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io scopo di quest' opera è eli provare

che gli uomini sentono il necessario^

poi l'utile, poi il comodo 5
poi il pia-

cere, poi il lusso 5 poi lo scialacc[uo;

e quindi la lor natura è primamente

cruda , poi severa , poi benigna
, poi

dilicata, poi dissoluta . Gli uomini fu-

rono prima feroci come i Polifemi , di

poi superbi e magnanimi come gli Achil-

li ^ di poi giusti e valorosi come gli Ari-

stidi e gli Scipioni
, poi un complesso

di grandi virtù e di gi'andi vizj con

apparenza di grandi virtù , come gli

Alessandri ed i Cesari , e in fine tristi

e nella malvagità riflessivi come i Ti-

berj . Così definì quest' opera V illustre

Autore dei Secoli della letteratura ita-

liana^ il quale altresì chiamò Vico il

Dante della filosofia.
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Montesquieu;, che ne conobbe tutto

il merito , trasportò nello Spìrito delle

Leggi molte idee del nostro Autore senza

neppur nominarlo , e questi se ne dolse

acerbamente; ciò non è cosa insolita

fra gli oltremontani che approfittarono

delle opere dei nostri insigni autori.

La prima edizione di quest' opera fu

fatta nel 172.5; la seconda nel I73i2.;

la terza nel 1 744 iii Napoli ; indi la

Società, tipografica dei Classici italiani

ne fece in Milano altra edizione nel

loci ; una quinta ristampa fu fatta pu-

re in Napoli nel 181 1. La presente edi-

zione però è tratta da quella del I744'>

come la più stimata dai Dotti : e vi sì

òiggiunge la Vita dell'Autore, nella quale

egli stesso ragiona ampiamente di que-

sta non meno che delle altre* sue opere.



VITA

GIAMBATTISTA VICO

.SCRITTA. DA SE MEDESIMO

rl signor Giambattista Vico egli è nato in Napoli

l'anno 1670 da onesti parenti, i quali lasciarono as*

sai buona fama di sé : il Padre fu di umore allegro,

la Madre di tempra assai malinconicaj e coii entrami

bi concorsero alla naturalezza di questo lor figliuolo:

imperciocché, fanciullo, egli fu spiritosissimo, e im-

paziente di riposo; ma in età di sette anni essendo

co' capo in giù piombato da alto fuori d' una scala

nel piano , onde rimase ben cinque ore senza motOj

e privo di senso ; e fiaccatagli la parte destra del cra-

nio , senza rompersi la cotenna; quindi, dalla frattu-*

ra cagionatogli uno sformato tumore
,
per li di cui

molti 5 e profondi tagli il fanciullo si dissanguò; tal-

ché il Cerusico , osservato rotto il cranio , e consi-

derando il lungo sfinimento , ne fé' tal presagio, che

egli o ne morrebbe, o arebbe sopravvivuto stolido. ^ e-

TÒ il giudizio in niuna delle due parti , la Dio mer*

ce , si avverò ; ma dal guarito malore provenne, che

indi in poi e' crescesse di una natura malinconica ed

«acre
,
qual dee essere degli uomini ingegnosi;, e pro-

fondi , che per l' ingegno balenino in acutezze per

la riflessione non si dilettino dell' aiguzie^ e del falsoà
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Quindi dopo lunga convalescenza di ben tre an-

ni , restituitosi alla scuola della Gramatica ;
perchè

egli speditamente eseguiva in casa quanto se gì' im-

poneva dal ^.laestro ; tale speditezza credendo il Pa-

dre , che fasse negligenza, un giorno domandò al

?-!!aeàtro , se '1 suo figliuolo facesse i doveri di buon

discepolo : e colui affermandoglielo , il pregò , che

raddoppiasse a lui le fatiche : ma il Maestro scusan-

dosene
,
perchè il doveva regolare alla misura degli

altri suoi condiscepoli , né poteva ordinare una rias-

se di un solo 5 e r altra era uiolto superiore ; all' ora

essendo a tal ragionamento presente il fanciullo, con

grande animo pregò il Maestro , che permettesse a

lui di passare alla superior classe
; perchè esso areh-

be da se supplito a ciò, che gli restava in mezzo da

impararsi : il Maestro più per isperimentare ciò che

potesse uu ingegno fanciullesco , che avesse da riu-

scire in fatti
3

glielo permise ; e con sua meraviglia

sperimentò tra pochi giorni un fanciullo 3Jaestro di

sé medesimo .

Mancato a lui questo primo , fu menato ad al-

tro Maestro , appo 1 quale si trattenne poco tempo ;

perchè il Padre fu consigliato mandarlo da' Padri

Gesuiti , da" quali fu ricevuto nella loro seconda scuo-

la : il cui Maestro , avendolo osservato di buon in-

gegno , il died- avversario successivamente a tre più

valorosi de' suoi scolari 5 de' quali egli con le diligenze ,

che essi ladri dicono , o sieno straordinarie fatiche

scolastiche , uno avvili 3 un altro fé' cadere infermo

per emularlo ; il terzo
, perchè ben visto dalla com-

pagnia , innanzi di leggersi la lista, che essi dicono,

per privilegio d' approiìttato , fu fatto passare alla

prima scuola : di che, come di un'offesa fatta a esso
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Imi, il GiAafSATTis'i A risentito 5 e intendendo , cli-e

nel secondo semestre si aveva a ripetere il già fatto

nel primo , egli si uscì da qviejla scuola ; e chiusosi

in casa , da se apprese sull Aìvaré^z , ciò clie rimane

da' Padii a insegnarsi nella scuola prima, e in quella

dell' umanità , e passò V Ottobre seguente a studiare

la Logica . r\ei qual tempo , essendo di està , egli si

p<*ueva al tavolino la sera , e la buona Madre risve-

gliatasi dal primo sonno , e per pietà comandando-

gli , che andasse a dormire, più volte il ritrovò ave;

lui studiato ialino al giorno ; lo che era seguo, eh

3

avanzandosi in età tra gli studj delle lettere j egli'

aveva fortemenle a difendere la sua stima da let-=-

terato .

Ebbe egli in sorte per Maestro il Padre Antonij

del Balzo Gesuita Filosofo nominale: ed avendo nel-

le scuole udito, che un buon sommolista fosse valen-

te Filosofo, e che '1 migliore , che di sommale aves-

se scritto 3 fosse Tiefo Ispano , egli 4 diede forte-

mente a studiarlo : indi fatto accorto dal suo Maestro

che Faolo V^<in^to era il più acuto di tutti i sommo-

Usti
,
prese anche quegli

,
per profittarvi: ma 1' inde-

gno ancor debole da reggere a quella spezie di Lo-

gica Crisippea.
,
poco mancò , che non vi si perdesse;

onde con suo gran cordtjglio il dovette abbandonare.

Da sì fatta disperazione ( tanto egli è pericoloso da-

re a' giovani , studiar scienze , che sono sopra la lor

età ! ) fatto disertore degli studj ne divagò un anno

e mezzo. Sotì fingerassi qui , ciò che astutamente fin-

ee Rencifo delit Carte d'intorno al metodo de' suoi

Studj
,
per porre solamente su la Filosofìa , e Mate-

ruatica , ed atterrare tutti gli altri studj, che com-

piono la divina p ed umana erudizione: ma con
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jlìfrenuità dovala da Tstorico , si narrerà fil filo, e con'

iscliiettezza la serie di tutti gii studj del Vigo
,
per-

chè si' conoscano le proprie e naturali cagioni della

sua- tale, e non altra riuscita di J. etterato .

errando egli cosi fuori del dritto corso di una

ben regolata prima giovanezza ; come un generoso

Cavallo 5 e molto e bene esercitato in guerra, e bin-

ga pezza poi lasciato in sua balia a pascolare per

le campagne , se egli avviene , che oda una tromba

guerriera , riscuotendosi in lui il militare appetito ,

gestisce d' esser montato dal Tavaliere, e menato nel-

la battaglia , così il V^ico nell' occasione di una cele-

bre Nccademia degl'Infuriati restituita a capo di mol-

tissimi anni in S. ! orenzo , dove valenti Letterati

uomini 5 erano accomunati co' principali Avvocati, Se-

natori , e Kobiii della Città, egli dal suo genio fa

scosso a riprendere Tabbandonato cammino, e si rimise

in istrada . 'i^uesto bellissimo frutto rendono alle Cit-

tà le luminose Accademie, perchè i giovani, la cui

età per lo buon sangue, e per la poca sperienza è

tutta fiducia , e piena di alte speranze, s'infiammino

a studiare per la va della Iole, e della gloria, af-

finchè poi , venendo Tetà del senno , e che cura l'u*

tilità , essi le si procurino per valore , e per merito

onestamente . Così il Vico si ricevette di bel nuovo

alla Filosofia sotto il Padre Giuseppe Riocl pur Gt~

suita y nomo di acutissimo ingegno, Scotista di set-

ta 5 ma Zenonista nel fondo, da cui egli sentiva mol-

to piacere nelP intend-ere , che le sostanze astratte ave-

vano più di realtà, che i modi del Balzo j>sominale :

il che era presagio , che egli a suo tempo si avesse

a dilettare
,
più di tatt' altre , della liatonica Filoso-

fia y alla cjuale delle scola^tighe niuua più s'ayvicina,
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che la Scotlstica ! e che egh poi avesse a ragionare

con akri sentimenti, che con gli alterati di Aristoti-

le, i punti di Zenoi e, come egli ha fatto nella ina

Metafisica . Ma ad esso Ini sembrando il Ricci trop-

po essersi trattenuto nella spiegazione dell' Fnte , e

della sostanza
,

per quanto si distingue per li gradi

Metafisici, perchè egli era avido di nuove cognizioni;

ed avendo udito, che '1 Padre Suarez nella sua BT^tw

fisica ragionava di tutto lo scibile in Filosofia con una

maniera eminente , come a metafisico si ccnviene , e

con uno stile sommamente chiaro e facile , come iu

fatti egli vi spicca con una incomparabil facondia ,

lasciò la scuola con miglior uso , che 1' altra volta ,

e si chiuse un anno in casa a studiare su '1 Suarez .

Frattanto una sola volta egli si portò nella ìte-

gia Università degli studj , e dai suo buon genio fu

menato entro la scuola di D. Felice Jquadies , valo-

roso Lettor primario di Leggi , su '1 punto , che egli

dava a suoi discepoli tal giudizio di Ermanno Vult<^

io 5 che questi fosse il migliore di quanti mai scris-

sero sulle Instituzioni Civili , la qual parola riposta

dal Vico in memoria, fu una delle principali cagio-

ni di tutto il miglior ordine de' suoi studj, e di quel-

lo vi profittò : perchè applicato poi dal Padre agli

studj legali , tra per la vicinanza , e molto più per

la celebrità del Lettore, fu mandato da D. Frane -

SCO Verdp , appo il quale trattenutosi due soli mesi

in lezioni tutte ripiene di casi della pratica più mi-

nuta dell'uno, e dell' altro Foro , e de' quali il gio-

vanetto non vedeva i princìpj , siccome quello , che

dalla Metafisica aveva già incominciato a formare la

mente universale , e ragionar de' particolari per as-

siomi , o sien massime j disse al Padre, che esso non
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Toleva andarvi più ad imparare
^

perche dal Ver'ìe

esso sentiva di nulla apprendere : e facendo allora

uso del detto dell' Aquadie^ , il priegò , che chiedes-

se in prestanza una copia di Ermanno Vuhtjo ad vin

1 -ottor di Leggi per r.ome 'Nicolò Murla Gianattasiuy

oscuro ne' tribunali , ma assai dotto di buona giuri-

sprudenza , il quale con lunga e molta diligenza^ ave-

\a raccolta una Libreria dì libri Legali eruditi pre-

ziosissima
5
perchè sopra di tale ^ utore esso da sé

ftiidierebbe 1' ìnstituzioni Civili • di che il Padre

ingombro dalla volgar faiua , e grande del Lettor

Vfird^ 5 forte maravigliossi ; ma perchè egli era assai

discreto , volle in ciò compiacere al figliuolo , ed al

I.Iaria gliele domandò, al quale il Padre , mentre il

figliuolo il richiedeva del Vulr^jo , che era di assai

difficile incetta in Napoli, siccome quello che era Li-

brajo 5 si ricordò avergliene tempo in dietro dato uno.

Il Maria volendo sapere dal figliuolo medesimo la

cagione della richiesta, questi dicendogliela, che sul-

le lezioni del Verde esso non faceva altro , che eser-

citar la memoria , e V intelletto penava di starvi a

spasso ; al buon uomo , e savio di tai cose, piacque

tanto il giudizio , o più tosto senso dritto non punto

giovanile del giovanetto , che facendo perciò al Pa-

dre certo presagio della buona riuscita del figliuolo
,

non che imprestò , donogli non solo il Vidrpjo , ma
anche rinstituzioni Canoniche di Errico Canisio, per-

chè
,
questi a esso Marlt ^ sembrava il migliore, che

r avesse scritte tra Canonisti : e si il ben detto del-

l' Jnttarl'v^^ , e '1 ben fatto di 37/7.rJa avviarono il

Vico per le buone strade dell' una , e dell' altra ra-

gione .

Or nel riucontrare particolarmente i luoghi della
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civile 5 egli sentÌTa un sommo piacere in due cose
,

una in riflettere nelle somme delle Leggi , dagli acati

Interpetri astratti in massime generali di giusto , i par-

ticolari motivi deli" equità eh' avevano i Giureconsul-

ti , e gì' mperadori avvertiti per la giustizia delle

cause: la qual cosa 1' affezionò agi' .nterpetri antichi,

che poi avvertì, e giudicò essere i 1 ilosofi d eli' e-

quicà naturale : I' altra in osservare , con quanta di-

ligenza i x^iureconsulti medesimi esaminavano le pa-

ro'e delle Leggi , de' Decreti del Senato , e degli edit-

ti de' ; 'retori , che interpetranoj la qvial cosa il con-

ciliò agi' nterpetri eruditi , che poi avverti , ed esti-

mò essere pmi Storici del dritto civile Promano:

ed entrambi questi due piaceri erano altrettanti se-

gni 5 r uno di tutto lo studio, che aveva egli da por-

re all' indagamento de' Principj cIpI dritto Univfr^ali ',

1 altro del profitto , che egli aveva a fare nella lin-

gua latina, particolarmente negli usi della Giuri-

sprudenza Komana , la cui più ditlìcil parte è il sa-

per diffinire i nomi di l egge.

Studiato che egli ebbe le une ed altre Tnstitu-

zioni sopra i testi della ragione , così civile , come ca-

nonica , nulla curando queste che si dicon materip.

da insegnarsi dentro il Cinquennio dell' erudizione le-

gale, volle applicarsi ai i ribunali , e dal Sì fi. D,

Carhi Antonio di Rosa , Senatore di somma probità,

e protettor di sua casa , fu condotto ad apprendere

la pratica del Foro dal Si^y. Fabri-.i.> del Vecchi.} ,

Avvocato onestissimo , che poi vecchio morì dentro

una somma povertà : e per fargli apprender meglio

la tela giudiziaria
,
portò la sorte , che poco dipoi

fu mossa lite a suo Padre nel Sacro Consiglio, com-

messa al Signor D, Geronimo Acquaviva , la quale
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egli in età di sedici anni da se la condusse , e poi

la difese in ;^.uota con l' assistenza di esso Sig. Fa-

brizio del Vecchio, con riportarne la vittoria; la qua-

le dopo aver ragionata, ne meritò lode dal .Sig. Pìpr

Antoìio Ciacari Dottissino Giureconsulto, Consiglie-

re di quella Ruota ; e nelF uscire ne riportò gli ab-

bracci dal Sìp^. Francesco Antonio AquUantf^^ vecchio

Avvocato di quel Tribunale , che gli era stato av-

versario

Ma quindi, come da assai mo'ti simili argomen-

ti si può facilmente intendere , che uomini in altre

parti del sapere ben avviati , in altre si raggirino in

miserevoli errori per difetto , che non sono guidati

e condotti da un^ sapienza intiera , e che si corri-

sponda in tutte le parti : onde nella mente del Vico

prima si abbozzò 1 Argomento de IVottri Temporìs

Studiai nm Ratione etc. e poi compiè con l' Opera

de Universi Juris uno Principio; di cui è appendice

r altra dt- Constantia Jurisprudentii , Imperciocché

egli già di mente metafisica , tutto il cui lavoro è

intendere il vero per generi , e con esatte divisio-

ni condotte fil filo per le spezie de' generi , ravvisar-

lo nelle sue ultime differenze ; spampinava nelle ma-

il ere più corrotte del Poetare IModerno , che con al-

tro non ddetta , che co i trascorsi , e col falso: nella

qual maniera fu confermato da ciò , che dal P. Gia-

como Lub>ano ( Gesuita d' infinita erudizione, e cre-

dito a que' tempi dell" eloquenza sacra quasi da per

tutto corrotta
)

portatosi il Vico un giorno per ri-

portarne giudizio , se esso aveva profittato in Poe-

eia ;
gli sottopose all'emenda una sua Canzone sopra

la R*^a . la quale sì piacque al Padre, per altro ge-

neroso 5 e gentile , che in età grave d' anni , ed in
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somma riputazione salito di grande Orator Sacro, ad

un giovanetto , che non mai aveva innanzi veduto ,

non ebbe ritegno di recitare vieendevolinente un suo

Jdilìo fatto sopra lo stesso soggetto. Ma il V^ico ave-

Ta appresa una tal sorta di Poesia per un esercizio

d' ingegno in opere d' argutezza-, la quale unicamen-

te diletta, col falso messo in comparsa stravagante ,

che sorprenda la dritta espettazione degli uditori, on-

de come farebbe dispiacenza alle gravi e severe, co-

sì cagiona diletto alle menti ancor deboli giovanili .

Ed in vero sì iatto errore potrebbe dirsi divertimen-

to poco meno che necessario per gì' ingegni de' gio-

Tani assottigliati di troppo , e irrigiditi nello studio

delle Metafìsiche
,
quando dee l' ingegno dare in tras-

corsi per r infocato vigor dell' età
,

perchè non si

as ideri , e si disecchi affatto : e con la molta seve-

rità del giudizio
,
propia dell' età inatura

,
procurata

innanzi tempo, non ardisca appresso mai di far nulla.

Andava egli frattanto a perdere la delicata com-

plessione in mal d' Etisia ; ed eran lui in troppe an-

gustie ridotte le famigliari fortune , ed aveva un ar-

dente desiderio di ozio per seguitare i suoi studj , e

l'animo abborriva grandemente dallo strepito del Fo-

ro
;
quando portò la buona occasione, che dentro una

Libreria Monsignor Geronimo Rocca ^ Vescovo cTIschia

Giureconsulto chiarissimo , come le sue opere il di-

mostrano , ebbe con esso lui un ragionamento d' in-

torno al buon metodo d'insegnare la Giurisprudenza;

di che il Monsignore restò così soddisfatto, che il ten-

tò , a volerla andare ad insegnare a' suoi INipoti

in un castello del Cilento di bellissimo sito , e di

perfettissima aria^ il quale era in Signoria di un suo

fratello, Signor D* Domenico Rocca ( che poi speri-
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mento gentilissimo suo Mecenate , e che si dilettava

parimente della stessa maniera di Poesia
)
perchè l'a-

rebhe dello in tutto pari a' suoi figliuoli trattato /co-

me pai in effetto il trattò ): ed ivi dalla buon'aria

del paese sarebbe restituito in salute ed arebbe tat-

to V agio di studiare.

Così egli avvenne
;
perchè quivi avendo dimora-

to ben nove anni , fece il maggior corpo degli stadj

suoi ,
profondando in qu'41o delle leggi , e de' cano-

ni , al quale il portava la sua obbligazione; e in gra-

zia della ragion canonica, inoltratosi a studiar de' Hog-

mi 5 si ritrovò poi nel gius o mezzo della dottrina

Cattolica, d'intorno alla materia della grazia, parti-

colarmente con la lezion del Ricatd'i Teologo Sor-

bonico 5 che per fortuna si aveva seco portato dalla

libreria di suo Padre , il quale con un ìnfX- do geo-

metrico fa vedere la dottrina di S. Agostino posta in

mezzo , come a due estrerai, tra la calvinistica, e la

pelagiana , e alle altre sentenze , che , o all' una di

queste due ; o all' altra si avvicinano • la qnal dispo-

sizione riusci a lui efficace a meditar poi nn t^i lw

cìpio di dritto naia-ai disile ^rritl , il quale e fosse

comodo a spiegare le origini del dritto romano , ed

ogni altro civile gentilesco
,
per quel che riguarda la

Sloria; e fosse conforme alla sana dottrina della Gra-

zia, per quel che ne riguarda la morale filosofia. Nel

medesimo tempo Lorenzo Fallu , con l' occasione che

da quello sono ripresi in latina eleganza i Romani

G iureconjjulti , il guidò a coltivare lo studio della

lingua latina , dandovi incominciaiuento dalle opere

di Cicerone .

Ma vivendo egli ancora pregiudicato nel poetare

felicemente gli avvenne; che in una libreria de'Padri
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Minori Osservanti di quel castello , si prese tra le

mani un libro , nel cui fine era una Critica , non.

ben si ricorda , o Apolosia di un Epigramma di un

valent' uomo Canonico di ordine , Massa cognomina-

to , dove si ragionava de' numeri poetici maravigliosi

spezialmente osservati in Virgilio : e fu sorpreso da

tanta ammirazione , che s' invogliò di ^tudiare su i

Poeti Latini , da quel Principe facendo capo. Quin-

di cominciandogli a dispiacere la sua maniera di poe-

tar moderno , si rivolse a coltivare la favella toscana

sopra i di lei Frincipi, Boccaccio nella prosa, Dante

e Fi^trnrca nel verso : e per vicende di giornate stu-

diava Cicerone y o Virgilio, ovvero Orazio appetto il

primo di Boccaccio , il secondo di Dante , il terzo

di Petra.' ca , su questa curiosità di vederne con in-

tegrità di giudizio le differenze ; e ne apprese di

quanto in tutti e tre la latina favella avanzava 1' i-

taliana : leggendo sempre i più colti Scrittori con

questo ordine tre volte ; la prima per comprenderne

r unità de' componimenti ; la seconda per vedere gli

attacchi , e '1 seguito delle cose 5 la terza più parti-

tamente per racoorne le belle forme del concepire , e

dello spiegarsi , le quali esso notava su i libri stes-

si , non portava in luoghi comuni , o frasari: la qual

pratica stimava condurre assai
, per bene usarle a i

bisogni , ove le si ricordava ne' luoghi loro 3 che

è r unica ragione del ben concepire , e del bene

spiegarsi .

Quindi leggendo neWArte d'Orazio , che la sup-

pellettile più doviziosa della poesia ella si procura con

la lezion de' morali filosofi , seriosamente applicò alla

Moral degli antichi Greci, dandovi principio da quel-

la di Aristotile 3 di cui più «oTenti fiate su varj prin-



cipj d' instituzioni civili uè aveva letto , riferirsi le àix-

torilà : e in sì latto studio avverti, che la Oiurispru-

denza ilcmana era un' arte di equità insegnata cow

innumerabili minuti precetti di giusto naturale , in-

dagati da' giureconsulti dentro le ragioni delle leggi
,

e la volontà de' legislatori • ma la scienza del giusto,

che insegnano i morali filosofi , ella procede da po-

ch^ verità eterne , dettate in metafisica da una Giu-

stizia locale, che nel lavoro delle città tien luogo

d'Architetta, e comanda alle due Giustizie partico-

lari , Commutativa , e Distributiva , come a due Fa-

bro divine, che misurino le utilità con due misure

eterne aritmetica, e geometrica, siccome quelle, che

sono due proporzioni in matematica dimostrate . On-
de cominciò a conoscere

,
quanto meno della metà si

apprenda la disciplina legale con questo metodo di

studj comunali , che sì osserva. Perciò si dovette esso

di nuovo portare alla Metafisica , ma non soccorren-

dolo in ciò quella d'JrifAoAt/^ , che aveva appresa nel

Suarez né sapendone veder la cagione
,
guidato dalla

soia fama, che Platone era il Principe de' divini Fi-

losofi , si condusse a studiarlo da esso lui : e molto

dipoi 5 che vi aveva profittato , intese la cagione
,

perchè la Metafisica d'Aristotile non lo ave j soccorso

per gli stndj della morale, siccome di nulla soccorse

ad A.erroe, il cui coinento non fé' più umani, e ci-

vili gli Arabi di quello ci te erano stati innanzi, per-

chè la Metafisica d' Aristotile conduce a un Principio

fisico , il quale è materia , dalla quale si educono le

forme particolari; e si fa Iddio un vasellajo, che la-

vori le cose fuori di se : ma la Metafisica di Platone

conduce a un principio fisico , che è la Idea eterna,

che da sé educe , e crea la materia medesima , come
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uno Spirito seminale che esso stesso si formi I'uoto .""

In conformità di questa INJetafisica fonda mia sua Mc-^

rale topra una virtù, o Giustizia ideale, o sia Archi-

tetta j in conseguenza della quale si diede a medita-

re una ideale Uepubblica , alla quale diede con le

sue leggi un dritto pur ideale, lauto che da quel

tempo, che il Vico non si sentì soddisfatto della Me-

tafisica d' lAristotile per bene intendere la morale , e

^i speriinentò a<idottrinare da quella di Platone, in-

eominciò in lui , senza avvertirlo , a destarsi il pen-

siero di meditare un dritto Ideale eterno , che cele-

hrasseòi in una Città Universale nelVIdea, o disegno

della Previdenza, sopra la quale idea son poi fonda'

te tutte le Repubbliche di tutti i tempi , di tutte le,

nazioni: che era quella Repubblica ideale, che in

consegvienza della sua IMetafisica doveva meditar Pla-

tone , ma per F ignoranza dei primo uom caduto noi

potè fare .

Ad un medesimo tempo le Opere Filosofiche dX

Cicerone, di Aristotile , e di Fiatone tutte lavorate

in ordine a ben regolare 1' uomo nella civile socie-

tà fecero , che egli nulla , o assai poco si dilettasse

della morale così degli stoici , come degli epicurei ,

siccome quelle , che entrambe sono una morale di

solitari; degli epicurei, perchè di sfaccendati chiusi

ne' loro orticelli ; degli stoici
,
perchè di meditanti

,

che studiavano non sentir passione. E "1 salto , che

egli aveva dapprima fatto dalla Logica alla Metafisi-

ca , fece che 1 S^'ico poco poi curasse la Fisica d'A-

ristotile , di Ppiciu-o 5 ed ultimamente di Renato delle

Carte : onde si ritrovò disposto a compiacersi della

Fisica Timaica seguita da Platone , la qual Aiuole il

Mondo /atto di numeri , ed ad esser rattenuto di
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disprezzare la Fisica Stoica , che vuole il Mondo costar

di punti , traile quali duo non è nulla di vario in

sostanza , codjg poi sì applicò a ristabilirla nel libro

de Aiitlq.d.^siina. . Jtalorutn Sap^entia : e finalmente a

ricevere ne per giuoco,' ne con serietà le Fisìchn mer-

can iche di Enicuro ^ come di Renato \, clie sono en-

trambe di falsa posizione.

Però. ossrjrvandp il V jco 5 cosi da Aristotile, come

da Piatene, nsarfci assai sovente prnove Matematiche,

per dimostrare, le cose, che ragionano essi in Filoso-

fìa , egli in ciò si vide difettoso a poter bene inten-

derli: onde volle applicarsi alla geometria : e innoltrarsi

sino alla quinta proposizione di Euclide , riflettendo ,

che in quella dimostrazione si conteneva in somma

una congruenza di triangoli esaminata p-^ftitamente

per ciascun lato ed angolo di triangolo , che si dimo-

stra con egual distesa combaciarsi con ciascun lato
,

ed angolo dell' altro
;
pruovava in sé stesso cosa più

facile l'intendere quelle minute verità tutte insieme
,

come in un genere metafìsico di quelle particolari quan-

tità geometriche. E a suo costo sperimentò , che alle

menti già dalla Metafìsica fatte universali non riesce

agevole quello studio proprio degli ingegni minuti
;

e lasciò di seguitarlo, siccome quello , che poneva in

ceppi ed angustie la sua mente già avvezza col molto

studio di Metafìsica a spaziarsi nelf infinito de' generi,

e con la spessa lezione di Oratori , di Storici ^ e di

Poeti dilettava l' ingegno di osservare tra lontanissime

vose nodi , che in qualche ragion comune le stringes-

sero iiisieme , che sono i bei nastri dell' eloquenza ,

che fanno dilettevoli l'acutezze. » Talché con ragione

j) gli anlichi stimarono studio proprio da applicar\isi

;? i fanciulli quello della geopaetria , e la giudicarono
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» una logica propria di quella tenera età , che quanta

)) apprende bene i particolari , e sa fil filo disporli
,

)x tanto difficilmente comprende i generi delle cose :

n ed Aristotile medesimo ,
quantunque esso dal me-

5? todo usato dalla geometria avesse astratto l'arte

5J sillogistica ,
pur vi conviene , ove afferma, che a'

)> fanciulli debbono insegnarsi le lingue ,
l' istori^ , e

)j la geometria , come materie più proprie da eserci-

V tarvi la memoria , la fantasia , e V ingegno. Quindi

;? si può facilmente intendere , con quanto guasto ,

ì-> con cbe coltura della gioventù , oggi da taluni nel

55 metodo di studiare ti usano due perniziosissime pfa-

)) tiche; la prima, che a' fanciulli appena usciti dalla

9) scuola della gramatica si apre la Filosofia sulla lo«

)) gica , che si dice di Arnaldo , tutta ripiena di se-

» verissimi giudizj dintorno a materie riposte di scienze

V superiori , e tutt4J(|pntane dal coraun senso volgare.-

5) con che si vengono a convellere ne' giovinetti quelle

5? doti della mente giovanile, le quali dovrebbero

}) essere regolate, e promosse ciascuna da un'arte

?5 propia , come la memoria con lo studio d<*lle lingue,

)) la fantasia con la lezione de' Poeti Storici , ed ora-

>j tori , r indegno con la geometria lineare , che in un

)j certo modo è una Pittura , la quale invigorisce la

>) memoria col gran numero de' suoi elementi ; ingen-

>) tilisce la fantasia con le sue delicate figure , come

V con tanti disegni descritti con sottilissime linee ; e

V fa spedilo 1' ingegno in dover correrle tutto , e tra

?) tutte i accoglier quelle che bisognano per dimostrare

5? la grandezza , che si domaììda : e tutfo ciò per

)) fruttare a tempo di maturo giudizio una Sapienza

)? ben parìante, viva, ed acuta. Ma con lai logiche

>J i giovinetti trasportati innanzi tempo alia Ci itica ,
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?» clift è tanto dire
,

portati a ben giudicare innanì^t

)> di ben apprendere , contro il corso naturai dell' i-

j5 dee , che prima apprendono
,
poi giudicano , final-'

55 mente ragionano ; ne diviene la gioventù arida «

57 secca nello spiegarsi , e senza far mai nulla , vuol

55 giudicar d ogni cosa. \1 contrario se , eglino nell' età

55 dell' ingegno , che è la giovanezza , s imi^iegassero

7) nella Tuoira , che è 1' arte di ritrovare , che è sol

55 privilegio degl'ingegnosi , come il Vicu fatto ac-

55 corto da Cic^'on^ , vi s' impiegò >ulla sua ^ essi ap-

55 parecchierebbero la materia [.er poi ben giudicare :

5:» poiché non si giudica bene , se non si è conosciuto

55 il tutto della cosa , e la 1 opica è l' arte in ciasche-

35 duna cosa di ritrovare tutto quanto in quella è : e

55 SI anderebbono dalla natura stessa i giovani a for-

51 marsi e Filosofi , e ben parlanti : F altra pratica è

55 che si danuo a' giovanetti gl^^èmenti della scienza

55 delle grandezze col metodo alg'^ì>raico , il quale as-

55 sidera tutto il più rigoglioso delle indoli giovanili
,

55 lor accieca la fantasia , spossa la memoria , infin-

55 gardisce l'ingegno, rallenta l'intendimento, le quali

55 quattro cose sono necessarissime per la coltura della

55 miglior umanità, la prima pC' la Pittura, Scoltu-

55 ra , Architettura, Musica, Poesia, ed Tloquenza;

55 la seconda per 1' erudizione delle lingue , e dell' U

55 storie ; la terza per le Invenzioni ; la quarta per la

51 prudenza. E cotesta A'sehra sembra un ritrovato

55 Arabico , di ridurre i segni naturali delle grandezze

55 a certe cifre a placito, conforme gli Arabi i segni

55 de' numeri , che , appo i greci e latini furono le loro

55 lettere, le quali appo entrambi, almen le grandi,

55 sono linee geometriche regolari ^ essi ridussero itt
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w dieci minutissime cifre. E si con l'Algebra si affligga

)) l'ingegno, perchè non vede , se non quel solo , che

»? gli sta innanz' i piedi: sbalordisce la memoriaj perchè,

15 ritrovato il secondo segno , non bada più al primo :

» abbacina la fantasia ;
perchè non immagina affat-

)i to : nulla istruisce 1' intendimento ;
perchè professa

y> d' indovinare : talché i giovani , che vi hanno speso

j5 molto tempo, nell'uso poi della vita civile, con

)7 lor sommo rammarico , e pentimento vi si ritrova-

55 no meno atti. Onde perchè recasse alcuna utilità

,

55 e non facesse niuno di si gran danni ; l'Algebra si

)5 dovrebbe apprendere per poco tempo nel fine del

}) corso matematico , ed usarla come facevano i Ro-

55 mani de' numeri , che nelle immense somme li de-

55 scrivevano per punti ; cosi dove per ritrovare le

3? grandezze , che si domandano , si avesse a durare

5) una disperata fatica col nostro umano intendimento

)5 per la Sintetica, allora corressimo all'oracolo dell'Ana-

>? litica . Perchè per quanto appartiene a ben ragio-

5) nare con questa specie di metodo , meglio è far-

j) ne r abito con l' Analitica Metafisica ; e in ogni

)) quistione si vada a prendere il vero nell' infinito

jj dell' ente ; indi per li generi della sostanza grada-

9) tamente^si vada rimovendo ciò, che la cosa none
5) per tutte le spezie de' generi, finché si giunga al-i

5? r ultima differenza , che costituisca 1' essenza della

55 cosa , che si desidera di sapere . 55 Questa aìquati"

to lunga digressione e una lezione anni^-trsaria del

Vico a giovani
, perchè sappiano fare scelta , ed uso

delle scienze ppr rRloqupnza. Ora ricevendoci al pro-

posito , scoverto che egli ebbe , tutto l' arcano del

metodo geo nelrico contenersi in ciò , di prima di-

finire le voci , con le quali s' abbia a ragionare j di

Fico, vqL L Sk
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poi Stabilirò alcnnB massime comuni , nelle quali co-

lui , con che si ragiona , vi convenga finalmente se

bisogna 5 di.nandare discretamente cosa, che per na-

tura si possa concedere , affin di poter uscire i ra-

gionamenti, che senza una qualche posiziona non

Terrebbero a capo : e con qiesti principi , da verità

pili semplici dimostrate procedere fil filo alle più

composte , e le composte non affermare , se non pri-

ma si esaminino partitamente le parti , che le com-

pongono , stimò soltanto utile aver conosciuto, come

procedano ne' lor ragionamenti i geometri; perchè se

mai a lui bisognasse alcuna volta quella maniera di

ragionare , il sapesse, Cjme poi severamente l'usò nel-

r opera De universi Juri uno Principio: la quale il sig.

Giovan Clerico ha giudicato, esser tessuta con uno stre"

to metodo mafpmutico , come a suo luogo si narrerà;

Or per sapere ordinatamente i progressi del Vico

nelle Filosofie, fa qui bisogno ritornare alquanto. in-

dietro 5 che nel tempo , nel quale egli partì da Na-

poli, si era cominciata a coltivare la Filosofia d'Epi-

curo sopra Pier Ga<!sendi', e due anni dopo ebbe no-

vella , che la gioventù a tutta voga si era data a ce-

lebrarla : onde in lui si destò voglia d' intenderla so-

pra Lucrezio nella cui lezione conobbe, che Epicuro,

perchè negando la mente esser d' altro genere di so-

stanza , che '1 corpo per difetto di buona Metafisica

rimasto di mente limitata : dovette porre Principio

di Filosofia il corpo già formato , e diviso in parti

moltiformi ultime composte di altre parti , le quali

per difetto di vóto interspersovi , finse leggi indivisi-

bili , che è una Filosofia da soddisfare le menti corte

de' fanciulli , e le deboli delle donnicciuole. E quan-

tunque egli non sapesse nò meno di Geometria , com
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tutto c\h con un buon ordinato seguito ài conseguen-

ze., vi fabbrica sopra una Fisica Meccanica , una

Metafisica tutta del senso
,

quale sarebbe appunto

qu [la di Giovanni Loike^ e una morale del piacere,

buona per uomini , cbe debbon vivere ia solitudine,

come in effetto egli ordinò a coloro , cbe professasi

sero la sua setta ; e per fargli il suo merito , con

quanto diletto il Vico vedeva spiegarsi da quello le

forme della natura Corporea , con altrettanto o riso

,

o compatimento il vedeva posto nella dura necessità

di dare in mille inezie, e sciocchezze, per ispiegare

le guise, come operi, la mente umana. Onde questo

solo servì a lui di gran motivo di confermarsi vie più,

ne* àngmi di Platone : il quale da essa forma dell*

nostra mente umana;, senza Ipotesi alcuna , stabilisce

per Principio delle cose tutte V Idea eterna , sulla

scienza, e coscienza die abbiamo di noi medesimi »'

che nella nostra mente sono certe eterne verità, cha

non possiamo sconoscere , o rinegare , e in conse-

guenza 5 che non sono da noi : ma del rimanente

sentiamo in noi una libertà di fare , intendendo tutte

le cose , che han dipendenza dal corpo , e perciò le

facciamo in tempo , cioè quando vogliamo applicarvi ,

e tutte in conoscendo le facciamo , e tutte le conte-

niamo dentro di noi , come le immagini Con la fan-

tasia , le reminiscenze con la memoria , con l' appe-

tito le passioni
,

gli odori , i sapori , i colori , i suo*

ni , i tatti o sensi : e tutte queste cose le conteniamo

dentro di noi , ma per le verità eterne , che non so-

no da noi , e non hanno dipendenza dal corpo no-

stro, dobbiamo intendere essere Principio delle cose

tutte una Idea eterna tutta scevra da corpo , che

nella sua cognizione , ove voglia , crea tutte le cose
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in tempo, e le contiene dentro di se, e eontenen-

dole le sostiene. Dal qual principio di Filosofìa sta-

bilisce in ^létafisira, le sostan^'e astratte aver più di

realità , che le corpulenti : ne deriva una morale tutta

ben disposta per la riviltà : onde la scuola di Socrate

e per $è 5 e per li suoi successori diede i maggiori

Iqnai della (^recia in entrambe le arti della pace, e

della guerra , e applaudisce alla Fi^cn Tlmaica ^ cioè

di. . Pitta^ora che vuole il Mondo costar di numeri,

che sono in un certo modo più astratti de' punti

Metafisici , ne' quali diede Zenone per ispiegarvi\so-

pra le cose della natura, come poi il Vico nella sua

Metafisica il dimostra 3 per quel che appresso se ne

4ù'à.»

>^i-ijA^ capo di altro poco tempo seppe egli, ch'era

sa'lita in, pregio la Fisica sperimentale, per cui si gri-

dava da per tutto R.oberto BoyJy : la quale quanto

egli giudicava esser profittevole per la Medicina , e

per la spargirica , tanto esso la volle da se lontana ,

tra perchè nulla conferiva alla Filosofia delF uomo ,

e perchè si doveva spiegare con maniere barbare: ed

egli principalmente attendeva allo studio delle leggi

Romane ; i cui principali fondamenti sono la Filo-

sofia degli umani costumi , e la scienza dejìa lingua e

del go\erno Romano, che unicamente si apprende

su i latini Scrittori

.

^ erso il fine della sua solitudine , che ben ne-

re anni durò, ebbe notizia aver oscurato la fama di

tutte le passate la Fisica di R-mato deVe Carte y tal-

ché s' infiammò di averne contezza : quando per un

grazioso inganno , egli ne aveva avuto di già le no-

tizie: perchè esso dalla Libreria di suo Padre tra gli

altri libri ne portò via seco la Filosofia naturale di
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Errico Rèffìò i sotto la 'cui lioaschera il rartesio Ta-

veva incominciata a ^.ubblicare in I trect : e dopo il

Ìmc^'^ì..- avendo preso il Reggio a studiare J ilojiofo

di profession ;\1 edico, che mostrava non aver altra

erudizione che di Matematica, il credette uomo non

meno ignaro di Metafisica di qnello , eh' era stato

Epicuro , che di Matematica non volle giammai sa-

pere : poiché egli pone in natura un Principio pvir

di falsa posizione , il corpo già formato, che sol tan-

to differisce da quel di ì picuro, che quello fermala

divisibilità del corpo negli atomi
,
questo fa i suoi

tre elementi divisibili all' infinito; quello pone il mo-

to nel vano
, questo nel pieno : quello incomincia a

formare i suoi infiniti Mondi da una causale declina-

zion di atomi dal moto allo in giù del proprio lor

peso , e gravità : questo incomincia a formare i suoi

indefiniti vortici da un impet impresso a un- pezzo

di materia inerte , e quindi non divisa ancora , la

quale con l'impresso moto la di\ida in quadrelli, e

impedita dalla sua mole metta in necessità di sfor-

zarsi a muovere a moto retto , e non jotendo per

lo suo pieno , incominci ne' suoi quadrelli divisa a

muoversi circa il suo centro di ciascun quadrello.

Onde come dalla (jasuale declinazione de' suoi atomi

Epicuro permette il Nondo alla discrezione del caso^

così dalla necessità di sforzai si al motto retto i pri-

mi corpicelli di Rerato al Vico sembrava , che tal

Sistema sarebbe comodo a coloro che soggettano il

M ondo al Fato j e di tal suo giudizio , egli si ralle-

grò in tempo appresso , che ricevutosi in ^^ apoli , e

risaputo , che la Fisica del l^egio era di i' enato , e

si erano cominciate a coltivare le meditazioni V eta-

fisiche dei medesimo . Perchè Kenato ambiziosis&imo
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pra un disegno simile a quella di rpicuro, fatta com-

parire la prima volta sulle cattedre di uua celebratis-

sima Università di Europa
,
qual è quella di Llrect

da un Fisico Medico , affettò farsi celebre tra* Pro-

fessori di Medicina; così poi disegnò alquante pi ime

liiee di Metafisica alla maniera di Platone, ove s'in-

dustria di stabilire due generi di sostanze , una di-

stesa 5 altra intelligente
,
per dimostrare un Agente

sopra la materia , che materia non sia : qual egli e'I

Dio di Platone
, per avere un giorno il regno anche

tra' chiostri : ne' quali
,
quantunque fosse stata intro-

dotta fin dal secolo XL la Metafisica d'Aristotile, che

quantunque per quello , che questo Filosofo vi con-

ferì del suo 5 ella avesse servito innanzi agli empi

Averroisti ; però essendone la pianta quella di Plato-

ne , facilmente la Eeligion Cristiana la piegò a'sensi

pii del di lui maestro : onde come ella resse da prin-

cipio con la Platonica sino all'XJ. secolo, così indi

in poi ha retto con la Metafisica Aristotelica . E in

fatti sul maggior fervore , che si celebrava la Fisica

Cartesiana 5 il Vigo ricevutosi in ISapoli , udillo spes-

se volte dire dal Sig. Gregorio Calopreso
, gran Filo-

sofo Ilenatista , a cui il Vico fu molto caro.

M a neir unità delle sue parti , di nulla costa in

un Sistema la Filosofia di Penato
5 perchè alla* sua

Fisica converrebbe una Metafisica , che stabilisce un

sólo genere di s ostanza corporea operante , come si è

detto
5
per necessità -, come a quella di Epicuro un

sol genere di sostanza corporea operante a caso: sic-

come in ciò ben conviene iienato con Epicuro, che

tutte le infinite varie forme de' corpi sono modifica-

zione della sostanza corporea , che in sostanza son
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nulla . Ne la sua Metafisica fruttò punto alcuna Mo-

rale comoda alla Cristiana Feligione. perchè non ^o-

lo non la coinpongcno le poche cose, che egli spar-

samente ne ha scritto; e "1 trattato delle passioni più

serve alla Medicina , che alla Morale : né anche il

P. Malfbranche vi seppe lavorare sopra un sistema

di Moral Cristiana ; ed i pensieri del Pascale sono

pur lumi sparsi. N è dalla sua Metafisica esce una L o-

gica propia
;
perchè Arnaldo lavora la sua sulla pianta

di quella di Aristotile . Né meno serve alla stessa

Medicina : perchè 1' uom di Renato , dagli Anato-

mici non si ritrova in Natura. Tanto che a petto di

quella di Renato più regge in un Sistema la Filoso*

fia d' Epicuro , che seppe nulla di Matematica . Per

queste ragioni tutte, le quali avverti il Vico egli ap-

presso , molto godeva con esso seco, che quanto con

la lezion di Lucrezio si fé' più dalla parte della Me-

tafisica Platonica , tanto con quella del Regio più vi

si confermò.

Queste Fisiche erano al Vico come divertimenti

dalle meditazioni severe sopra i metafisici Platonici ;

e servivangli per ispaziarvi la fantasia negli usi di

Poetare, in che si esercitava sovente con lavorar can-

zoni , durando ancora il primo ahito di comporre in

Italiana favella , ma sull' avvedimento di derivarvi

idee luminose Latine con la condotta de' migliori

Poeti Toscani : Come sul Panegirico tessuto a Pom-

peo Magno da Cicerone neW Orazion della ie^^e Ma"
nìlla , della quale non vi ha in tal genere Orazione

più grave in tutta la lingua Latina , egli ad imita-

zione delle tre Sorelle del Petrarca , ordì un Pane
girico diviso in tre Canzoni in lode dell" Elettor Mas"

simìliano di Baviera , le quali vanno nella scelta c?«^
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Poeti Italiani dd Sig, Lippi stampata in Luca Tan-

no .. . cà in quella dsl Signor Acampora de Poeti

Napoletani stampata in Napoli l'anno 1701, T'ha un'

altra Canzona nelle Nozze della Signora D. Ippolita

Cantelmi de' Duchi di Popoli con D. Vicenzo Carafa

Duca di Bruzzano , ed or Principe di R eccella : la

quale esso compose sul confronto del leggiadrissimo

Carme di Catullo

Vesper adest :

il quale poi legge aver imitato innanzi Torquato Tas»

so con una pur Canzone in siraigliante subbietto : e 1

Vico godè non averne prima avuto contezza^ tra per

la riverenza di un tale e tanto Poeta j e perchè se

era stato già prevenuto , non arebbe osato, ne godìi*

lo di lavorarla . Oltre a queste suU^ idea dell* Anno

Massimo di Platone^ sopra la quale aveva steso Fir-

£Ìlìo la dottissima Ecloga

Sicelides Musce :

compose i4 Vico un' altra Canzone nelle nozze dei

Sig. Duca di Bai^iera con Teresa Real di Polonia :

la quale va nel primo Tomo dflla scelta de^ Poeti Na^

poletani del Sig. Albano stampata in Napoli 1' anno

Con questa Dottrina , e con questa erudizione il

Vico si ricevè in Napoli , come forestiero nella sua

patria ; e vi si ritrovò su '1 più bello celebrarsi dagli

uoinini Letterati di conto la Fisioardi^^enato: quel-

la di Aristotile e per sé , e molto più per le altera-

zioni eccessive degli Scolastici , era già divenuta una

favola : la Metafisica , che nel cinquecento aveva al-

logato neir ordine più sublime della letteratura i

Marsilj licini, i Pici della Mirandola, amendue gli

Au^^ustiiii , e Nifo , e Steuchio^ i Giacopi Mazzoni

,
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gli Alessandri Ficcolomini, i Mattei Acquaviti, i Fran-

ceschi Patrizj 5 ed aveva tanto conferito alla } oetia,

alla Storia, aUTloquenza, che tutta Grecia, nel tem-

po che fu più dotta, e ben parlante sembrava essere

in Italia risurta , era ella riputata degna da star rac-

chiusa ne' chiostri; e dillatone sol tanto si arrecava

alcun luogo in uso della Poesia, o per ostentare un'e-

rudizion da memoria: si condannava la Logica J"co-

lastica , e si approvava riporsi in di lei luogo gli ele-

menti di Euclide : la Medicina per le spesse muta-

zioni de' Sistemi di Fisica era decaduta nello jjetti-

cismo : e i Medici avevano incominciato a stare siil-

1' acatalepsia j o sia incomprendevolità del veio circa

la natura de' morbi , e sospendersi sull' Epoca , o sia

•sostentazion dell' assenso a darne i giudizj, e adope-

rarvi efficaci rimedj : e la Galenica , la quale colti-

-vata innanzi con la Filosofia Greca , e con la Greca lin-

gua, aveva dato tanti Bledici incomparabili, per la

grande ignoranza de' suoi seguaci di questi tempi ,

era andata in un sommo disprezzo : gì' jnterpetri an-

tichi della ragion civile erano caduti dall' iJta loro

riputazione nell' Accademia, e salitivi gli Eruditi mo-

derni con molto danno del Foro: perchè quanto questi

sono necessarj per la critica delle leggi domane; altret-

tanto quelli bisognano per la Topica legale nelle cau-

se di dubbia equità. Il Dottissimo Sig. i . Carlo Fi-

ragna aveva riportata la maniera lodevole di ben Poe-

tare ; ma 1' aveva ristretta in troppe angustie dentro

y imitazione di Giovanni della Ca>a , non dtrJAando

nulla o di delicato , o di robusto da' fonti Greci o

Latini , o ne' limpidi ruscelli delle rime di Petrarca,

o ne' gran torrenti delle Canzoni di Fante : e 1' eru-

ditissimo Sig. Lionctrdo da Canora aveva rimessa la
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buona favella Toscana in prosa , vestita tutta di gra-

zie 5 e di leggiadria: ma con queste \irtù noti udita-

si Orazione , o animata dalla Capienza Greca nel ma-

neggiare i costumi 5 o invigorita dalla grandezza Ro-

mana in commuover gli affetti : e finalmente il la-

tinissimo Sig. Tommaso Cornelio co' suoi purissimi

Proginnasmi aveva più tosto sbigottiti gì' ingegni de'

giovani, che avvalorati a coltivar la lingua Latina

in appresso . laiche per tutte queste cose il Vico

benedisse 5 non aver lui avuto Maestro., nelle cui pa«

role avesse egli giuralo -, e ringraziò quelle Selve

,

fralle quali , dal suo buon genio guidato , aveva fat-

to il maggior corso de' suoi studj ^ senza ninno atfet-

to di setta , e non nella Città , nella quale , come

moda di vesti, si cangiava ogni due , o tre anni gu-

sto di lettere . E dal comune trascuramento della

buona prosa latina, si determinò a maggiormente col-

tivarla : ed avendo saputo , che 1 Cam f^ Ho non era

valuto in lingua Greca , né curato avea la Toscana,

e nulla o pochissimo si era dilettato di Critica: forse

perchè avvertito aveva , che i Felt fiotti per la mol-

tiplicità delle lingue , che sanno , non ne usano mai

una perfettamente ; e i Critici non con&ieguono le

virtù delle lingue ,
perchè sempre mai si trattengono

a notare i dife tti sopra gli scrittori ; il Vico deliberò

abbandonare la Greca , in cui si era avanzato da i

rudimenti del Gressero , che aveva appreso nella se-

conda de' Gesuiti , e la Toscana favella
,
per la qua!

ragione non volle mai pur sapere la Francese, e tut-

to confermarsi nella Latina : ed avendo egli osserva-

to altresì , che con 1' uscire alla luce i Lessici , e i

Cementi , la lingua Latina andò in decadenza; si ri-

solvè non prender mai più tal sorta di libri tra le
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mani , riserbandosi il solo JSamen datore di Gìun io

per r intelligenza delle voci delle arti, e leggere gli

Autóri Latini schietti di note, con una Critica li-

losofica entrando nel di loro spirito -, siccome avevan

fatto ^li Scrittori Latini del cinquecento; ti a quali

ammirava il Giotio per la facondia e 1 jyavgero per

la delicatezza da quel poco , che r;e lasciò , e per lo

di lui gusto troppo elegante , ne fa sospirare la gran

perdita, che si è fatta della sua Storia .

Per queste ragioni il Yico non solo viveva da

straniero nella sua Patria , ma anche sconosciuto. ^ ou

per tanto 5 che egli era di questi sensi, di queste

pratiche solitarie , non venerava da lontano come

JXumi della Sapienza gli uomini vecchi accreditati ia

iscienza di lettere , e ne invidiava con onesto ciuccio

ad altri giovani la ventura di conversarvi . E con

questa disposizione, che è necessaria alla gioventù per

pili profittare , e non sul detto de' INlaestri o mali-

ziosi , o ignoranti , restare per tutta la vita soddi-

sfatti di un sapere a gusto , ed a misura di altrui ;

venne egli primieramente in notizia a due uomini di

Conto 3 il primo fu il Padre D. Gaetano di Andrea

Teatino , che poi morì Santissimo A'escovo , fratello

de' Signori Francesco , e Gennajo entrambi d' im^-

mortal nome , il quale in un ragionamento , che den-

tro una Libreria con esso lui tenne il Vico di ttoria

di Collezioni di Canoni ,
gli domandò , se esso avesse

menato moglie 3 e rispondendogli il Vico, che no

/

quello soggiunse 5 se egli si volesse far '^1 catino , a

cui questo rispondendo , che esso non aveva natali

nobili ', quello replicò , che ciò nulla importerebbe
,

perchè esso ne arebbe ottenuta dispensa da Boma:

qui vedendosi il Vico obbligato da tanta onoranza



ia8 VITA

del Padre, «sci colà, che aveva parenti poveri , e

vecchi privi di ogni altra speranza : e pure repHcan-

d il Padre , che gli ucraini di lettere erano più to-

sto di peso , che di utilità alle famiglie ; il Vico con-

chiuse , che forse in esso avverrebbe il contrario; al-

l' ora il Padre finì con dire , non è questa la vostra

Tocazione : l'altro fu il Signor D, Giuseppe Lucina,

uo>uo di una immensa erudizione Greca , Latina

,

Toscana in tutte le spezie del saper umano e divino;

il quale avendo sperimentato il giovane, quanto va-

lesse , si doleva gentilmente , che non se ne facesse

alcun buon uso nella Città : quando a lui si offerse

una bella occasione di promuoverlo, che 1 Signor

D. Niccolò Carovita per acutezza d' ingegno
,
per se-

verità di giudizio 5 e per purità di Toscano stile Av-

vocato primario de' Tribunali , e gran Favoreggia-

tore de' Letterati , volle fare una Raccolta di Com-

fOìiimenti in lode del Signor Conte di S. Stefano ,

Viceré di Napoli nella di lui dipartenza : la quale fu

la prima , che usci in Kapoli nella nostra memoria ;

e dentro le angustie di pochi giorni doveva ella es-

sere già stampata . Qui il Lucina , il quale era appo

tutti di somma autorità proposegli il V ico per 1' O-

razione , che bisognava andare innanzi agli altri com-

ponimenti : e ricevuto da quello 1' irrpiego , il portò

a esso lui , mostrandogli 1' opportunità di venire con

grado in cognizione di un Protettor delle lettere, co-

me esso lo sperimentò grandissimo suo : della qual

cosa era esso giovane per sé stesso desiderosissimo :

e si
,
perchè aveva rinunziato alle cose Toscane , la-

vorò per quella Raccolta una Orazion Latina sulle

stampe medesime di Giuseppe Roselli Panno 1696.

Quindi egli cominciò a salire in grido di Letterato :
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e «ragli altri il Sììì. Gregorio Callopreso sopra da

noi con onor mentovato , come fu detto di Epicuro ,

il soleva' chiamare f autodidasralo , o sia il Maestro

di sé medesimo . Dipoi nelle Pompe Funerali di D,

Caterina d'Aragona Madre d'I 5J^. Duca di 3/edi^

tiaceli Vicerh di Napoli; netìa quale T eruditissimo

Siff, Carlo Rossi la Greca, D. Emmanuel licatelli

celebre Oratore Sacro la Italiana , il Vico scrisse l'o*

razion Latina , che va con gli altri componimenti in

un libro in foglio stampato Tanno 1697.

Poco dopo essendo vacata la Cattedra della Ret*

lorica 5
per morte del Professore , di rendita non più

che di cento scudi annui con 1' aggiunta di altra mi-

nor incerta somma , che si ritragge da i diritti delle

fedi 5 con le quali tal Professore abilita gli Studenti

allo studio legale j detto dal Sig. Caravita , che egli

iUico vi concorresse , ed esso ricusando
,
perchè un'

altra pretensione , che pochi mesi innanzi esso aveva

fatta di Segretario della Città
,

gli era infelicemente

riuscita ; il Sig. D. Niccolò avendolo gentilmente ri-

preso, come u^mo di poco spirito
, ( siccome infatti

lo è d' intorno alle cose , che riguardano le utilità )

gli dfsse , che egli attendesse solamente a farvi la le-

zione : così il Vico vi concorse con una lezione di:

un ora sopra le prime righe di Fabio QuiritHlano nel

lunghissimo capo de statihus causarum contenendosi

dentro V etimologia ^ e la distinzion dello stato , ri-

piena di Greca , e Teatina erudizione e critica
;

per

la quale meritò ottenerla con un numero abbondante

di voti

.

Frattanto il Sìq. duca di Medinareli Vicerh aveva

restituito in Napoli il lustro delle buone lettere non

mai più veduto fin da' tempi di Alfonsp di Ara^o-
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na , ccm un* Accademia per sua erudizione 5el fio*

fiore de* Letterati propostagli da D. Federico l'ap-

pacoda Cavaliere Napoletano di buon guato di let-

tere , e grande estimatore de' Letterati , e da D. Nic-

colò Caravita : onde perchè era cominciata a salire

appo r ordine de' Nobili in somma riputazione la

più colta letteratura, il Vico , spintovi di più dal-

l'onore di essere stato tra tali Accademici annove-

rato , tutto applicassi a professare umane lettere.

Onitidi è, che la Fortuna si dice esser amica

de* giovani
; perchè eleggono la lor sorta della vita

sopra quelle arti , o professioni , che fioriscono nella

loro gioventù: ma il Mondo di s -a natura d' anni

in anni cangiando gusti, si ritrovan poi vecchi, ca-

lorosi di quel sapere , che non più piace , e 'n con-

seguenza non frutta più . Imperciocché ad un tratfo

si fa un gran rivolgimento di cose letterarie in Na-

poli 5 che quando si credevano dovervisi per lunga

età ristabilire tutte le lettere migliori del cinquecen-

to , con la dipartenza del Duca V^icerè , vi surse un
altro ordine di cose da mandarle tutte^n brievissirao

tempo in rovina, contro ogni aspettazione , che que*

Talenti Letterati , i quali due , o tre anni avanti di-

cevano 5 che le >Ietafisiche dovevano star chiuse ne*

chiostri
,

presero essi a tutta voga a coltivarle , non

già sopra i Fiatoni , e i Piotini co i Marsilj , onde

nel cinquecento fruttarono tanti gran Letterati , ma
sopra le Mi^dltazioni di Renato dalle Carte : dalle

quali è seguito il suo libro del Metodo -, in cui egli

disappruova gli studj ^delle Lingue , degli Oratori

,

^egli storici 5 e de' Poeti : e ponendo su «olaraente

la sua Metafisica , Fisica , o Matematica , riduce la

letteratura al sapere degli Arabi , i quali in tutte e

É
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tre queste parti n* ebbero dottissimi , come gli Averroi

in Metafi«ica , e tanti famosi Astronomi , e Medici
,

ohe ne hanno nell' una , e nell* altra Scienza lasciate

anche le voci necessarie a spiegarvisi . Quindi a i

quantunque Dotti, e grand' ingegni
;
perchè si eran

prima tutti, e lungo tempo occupati in Fisiche cor-

puscolari 5 in isperienze , ed in macchine , dovettero

le meditazioni di Benato sembrar astrusissime, per-

chè potessero ritrar da' sensi le menti per meditarvi:

onde l'elogio di gran Filosofo era : costui intende le

meditazioni di Renato . E in questi tempi praticando

spesso il Vico 5 e '1 Sig. D. Paolo Doria dal Sig, Ca-

ravita , la cui casa era ridotto di u omini di Lettere,

questo egualmente gran Cavaliere , e Filosofo fu il

primo con cui il Vico potè ceminciare a ragionar

di Metafisica : e ciò che '1 Doria ammirava di subli-

me, grande , e nuovo in Renato , il Vico avvertiva
,

che era vecchio , e volgar tra' Platonici . Ma da' ra-

gionamenti del Doria egli vi osservava una mente
,

che spesso balenava lumi sfolgoranti di platonica di-

vinità : onde da quel tempo restaron congionti in una

fida , e signorile amicizia .

Fino a questi tempi il Vico ammirava due soli so-

pra tutti gli altri Dotti , che furono Platone , e Ta"

cito ; perchè con una mente metafisica incomparabi-

le Tacito contempla 1' uomo qual è ^ Platone qual dee

essere : e come Platone con quella scienza universale

iì diffonde in tutte le parti dell' onestà , che com-

pion r uom sapiente d' Idea 3 cosi Tacito discende a

tutti i consigli dell' utilità
,
perchè tra gì' infiniti ir-

regolari eventi della malizia, e della fortuna si con-

duca a bene T uom sapiente di pratica. E l'ammira-

zione con tal aspetto di questi due grandi Autori era
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nel Vic^'un abbozzo di quel disegno , sial quale egli

poi lavorò una storia ìrifaln fiti^rna , sulla quale cor-

resse la Storia Universale di tutti i tempi , condu-

cendovi sopra certe eterne propietà delle cose civili i

surgimenti , stati , decadenze di tutte le nazioni: on-

de se ne formasse il Sapiente insieme e di sapienza

riposta
,
qual è quel di Platone, e di sapienza vol-

gare
,
qual ^ quello di Tacitò . Quando finalmente

venne a lui in notizia Francesco Bacone Signor di

VenLlanil o\, wo-rno egualmente d'incomparabile sa-

pienza yi e; volgare e riposta ; siccome quello, che fa

insieme iiisieme un uomo universale in dottrina, ed

in pratica y come raro Filosofo , e gran Ministro di

Stato deir highilterra : e lasciando da parte stare gli

altri suoi libri , nelle cui materie ebbe forse pari, e

migliori 5 in quelli de Augmentis scentiarumV Appreso

tanto , che come Platone è 1 Principe del sapero

de' Greci ; un Tacito non hanno i Greci 5 così uu,

Bacone manca ed a' Latini , ed a' Greci : che un sol

uomo vedesse ,
quanto vi manchi nel Mondo delle

lettere, che si dovrebbe ritrovare, e promuovere;

ed in ciò , che vi ha , di quanti e quali difetti sia

egli necessario emendarsi : ne per affezione , o di

particolar professione, o di propria setta, a riserva

di poche cose , che offendono la Cattolica Religio-

ne , faccia a tutte le scienze giustizia , e a tutte col

consiglio, che ciascuna conferisca del suo nella som-

ma, che costituisce V universa! Repubblica delle let-

tre. E proponisi il Vico questi tre singolari Autori

da sempre averli avanti gli occhj nel meditare^ e nel^

lo scrivere^ così andò dirozzando i suoi lavori d'in-

gegno , che poi portarono r ultima Opera de Unii^err

sis Juiis uno FrincÌ£Ìo ce.

i
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Imperciocché egli nelle sue Orazioni fatte nel''

V aperture de^li studj nella Regia Università usò sem-

pre la pratica di proporre universali argomenti^ scesi

dalla Metafisica in uso della Civile ; e con questo

aspetto trattò o de' J ini degli studj ^ come nelle pri-

me sei, o del metodo di studiare^ come nella seconda

parte della sesta, e nella intiera settima: le prime tre

trattano principalmente de' fini con f;en e voli alla natura»

umana ^ le due altre principalmente delfini politici,

la sesta del fine Cristiano .

La prima recitata li i3 di Ottobre Tanno 1699

propone , che coltiviamo la forza della nostra mente

divina in tutte le sue facoltà su questo Argomento :

Suam ipsius cognitionem ad omnem doctrinarum oi-

hem hreii absolvendum maxima cuique esse incitamene

to * '? E pruova la mente umana in via di propor-

)j zione esser il Dio dell' uomo , come Iddio è la

» mente del tutto : dimostra le meraviglie delle fa-

)) colta della mente partitamente , o sieno sensi , o

» fantasia , o memoria , o ingegno , o raziocinio, co-

)> me operino con divine forze di speditezza , facili-

» tà , ed efficacia , ed ad un medesimo tempo diver-

55 sissime cose , e moltissijne : che i fanciulli vacui

5) di pravi affetti , e di vizj di tre , o quattro anni

5J trastulando si ritrovano aver già appresi gì' intieri

55 lessici delle loro lingue native : che Socrate non.

55 tanto richiamò la Morale Filosofia dal Cielo, quan-

)j to esso v'innalzò T animo nostro: e coloro, i qua-

55 li con le invenzioni furono sollevati in Cielo tra

5) gli Dei
,
quelli sono l' ingegno di ciascuno di noi:

5> che sia meraviglia , esservi tanti ignoranti, quando,

» come il fumo agli occhj , la puzza al naso , cosi

» sia contrario alla mente il non sapere ,
1' esser in-

dico , po/. /. 3
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55 gannato , il prender errore : onde sia da somma-

5) mente vituperarsi la negligenza , che non siamo

3)1 dottissimi in tutto , unicamente perchè n-.n \o-

)? gliamo esserlo
; quando col solo voler efficace , tras-

5? portati da estro , facciamo cose , che dopo fatte

3) r ammiriamo , come non da noi , ma latte da un

3) J'io E perciò conchiude, che se in pochi anni

3) un giovanetto non ha corso tutto V orbe delle scien*

» ze 5 sia egli avvenuto, ©perchè egli non ha volu-

33 to , o se ha voluto , sia provenuto per difetto de*

53 Maestri, o di buon ordine di studiare, o di fine

3> degli studj altrove collocato , che di coltivare una

3) specie di divinità dell' animo nostro . u

La seconda Orazione recitata l'anno l'^co con-

tiene , che informiamo 1* animo delle virtù , in con-

seguenza della verità della mente sopra questo Argo-

mento : Hostem hosti ìnfensìorem, infestiorfTTìqup, quam

stuìtum sihì esse nemiripm . E fa vedere questo Uni-

Terso una gran Città , nella quale con una legge

eterna Iddio condanna gli stolti a fare una guerra

contro di sé medesimi , cosi concepita : Ejus legis

tot sunt digito omnipotenti perscripta capita , qiiot

sunt rerum omnium naturae . Caput de Jiomine reci"

temus . Homo mortali corpore , esterno animo esto: ad

duas res verum honestumque , sive adeo mìhi uni na-

scitor : mens verum falsumque d'tgnoscito ; sensus men"

ti ne imponunto : ratio vitoe auspicium , ductum , ìm~

periumque habeto : cupiditates rationi pavento : honis

animi artibus laudem sibi parato: virtute , et constan"

tiam humanam felicitaiem indipiscitor . SI quis stuhus

sive per malam malitiam , sive per luxum , sive per

ignaviam , sive adeo per impudentiam secus faxit

,

l
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perduelHonis reus ip^e secum helìum gerito ; e vi de-

scrive tragicamente la guerra . Dal qnal luogo si ve-

de apertamente , che egli agitava fin da questo tem-

po noli animo 1' argomento , che poi trattò del drit-

to Universale ,

L' Orazioii ^ertrt recitata Tanno 1701 è una co-

me appendice pratica delle due innanzi sopra que-

sto Argomento . A Litteraria Societate omncm malam

frauderà abesse oportere , si vos vera non simulata »

solida non vana eruditione ornavi studeatis . E di-

mostra che nella Repubblica letteraria bisogna vive-

re con giustizia : e si condannano i Criùci a compia'

cenza ^ che esiggono con iniquità i tributi di questo

erario; gli ostinati delle sette ^ che impediscono , ac-

crescersi r erario; ^V impostori , che fraudano le loro

contribuzioni all' erario delle Lettere .

La quarta Orazione recitata l'anno 1704 propone

questo Argomento : Si quis ex litterarum studiis ma"

ximas utilitates , easque semper cum honestate con^

junctas percipere celit , ìs gloriae , sive comuni bona

erudiafur . Ella è contro i falsi Dotti , che studiano

per la sola utilità
,
per la quale procurano più di

parere , che di esser tali : e conseguita V utilità pro-

postasi 5 s' infingardiscono , ed usano pessime arti per

durare in oppenione di Dotti. Aveva il Vico già re-

citata la metà di questo ragionamento
,
quando ven-

ne il Sig. Dottor Felice LanrAna Ulloa Presideiì f-e del

Sacro consiglio , il Catone de' IMinistri Spagnuoli : in

onor di cui egli con molto spirito diede altro tornO;,

e più breve al già detto , e attaccollo con ciò , ch^

restava a dire: per una cui simile vivezza d' ingegno,

che usò in lingua Italiana Clemente XI quando egli

era Abbate nell'Accademia degli Umoristi , in onora
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del Cardimi d' Etrè suo Protettore, cominciò appo-

Innocenzo XU. le sue fortune , che il portarono al

Sommo Ponteficato .

I
JNella quinta Orazione recitata 1' anno lyoS pro-

ponsi : R espublicas tiun maxime belli gloria inclytus^

et rerum Imperio poteri Ces , quum maxiifie littcris flo-

Yuerunt . E si pruova vigorosamente con buone ragio-

ni 5 e poi si conferma con questa perpetua successio-

ne di esempli . ,, Neil' Assiria sursero i Caldei pri-

„ mi Dotti del mondo , e vi si stabili la prima IVTo-

5, narchia. quando sfoggiò la Grecia più che in tutti

55 i tempi innanzi in sapere la Monarchia di Persia

5, si rovesciò in Alessandro: Roma stabilì l'imperio del

^, Mondo sulle rovine di Cartagine sotto Scipione , che

35 seppe tanto di Filosofia , di Eloquenza , e di Poesia,

55 quanto il dimostrano le inimitabili commedie di ^e-

55 renzio, 1« quali egli insiem col suo amico Lelio lavorò,

^, e stimandole indegne di uscire sotto il suo gran no-

55 me 5 le fece pubblicare sotto quel di cui vanno,

35 che vi dovette alcuna cosa contribuire del sro :

55 certamente la Monarchia Romana si fermò sotto

„ Augusto 3 nel cui tempo risplendè in Roma tutta

,5 la Sapienza di Grecia con lo splendore della lin-

^, gua Bomana: Il più luminoso Regno d'halia sfol-

55 gorò sotto Teodorico col consiglio de' Cassiodori :

3, In Carlo Magno risurse l'imperio Romano in (ier-

3, mania, perchè le lettere già affatto morte nelle

55 Corti Reali d'Occidente , ricominciarono a sur^e-

j, re n^Ua sua , con gli Alcuini . Omero fece les-

5, Sandro , il quale tutto ardeva di conformarsi in

55 valore all' esemplo di Achille 3 e Giulio Cesare si

5, destò alle grandi imprese sull' esemplo di esso Ales-
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3, Sandro: talché questi due gran Capitani , de' qua*

^. li niuno ardì diffinire la maggioranza , sono scola-

^y ri d' un Eroe d' Omero . Due Cardinaii , entrambi

„ grandissimi Filosofi, e leologi , ed uno di più

^, grande Orator Sacro , Ximenes ; e Riscegiiù quello

55 descrisse la pianta della Monarchia di Spagna, que-

,, sto quella di Francia . il 1 ureo ha fondai^ uà

5, grand' imperio sulla barbarie , ma col consiglio di

5, un Sergio Dotto ed empio Monaco (^ristiano, che

„ allo stupido Maometto diede la legge, sopra la qua-

5, le il fondasse : e mentre i Greci , dall' Asia inco-

35 minciando 5 e dappertutto erano andati nella bar-

55 barie
,

gli Arabi coltivarono le INletafisiche, le Ma-

fy
tematiche 5 le Astronoiide, le Medicine, e con que-

^5 sto sapere di Dotti, quantunque non della più col-

5, ta umanità destarono a una somma gloria di con-

5, quiste gli Ahuanzorri tutti barbari, e fieri; e sei"

5, virono a stabilire al Turco un Imperio, nel qua-

55 le fossero vietate tutte le lettere : il quale però se

35 non fosse per li perfidi Cristiani prima Greci , e

55 poi Latini , clie han loro somministrato di tempo

55 in tempo le arti , e i consigli della guerra, sareb-

5, be il loro vasto Imperio da sé medesimo rovinato.

JNella Orazion sesta recitata V anno 1707 tratta,

quest' argomento mescolato di fine degli studj , e di

ordine di studiare; Corruptae hominum naturae cogni"

tio ad universum ingenuaium aTtiutn , scìentiarumque

absoìvendum orbem invitat , ìncitatque y ac rectum 5

facilem f ac perpetuum in iis pt-rdiscendis ordinem prò»

ponit , cxponitque , „ Qui egli la entrar gli uditori

55 in una meditazion di sé medesimi , che l' uomo

5, in pena del peccato , è diviso dall' uomo con la

55 lingua 5 con la mente , e col cuore : con la lingua.
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,5 che spesso non soccorre , e spesso tradisce V idee ,

j, per le quali V uomo vorrebbe e non può unirsi

^, con Tiiomo ; con la mente, per la varietà delle opi-

3, nioni nate dalla diversità de' gusti de' sensi , ne'

55 quali uom non conviene con altr' uomo ; e final-

35 niente col cuore
,
per lo quale corro tt05 nemmeno

,5 r i^iformità de' vizj concilia 1' uomo con l' uomo .

y. Onde pruova , che la pena della nostra Corruzio-<

3, ne si debba emendare con la Virtù , con la Scien-

35 za , con r Eloquenza : per le quali tre cose unica-

55 mente 1' uomo sente lo stesso , che altr' uomo . E

35 ciò per quello s' attiene al fine degli stud) : per

55
quello riguarda l'ordine di studiare j pruova, che

35 siccome le lingue furono il più potente mezzo di

35 fermare l'umana società 3 cosi che dalle lingue deono

35 incominciarsi gli studj
5
poiché elle tutte s' atten-

35 gono alla memoria, nella quale vale mirabilmente

33 la fanciullezza :
1' età de' fanciulli debole di ra-

53 ziocinio non con altro si regola , che con gli esem-

35
pli 5 che devono apprendersi con \ivezza di fanta-

33 sia per commuovere : nella quale la fanciullezza è

,5 meravigliosa : quindi i fanciulli si devono trat-

35 tenere nella lezion della Storia così favolosa, come

35 vera ; è ragione\ole la età de' fanciulli , ma non

55 ha materia di ragionare: s'addestrino all'arte del

3, buon raziocinio nelle scienze delle misure, chevo-

35
gliono memoria , e fantasia, e insieme insieme spos-

33 san loro la corpolenta facoltà dell immaginativa, che

3, robusta è la madre di tutti i nostri errori, e mi-

3, serie, nella prima gioventù prevagliono i sen^i, e

33 ne trascinano la mente pura j si applichino alle

3, i ièiche , che portano alla contemplazione dell'

j, niverso de' corpi 3 ed han biscgno delle IVialemati-
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j, che per la scienza del Sistema Mondano : quindi

5, dalle vaste idee corpolenti fisiche, e dalle delicate

5, delle linee , e de' numeri si dispongano ad inten-

„ dere V infinito astratto in Metafisica con la ~cien-

„ za dell' I nte , e dell' imo , nella quale conoscendo

55 i giovani la lor mente si dispongono a ravvisare il

5, loro animo 5 e in eguito di eterne verità il vcdan

yy corrotto, per potersi disporre ad emendarlo natu-

„ ralinente con la i>Ìorale in età, che già han fatto

alcuna esperienza
,
quanto mal conducano le pas-

sioni , le quali sono in fanciullezza violentissime :

ed ove conoscano , che naturalmente la Morale Pa--

gana non basti
,
perchè ammansisca , e domi la

filautia , o sia 1' amor 'proprio , ed avendo in Poe-

tafisica sperimentato , intender essi più eerto l'in-

55 finito , che 1 finito , la mente , che '1 corpo , Id-

„ dio , che r uomo , il quale non sa le guise , co-

5, me esso si muova , come s-^nta , come conosca j

„ si dispongano con l' intelletto umiliato a ricevere

5, la rivelata leologia, in conseguenza di cui discen-

„ dono alla Cristiana Morale, e cosi purgati si por-

5, tino finalmente alla Cristiana Giurisprudenza.

Fin dal tempo della prima Orazione , che si è

rapportata , e per quella , e per tutte 1 altre seguen-

ti 5 e più di tutte per quest' ultima , apertamente si

Tede , che '1 Vico agitava un qualche argomento e

nuovo 5 e grande nell' animo , che in un Principio

unisse egli tutto il sapere umano , e disino : non

tutti questi da lui trattati n' era 11 troppo lontani .

Ond' egli godè non aver dato alla luce queste orazio-

ni
,
perchè stimò , non doversi gravare di più libri

la Repubblica delle lettere , la quale per la tanto

lor mole non regge 3 e solamente dovervi portare in
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mezzo libri d'importanti discoverte, e di «tilissimi

ritrovati , Ma neir anno l'^oS avendo la Regia Uni-

Tersità determinato fare un" ^.p^rtura di studj pub-

blica solenne , e dedicarla al Re con un Orazione da

dirsi alla presenza del Cardinal Grimani Viceré di

Napoli 5 e che perciò si doveva dare alle stampe y

Tenne felicemente fatto al Vico di meditare un Ar-

gomento 5 che portasse alcuna nuova scoverta , ed

utile al Mondo delle lettere , che sarebbe stato un

desiderio degno da esser noverato tra gli altri del

Bacone , nel suo nuovo Mondo delle Scienze . Egli

J.Ì raggira d/ intorno a' vantaggi , e diivantaggi del-

ia maniera di studiare nostra , messa al confronto di

quella degli Antichi in tutte le spezie del sapere : e

quali svantaggi della nostra j e con quali ragioni si

potessero schivare 3 e quelli , che schiiar non si pos"

sono , con quai vantaggi degli Antichi si potessero

compensare ; tanto che un intiera Università dì oggi-

dì fosse per esiemplo un solo Platone y c*)n tutto il di

fiiii , che noi godemo sopra gli Antichi ; perche tutto

il sapere umano , e divino reggesse dappertutto con

uno spirito , e costasse in tutte le parti sue , si che si

dessero le Scienze V un' ali* altra la mano, ne alcuna

fusse ri' impedhnento a nìssuna • La Dissertazione usci

r i stesso anno in dodicesimo dalle stampe di Felice

Mosca, lì qual Argomento in fatti è un abbozzo del-

l' opera , che poi lavorò , de Universi Juris uno Prin-

cipio fc. di cui è r appendice r altra , de Constantia

jurisprndin'i^ .

E perchè egli il Vico sempre aveva la mira a

farsi irierjlo con l' Università nella Giurisprudenza

per altra via 5 che di leggerla a giovinetti , vi trattò

molto ùtili' arcano delle leq^i degli antichi Cuirispru"
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denti Romani : e diede un saggio di un Sistema di Giu-

risprudenza d' interpretare le le^^i ^ quantunque pri'

vate , con V aspetto della ragione del Governo Ronna-'

no . Circa la qual parte Monsignor Vincenzo Vida"

nia , Prefetto de' Regj Studj , uomo dottissimo delle

antichità Romane, specialmente intorno alle leggi,

che in que' tempi era in Barcellona , con ima ono-

revolissima Dissertazione gli oppose in ciò . che il

Vico aveva fermo, che i Giureconsulti Romani an-

tichi fossero stati tutti Patrizj ; alla quale il \ ico allora

privatamente rispose e poi soddisfece pubblicamente

con r Opera de Universi Juris ec. a' cui piedi si leg-

ge la Dissertazione dell' Jllustriss. Vidania con le ri-

sposte del Vico . Ma il Signor Errico Bvencìiman dot-

tissiiuo Giureconsulto Olandese , molto si compiac-

que delle cose dal Vigo meditate ciica la Giurispru-

denza , e mentre dimorava in Firenze a rileggere i

Pandetti Fiorentini ^ ne tenne onorevoli ragionamenti

col Sig, Antonio di Rinaldo , da Napoli colà portato

a patrocinarvi una causa di un Napoletano magnate.

Questa dissertazione uscita alla luce , accresciuta di

ciò , che non si potè dire alla presenza del Cardinal

Viceré, per non abusarsi del tempo, che molto bi-

sogna a' Principi, fu ella cagione, che 'i Sig. Dome'

nico d'Aulisiu, lettor primario vespertino di leggi,

uomo universale delle lingue , e delle Scienze , il

quale fin a quell'ora aveva malvisto il Yico nell'Uni-

versità , non già per suo merito , ma perchè egli era

amico di que' letterati , i quali erano stati del par-

tito del Capova contro di lui , in una gran contesa

litteraria , la quale molto innanzi aveva 3)ruciato in

ISapoli, che qui non fa uopo di riferire, un giorno

di pubblica funzione di Concorsi di Cattedre , a so
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chiamò il Vtco , invitandolo a seder presso lui ; a

cui disse aver esso Ittlo (juel lìhr'icciuolo
(
perchè egli

per contesa di precedenza col lettor Primario de' Ca-

noni non interveniva nelle Aperture ) e lo stimava di

Uomo , che non voltava indici ; e del quale ogni pagina

potrebÒH dare altrui motivo di lui^orare umpj rmlurni :

il qual atto sì cortese , e giudizio cosi benigno di

uomo per altro nel cos urne anzi aspro , eh© no , ed

assai parco di lodi , apjDrovò al Vico una singoiar

grandezza d' animo di quello verso di lui : dal qual

giorno vi contrasse una strettissima amicizia , la quale

egli continovò fin che visse questo gran letterato.

Frattanto il Vico con la lezione del più inge-

gnoso e dotto 3 che vero trattato di Bacone da Verw

la aio de Sapienti a Veterum , si destò a ricercarne più

in là i Principi , che nelle favole de' Poeti , muo-

vendolo a far ciò T autorità di Platon e , ch'era an"

dato nel Cratilo ad investigarli dentro le origini dalla

Un oaa greca ; e promuovendolo la disposizione , nella

quale era già entrato , che T incominciavano a dispia^

cere V etimologie de' G ramatici , s' applicò a rintrac"

ciar'i dentro le origini delle voci latin»'; quando cer-

tamente il sapere della setta italica fiorì assai innanzi

nella Scuola di Pittagora ,
più profonda , di quello

che poi cominciò nella mede- ima Grecia. » E dalla

95 voce Ccelum , che significa egualmente il holino

j> e '1 gran corpo dell' aria , congetturava , non forse

5) gli Egizia da cui Pittagora aveva appreso, avesse-

?? ro oppinato , che l' istromento con cui la natura

1) lavora tutto , egli sia il cuneo j e che ciò vollero

5) significare gli 1 gizj con le loro piramidi ; e ìlsXmì

»' la natura dissero ingeniiim y di cui è principal pro-

9) pietà r acutezza: sicché la jXaiura formio e sformi
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j) Ogni forma col boline dell'aria: e che formi, leg-

>j giermente incaTando , la materia ; la sformi
,
prò-

>j fondandovi il suo boline , col quale 1" aria depreda

55 tutto 5 e Za mano , che muova questo istromento
,

5? sia V etere , la cui mente fu creduta da tutti Giove.

5? e i latini Vana dissero anima ^ come Principio,

)> onde r universo abbia il moto , e la vita ; sopra

il cui come femmina operi ce me maschio l' etere

w che insinuato nell'animale da' latini, fu. detto oni-

V mùs; end' è quella volgar diirrerenza di latine pro-

3? prietà , anima vivimus , animo sentimus : talché

)? l'anima, o l'aria insinuata nel sangue sia nell'uo-

?j mo principio della vita ,
1' etere insinuato ne' ner-

» vi , sia principio del senso : ed a quella proporzio-

55 ne che 1' etere è più attivo dell' aria , cosi gli spi-

J5 riti animali sieno più mobili e presti , che i vitali :

5? e come sopra 1' anima opera 1' animo , cosi sopra

5? l'animo operi quella, che da' latini si dice mens ^

5? che tanto vale quanto pensleio; onde restò a' latini

3J detta mens animi ; e che 1 pensiero o mente sia

» agli uomini mandato da Giove , che è la mente

35 dell' etere. Che se egli fosse così il principio ope-

35 rante di tutte le cose in natura dovrebbono esser©

55 corpicelli di figure piramidali : e certamente 1' Etere

35 unito è fuoco. E su tali principj un giorno in casa

33 del Sig. D. Lucio di Sangro il Vico ne tenne

33 ragionamento col Sig. Doria , che forse quelli che

53 i Fisici ammirano strani efìetti nella calamita >

33 eglino non si riflettono , che sono assai volgari nel

33 fuoco : de' fenomeni della calamita tre essere i più

55 meravigliosi ,
1' attrazione del ferro , la comunica-

55 zione al ferro della virtù magnetica, e 1' addrizza-

^33 mento al polo : e niuna cosa essere più voì^are ,
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)") che 1 fomento in proporzionata distanza concepisce

5) il foco 5 e 5 in arruot.rsi , la fiamma ; che ci co-

>j munica il lume , e che la fiamma s'addrizza al

5) vertice <'el suo cielo : tanto che se la calamita

3) fosse rada , come la fiamma, e la fiamma spessa,

3-> come la calamita -, questa non si addrizzarebbe al

j) polo , ma al suo Zenit ; e la fiamma si addrizza-

5> rebbe al polo , non al suo vertice : che sarebbe ,

» se la Calamita perciò si addrizzi al polo
,
perchè

55 quella sia la più alta parte del Cielo , verso cui

53 ella possa sforzarsi? come apertamente si osserva

5? nelle calamite poste in punto ad aghi alquanto

5) lunghe , che mentre s' addrizzano al polo , elleno

5? apertamente si vedono storzati d'ergere verso lo

5> Zenit: talché forse la calamita osservata con questo

>5 aspetto 5 determinata da' Viaggiatori in qualche

53 luogo 5 dove ella più che altrove si ergesse
, potreb-

5) be dare la misura certa delle laighezze delle ter-

53 re , che cotanto si va cercando per portare alla

3) sua perfezione la Geografia.

Questo pensiero piacque sommamente al Sig. Do-

ria : onde il Vico si diede a portarlo più in oltre in

uso citila Medicina : perchè de' medesimi Egizj , i

quali significarono la natura con la piramide , fu

particolar IMedicina meccanica quella del lasco, e dello

stretti) 5 che '1 dottissimo Prospero Alpino con somma

dottrina , ed erudizione adornò. E vedendo altresì il

Vico 5 che niun Medico aveva fatto uso dui caldo , e

del freddo ,
quali li descrive il Cartesio , che "1 fred-

do sia moto da fuori in dentro , il caldo a roversoio

moto da dentro in fuori j ^^ e fondarvi sopra un si-

3) stema di Medicina 3 non forse le febbri ardenti

}) sieno d'aria nelle vene dal centro del cuore alla
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)) periferia;' che più di quel che conviene a star

» bene , dilarghi i diametri de' vasi sanguigni turati

33 dalla parte opposta al di fuori : ed ai contrario le

)> febbri maligne sieno moto d' aria ne' vasi sanguigni

5J da fuori iu dentro , che ne dilarghi oltre di quel

,

>? che conviene a star bene , i diametri de' vasi turati

)7 nella parte opposta al di dentro : onde mancando

)? al cuore, eh' è "1 centro del corpo animato , F aria ,

)j che bisogna tanto muoverlo
,

quanto convenga a

)j star bene , infievolendosi il moto del cuore , se ne

5) rappigli il sangue , in che principalmente le febbri

53 acute consistono : e questo sia quello quid diiini ,

;? che Ippocrate diceva cagionare tai febbri. Vi con-

5? correvano da tutta la natura ragionevoli congetture:

55 perchè eguahnente il freddo , e 1 caldo conferisco-

5? no alla generazion delle cose 3 il freddo a genno-

35 gliare le semenze delle biade , e ne' cadaveri alla

5? ingenerazione de' vermini , ne' luoghi umidi , e

55 oscuri a quella d' altri animali , e 1' eccessivo fred-

>5 do egualmente che '1 foco cagiona delle gangrene
,

55 ed in Isvezia le gangrene si curan col ghiaccio :

35 vi concorrono i segni nelle maligne del tatto fred-

u do 5 e de' sudori colliquativi , che danno a dive-

55 dere un gran dilargamento de' vasi escretorj ; nelle

53 ardenti il tatto infocato ed aspro , che con lasprez*

53 za significa troppo al di fuori essersi i vasi corru-

55 gati e stretti. Che sarebbe sé quindi restò a Latini

35 che riducessero tutti i morbi a questo sommo ge-

53 nere ruptum , che vi fosse stata una antica Medicina

55 in Italia, che stimasse che tutti i mali cominci'is-

3) sero da vizio di solidi , e che portino finalmente

?? a quello, che dicono i medesimi lat.ui comiptum.
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Quindi per le ragioni arrecate in quel libricciuo-

lo , che poi ne diede alla luce , s'innalzò il > ico a

stabilirp queihi Fisica sopra una Metafisica propia 9

e con la stessa condotta delle origini de' latini favel-

iari ripurgò i punti di Zenone dagli alterati rapporti

di Ariitotìle : n e che i punti Zenonistici sieno l'uni-

5> ca ipotesi da scendere dalle cose astratte alle cor-

3> polente , siccome la Geometria è 1' unica via da

3? portarsi con iscienza dalle cose corpolenti alle cose

55 astratte di che costano i corpi : e diffinito il punto

5> quello , che non ha parti , che è tanto dire
,
quan-

5J to fondare un Principio infinito dell' essenzione

5J astratta , come il punto , che non è disteso con un

3? escorso faccia V essenzion della linea , così vi sia

5J una Sostanza Infinita , che con un suo , come

•if escorso , che sarebbe la generazione , dia forma alle

); cose finite : e come PUtagora , che vuole perciò

5) il Mondo costar di numeri che sono in un certa

5) modo delle linee più astratti
,
perchè 1' uno non

3? è numero , e genera il numero , ed in ogni nu-

3> mero disuguale vi sta dentro indivisibilmente : onde

» Aristotile disse V essenze essere indivisìbili , sìcceme

3> i numeri , che è tanto dividerli
, quanto distrug-

3> gerii ; cosi il punto che sta egualmente sotto linee

3? distese ineguali : onde lì diagonale , con la laterale

37 del quadrato per esemplo , che sono altrimente li-

35 nee incommensurabili , si tagliano ne' medesimi

5? punti, sia egli un' Ipotesi di una sostanza inesten-

3? sa 5 che sotto corpi disuguali vi stia egualmente

35 sotto, ed egualmente li sostenga. >? Alla qual 3Ie-

tafìsica anderebbero di seguito , cosi la logica de^Ii

Stoici ; nella qual- s' addottrinavano a ragionare col

Sorìte 3 che era una lor propìa maniera di argoinen-
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tare quasi con un metodo geometrico ; come la Fi-

sica , la quale ponga per principio di tutte le forme

corporee il cuneo , in quella guisa , che la prima

figura composta , che s'ingenera in Geometria, è H

trìanaolo ; siccome la prima semplice è 7 cprchio ,

simbolo dei perfettissimo Dio : e così ne uscirebbe

comodamente la FUìca degli Egizi , che intesero la

Natura una Piramide , che è un solido di quattro

facce triangolari : e \ì si accomoderebbe la Medicina

Egiziana del lasco, e dello stretto: della quale egli

un libro di pochi fogli col titolo de equilibrio Cor"

j)oris Animantis ne scrisse al Sig, Domenico d'Aulizio

dottissimo
5
quant' altri mai delle cose di Medicina

,

e ne tenne altresì spessi ragionamenti col Sig. Lu"

cantonio Porzio , onde si conciliò appo questi un

sommo credito , congionto ad una stretta amicizia

,

la quale coltivò egli infino alla morte di questo ul-

timo Filosofo Italiano della scuola di Galileo , il

quale soleva dir spesso con gli amici , che le cose

meditate dal Vico per usare il suo detto , il pone-

vano in Soggezione . Ma la Metafisica sola fa stam'

pata in Napoli in dodicesimo V anno 1710 presso

Felice Mosca , indrizzata al Sig. D, Paolo Doria ,

per primo libro 5 De Antiquissima Jtalorum sapientia

ex linguae Latin ae originibus eruenda. E Ti si attac-

cò la contesa tra' Signori Giornalisti di Vinegia , e

l'Autore , di cui ne vanno stampate in Napoli in

dodicesimo pur dal Mosca una Risposta Vanno 171 1

e una Replica V anno 1712 la qual contesa da ambe

le parti , e onorevolmente si trattò , e con molta

buona grazia si compose : Ma il dispiacimento dello

Etimologie Gì amatiche , che era incominciato a farsi

sentire nel Vico, era un indizio di ciò, onde poi
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nelV opere ultime ritrovò le oTighii delle lingue tratte

da un pi'wcìpio di natwa comune a tutte
i
sopra i*

quale stabilisce i prìncipi d' un Etimologico Universale

da dar l' origini a tutte le lingue morte , e viventi :

e '1 poco compiacimento del libro del Verulamio
,

ove si dà a rintracciare la Sapienza degli Antichi

dalle favole de' Poeti , fu un altro segno di quello ,

onde il Vico pur nell' ultime sue opere ritrovò altri

-principi delia Poesìa di quelli , che i Greci ,6 i La-

tini 5 e gli altri dopo hanno fm or creduto j sopra

cui ne stabilisce altri di. Mitologia , co' quali le fa-

vole unicamente portarono significati storici delle pri-

me antichissime Repubbliche Greche ^ e ne spiega tutta

la Storia Favolosa delle Repubbliche Eroiche.

Poco dopo fu onorevolmente richiesto dal Sig.

D. Adriano Caraffa , Duca di Traetto , nella cui eru-

dizione era stato molti anni impiegato , che egli scris-

se la Vita del Maresciallo Antonio Caraffa suo Zio ;

e '1 Vico 5 che aveva formato V animo verace , ricevè

il comando
;

perchè el)bene pronta dal Duca una

sformata copia di buone , e sincere notizie , che '1

Duca ne conservava. E dal tempo degli esercizj diur-

ni rimanevagli la sola notte per lavorarla : e vi spese

due anni 5 uno a disporne da quelle molto sparse e

confuse notizie i comentarj , un altro a tesserne 1' I-

storia ; in tutto il qual tempo fu travagliato da cru-

delissimi spasimi ippocondriaci nel braccio sinistro ;

e come poteva ogni un vederlo , la sera per tutto il

tempo 5 che la scrisse, non ebbe giammai altro in-

nanzi su '1 tavolino , che i comentarj , come se

scrivesse in lingua nativa, ed in mezzo agli strepiti

domestici 5 e spesso iu conversazion degli amici.
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© si lavorolla temprata di onore del subbi etto

,

di riverenza verso i Principi , e di giustizia , che si

dee aver per la verità . L' opera uscì magnifica dalle

stampe di Felice Mosca in quarto foglio in un giusto

Volume l'anno 1716 e fu il primo libro , che con

gusto di quelle di Olanda usci dalle stampe di 1 a-

poli : e mandata dal Duca al Sommo PonLfifice Clc

mente XI. in un Brieve , con cui la gradi , meritò

l' elogio dì Storia immortale : e di più conciliò al

Vico la stima , e V amicizia di un chiarissimo lette--

rato d'Atalia Sig. Giamincenzo Crai ina , col quale

coltivò stretta corrispondenza infino che egli mori.

JNeir apparecchiarsi a scrivere questa vita , il

Vico si vide in obbligo di leggere U^un dozio de

Jure Belli , et Pacis. E qui vide il quarto Autore da

aggiuanersi alli tre altri , che egli si a^eca proposti l

perchè Platone adorna più t sto , che forma la sna

Sapienza riposta con la volgare di Omero : Tacito

sparge la sua Metafisica , Morale , e Politica per li

fatti , come da' tempi ad esso lui vengono innanzi

sparsi, e confusi senza sistema: Bacon f^ ve- le tutto

il saper umano e divino , che vi era , doversi ^up lire

in ciò , che non ha , ed emendare in ciò , che ba ,

ma intorno all'^ L<\i.iii , egli co' suoi Canoni non s'in-

nalzò troppo airUniverso delle Città , ed alla scorsa

di tutti i tempi , né alla distesa di tutte le nazioni.

Ma Ui£'>n Gro-:Ln pone in sistema di un dritto ni-

versale tutta la Filosofia , e la Teologia in entrambe

le parti di questa ultima si della Storia delle cose p

favolosa, o certa, si della Storia delle tre lingue

Ebrea, Treca, e atina , che sono le tre lingue dotte

antiche , che ci sou pervenute per mano della r^-

stiana Religione. Ed egli molto più poi si fi^' a4d?u-

' Vico , i-o/. /, A
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trb iti qnest' opera elei Orozio
,
quando avendosi ella

a ristampare , fu richiesto , che vi scrivesse alcuna!

notp. i che '1 Vico cominciò a scrivere pììi che al

Gro-'io ^ in rìpronsìonf^ di fjueJh , che vi meca scritte

il Cionoiio ; il quale le vi appiccò più per, compia-

cere a' governi liheri , che per far merito alla giu-

stizia : e già ne aveva scorso iJ prim-> libro ^ e In metà

del ^proìido : delle quali poi si rimase sulla riflessione,

che non conveniva ad uom (cattolico di Religione

adornare di note opera di Autore Fretico .

Con questi s'udj , con queste cognizioni, eoa

questi quattro Autori , che egli ammirava sopra tut-

t*altri, con desiderio di piegarli in uso della ( atto-

lica Religione , finalmente il Vico intese , non esservi

ancora nel Mondo delle lettere un sisteina , in cui

accordasse la miglior Filosofia, qual è la Platon' ca

«ubordinata alla Cristiana Religione , con una Fil lo-

gia , c'ie portasse necessità di scienza in entrambe le

jnie parti, che sono le due Storie, una delle lingue,

r altra delle cose j e dalla Storia delle cose si accer-

tasse quella delle lingue , di tal condotta , che si fatto

Sistema componesse amichevolmente , e le massime

cfe' sapienti dell'Accademie, e le pratiche de' sapienti

delle Repubbliche .• ed in qu sto intendimenlio egli

tutto spiccossi , dalla mente del Vico quello , che egli

era ito nella mente cercando nelle prime Orazioni

Augurali'^ ed aveva dirozzato pur grossolanamente nella

Dissertazione d'^ nostri Temnorii Sfuìiomm Ratione

,

e con un poco più di affinamento nella motafì<i''Co. Fd
in un'apertura di studj pubblica solenne dell'anno

1719 propose questo Argomento : Otnnis dicinoe , at-

que hwnunac eruditlriis Elementa tria , IVo^te , Velie,

J^OiSe : quorum pr indpium unum Mens i cujus ocuuf
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Ratio ; cui a eterni veri lumen proehet Deus : e parti

l'argomento così ; Nunc haec tria Elementa
,
quae tam

existere , et ri-ostra esse , quatn noi vivere certo scimus,

una ìlla re , de qua omnino dubitare noti ffossumus ,

nimlnim cognitatione explicemus : quod quo faC'Uus

faciamus liane tractationem universum divido in partes

tres : in quarum prima omnia scientarum principia a

Deo esse : in s^xunda , diidnum lumen , sive aeternum

veram per haec tria
,
quae proposuimus , elementa om-

nes scientias permeart j easque omnes una arctissima

complexione colligatas alias in alias dirigerei
_,
et cunc-

tas ad Deum ipsarum Princìpium revocare : in tertia,

quicquid mquam de divinae , ac humanae eruditionis

principiis scriptum , dictumve sii , quod cum Iiis prin-

cipiis congruerit , verum\ quod dissenserit , fahum esse

demonstrtmiis. Atque adeo de divinarum , atque huma-'

narum rerum notitiu haec agam tria » de Origine , de

Circulo , de Constantia , et ostendam , Origines , om-

nes a Deo provenire', Circulo y ad Deum redire om^'

nes y Constantia , omnes constare in Deo ^ omneìque

eas ipsas praeter Deum tenehras esse et error€s. E vi

ragionò sopra da un* ora ,* e più.

Sembrò a taluni l'Argomento particolarmente per

la terza parte più magnifico , che efficace : dicendo

,

che non di tanto si era compromesso Pico della Miran^

dola, quando propose sostenere Conclusione de omni

Scibili : perchè ne lasciò la grande e maggior parte

della Filologia , la quale intorno a innumerabili coso

delle Religioni, lingue, leggi, costumi , dominj , com-

merzj , imperj
,
governi , ordini , ed altre , è ne' suoi

incominciamenti mozza, oscura, irragionevole, incre-

dibile , e disperata affatto da potersi ridurre , a prin-

cipj di Scienza. Oude il Vico per darne innanzi tem-



oa rjTA

p^ un' Idea , che dimostrasse poter iin tal Sistema

uscire air effetto , ne diede fuora un Sof^tiìo V anno

1720 che corse per le mani de' Letterati d' Itaha , e

d' Oltremonti : sopra il quale alcuni diedero giudizj

svantaggiosi
; però non gli avendo poi sostenuti

,
quan-

do 1 opera uscì adornata di giudizj , molto onorevoli

di uomiui Letterati dottissimi , co' quali efficacemente

la lodarono 3 non sono costoro da essere qui mentovati.

Il Sig, Anton Salvinl gran pregio dell' Italia degnos-

hì fargli contro alcune difficoltà Filologiche, le quali

fec« a lui giugnere per lettera scritta al Signor Fran^

Cesco Valletta , Uomo Dottissimo , e degno erede della

celebre Biblioteca Vallettiana lasciata dal Sig Giu-

seppe suo Avo 3 alle quali gentilmente rispose il Vico

nella costanza della Filosofia : altre filosofiche del 5/V.

Wirico Ubero e del Sig. Cristiano Tomasio uomini

di rinomata Letteratura della Germania gliene portò

ài Sig, Luigi Barone di Ghenùnghen ; alle quali egli

sì ritrovava già aver soddisfatto con 1' opterà istessa ,

come si può vedere nel fine del libro c/e Consti.ntia

Jurispruden tis.

Uscito il Primo libro cui titolo de Uno Universi

Jurls Principio , et fine Uno V istasso anno 1720 dalle

stampe pur di Felice Mosca in quarto foglio ; nel quale

pruoca la prima y e la seconda Parte della Disserta"

'^ione
;
giunsero all' orecchio dell' Autore obbiezioni

fatte a voce da sconosciuti , ed altre da alcuno fatte

pure privatamente , delle quali niuna convelleva il

Sistema 5 ma intorno a leggieri particolari cose, e la

maggior parte in conseguenza delle vecchie opinioni

,

contro le quali si era meditato il Sistema : a' quali

opponitori
,
per non sembrare il Vico , che esso s'in-

ffiìgesse i nemici , per poi ferirli ^ risponde senza no-
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jninarli nel libro, che diede appresso, de Conslantia

Jurisprudent'u ; acciocché cosi sconosciuti, se mai aves-

sero in mano 1' opera , tutti soli e secreti intendesse^

ro , esser loro stato risposto. Uscì poi dalle medesime

stampe del Mosca, pur in quarto foglio, l'anno appresso

1721 /' altro volume col titolo de ConUantia Jurispru-

dentis : nella quale più a minuto si pruoTa ìa ttrza

parte della Dissertazione ; la quale in questo libro si

divide in due Parti , una de Constantiu Fìiilo^ophiaey

altra de Constantia Philologiae : è *n questa seconda

parte dispiacendo a tal uni un Capitolo cobi concepi-

to Nova Scientia tentatur, doade s' incomincia la Fi-

lologia a ridurre a' principi di Scienza ; e ritrovando

in fatti , che la promessa fatta dal Vico nella terza

Fartp d'-lla Dissertazione , non era punto vana , non

solo per la parte della Filosofia -, ma
,

quel che era

più , nemmeno per quello della Filologia , anzi di più,

che sopra tal Sistema vi si facevano molte ed impor-

tanti scoverte di cose tutte nuove , e tutte lontane

dair openione di tutti i Dotti di tutti i tempi j nou

udì r Opera altra accula , che ella non s' intendeva.

Ma attestarono al Mondo , che ella s' intendesse be-

nissimo , Uomini Dottissimi della Città ; i quali 1' ap-

provarono pubblicamente , e la lodorono con gravità ,

€ con efficacia : i cui Elo^j si leggono nell* opera me-

desima .

Tra queste cose una Lettera del Sig. Ciovan

Clerico , fu scritta all' Autore del tenore, che siegue :

Accepi , Vir Clarissime , ante per paucos dies ab Eph^-^

70 Illustr. Comitis TVildenitein opus tuum de, Orìgine

Juris , et Philologiae
, quod cum essem Ultrajecti ^ vix

ìevìter evolvere potui. Coactus enim n'=golils quibusdutn

Amstelodamum redire
^^
non satis temporis liahui ^ uè
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tam limpido fonte me proluere possem. Festinante ta"

men pculo vidi multa ^ et egregia^ tiim Philosophica ^

tuum etiam Fhilologica
,
quae mihi occanonem prae-

hebunt ostendendi nostris Septentrìonalihus Eruditis
,

acume n atque eruditionem non minus apud Italicos

invenirl , quam apud ipsos j imo vero doctiora et acutìora

dici ab Italìs
, quam quae à frigidiorum orarum Inco"

lis expectari queant. Cras vero Ultrajectum rediturus

sum , ut illic per paucas hebdomadas morer , utque me

opere tuo satiem , in ilio socessuy in quo minus ,
quam

Amstelodami , interpelìor . Cum mentem tuam probe

adsequatus fuero tum vero in V^oJuminis XVIII. Bi"

hliothecae Antiquae , et Hodiemae parte altera osLen-

dam, quanti sit faciendum. Vale ^ Vir Clarissime

,

meque inter egregiae tuae Eruditionis justos aest'ima^

tores numerato. Dabam festinanti manu Amstelod. a

d. 8 Septembrit MDCCXXII.
[

Quanto questa lettera rallegrò i Valenti uominij

che avevano giudicato a prò dell' opera del Vico.}

altrettanto dispiacque a coloro , che ne avevano sen-

tito il contrario . Quindi si lusingavano ^ che questo

era un privato complimento del Clerico j ma quando

egli ne darebbe il giudizio pubblico nella Bibliote*

ca 5 all' ora ne giudicii crebbe conforme a esso loro

pareva di giustizia dicendo esser impossibile, che con

r occasione di quest' opera del Vico volesse il Clerico

cantare la palinodia di quello , che egli presso a

cinquant' anni ha sempre detto , che in Italia non

6Ì lavoravano opere , le quali per ingegno , e per

dottrina potessero stare a petto di quelle , che usci-

vaiio da Oltramonti. E 1 Vico frattanto per ap-

provare al iMondo 3 che esso amava si la stima de-

gli uomini eccellenti , ma non già la faceva fine
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e meta de* suoi traragli , lesse tutti e due i Poei?ii

d* Omi^roy Culi L" aspetto de' suol prìncipi di FLlologia,,

e per certi Canoni Mitologici , che ne aveva con-

cepiti , li. fa vedere in altra comparsa di quello

,

con la quale sono stati fin' ora osservati , e contenere

divinamente esser tessuti sopra due subbietti due

gruppi di Greche istorie de' tempi oscuro, ed eroi^

co secondo la division di Varrone : le quaU lezioni

Omffriche insieme con essi Canoni diede fuori pur,

dalle stampe del Mo^ca in quarto ffJi^lio l anno ie*^

guente i-^ia con questo titolo , Jo: Baptl^tai: Vici

±Votae in duos Libnj^ , Aherum de Luiverii Juri{,

Principio , A/teriim de Constantia Tufi.sprud"nti^ ...
^^j

Poco dopo vacò la Cattedra Primaria mattutina^

di leggi 5 minor della Vespertina con salario di scudi

600 r anno : e '1 Vico destato in isperanza di conse-

guirla da questi meriti , che si sono narrati
,

parti-

colarmente in materia di Giurisprudenza , li quali

egli si aveva perciò apparecchiati inverso la sua Uni-

versità : nella quale esso e "1 più anziano di tutti per

ragione di possesso di cattedre : perchè esso solo pos-

siede la sua per intestazione di Carlo 11- e tutti gli

altri le possiedono per intestazioni più fresche ^ ed

affidato nella vita, che aveva menato nella sua pa-

tria, dove con le sue Opere d'ingegno ave\a onora-

to tutti
,

giovato a molti , e nociuto a nes^uncf . Il

giorno avanti , come egli è uso , aperto il Digesto

\ ecchio 5 sopra del quale dovevan sortire quella vol-

ta le leggi , egli ebbe in sorte queste tre una sotto il ti-

tolo de Rei vendica li on e ^ un'altra sotto il Titolo de

Peculij , e la terza fu la h^gue primi sotto il titolo

de Praescnptis Verbis : e perchè tutti e tre erano te-

sti abbondanti ^ il Yico per mostrare a JJ'ojisìg- Vi"



56 VITA

dania Prefetto defili Studj una pronta facoltà di fare

quel saggio
,

quantunque giammai avesse pro'essato

Giurisprudenza , il pregò , che avessegli fatto 1' onore

di determinargli 1' un de' tre luoghi , ove a capo le

ventiquattro ore doveva fare la lezione : ma il Prefetto

scusandosene, esso si elesse 1' ultima legge , dicendo il

perchè quella era di Papiniano
,

giureconsulto sopra

tutt' altri di altissimi sensi -, ed era in materia di diffi-

Xiizioni di nomi di legge , che è la più difficile impresa

da ben condursi in Giurisprudenza : prevenendo, eh»

sarebbe stato audace ignorante colui , che l' avesse

avuto a calunniare
,
perchè si avesse eletto tal legge :

perchè tanto sarebbe stato, quanto riprenderlo, per-

chè gli si avesse eletto materia cotanto difficile : tal-

ùhè Cu'acio ove egli diffinisce nomi di legge, s'in-

superbisce con merito , e dice , che vengan tutti ad

impararlo da lui , come fa ne' Paritìi de' Digesti de Ce
dicillis ; e non per altro ei riputa Papiniano Prin-

tìipe de' giureconsulti Bomani , che perchè niuno

jneglio di lui diffinisca , e niuno ne abbia portato

in maggior copia migliori diffinizioni in Giurispru-

denza . Avevano i competitori poste in quattro cose

le lore Speranze , nelle quali , come scogli il Vico

dovesse rompere . Tutti menati dalla interna stima ,

che ne avevano, crédevan certamente, che egli avesse

a fare una magnifica e lunga prefazion de' suoi meri-

ti inverso TLniversità: pochi, i quali intendevano

ciò, che egli arebbe potuto, auguravano, che egli

ragionerebbe su 1 testo perii suoi principi del drit-

to Universale; onde con fremito dell' t dienza areb-

be rotte le leggi stabilite di concorrere in giurispru-

denza ; li più, che stinano sclam ente Maestri della

facoltà coloro , che 1' insegnano a' giovani , si lusin-



DI G, B. VICO, 57

gaVàno ^ o che elld essendo una legge, dove Ottomd*

no aveva detto di noolta erudizione , che egli con

Ottomano vi facesse tutta la eua comparsa 3 o che

su questa legge avendo Fabbro attaccato tutti i pri-

mi lumi degli Interpetri, e non essendovi stato al-

cuno appresso , che avesse al 1 abbro risposto , che

il Vieo arebbe empiuto la lezione di Fabbro , e

non 1* arebbe attaccato. Ma la lezione del AKo
riuscì tutta fuori della loro aspettazione : perchè egli

vi entrò con una brieve
,
grave, e toccante Invoca-

zione ; recitò immediatamente il principio della leg-

ge 5 sul quale , e non negli altri suoi paragrafi re-

strinse la sua lezione ; e dopo ridotta in somma , e

partita , immediatamente in una maniera
,
quanto

nuova ad udirsi in sì fatti sa^^i , cotanto usata da'

Romani giureconsulti , che da per tutto risuonano

Alt lev y Ait Senatusconsultum, Ait PraHor ', con so-

migliante formola Alt Jurisconsultns , interpetrò le

parole della legge una per una partitamente, per ov-

viare a queir accusa , che spesse volte in tai concor-

si si ode 5 che egli avesse punto dal testo divagato :

perchè sarebbe stato afìatto ignorante maligno alcu-

no 5 che avesse voluto scemarne il pregio
,

perchè

egli l'avesse potuto fare sopra un principio di titolo

perchè non sono già le leggi ne' Pandetti disposte con

alcun metodo scolastico d' instituzioni , e come egli

fu in quel Principio allogato Papiniano
,
poteva ben

altro giureconsulto allogarsi , che con altre parole, ed

altri sentimenti avesse data la diffinizione deir azio-

ne , che ivi si tratta . Indi alla interpetrazione delle

parole tragge il sentimento della Diffinizione Papinia-

nea l' illustra con Cujacìo\ indi la fa vedere conforme

a quella degli interpetri greci . Iramed atamente ap-

pxes§0| si fa incontro al e ahbrv , e dimostra con quan-
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to leggieri , o cavillose , e vane ragioni li riprende

Aciìirnu^ indi Paolo di Ca^fro
,

pt»i gli Interpelli

Olir, m 'titani nntiihi , appresso Andrea Alcìato y ed

avendo dinanzi nell' ordine de' ripresi da Fabbro pre-

posto Ottomano Cujacio y nel seguirlo si dimenticò di

Ottomano , e dopo Alciato prese Cujacio a difende»

re ; di che avvertito frappose queste parole : sed mn-

morìa lipsus Cujucmm Otìv.nano praeverti: at mox Cu»

jacio ahsoluto Othmanìim a Fabro vìndìcabirnui: tan*

to egli aveva poste s eranze di fare con Ottomano il

concorso! Irinalmente ^ul punto, che veniva alla di-

lesa di Ottomano, 1' ora della lezion fini .

J gli la pensò fino alle cinque ore della notte

antecedente in ragionando con amici , e tra lo stre-

pito de' suoi figliuoli , come ha uso di sempre o leg-

gere , o scrivere , o meditare : ridusse la lezione in

sommi capi , che si chiudevano in una pagina , e la

porse con tanta facilità , come se non altro avesse

professato tutta la vita, con tanta copia di dire , che

altri v' arebbe arringato due ore , col fiorfiore del-

r eleganze legali della giurisprudenza più colta, e

co' termini dell' arte anche greci 5 ed ove ne abbiso-

gnava alcuno scolastico
,
più tosto il disse greco , che

barbaro : una sola volta per la difficoltà della voce

%poy eypa^aélQV egli si fermò alquanto 3 ma poi

soggiunse: ne mirtmini me nUnliiisse ; ipsa «-mm -ce,bi

aìfTltVTTia me remorata eU ', tanto che parve a molti

fatto a bella posta quel momentaneo sbalordimento , "
'

perchè con un' altra voce greca sì propria ed elegan-

te esso si fosse rimesso. 1 oi il giorno appresso la

stese
,
quale 1' aveva recitata , e ne diede esemplari ,

fra gli altri al Si^. D. Dumunìco Caratila , Avvocato

Primario di questi Supremi Tribunali, degnissimo
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figliuolo del Sig. D. Niccolò, il quale non vi potè

intervenire.

Stimò sol tanto il Vico portare a questa preten-

sione i suoi meriti , e 'l saggio della lezione , per lo

cui universal applauso era slato posto in isperauza di

certamente conseguire la Cattedra: quando egli fatto

accorto dell' infelice evento 3
qual in fatti riuscì an-

che in persona di coloro , che erano immediatamente

per tal cattedra graduati
3
perchè non sembrasse de-

licato 5 o superbo di non andar attorno , di non pre-

gare 3 e fare gli altri doveri onesti de' p^Btensori 3 col

consiglio 3 ed autorità di esso Sig. D. Domenico Ca-

ra vita 5 sapiente uomo , e benvoglienlissimo suo , che

gli approvò 5 che a esso conveniva tirarsene , con

grandezza di animo andò a professare , che si ritrae-

va dal pretenderla.

Questa disavventura del Vico
,
per. la quale di*

sperò per V avvenire aver mai più degno luogo nella

sua patria, fu ella consolata dal giudizio del Signor

Gio^an Clerico: il quale, come se avesse udite le

accuse fatte da taluni alla di lui opera, cosi nella IL

Forte del Volume XIJL della Biblioteca Antica e

Moderna all'Artìcolo Vili, con queste parole puntual-

rnente dal Francese tradotte, per coloro, che dice-

vano non intendersi giudica generalmente : Che Vovc"

ra h ripiena di materie recondite ^ di considerazioni

assai varie y scritta in iitile molto serrato; che infì^

niti luoghi avrehbono bisogno di ben lunghi estratti:

e orbita con metodo matematico , che da pochi prin-

cipi tragge infinità di conseguenze : che bisogna leg-

gersi con attenzione j senza interrompìmento da capo

a piedi 5 e acvszzarài alle sue idee , ed al suo stile :

coiX col meditarci sopra i leggitori vi troveranno di
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j)iii còl maggiormente innoltrarsi, molte scoverte , e

curiose o^senazioni fuor di loro aspettatila. Per quel-

lo onde fé' tanto remore la terza parte della Disser-

'tazione , per quanto riguarda la Filosofia dice cosi :

Tuttociò , che altre volte è stato detto de Principj

della D li ina , ed Umana erudizione^ che si trova uni-

forme a quanto è stato scritto nel libro precedente ,

egli h di necessità vero : Ver quanto riguarda alla

Filosofia egli cosi ne giudica : Egli ci dà in accorcio

le principali Epoche dopo il Diluvio insino al tempo ,

che Annibale porlo la guerra in Italia: perchè egli

discorre in tutto il corpo del libro sopra diverse cose y

che seguirono in questo spazio di tempo , e fa molte

osservazioni di filologia sopra un gran numero di

fharéerie y emendando quantità di eirori volgari, a*

quali uomini intendentiysimi non hanno punto badato'

'3E fìnaliùente conchiude jper tutti: Fi si vede una

méscolatfsa perpetua di materie Filosofiche , Guirìdi^

che , e Filologiche : poiché il Sig. Vico si s particolari

mente- applicato a queste tre scienze y e le ha ben

midi tate , come tutti coloro , che leggeranno le sue

opere , converranno in ciò. Tra cjueste tre scienze vi

•ha un sì forte ligame , che non può uom vantarsi di

-averne penetrata, e conosciuta una in tutta la sua.

discesa y senza averne altresì grandissima cognizione

delV altre. Quindi e che alla fine del Volume vi si

leggono gV Elogi , che i savj Italiani han dato a

quest' opera
,
per cui si può comprendere , che riguar-

dano VAutore, come in tendentissimo della Metafisica,

della Legge , e della Filologia , e la di lui opera
,

come un originale pieno d' importanti discoverte.

Ma non altronde si può intendere apertamente ?

che '1 Vico è nato per la gloria della Patria j e in
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conseguenza deir Italia
,
perchè quivi nato, e non in

Marocco esso riuscì letterato ; che da questo colpo di

avversa Fortuna , onde altri arebbe rinunziato a tutte

le lettere , se non pentito di averle mai coltivate

,

egli non si ritrasse punto di lavorare altre opere,

come in effetto ne ave\a già lavorata una d'uisa in*

due libri , ch'arebbono occupato due giusti volumi

in quarto : nel primo de' quali andava a ritrovare l

Principj del Diritto naturale delle genti dentro quf^gìi

delf Umanità delle Nazioni
j

per via d' inverisimi-

glianze , sconcezze , ed impossibilità di tutto ciò ,

che ne avevano gli «"^-Itri innanzi più immaginato

,

che ragionato: in conseguenza del quale nel secondo

egli spiegava la Generazione de' costumi Umani con

una certa Cronologìa ragionata in Tempi oscuro , e

Favoloso de' Greci, da' quali abbiamo tutto ciò,

eh' abbiamo delle Antichità gentilesche. É già V opera

era stata riveduta dal Sig. D. Giulio Forvo Dottissi-

mo Teologo della Chiesa Napoletana -, quando esso

riflettendo , che tal maniera negativa di dimostrare ,

quanto fa di strepito nella Fantasia , tanto è insuave

all' intendimento
,
poiché con essa nulla più si spiega

la mente umana ; ed altronde per un colpo di av-

versa fortuna , essen lo stato messo in una necessità

di non poterla dare alle stampe ; e perchè pur trop-

po obbligato dal proprio punto di darla fuori , ri-

trovandosi aver promesso di pubblicarla; ristrinse

tutto il suo spirito in un' aspra meditazione per ri-

trovarne un metodo positivo , e si più stretto , e

quindi più ancora efficace.

E nel fine dell'anno I7a5 diede fuori in Napoli

dalle stampe di Felice Mosca un libro in la di do-

deci fogli non più in carattere di Testino con Ti*



tolo: Principi di una scienza nuova d* intorno alici

Natura delle Trazioni
,
per li quali si ritrovano altri

Principi del Diritto naturale delle Genti: e con un

elogio l* Indirizza alle Unioerdtà dell'Europa»

In quest' opera egli ritrova finalmente tutto spie-

gato quel Principio eh' esso ancor confusamente , e

non con tutta distinzione aveva inteso nelle sue opere

antecedenti . Imperciocché egli approvava una indi-v

spensabile necessità . anche umana , di ripetere le prime

origini di tal scienza da' principj della Storia sacra ,

e per una disperazione dimostrata così da' Filosofi

,

come da' Filologi di ritrovarne i progressi ne' primi

Autori delle nazioni Gentili: esso facendo più ampio,

an.à un vasto uso di uno de giudizj , che 1 Sig,

Giovanni Clerico avea dato dell'opera antecedente;

che ivi egli per le principali Epoche ivi date in aC"

concio dui Diluvio universale , fino alla seconda Guer^

va di Cartaifirte , discorrendo sopra diverse cose che

seguirono in questo spazio di tempo fa molte osserva"

zioni di Filologia sopra un gran numero di materie ,

emendando quantità di errori volgari , a quali uomini

intendentissimi non hanno punto badato : discuopre

questa nuova scienza in forza di una nuota Arte Cri-^

tira da giudicare il vero negl'Autori delle Nazioni

medesime dentro le Tradizioni volgari delle nazioni

che essi fondarono , appresso i quali dopo migliaja

d' anni vennero gli scrittori , sopra i quali si ravoglie

questa Critica usata : e con la Fiaccola di tal nuova

Arte Critica scuopre tutt' altre da quelle ^ che sono

state immaginate fin ora , le origini di quasi tutte le

Discipline , sieno ^cienzo , o Arti , che abbisognano

per ragionare con idee schiarite , e con parlari propri

del Diritto naturale delle nazioni . Quindi egli n^
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bipartisce i Principj in due parti una d^lle Idee ,

un a/t.ra dpll': lingue , e per quella dell'Idee scuopre

altri principi storici di Astronomia^ e Crono. oitn y

^ che sono i due occhi della Storia: e quindi i P in-

cinj dAla Storia universale^ eh' hau mancato fin ora.

Scuopre aitri Principi storici della Filosofia , e pri-

mieramente una Metafisica dal Genere umano, cioè

una Teologia naturale di tutte le nazioni con la quale

ciascun popolo naturalmente si finse da sé stesso i

suoi proprj Dei per un certo istinto naturale , che ha

l'uomo della divinità, col cui timore i pri^i Autori

delle Nazioni si anriarono ad unire con certe donne

in perpetua compagnia di vita : che fu la prima uma-

na Società de' Matrimoni , e si scuopre essere stato

lo stesso il gran principio della Teologia de^ Gentili ,

e quello della Poesia de* Poeti Teologi , che furono

i primi nel Mondo, e quelli di tutta V umanità Gen--

tilesca . Da cotal Metafisica scuopre una Morale , e

quindi una Politica comune alle Inazioni , sopra lo

quali fonda la Giurisprudenza del Genere umano Ta-

riante per certe sette de* Tempi y siccome esse nazioni

Tanno tuttavia più spiegando l' idee della loro natura

in conseguenza delle quali più spiegate vanno varian-

do i Governi, l'ultima forma de'- quali dimostra es-

sere la ^lonarchia , nella quale vanno • finalmente per

natura a riposare le Nazioni . Cosi supplisce il grau

Tuoto , che ne' suoi Principj ne ha lasciato la Storia

universale , la incomincia in Nino dalla Monarchia

degli Assirj , Per la parte delle lingue scuopre altri

Principi della Poesia , e d>d canto , e de Versi , e

dimostra essere quella , e questi nati per necessità di

natura uniforme in tutte le prime nazioni . fn segui-

to di Ulì Pi'incipj scuopre altre origini deU'impres9
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Eroiche, che fu un parlar mutolo di tutte le prime

nazioni in versi diformati di favelle articolate. Quindi

scìiopre altri Prìncipi della scienza di Blasone^ che

ritrova esser gli stessi , che quelli ddìa sci- n za d'Ile

medaglie : dove osserva e'oiche di quattro mille anni

di continuata sovranità le oria'mi delle dun Case d' Au"

strl% e di Francia. Fra gl'effetti della discoverta delle

Origini della lingue ritrova certi Princìp' comuni a

tutte , e per un aaixa'io scuopre le vere cagioni della

lingua latina , ed al di lei esemplo lascia agli eruditi

a farlo dedle altre tutte: dà un'Idea dì un etimolo*

gico c(»nun>ì a tutte le lingue natie , un' altra di altro

etimolos^co delle voci di origine straniera : per ispie-

gare finalmente un' Idea d'un Etimologico Universale

per la scienza d^lla lingua necessaria a ragionare con,

proprietà del Diritto naturale delle Genti . Con si

fatti principi , sì d' Idee come di lingue , che vuol

dire con tal Filoiofia ^ e Filologia del Gener Umano

spiega una Storia Ideale Eterna sulV Idea della Pro-'

vìdenza , dalla quale per tutta l'opera dimostra il

Diritto Naturale delle Genti ordinato 3 sulla qual©

storia eterna corrono in tempo tutte le storie parti"

colari dille Nazioni 71 e' loro sorgimenti , progressi ,

stati , decadenze , e fini . Sicché esso dagli Egiz] ,

che motteggiavano i Greci , che non sapessero di an-

tichità , con dir loro , che erano sempre fanciulli ,

prende 5 e fa uso di due gran rottami di Antichità y

uno che in tutti i tempi scorsi loro dinanzi essi di-

visero in tre Epoche, una dell' efò d<-gli Dei, l'altra

delVEtà degi* Eoi , la terza di quella degli winùni :

r altro che con questo stesso ordine , e numero di

parti in altrettanta distesa di Secoli si parlarono in-

uauzi ai esso loro tre lingua j unsi Divina ^ m^a pec
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geroglifici j o sieno caratteri sacri , un' altra sirnholica,

o sia per metafore
,
qual è la favella eroica , la ter-

za epistolìca per parlari contenuti negli usi presenti

della vita. Quindi dimostra la prima Epoca, e i'm ^ac^

essere state nel tempo delle Famiglie che certamente

furono appo tutte le nazioni innanzi delle Città , e

sopra le quali ognun confessa che sorsero le Città le

quali Famiglie, i Padri da Sovrani Ftincipi regge-

Tano sotto il governo degli Dei , ordinando tutte le

cose umane con gì' auspici diiini , e con una somma
naturalezza 5 e semplicità ne spiega la storia, dentro

le f^avole divine dn' Greci . Quivi osservando , chs

gli Dei d*Oriente , che poi da' Caldei furono innal-

zati alle stelle, portati da' Fenici in Grecia, lo che

dimostra esser avvenuto dopo i tempi d'Omero , vi

ritrovarono acconci i nomi degli Dei Greci a riceverli;

sicoome poi portati nel Lazio vi ritrovarono acconci

i nomi degli Dei latini . Quindi dimostra cotale stato

di cose
5
quantunque in altri dopo altri essere corso

egualmente tra Latini Greci ed Asiarj . Appresso di-

^ mostra la seconda Epoca con la seconda lingua sim-

holica essere state nel tempo de' primi Governi civili,

che dimostra, essere stati di certi Regni Eroici , o

sia d^ ordini regnanti de' nobili, che gli antichissimi

greci dissero razr^e erculee , riputate di origine dwina,

sopra U prime plebi tenute da quelli di origine L -

stiale : la cui storia egli spiega con somma facilità

descrittaci da Greci tutta nel Carattere del loro Er^

cole Telano , che certamente fu il massimo de' Greci

Eroi, della cui razza furono certamente ^ìiEraclldl >

da' quali sotto due Re si governava il Regno Spar^

tano 5 che sanza contrasto fu Aristocratico : ed aven-

do egualmente gì' EgizJ j e Greci osservato in ogni

Fico
J^
voL Zfc §
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nazione un Ercole^ come de' latini hen rjuaranfa ne

giunse a numerare Varrono ; diuiostra dopo degli Vai

aver regnato gli Eroi da per tutte le nazioni gentili

e per un gran frantume di Greca Antichità , che i

Curati uscirono di Grr-cia In Crt^fa in Saturnia , o sia

Italia, ed in A<'ya scuopre questi essere stati i Qu •

riti latini di cui furono una spezie. Quniti Romani
y

cioè uomini armati d' aste in adunanza , onde il i i-

ritto de' Quiriti h\\\ Oiri'to di tutte le genti Eroichf,

E dimostrata la vanità della favola della tregge delle

XII Tasole venuta da Atene , scuopre che sopra tre

diritti nativi delle Genti eroich^^ del Lazio introdotti j

ed osservati in Roma , e poi Jiisi nelle Tavole ^ 77 „

-

gono le cagioni del governo , virtìi , e giustizia ilo-

Ttiana in pace con le lea^l , e in guerra ccn le co? -

quìs^p ; altrimenti la Foraana "^toria Antica letta c< n
r idee presenti ella sia più incredibile di essa favo-

losa de' Greci, co' quali lumi spieghi i veri p'ÌT/rì^

•pj clAìa Giurisprudenza Romana. Finalmente dimo-

stra la terza epoca dell* età dfgli uomini^ e delln /i/2-

gue volgari essere nei tempi dfìC Tdpp dfVa ne- uva

umana tutta spiegata , e ravvisata quindi uniforme in

lutti : onde tal natura si trasse dietro forme di Go"

verni umani che j.ruova essere il popolare 50! ylJo-

narchico : della qual .^etta de* tempi furono i Giure^

con<;uhi Rum mi ^otto qì* hnoeradori. Tantoché viene

a dimostrare le Monarchie essere gì' ultimi governi
,

in che si ferman finalmente le nazioni : e che sulla

fantisia che i pnnr lip in^i-ro siati Monarch' ,
quali

sono i presenti . non abbiano affatto potuto incomin-

ciare le Repubbliche , anzi con la f,oda , e con la

forza 5 come si è fin ora immaginato , non abbiano

potuto affatto cominciare le nazioni. Con queste, ed
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altre discoverte minori fatte in gran numero egli ra-

giona del Diritto naturale delle Genti : dimostrando

a quali certi tempì^ e con quali determinate guise

nacquero la prima volta i costumi , che forniscono

tutta l'In con amia di cotal Diritto , che sono RAi^ìc

ni 5 Vwgtie j Domini , comm^rzj , ordini , imperj , ^fg^ì •>

armi ,
giudizi , pene ,

guerre , -paci , alleanze : e da

tali tempi , e guise ne spiega V eterne proprietà che

appruovano tale , e non altra essere la loro natura o

sia guisa ^ e tempo di nascere', osservandovi sempre

essenziali differenze tra gVEbrei , e Gentili , che quelli

da principio sorsero , e stieron fermi sopra Pratiche

di un £;iusto etèrno : nia le pagane Nazioni , condu-

cendole assolutamente la Pro^idenza Divina , vi sieno

ite variando con costante uniformità per tre spezie

di Diritti 3 corrispondenti alle tre epoche , e lingue

degl'Egizi f
il primo Divino sotto il governo del vero

Dio appo gli Ebrei , e di falsi Dei tra' gentili 3 il

secondo Eroico^ o proprio degl' jEJroi posti in mezzo

agli Dei 5 e gli uomini j il terzo umano , o della na-

tura umana tutta spiegata , e riconosciuta eguale in

tutti 5 dal quale ultimo diritto possono unicamente

provenire nelle nazioni, i Filosofi^ i quali sappiano

compierlo per raziocini sopra le massime di un Giu-

Ho Eterno. Nello che hanno errato di concerto ErO"

sìo , Sceldeno , e Puscudorsio , i quali per diletto di

un'Arte Critica sopra gli Autori delle nazioni mede-

sime, credendoli sapienti di Sapienza Riposta; non

videro che a' Gentili la Pronidenza su Ij divina^

Maestà della Sapienza volgare , dalla quale tra loro

a capo de* secoli usci la Sapienza Riposta , onde hau

confuso il Diritto Naturale delle Nazioni uscito coi

cpgtumi delle medesime, col diritto naturale 4e P'^"



'63 riTA DI e; b1 vico,

ìowfi y che quelli hanno inteso per forza de' razioci-

nj 5 senza distinguervi con un qualche Piicilpa'io un

Popolo eletto da Di) per lo suo vero culto da tutte

le altre nazioni perdute. 11 qual difetto della «tessa

Arte Critica aveva tratto innanzi gì' Fnterprefi E>U'

diti della Romana Rai:''onf> , che sulla Favola delle

leggi venute di Atene intrusero contro lei genio nella

Ci.iììsprudenza Romana le sette de* Filosofi , e spezial-

mente degli stoici , ed epicurei , de' cui Principi non

vi è cosa più contraria a quelli , non cne di essa

Giurisprudenza di tutta la Civiltà , e ne seppero

trattarla per le di lei sette propie che furono quelle

de' Tempi , come apertamente professano averla trat-

tata essi Romani Giureconmìti. Con la qual opera il

Vico con gloria della Cattolica Religione produce il

vantaggio alla nostra Italia di non invidiare all' Olan-

da , Inghilterra, e la Germania Protestante ì loro

tre Principi di questa scienza ; e che in questa no-

stra età nel grembo della vera Chiesa si scoprissero

i Principi di tutta t umana e Divina Erudizione Gen-

tilesca. Per tutto ciò ha avuto il libro la fortuna di

meritare dall' Erainentissimo Cardinale Lorenzo Cor-

sini , a cui sta dedicato 5 il gradimento con questa

non ultima lode : Opera al certo che per antichità dì

lingua y e per solidezza di Dottrina basta a far co-

noscere 5 ohe ^'ite anche Oi^gi negV Italiani spiriti ^ non,

meno la natii:a particolarissima attitudine alla To-

scana eloquenza , che il robusto felice ardimento a

niLoie produzioni nelle più d.jficìli disciplinf. Onde io

me ne congratulo con Gotesta sua ornailaima Patria»
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SPIEGAZIONE

DELLA DIPINTURA
PROPOSTA AL FfìONTISPIZTO CHE SERVE

PER l'jntroduzione dell'opeka.

Venale Cshete Tehano fece delle Morali , tale noi

qui diamo a vedere una Tavola delle cose Civili ; la

quale serva al L^^ggitore ^
per concepire T IDEA DI

QUEST' OPERA avanti di leggerla 3 e per ridurla

più facilmente a memoria con tal ajuto , che gli som-'

ministri la fantasia dopo di averla letta.

LA DONNA CON LE TEMPIE ALATE, CHE
SOVRASTA AL GLOBO MONDANO , o sia al

!iMondo della Natura , è la Bletafisica , che tanto suo-

na il suo nome. IL TRIANGOLO LUMINOSO con

ivi DENTRO un OCCHIO VEGGENTE 3 egU è

Iddio con r aspetto della sua Provvcdenza ', per lo

qual aspetto LA METAFISICA IN ATTO DI ESTA-
TICA IL CONTEMPLA sopra C ordine delle cose

naturali
,
per lo quale finora l'hanno contemplato i

Filosofi: perchè Ella in questaOpera y
più in suso in-

nalzandosi, contempla in Dio il Mondo delle menti

umane , eh' è '1 Mondo Metafisico ; per dimostrarne

la Provvedenza nel Mondo d^i^^i animi umani , eh' è 'j

Mondo Civile, o sia il Mondo delle dazioni : il qua-

le, come da' suoi Elementi è formato da tutte quelle

cose j le quali la DIPINTURA qui rappresenta co'



GEPtOGLIFlCf, che spone in mostra al di sotto.

Perciò il GLOBO , o sia il Monda Fisico , ovvero

tiatmale IN UNA SOLA PARTE EGLIDALL'Al-

TaRE VIEN SOSTENUTO ;
perchè i Filosofi infin

ad ora , avendo contemplato la Divina Procedenza

per lo sol Ordine naturale , ne hanno solamente di-

mostrato una parte ;
per la quale a Dio , come a

Mente Signora libera, ed assolata della Natura^ pe-

rocché col suo Eterno Consiglio ci ha dato naturai"

mente V essere , e natura'niente lo ci conserva , si dan-

jfio dagli MorwìnìVadorazioni co' sagrificj ^ ed altri di'

vini onori : ma no 1 contemplarono già per la parte ^

eh' era più propria degli uomhii , la natura de' quali

ha questa principale proprietà d' essere socievoli ; alla

qual Iddio provvedendo ha così ordinate , e disposte

le cose umane , che gli uomini caduti dall' intiera,

giustizia per lo peccato originale ^ intendendo di far©

quasi sempre tutto il diverso , e sovente ancora tutto

il contrario 5 onde per servir sìV utilità^ vivessero in

solitudine da fiere bestie ; per quelle stesse loro diver-

se , e contrarie vie, essi à.a\V utilità medesima sien

tratti da uomini a vivere con giustizia , e conservarsi

in società , e si a celebrare la loro natura socievole ;

la quale nelF Opera si dimostrerà essere la vera civil

natura dell' uomo ; e si esservi diritto in natura : la

qual condotta della Procedenza Divina h una delle

cose 5 che principalmente / occupa questa scienza di

ragionare : end' ella per tal aspetto vien ad esser©

Una Teologia Civile Ragionata della Frovvedenza,

Divina»

NELLA FASCIA DEL ZODIACO , CHE CIN-

GE IL GLOBO MONDANO, P1U% CHE GLI
ALTRI 5 COMPARISCONO IN MAESTÀ', o come
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aicono TN PROSPETTIVA 1 SOLI DUE SEGNI
DI LIONE 5 E DI VERGINE 5 per significare, che

questa Scienza ne suoi Prìncipj contempla primiera-

mente ErcQlj--, poiché si trova 5 ogni nazione gentile

antica narrarne uno , che la fondò ' e 1 contempla

dalla masii>ior sui fatìga , che fu quella, con la qual

uccise il Lione , ii quale , vomitando fiamme , incen-

diò la Selva Nemea 3 della cui spoglia adorno Ercole,

fu innalzato alle Stelle ; il qual Lione qui si trova

essere stata la gran Seha Antica della Terra , a cui

Ercole 5 il quale si trova essere stato il carattere de§U

Eroi Politici , i quali dovettero venire innan:zi agli

Eroi d'dle iyw^rru , diede il fuoco^ e la ridusse a coi»

turo : e per dar altresì il Principio de' Tempi , il

quale appo i Greci , da quali abbiamo tutto ciò ,

eh abbiamo dell'antichità Gentilesche, incomincia-

rono dalle Olimpiadi co' i^iuochi Olimpici , de' quali

pur ci si narra essere stato Ercole il P ondalore y i

quali giuochi dovettero incominciar da' Nemei , in-

trodutti per festeggiare la \:ittoria d^Ercole riportata

deli'' ucciso Lione 'j
e si i tempi de' Greci corainciaro»-

jio , da che tra loro incominciò la colti', azione de'

campi, E la Vernine , che da' Poeti venne descritta

agli Astronomi andar coronata di spighe^ vuol dire,

che la storia Greca cominciò dall'afa dell' oro 5 eh' i

Poeti apertamente narrano essere stata la prima età

del lor Mondo , nella quale per lunga scorsa di Se-

coli ali anni si noverarono con le messi del grano 5

il quale si trova essere stato il pyìmj oro del Biondo:

alla qual Eia dell* oro de' Greci risponde a livello

VEtà di Saturno per ii Latini , detto a sati^ , da' se-

minati : nella qual Età dell' oro pur ci dissero fedel-

mente i Poeti , che gli Dei in Terra praìica-^ano con §1^
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Eroi j
perchè dentro sì mostrerà , cV i primi uòmini

del Gentilesimo semplici e rozzi per forte inganno di

i-obustissime fantasìe tutte ingombre da spaventose

superstizioni credettero veramente veder in Terra gli

Dei ; e poscia si troverà , eh' egualmente per unifof

mità d' idee , senza saper nulla gli uni degli altri , ap-

po gli Orientali^ Egizj , Grecia e Latini furono da

terra innalzati gli Dei all' erranti , e gli Eroi alle

SteHe fisse : e cosi da Satmno , eh' è l^pÓVOQ a Greci,

e X OVOQ è il tempo a i medesimi , si danno altri

Princìpi alla Cronologia^ o sia alla Dottrina de' Tempi»

3Mè dee sembrarti sconcezza , che L'ALIARE STA
SOTTO , E SOSTIENE IL GLOBO ; perchè tro-

verassi , che i primi Altari del Mondo s' alzarono da'

Gentili nel primo Ciel de Poeti ; i quali nelle loro

favole fedelmente ci tramandarono il Cielo aiere in.

Terra regnato sopra degli uomini , ed aver lasciato de*

grandi beneficj al Gener Umano nel tempo eh' i pri-

mi uomini , come fanciulli del nascente Gener Uma~
no , credettero , che 'l Cielo non fusse più in suso

dell' alture de" manti ', come tuttavia or i fanciulli il

credono di poco più alto de' tetti delle lor case 3 che

poi , vieppiù spiegandosi le menti Greche, fu innal-

zato sulle cime de^^li altissimi monti , come A' Olimpo^

dovè Omero narra a' suoi tempi starsi gli Dei , e fi-

nalmente alzossi sopra le sfere , come or ci dimostra

VAstronomia', e VOlim.po si alzò sopra il Cielo stella"

to ', ove insiememente VAlture portato in Cielo vi for-

ma un segno c4este 3 E 'L FUOCO , CHE VI È SO-

JPRA
,
passò nella CASA VICINA, come Tu vedi

qui , del LIONE j il quale , come testé si è avvisato
,

fu la Selva JSemea 5 a cui Ercole diede il fueco ,
per

ridurla a coltura ; e ne fu alzata in trofeo d'Ercole

la spoglia del Lione alle Stelle»
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IL RAGGIO DELLA DIVINA PROTTEDEN-
2;A, CH'ALLUMA UN GIOIELLO CONVESSO,
DI CHE ADORNA IL PETTO LA METAFISICA,
dinota il cuor terso , e puro , che qui la lìletafiiica

dev'avere, non lordo , ne sporcato da superbia di spì-

rito ^ o da ciltà di corporali piaceri, col primo de'

quali Zenone diede il Fato 5 col secondo Epicuro die-

de il Caso 5 ed entrambi perciò niegarono la Pjoi.ie-'

dcnza Divina. Oltracciò dinota che la cognizione di

Dio non termini in essolei
;
perdi' Ella privatamente

s' illumini dell' intelhttuaìi , e quindi regoli le sue

sr>le morali cose , siccome finor han fatto i FìIoslJì ;

lo che si sarebbe significato con un gioiello piano 3

ma CONVESSO, OVE IL RAGGIO SI RIFRAN-
GE , E RISPARGE AL DI FUORI ;

perchè la Me-

tafisica conosca Dio Pro<^iedente nelle cose morali pub-

hliclie f
o sia ne' costumi civili, co' quali sono provenute

al Mondo , e si conservan le Nazioni.

LO STESSO RAGGIO SI RISPARGE DA
PETTO DELLA METAFISICA NELLA STATUA
D'OMERO, pi imo Autore della Gentilità , che ci iia

pervenuto 3
perchè in forza della Meta^sica ^ la qi^a-

le si è fatta da capo sopra una Storia deli Idee

umane , da che corninciaron tal' uomini a umana-

mente pensare 3 si è da noi finalmente disceso nelle

menti balorde d.e Primi Fondatori d(dle nazioni ^en"

tili 5 tutti robustissimi sensi , e vastissime fanta-

sie ; e per questo istesso , che non avevan altro,

che U sola facultà , e pur tutta stordita , e stupida di

poter usare 1' umana mente , e ragione ; da quelli ,

che se ne sono finor pensati , si trovano tutti contra-

rj , nonché diversi i Priucivj della Poplin , dentro

i finora per quest' istesse cagioni nascosti Piìn/jìpj dilla
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sapienza Poetica , o sia la -cìenza de Poeti Teologi j

la quale senza contrasto fu la Prima Sapienza del

Mondo per li Gettili. E LA STATUA T)* OMERO
SOPRA UNA ROVINOSA BASE vuol dire la Di-

scov^rta del Vpto Ornato , che nella Scienza Nuova

la prima volta stampata si era da noi sentita, ma non

intesa , e in questi Libri, riOettuta
,

pienamente si è

dimostrata , il quale non saputosi finora ci ha tenuto

nascostele cose vere del Tt-mpo Fuioloso delle da-

zioni , e molto più le già da tutti disperate a sapersi

del Tempo Oscuro , e 'n conseguenza le prime vere

Origini delle cose del Terrì^o Storico : che sono li tre

Tempi del Mondo, che Maroo Tur'nzio Varront ci

lasciò scritto, lo più dotto Scrittore delle domane

Antichità nella sua grande pera intitolata ii^-ww Di-

linarum , et Humanarum, che si è perduta. (;ltracciò

qui si accenna , che 'n quest' Opera con una Nuoccù

Arte Crìtica^ che finor ha mancato, entrando nella

Jlicerca del Fero sop>a g'i Auto i dpUe Nazioni m-"

desim'^ 5 nelle quali deono correre assai più di mille

anni
,
per potervi provvenir gli Scritturi d' intorno a

i quali la Critica si è finor occupata : qui in Filosofa

si pone ad esaminare la Filologia ,0 sia ia Dottrina

4Ìi tutte le cose , le quali dipendono daW umano ar^

hitrio 5 come sono tvitte le Storie delle Liuf^ue , de'

Costumi e de' Fatti , così della pace , come della ^wer-

ra de^ popoli , la quale per la di lei Ceplorsita o!cui fz"

za delle cagioni , e quasi infinita varietà d-^é^ii rffi'tti,

ha ella avuto quasi un orrore di ragionarne 3 e la ri-

duce in forma di Scienza , col discovrirvi il Disegno

di mia Storia Ideal Eterna , sopra la quale corrono

in tfmpo le Storie di tutte le Nazioni: talché per que-

it' altro principale suo aspetto viene questa Scienza ad
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esseì* una Filosofia dell Autorità. Imperciocché in fo»-

za d* altri Principi qui scoverti di Mitologia , che

vanno di seguito agli altri Principj qui ritrovati della

jPoesia si dimostra, le Fcaole essere state vere e se-

vere Istorie de costumi delle antichissime Genti di

Gn^cia ; e primieramente che quelle dei;li Dei furon

istorie de' tempi, che gli uomini della più rozza Uma-

nità gentilesca credettero , tutte le cose necessarie , o

utili al Gener Umano essere Deit adi \ della qual Po^-

sia furon autori i primi popoli , che si trovano essere

stati tutti di Poeti Teologi', i quali senza dubbio ci

si narrano aver fondato le nazioni gentili con le Fw
role de^li Dei. E quivi ^co' Principj di questa Nuc-

v'Arte Critica si va meditando , a qiiali determinati

tempi, e particolari occasioni di umane necessità , O

wfi/ità avvertiti da* primi uomini del Gentilesimo,

eglino con ispaventose religioni, le quali essi stessi bi

finsero , e si credettero , fantasticarono prima tali , e

poi tali Dei: la qual Teos;,onia IVaturaìe , o sia Ge-

nerazione degli Dei fatta natniajmente nelle menti di

tai primi uomini ne dia una Cronologia Ragionata

della Storia Poetica eleggi Dei. Le Favole Eroiche iu-^

rono Storie vere degli Eroi ^ e de' lor eroici costumi;

i quali si ritrovano aver fiorito in tutte le nazioni nel

tempo della loro barbarie : sicché ì due Poemi d'Omc

TO si trovano essere due grandi Tesori di discoverte

del diritto naturale delle Genti greche ancor barbare :

il qual tempo si determina nell' Opera aver durato

tra' Greci in fino a quello d' Frodato , detto Padre

dulia Greca Storia ', i cui libri sono ripieni la più

parte ài favole , e lo Stile ritiene moltissimo dell'O-*

merico ; nella qual possessione si sono mantenuti tutti

gli Storici 3 che sono venuti apnresso , i quali usano
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Una frase mezza tra la poetica , e la volgare. Ma
Tucidide primo severo e grave Storico della Grecia

sul principio de' suoi Racconti professa , che fin al

tempo di suo padre 5 eh' era quello di Erodato , il

qual era vecchio
,
quando esso era fanciullo , i Greci

,

nonché delle straniere , le quali , a riserba ^delle ilo-

mane , noi abbiamo tutte da' Greci , eglino non ipp-

pero nulla affatto delV antichità loro propie ^ che sono

le DENSE TENEBRE, LE QUALI LA DIPINTURA
SPIEGA NEL FONDO ; DALLE QUALI AL LUME
DEL RAGGIO DELLA PROVVEDENZA DIVINA
DALLA METAFISICA RISPARSO IN OMERO
ESCOMIO ALLA LUCE TUTTI I GEROGLIFICI,
che significano i Principi conosciuti solanaetite finor

per gli effetti di questo Mondo di Nazioni.

TRA QUESTI LA MAGGIOR COMPARSA
yi FA UN ALTARE ;

perchè 1 Mondo civile comin-

ciò appo tutti i popoli con le Religioni , come dian-

zi si è divisato alquanto , e più se ne diviserà quin-

di a poco .

SULL' ALTARE A MAN DESTRA IL PRI-

MO A COMPARIRE E' UN LITUO , o sia verga

,

con la quale gli Auguri prendevan gli auguri^ ed os-

servavan gli auspirj 3 il quale vuol dar ad intendere la

Divinazione: dalla qual appo i Gentili tutti incomin-

ciarono le prime dicine cose. Perchè per 1' attributo

della di lui Frovvedenza , cosi vera appo gli Ebrei
,

i quali credevano 5 Dip esser una Mente Infinita, e

in conseguenza , che vede tutti i tempi in un punto

d' Eternità , onde Iddio o esso , o per gli Angioli ,

che sono menti , o per li Profeti , de' quali parlava

Iddio alle menti 3 egli avvisava le cose avvenire al

suo popolo 3 come immaginata appresso i Gentili

,
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i quali fantasticarono i corpi esser Dei , che perciò

con segni sensibili avvisassero le cose avvenire alle

Genti : fu universalmente da tutto il Gener Umano

dato alla Natura di Dio nome di Divinità , da

un'idea medesima, la quale i Latini dissero divi^

nari , avvisar 1' avvenire : ma con questa fondamcw

tale divenità , che si è detta , dalla quale dipen-

dono tutte r altre , che da questa scienza si di-

mostrano essenziali differenze tra 1 Diritto Naturai

degli Ebrei e 'l Diruto Naturai delle Genti; che i

Romani Giureconsulti diffinirono , essere stato con ei-

si umani costumi daVa Divina Provvedenza ordinato.

Laonde ad un colpo con sì fatto LITUO si accenna il

Principio della Storia uniiersal Gentilesca ; la qua!

con pruove fisiche j e filologiche si dimostra aver

avuto il suo cominciamento dal Diluvio Universale "^

dopo il quale a capo di due secoli il Cielo , come

pure la Storia Favolosa il racconta , regnò in Terra^

e fece , de' molti ) p. grandi benefici al Gener Umano i

e per uniformità d' idee tra gli Orientali , Egizj , Greci ,

Latini 5 ed altre nazioni gentili sursero egualmente le

Religioni di tanti Giovi ^
perchè a capo di tanto tem-

po dopo il Diluvio si prova, che dovette fulminare ,

e tuonare il cielo ', e àsi fulmini , e tuoni ciascuna

del suo Giove incominciarono a prendere tai Nazioni

gli auspici , la qual moltiplicità di Giovi , onde gli

Egizj dicevano il loro Giove Animane essere lo p'iìi aw
tico di tutti , ha fatto finora maraviglia a.^ Filologi :

e con le medesime pruove se ne dimostra 1' Antichi^

tà della P^elisioìi degli Ebrei sopra quelle , con le

quali si fondarono le Genti j e quindi la Ferità del"

la Cristiana .

SULLO STESSO ALTARE APPRESSO IL LI-
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TUO SI VEDE L' ACQUA , E 'L FUOCO , È
L* ACQUA CONTENUTA DENTRO UN ORCIUO-

LO, perchè per cagione della Divinazione appresso

i Genrill provennero i Sa^rlficj da quel comune lo-

ro costume , eh' i Latini dicevano procurare auspicia

iì sia sacrificare per ben intendere gli augurj , a fin

di ben eseguire i divini avvisi , ovvero comandi di

Giove: e queste sono le divine cose appresso i Gen»

tili ; dalle quali provennero poscia loro tutte le cose

umane ,

La prima delle quali furono i matrimoni , signi-

cati dalla FLVGC0L4 ACCESA AL FUOCO SOPRA
ESSO ALTARE, ED APPOGGIATA ALL' OR-

GIUOLO , i quali , come tutti i Politici vi conven-

gono 5 sono il Seminario delle Famìglie , come le Fa-

migUe lo sono delle Repubbliche : e per ciò dinotare

la FIACCOLA, quantunque sia GEROGLIFICO di

com umana, È ALLOGATA 3ULL' ALTARE TRA
L' ACQUA, E 'L FUOCO, che sono GEROGLIFI-
CI di cerimonie divina; appunto cornei Romani An"

tichi celebrarono aqua et ii:nl le nozze ,
perchè que-

ste due cose comuni, e primi del fuoco , V acqua pe-

renne, come cosa più necessaria alla vita , dappoi

s'intese, che per divino consiglio avevano menato gli

uomini a viver in società .

La seconda delle cose umane
,

per la quale a'

Latini da humando , seppellire prima e propriamen-

te vien detta Hunianitas , sono le sepolture ; le quali

sono rappresentate da UN'URNA GENERARLA RI«

POSTA IN DISPARTE DENTRO LE SELVE; la

qual addita , le sepolture essersi ritrovate fin dal

tempo 5 che 1' Umana Generazione mangiava poma

V estate , ghiande V inverno : ed è NELL' URNA.
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iscritto "O. ?tl che vuol dire, alV anime buone £^"'>e/?-

pf^/'f. : il qnal motto divisa il coraun consentimento

di tutto il ener Umano in quel placito , dimostrato

vero poi da filatone , che le anime umane non muo-

jano co' loro corpi , ma clie sieno immortali .
') al

UoN \ accenna altresì T Ondine tra' Gentili mede-

simi dt'ila diiidone dt' campi ',
nella quale si deon an-

dar a trovare 1' O'ia'ni della distinzione delle Città^

e de' popoli 5 e alfin delle nazioni . Perchè troveras-

si 5 che le -azz^- prima di Cam
,
poi di Giafet ^ e fi-

nalmente di Sf-m , elleno senza la Rclision del loro

padre Noè, ch'avevano rinnegata, la qual sola nel-

lo stato . eh' era allor di Natura
,

poteva co' matri-

moni tenergli in società di Famiglie 5 essendosi sper-

dute con un errore , o sia duagani'^nto fermo dentro

la oran Selva di questa Terra ,
per inseguire le schi-

ve , e ritrose donne
,

per campar dalle fiere , dello

quali doveva la grande antica Selva abbondare ; e sì

sbanditi per trovare pascolo , ed acqua ; e per tutto

ciò a capo di lunga età essendo andato in uno sta"

to di bestie; quivi a certe occasioni dalla Dì. ina,

Proi^vedenza ordinate , che da questa Scienza si me-

ditano . e sì ritrovano , scosse e destate da un terri-^

bile spavento d^ una da essi steaì finta, screduta di"

vinità del Cielo , e di Giove , finalmente se ne lista-

rono alquanti , e si nascosero in certi luoghi; ove/e;-

mi con cer-te dminp
,
per lo timore dell appresa Di-

vini à al coverto coi con /jiunnimenti carnali reVgiosl,

e pudichi celebrarono i matrimoni ; e fecero certi fi'

gelinoli ; e così fondarono le famìglie : e con lo star

quivi fermi lunga stagione , e con le sepolture degli

antenati si ritrovarono aver ivi fondati e diiin i pri"

mi dominj della Terra j i cui Sigi;iori ne furon detti
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Giganti , che tanto suona tal voce in greco
,
quanto

figliuoli della Terra , cioè discendenti da^ seppelliti ; e

quindi so ne riputarono nobili , estimando in quel

primo stato di cose umane con giuste idee la ndÀl"

tà dall'essere stati umanamente eglino generati col

timore della Divinità; dalla qual maniera di urnana^

mente generam , e non altronde, come provenne, co-

sì fu detta 1' Umana Generazione ; dalla quale le C«-

se diramate in più così fatte Famiglie per cotal i^c

nerazione se ne dissero le prime Genti: dal qual pun-

to di tempo antichissimo , siccome ne incomincia la

jnateria , o ^ù. & incomincia qui la dottrina del Diiit'

te JVatural delle Genti eh' è ì a\tro prin cipal aspetto ,

con cui si dee guardar ryue»f« Scienza. Or fai giganti

con ragioni , come fisiche^ così morali
j,

oltre 1' auto-

rità dell' Istorie , si trovano essere stati di sformate

forze , e stature ; le quali cagioni non essendo cadu-

te ne' Credenti del vero Dio , Criatore del Mondo
e del Prii)cipe di tutto l' Uraan Genere , Adamo, gli

Ebrei fin dal principio del Mondo furono di giusta

corporatura . Così dopo il primo d' intorno alla Prot-

S^edenza Divina , e 'l secondo , il qual è de' matrinny

nj solenni, l'universal credenza dell' 7mmc»ria/iAà cZeJ-

T anima , che cominciò con le sepolture, egli è il

terzo delli tre Principj , sopra i quali questa Scienza

ragiona d'intorno d\V Orig ni di tutte T innuraerabìU

varie diverse cose , che tratta.

DALLE SELVE, OVE RIPOSTA L'URNA,
S' AVANZA m FUORI UN ARATRO; il qual di-

visa, ch'i Padri delle prime Genti furono ì primi for--

ti della Storia ; onde si trovano gli Ercoli fondatori

delle prime Nazioni gentili, che si s jno mentovati di

£opra 3 de' quali Varrone noverò ben quaranta^ e gl«



DELL Oi'EIlA. Ót

J5'sii:/ dicevano , che il loro era lo più antico di tutt li

perchè taU Ercoli domarurto le prime tene del Mondo,

e le ridussero Jilla coltura. Onde i prlìni Padri delle

Narìoni gentili , ch'erano gi'tsti per la creduta pietà

di osservare gli auspioj , che credevano divini coiuan-

di di Giove 3 dal quale appo i Latini chiamato Jous

ne fu anticamente detto Jous il gius , che poi con-

tratto si disse Jiis ; onde la giustizia a[)po tutte le

nazioni s' insegna naturalmente con la pietà ; erano

prudenti co" sagrifizj fatti . per procurar , o sia ben

intender gli auspicj , e si ben consigliarsi di ciò, che

per comandi di Giove dovevan operar nella yita , era-

no teìnperati co' matrimoni : furono , come qui s' ac-

cenna , anco forti: Quinci si danno altri Principi al-

la Maral Filosofia ; onde la Sapienza Riposta de Fi-

losofi debba cospirare con la Sapienza volgare de' Lt-

gislatori : per li quali Principi tutte le virtù mettano

ie loro radici nella Pietà , e nella Religione -, per le

quali sole son efficaci ad operar le virtù 3 e 'n conse-

guenza de' quali gli uomini si debbano proporre per

bene tutto ciò , che Dio vuole . Si danno altri Princi-

pi alla Dottrina Icononiica; onde i figliuoli, mentre

sono in potestà de' lor padri , si deono stimare essere

nello stato delle Famiglie 3 e'n conseguenza non sono

in altro da formarsi, e fermarsi in tutti i loro studi,

che nella pietà , e nella religione : e quando non sun

ancor capaci d'intender repubblica, e leggi, vi ri\ e-

riscano , e temano i Padri come i^ivi siniolacri di Dio j

onde si trovino poi naturalmente disposti a seguire la

religione de loro padri, ed a difender la patria , che

conserta lor le famiglie , e cosi ad ubbidir alle leggi

^

ordinate alla con sensazione della religione^ e della pa-

tria : siccome la Proi^i^edenza Divina òrdiuò le cose

Vico y voi /. 6



umane con tal eterno consiglio , che prima si fonclas-

aero le Famiglie con le RelisUmi , sopra le q\iali poi

avevan da surgere le Rfpa^'hìiche con le Le^_</?. L'A-

RATRO APPOGGIA CON CERTA MAESTÀ' IL

MAINICO IN FACCU ALL'ALTAHE; per darci

ad intendere , che le terre (irate furono i primi ahari

della Gentilità ; e per dinotar altresì la superiorità di

natura , la quale credevano avere g^li Ero' sopra i lo-

ro soci ^ i quali quindi a poco vedremo significarsici

dal TIMONE, che si vede IN ATTO D'INCHI-
NARSI PPvESSO AL ZOCCOLO DELL' ALTARE;
nella qual superiorità di natura si mostrerà, ch'essi

Eroi riponevano la ragione^ la scienza^ e quindi 1' am-

ìniniìtrazione y ch'essi aveano delle co':e divine, o sia

de dicini auspici . L'ARATRO SGUOPRE LA SO-

LA PUJ\TA DEL DENTE E NE NASCONDE
LA CURVATURA; che prima d'intendersi l'uso

del fisrro , dovett' esser un le^no curvo ben duro , che

potesse fender le terre ed ararle ; la qual curvatura

da' Latini fu detta urbs , ond' è 1' antico urbani , cur-

vo
;
per significare che le prime città y le quali tutte

si fondarono in campi culti , sursero con lo stare le

Fanii'^ìi<:} lunga età ben ritirate , e nascoste tra' sa&ri

orrori c/e' boschi reli^iod ;
quali si trovano appo tutte

le nazioni gentili antiche; e con 1 idea comune a tut-

te si dissero dalle Uenti Latine Luci , eh' erano terre

bruciate dentro il chiuso de' boschi ; i quali sono con-

dennati da Mts'e a doversi bruciar anch' essi , ovun-

que il popolo di Dio stendesse le sue conquiste : e

ciò jjcr consiglio della Proi-itd^^nza Divina y acciocché

li già venuti all' ; manità non si confondessero di nuo-

vo co' vagabondi rimasti nella nefaria comunione si

delle cose , sì delle donne

.
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SI VEDE AL LATO DESTRO DEL MEDESI-
MO ALTARE UN TIMONE; il qa^ significa i' On-

gine della Trasmlgrazioup ch^' pnpoJl fatta per mezzo

della nailaazione . E per ciò, che SE^TBRA INCHI-

NARSI A PIE' DELL' ALTARE, significa gli antr-

nati di coloro , che furono poi gli autori delle trasmi-

grazioni medesime . i qaali furono dapprima uomini

enìi) , che non conoscevano niuna Divinità; nefarj ^

che per non esser tra loro dislinfi i parentadi co' ma-

trimoni
5 giacevano sovente i figliuoli con le ma»

dri 5 i padri con le figliuole ; e iìnalniente
,
perchè co-

me fiere bestie , non intendevano società , in mezzo

ad essa infajne com union delle cose tutti soJ':, e quin-

di deboli y e finalmente mìseri , ed infelici^ perchè bi-

sognosi di tutti i beni , che fan d' uopo per conser-

vare con sicurezza la vita ; essi con la fuga e?-' fro-oj

mail sperimentati nelle risse, eh' essn ferina comiinità

produceva , per loro scampo , e salvezza ricorsero alle

ti?rre colte da' ni , ca^ti
, fo"t'- , ed anco potf-nti^ sic-

come coloro , eh' erano già uniti in società di fat-i-

^ìie : dalle quali fc-rf si troveranno le Città essere

state dette AflE dappertutto il Mondo antico della

Gentilità; che dovetter essere ì !ìrimi Altari delle Ng"
zioni gentili ; sopra i quali il primo fuoco , il qual

tì si accese , fu quello , che fu dato alle selve per

jàboscarle , e ridurle a coltura ; e la prima acqua.

fu quella delle fontane perenni , eh' abbisognarono
,

acciocché coloro , eh' avevano da fondare V umanità,

non piii
5
per trovar acqua , divagassero in uno feri-

no errore ; anzi dentro circoscritte terre stessero fer-

me ben lunga età , onde si disavvezzassero dallo an-

dar vagabonda: e perchè questi Altari si trovan es-

sere stati i primi Asili del Mondo}, i guali Livio gè-
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nèralnieiite diffitiisfce vélus urhfs condpntìum consUìam,

come dentro Y auto aperto nel T.uco ci è narrato

aver Romuìo fondato Ronui
,

quindi le ìj>unf Città

quasi tutte fci dit&er are . Tal minor disGoverta con

quest'altra magìiiore , the a[)po i Greci , da' quali
j

confie si è sopra detto, abbiamo tutto ciò , eh' ab-

biamo dall' antichità gentilesche , la prima 1 racia , o

Scizia 5 ossia il primo stt/eìitriofe , la prima /\sia , e la

prima India , o sia il primo OrientP, la prima iMau-

ritania , o Libia , o sia il primo Mezzodì , e la pri-

ma Europa , o prima Esperia , o sia il priino Occl-

deìite 5 e con queste il primo Oceano , nacquero tut-

te dentro «Asa Grecia j e che poi i Greci , eh' usci-

rono per lo Mondo , dalla somiglianza de siti diede-

ro sì fatti nomi alle di lui quattro parti , ed all' O-

coano , che 1 cìnge: tali discoverte, diciamo, dar

altri Prìncipi aìla Geon^rafìa ; i quali , come gli altri

Frìncip; accennati darsi alla Cronologia , che sono

i due occhi delia storia , bisognavano per leggere la

Storia Ideal Eterna^ che sopra si è mentovata . A
questi Altari adunque gli empj iagahondi del oli , in-

seguiti alla vita da' più robusti , essendo ricorsi , i

J'i.' forti v' uccisero ì dolenti ^ <^ vi riceverono in ptf
lezione i deboli ; i quali

,
perchè altro non vi aveva-

no portato 5 che la sola vita , ricevettero in qualità

di t a moli , con somministrar loro i mezzi di sosten-

tare la vita: da' quali Famoli principalmente si dis-

sero le Famiglie : i quali furono gli abbozzi degli

Schiavi 5 che poi vennero appresso con le cattività

nelle guerre . Quinci , come da un tronco più rami,

escono 1' Origini degli Asili , come si è veduto 3 /'C-

rlgine delle Famìglie , sulte quali poi sursero le Cit-

tà , come spiegh crassi più sotto j V Origine di cele-



brarsi lo Città , che fu per TÌver sicuri gli uomini

dagl'ingiusti violenti; 1' Origine delle Giurisdizioni

da esercitarsi dentro i prop] territori 5
1' Origine di

stender gli Imperi , che si fa con usar giustizia, for-

tezza 5 e magnanimità , che sono le virtù più kimino-

so de' Principi , e degli stati; VOrigine deW armi genfi'

lizie , delle quali i primi campi et armi si trovano

questi primi campi da semina; V Origine della Fama,

dalla quale tai Famoli furono detti -, e deila Gloria

che eternalraente è riposta in giovar il Gener Uma-

no ; r Orieine della Nobiltà vf>ra , che naturalmente

nasce dall'esercizio delle morali virtù 3 V Origine del

vero Eroismo , eh' è di domar superbi 5 e soccorrere

a' pericolanti ; nel qual Eroismo il tlornano avanzò

tutti i popoli della Terra , e ne divenne Signor del

Mondo ; le Origini finalmente della guerra , e dtlla

pace ; e che la GuerrA cominciò al Mondo per la

propia difesa , nella quale consiste la virtù vera del-'

la Fortezza , ed in tutte queste origini si scopre di-

segnata la Pianta Eterna delie Repubbliche', sulla qua-

le gli Stati
,
quantunque acquistati con violenza , e

con froda
,
per durare , debbon fermarsi ; come allo

'ne entro gli acquistati con queste origini virtuose po-

scia con la froda , e con la iorza rovinano . E cotal

pianta di Repubbliche è fondata sopra i due Princi-

pi eterni di questo Mondo di Nazioni , che sono la

Mente ^ e '1 Corpo degli uoiuini , che le compongo-

no . Imperocché costando gli uomini di queste due

parti 5 delle quali, una e nobile, che, come tale, do-

vrebbe comandare , e 1' altra vile , la qua! dovrebbe

servire ; e per la corrotta natura umana, senza 1' a-

JQto della Filosofia, la quale non può soccorrere,

eh' a pochissiini , non potendo 1' universale degli uo«
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mini far sì, clie privatamente la mente di ciasclie-

duno coni.melasse , o non servisse al suo corpo : la

JDlpina Fi'oi.ced''nza ordinò talmente le cose umane

con quest' Ordine Eterni-., che nelle Repubblich. quel-

li 5 che usano la m-nte , vi cumandinoy e quelli, che

libano il corpo, v' ubbisdiscano . IL TJMOiNE S'IN-

CiliNA A PiE DELL'ALTARE, perchè tali Fa-

moli 5 siccome nomini senza Dei , non avevano la

comnaionc delle cose divine , e 'n conseguenza delle

quali nemmeno la comunità dflLe cose umane insieme

co' JSobili 5 e principalmente la ragione di celebrare

IS'oz.ze Solenni; ch'i Latini dissero Connubium^ delle

quali la maggior solennità era riposta negli auspici:

per li quali i Nobili sì riputavano esser d' origine

divina, e tenevano quelli essere à" origine bestiale,

siccome generati da' nefari concubiti : nella qual dif-

ferenza di natura più nobih si trova egualmente tra

gli Eglzj , Grfci 5 e Latini, che consisteva un credu-

to naturai Eioismo , il quale troppo spiegatamente ci

•vien narrato dalla Storia B.omana Antica. Finalmente

IL T13IONE E IN LONTAJNANZA DALL' ARA-
TRO, CH'IN FACGL\ DELL'ALTARE GLI SI

MOSiRA INFESTO, E MINACCEVOLE CON
LA PUNTA : perchè i Famoti , non avendo parte

,

come si è divisato, nel dominio de" terreni , che tut-

ti eran in ;ìignoiia de' >obiÌi , ristucchi di dover ser-

vire sempre a' signori , dopo lunga età finalmente

facendone la pretensione, e perciò ammutinati si ri-

voltarono contro gli Eroi in si fatte contese Agrarie ,

che si troveranno assai più antiche, e di gran lunga

divi'rsf-'. da quelle , che si leggono sopra la Storia Ro-

mana ultima : e quivi molti capi d es^if- cateri e di

Famuli sollevate , e vinte da lor £roi , come spessa
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i Villani rV Egitto lo farono da' Sacerdoti^ all' osser-

.vare di Pier din pò de Ji'^p/'uhlira Hebrao'urn .. per

non esser oppressi , e trovare scampo , e salvezza

,

con quelli delle loro fazioni si commisero alla fortu-

na del mare , ed andarono a trovare A^rre \acne per

i lidi iIpÌ MeJitf*rfaneo verso Occidente, eh* a que*

tempi non era abitato nelle marine : eh' è l'Origine

della Tra^iniif razione d^' popoli già della Religione

uraanati fatta da Oriente, da E/ntto ^ e dall'Oriente

sopra tutti dalla fenicia, come per le stesse cagioni

avvenne de'fweri appresso. In cotal guisa, non le

innondazioni de* poi>oU , che per mare non posson

farsi 5 non la gelona di romeroare sii acquisti lontani

con le Colonie conosciute
,

perchè da Oriente , da

Hgitto , da Grecia non si legge essersi nell' Occidente

alcun imperio disteso ; non la cagione de' traffichi ^

perchè l'Uccidente in tali tempi si trova non essere

stato ancora sulle marine abitato: ma il Diritto Eroi"

co fece la necessità a si fatte brigate d' uomini di

tali nazioni d' abbandonare le propie terre , le quali

naturalmente , senonsè per qualche estrema necei^sità

s' abbandonano e con sì fatte Colonie , le quali per-

ciò saranno appellate Eroiche Oltramarine
, propagos-

si il Gener Umano anco per mare nel resto del no-

stro Mondo ^ siccome con V error ferino lunga età

innanzi vi si era propagato per terra,

ESCE PIÙ' IN FUORI INNANZI L'ARATRO
15NA TAVOLA , CON ISCRITTOVI UN ALFA-
BETO LATrNO ANTICO, che come narra Tacilo

fu SOMIGLIANTE ALL'ANTICO GRECO, e PIÙ'

SOTTO L'ALFABETO ULTIMO, CHE CI RE-
STO'. Egli dinota 1' Orinine delle Lingue , e d-!U

Lettere , che sono dette volgari 3 che sì trovano essei'e
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Venute lunga stagione r7opo fon>ìate le Nazioni^ ecl

assai plÌ! tardi quella delle LpftPre , che delle ìinguez

e per ciò «ignificaro, LA TAVOLA GUCE SOPRA
UN ROTTAME DI COLONMA D' OFIUTNE CO-
TIT^TIACO , assai moderno tra gli or«ìini dell' Ar-

chitettura . OTACE LA TAVOLA MOLTO DAP-
PRESSO ALL'ARATRO, E LONTANA ASSAI

DAL TCtlONE ; per significare Y Origine delle Lìn-^

glie natie-, legnali si formarono prima ciascuna nelle

proprie lor terre , ove finalmente si ritrovarono a

sorte fermati dal loro dlvagamento ferino gli Autori

delle Nazioni , che si erano , come sopra si è detto,

sparsi e dispersi per la gran selva della Terra; con le

quali Lingue natie lunga età dopo si mescolarono le

Lin.gue Orientali , o Egiziache , o Orecfie con la tras"

mi ^razione de" popoli fatte nelle marine del Medi-

terraneo, e dell' Oceano 5 che -si 'h sopra accennata,

E qui si danno altri Principe' d' Eùmologla ^ e se ne

fanno spessissimi sagf^i per tutta V Opera
;
per li quali

si distinguono V origlili delle voci natie da quelle , che

sono d' origini Indubitate straniere , che con tal im-

portante diversità; che V Etimologia delle Lingue na-

tie sieno istorie di cose significate da esse voci su

quest' o/viine naturale d^ idee j che prima furono le

selve ,
poi i campi colti , e i tu^urj , appresso le pie-

ciole case , e le ville
,

quindi le Città , finalmente

r Accademie , e i Filosofi ; sopra il qual Ordine ne

devono dalle prime lor orf^gini camminar i progresd :

e 1 Etimologie delle Lingue straniere sieno mere .?fo-

rit^ di cocl , le quali una lingua abhia ricevute da

un'altra. LA TAVOLA MOSTRA I SOLI PRIN^
CIPJ DEGLI ALFABETI, E GIACE RI3ÌPETTO
ALLA STATUA D' OMERO ; perchè le lettere^ co^
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me delle greche si ha dalie greche Tradizioni , non

si ritrovarono tutte a un tempo: ed è necessario, ch'al-

meno tutte non si fossero ritrovate nel tempo d' O-

mero, che si dimostra , non aver lasciato scritto niu'^

no de' suoi Pof^mi . Ma di^W origine delle Lingue na^

tie si darà un arriso più distinto qui appresso.

Finalmente NEL PIANO PIÙ' ILLUMINATO
DI TUTTI, perchè vi si espongono i GEROGLI-
FICI significanti le cose umane più conosciute , IN

CAPRICCIOSA ACCONCEZZA V ingegnoso Pitto^

re fa comparire un FASCIO ROMANO, una SPA-

DA , ed una BORSA APPOGGIATE AL FASCIO,

una BILANCIA , e 1 CADUCEO DI MERCURIO.
De' quali GEROGLIFICI il primo è '1 FASCIO:

perchè ì primi ImperJ ciiili sursero svXV unione delle

paterne potestadl di Padri j i quali tra' Gentili erano

Sapienti in divinità d'auspicj , Sacerdoti per procurar-

li , o sia ben intenderli co' sagrilìzi , Re , e certamente

Monarchi ; i quali comandavano ciò, che credevano,

volesser gli Dei con gli auspicj, e 'n conseguenza non

ad altri soggetti , eh' a Dio . Cosi egli è un fascio

di litui , che si trovano i primi scettri del Mondo .

Tai Padri nelle turbolenze agrarie ài so^va. dette, per

resistere alle caterve de Famoli sollevati contro esso

loro 5 furono naturalmente menati ad unirsi , e chiù-»

dersi ne' primi ordini di Senati regnanti ^ o Senati

di tanti Re Famigliari sotto certi loro Capìordini ,

che si trovano essere stati i primi Re dell^ Città

Eroiche ; ì quali pur ci narra
,

quantunque troppo

oscuramente la Storia Antica , che nel primo Mon-
do de' popoli si criavano gli Re per natura , de' quali

qui si medita , e se ne trova la guisa . Or tai Sena-^

il Regnanti
,
per contentare le sollevate caterve de*
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Famoli , e ridurle all' ubbi Ilenza , accordarono loro

una Legne Aviaria ^ che si trova essere stata la pri'-

ina di tutte Ih Us^ssii clcili , che nacque al Mondo, e

cihe naturalmente de' Ftim-di con tal leii^l ridutti si

composero l<^ prim-- plebi delie Città, h'accor late da'

^o^'Ui a tai plebei fu il duiumlo naturaJe de campi , re-

stando il ciciìe appo essi Nobili i quali soli furono i Cit"

taiini delle Città Eroiche;e ne surse il Dominio eminente

appo essi Ordini , che furono le prime Civili Futestà ,

o sieno Potestà Sovrane de' popoli; le quali tutte e tre

queste sp'izie di domin'' si formarono , e si distinsero

col natcere di esse R.epabblicli'^ ; le quali da per tut-

te le nazioni con un' Idea , spiegata in favellari di-

versi si trovano essere state dette RepuLbliclie Ei(uhey

ovvero di Cureti , o sia di ormati in puhbiica Ra-

gunanza : e quindi si schiariscoiio i Princìp del fa-

moso Ju<; Quiritium , che gF fri iti peti i della Romana

RigLone han creduto es^er propio de' Cittadini Ri-

mani
;
perchè negli ultimi tempi tale lo era- ma ne'

tempi antichi Romani si trova essere stato Dritto

Naturale dì tutte le Genti Eroiche . E quindi sgor-

gano , come da un gran Fonte più fiumi, V Origini

delle Città , che sursero sopra le Fam'glie non sol

de' fìi^liuoli , ma anco de' Famoli : onde si trovarono

naturalmente fondate sopra due comuni, uno di ì\'g-

bili, che vi comandas:sro , altro di y?/V6'-i , vìi abbirlis-

sero ; delle quali due parti si compone tutta la Puli-

zia^ o sia la Ragione de civili Governi: le quali /; ri-

me Città sopra le Famiglie soldi fi i^ì inoli sì dìmQSìray

che non potevano ne tali, ne di ninna sorta affatto

najcer nel Mondo: V Origini degV Jmperj pubblici ^

che nacquero dall' i/7Ho:7e decV Tniperi privati paterni

sovrani nello stato delle Famiglie; V Origini della gaer-»
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ra*, e della pace -,
onde tutte le Rnpuhbliche nacque-

ro coii^Ja mn^sa cUV^ anni , e poi si coTupni^ero c< ii I3

l^^l ', della qual natura di cose umane restò questa

eterna propietà , che le [.uerra si fanno, per» l.è i po-

poli vivano sicuri in pace : V Orìgiup dt-' Feud
;
per-

chè con una spezie di Fe<tdi rustici ì plebei s' assog-

gettirono SiNobi'i}, e con un'altra di Feudi nobUi

,

ovvero armati , i NohVi , eh' eran So\rani nelle loro

Famiolip , s'assoggettirono alla viasisiore Sovranità

de'lor ordini Eroici; e si ritrova, che sopra i Feudi

sono sempre swtl al Mondo i Rf-anu df:^ tempi bar"

tari ; e se ne schiarisce la Storia de* Nuo-:i Reami

d^ Europa surti nOi' tempi barbari ultimi \ i quali ci so-

no riusciti p'.u oscuri de' tempi barbari pnm' , che

Vairone diceva. Perchè tai primi campi da i^obili

furon dati a' plebei col peso di pagarne Uro la deci-

ma 5 che fu detta d Ercole appresso i Greci , ovvero

censo ; che si trova quello da Servio Tullio ordinato

si" Romani^ ovvero tributo, il quale portava anco T ob-

bligazione di servi»- a propie spese i p ebei a' Nobili

nelle guerre , come pur ben si legge apertamente nel-

la Storia Romana Antica. E quivi si scopre " O/i^i-

ne del cen<o^ che poi restò pianta delle R.-pubbliche

popolai ip la qual Fàcerca ci ha costo la ma f^^ior fa-

tica di tutte Slmile cose Pt.nnaney in ritrovare la ^wj^a ,

come in questo si cangiò il censo di Senio Tullio ,

che si troverà essere stato la pianta delle antiche

Repubbliche Aristocratiche 3 lo che ha fatto cadere tut-

U in errore di credere, Servio Tullio aoer ordinato

il censo della libertà popolare : dallo stesso Principio

esce r Origlile de" commerzi , che 'n cotal guis?» , qual

abbiam detto , cominciarono di beni stabili col co-

xninciare d' esse Città j che si dissero commerzj da que*
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gli Eroi con tal campi diedero a'Famoli sotto la leg-

ge .ach' abbiara detto, di dover questi ad essoloro

servire: V Origine dp;yU Erari ^ che si abbozzarono col

nascere delle Repubbliche ; e poi i propiamente det-

ti da rt'>, cerìs in senso di danaio s'intesero con la

necessità di somministrare dal PidDblico il danajo a'

plebei nelle guerre :
/' Orìgine ddU; Co,nìiie , che si

trovano caterve prima di contadini , che sen- ivano

agli llroi per lo sostentamento della lor vita ;
poi di

vassalli 5 che ne coltivavano per se i campi sotto i

reali , e personali pesi già divisati 3 le qnali s' appel-

larono Coionie eroiche mmlitf.rranep , a differenza del-

le Oltramarine già sopra dette : e finalmente /' Orisi^

ni delle Repubbliche, le quali nacquero al Mondo di

forma severi'sima Aristocratica ; nelle- quali i plebei

non ave 7 ano ninna parte di rliritto civile : e quindi

si ritrova il Romano essere stato B. egno Aristocratico;

il quale cadde sotto la Tirannia di Tarquinio superbo;

il quale avea fatto pessimo governo de' ^Nobili, e spen-

to quasi tutto il Senato ; che Giunto Bruto , il quale

nel fatto di Lugrezia affeirò l'occasione di commuo-
vere la plebe contro i larquinj, e avendo liberata

Roma dalla Tirannide , ristabilì il Senato , e riordi-

nò la B epubblica sopra i suoi Principi; ^ P^^' ^^ Re
a vita con due Consoli annali non introdusse la po-

polare , ma vi rafrcrmò la Libertà Signorile : la qual

6Ì trova 5 che visse lìn alia Legge publilia ; con la

quale Publilìo tilone Dittatore , detto perciò popola-

re dichiarò , la Repubblica Romana esser divenuta po-

jiolaie di stato j e spirò finalmente con la Legge Pe*

telia la quale /<Z^erò affatto la. plebe dal diritto feudale
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rustico dèi' carcere privdfo , che avevano i Nohìlì so-

pra i plebei debitori : sulle quali dua hìg^i , che con-

tengono i due ntaesiorì punti della ^>toria Romana ^

r,on si è punto riflettuto né da' Fuìidci ^ ne da' Giu-

reconsulti né daal' Interpttvi Eruditi duìld Romana

Jla^ione Y^er la Favola disila, Lesge dflìe xii Taioìé

venuta da Atene Hhcm per ordinar in Roma la LI"

herfà popolare ; la quale queste due Ì€i*aì dichiarano ,

essersi ordinata in casa co' suoi naturali costumi : la

qual Favola 6Ì è scoverta ne' Principi del Diritto Uni-

vev'iciìp usciti molti anni fa dalle stampe. Laonde,

perchè le leggi si deono interpetrare acconciamente

agli Stati delle Repubbliche , da sì fatti Prìnc'iij di

Governo Romano si danno altri Principi alla Romana

Giurisprudenza .

LA SPADA , CHE S' APPOGGIA AL FASCIO,

dinota, che 'l Diritto Eroico fu Diritto della Eorza ^

ma prevenuta della Religione', la qual sola può tvier

in ufizio la forza , e /' armi , ove non ancora si so-

no ritrovate , o ritrovate non hanno più luogo le le^-

gi giudiziarie ; il qual diritto è quell' appunto d' A"

chi Ile di è l'eroe cantato da Omero a' popoli della

Grecia in ei empio dell' Eroica Virtùj, il qual riponeva

tutta la ragione nelF armi . E qni si scopre V origine

de' Duelli , i quali , come certamente si celebrarono

ne' tempi barbari ultimi , così, egli si trova essersi pra-

ticaci ne" tempi barbari primi: ne' quali non erano

ancor i Potenti addimesticati di vendicare tra loro le

offese, e i torti con le leggi giudiziarie, e si esercita-

vano con certi giudizi divini ne' quali protestavano

Dio testimone^ e si richiamavano a Dio giudice del-

l' offesa j e dalla fortuna ,
qual iusse mai ^ deli' abbai^

tiniento ne ossequiavano cow tanta nverenza la diciiii^r
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n^», che se essa parte oltra^»iata tì cadesse mai pin-

ta ^ riputavasi . v< : alto consiglio delia Piowedt'nza

Diverta, acciocché in [f-m^n horbarì ^ e fieri ne* quali

non ^' iiirpndeva rua'ione la stimassero dall' avere pr o-

jji io o contrcirlo Dio] onde da Lali guerre private non

si "minassero cuPrre^ cliarida^sero a spegnere finalmente

il G^ner Umonn: il quale naturai senso barbnro non può

in altro rifondersi , che nel '^oncetto innato^ eh hanno gli

uomini di e sa Pr^rvedanza Divina 3 con la quale si de-

vono conformare 5 ove vedano of)}jrimprd i buoni , e pro-

spera' ^,i >/i sc'iltiiati: per le quali cagioni tutte funne il

Duello creduto una spezie di puri^azione dinna : onde

quanto oggi in questa Umanità , la quale con le leg-

gi ha ordinato i giudiz; criniinali , e cubili , sono dit-

tati , tanto ne t^'mpi harba-i furono creduti necessa*

tJ i Duelli . In tal guisa ne' Duelli , o sieno guerre

privai'^ si trova 1" Origine delle guerre pubbliche , che

le faccino le :.ìolIì Potestà non ad altri -ong^^tte^ eh' a

Dio 5
perchè Iddio le diffinisca c(*n la fortuna delle

t,itforif-
j
perchè 1 Gener Umano riposasse sulla cer-*

tezza dtsji stati Civili ; eh' è '1 Principio della Giu-

stizia Esterna 5 che dicesi , delle Guerra .

LA BORSA PUB. SOPRA IL FASCIO dimo-

stra, ch'i Comrm^rz'^ ì quali si celebrano con danajo»

non cominciarono , che tardi dopo fondati già gì' //«•

perj Civili : taL-liè la nomta coniata non si legge in

ninno de' due Poerrd d'Omero. Lo stesso GEROGLI-
FICO accenna V Origine di esse monete coniate : la

qual si trova provenire da quelle dell' Armi Gentilizi^',

le quali si -coprono , come sopra se n' è alcjiianto ac-

cennato de' primieri Canijji d\2-tni ^ aver significato di-

ìitti^ p ragioni dì nobiltà appartenenti più ad una Fa-

migliaj che ad altra: onde poi nacque i' Oritir.e del-
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V Imprese pulh'UcJie, o sien Insegne o& popoli'-, le qua-

li poi s'imialberarono nell' Inseguii Milltart , e se ne

serve, come di paoIe mute ^ la Militar Disciplina}, e

finalmente diedero l' impronto per tutti i popoli alle

monete : e qui si danno altri principi alla Scienza del-

ia medaglie ; e quindi aUvi alla scienza , che dicono,

dd Blasone : eli' è uno delli tre luoghi , de' quali ci

troviamo soddisfatti della Scienza Nuova la prima

volta stampata

.

LA BILANCIA DOPO LA BORSA dà a dive-

dere , che dopo i Governi Aristocratici ^ che furono

Governi Eroici 5 vennero i Governi Umani , di spezio

prima popolari : ne' quali i popoli
,

perchè avevano

già finalmente inteso , la nn^ura ragionevole , eh' è

la vera natura umana , esser uguale in tutti ; da si

fatta usuulìtà naturale
,
per le cagioni , che si medi-

tano nella Stona Ideal Eterna , e si rincontrano ap-

puntino nella Romana , trassero gli Eroi tratto tratto

all' egualità civile nelle Repubbliche popolari , Ja qua-

le ci è significata dalla BILANCIA, perchè, com«

dicevano i Greci , nelle Repubbliche Popolari tutto

corre a sorte o hilnncHi . Ma finalmente non potendo

i popoli liberi mantenersi in civile epualità con le

ìetTi;ii per le faz,ioni de^ Potenti , ed andando a per-

dersi con le guerre civili', avvenne naturalmente, che

per esser salvi , con una legge Regia Naturale , la

qual si trova comune a tutti i popoli di tutti i tem-

pi in tali stati popolari corrotti ( perchè la Legge Re'

già Civil^^ che dicesi comandata dal p 0^0/0 P^oman^^

per legittimare la Romana Monarchia nella persona

d' Augusto 5 ella ne' Piindpj del Diritto Universale ii

dimostra esser una Favola 5 la quale con la Favola

ivi diuiuslrata delia Legge ddlla ^11, Tavole venuta da
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Atene , sono due luoghi
,
per li quali stimiamo ilcn

avere scritto inutilmente quell' Opera ) con tal Lcff<jr,

ò più tosto costume naturale delle /yeti ti urhune vanno

a ripararsi sotto le Monarchie; eh' è V altra spezie

cìe^li Umani Governi: talché queste due forme ultime

de' Governi , che sono Umani , nella presente Umani,"

tà sì scamhiano vicendevolmente tra loro / ma ninna

delle due passano per natura in Jstati Aristocratici ,

eh' i soli Nobili vi comandino , e tutti gli altri vi

ubbidiscano ; onde son oggi rimaste al Mondo tanto

rade le RepHibbliche de' Nobili ', in Germania IVorim'^

herga \ in Dalmazia Ragugia ; in Italia Vinegia, Ge-

nova^ e Lucca. Perchè queste sono le tre spezie degli

stati , che la Dii^ina Provve' lenza con essi naturali

costumi delle nazioni ha fatto nascere al Mondo ; e

con quest' orcZi/^e naturale succedono l' una all' altra t

perchè altre per Proi^vedenza Umana dì queste tre

mescolate
, perchè essa natura delle nazioni non le

sopporta , da Tacito , che vide gli effetti soli delle

caiiioni^ che qui si accennano, e dentro ampiamente

si ragionano 5 son diffinite , che sono più da lodarsi y

che da potersi mai conseguire '^ e, se per sorta ce

n hanno , non sono punto durecoli . Per la qual di-

scoverta si danno altri Principi alla Dottrina Politi-^

ea^ non sol diversi, ma affatto contrari ^i quelli , che

se ne sono immaginati fniora .

IL CADUCEO E' L'ULTIMO DE' GEROGLI-
FICI

j
per farci avvertiti, ch'i primi popoli ne' tem-

pi lor eroici , ne' quali regnava il diritto Naturai del-

la Forza ^ si guardavano tra loro da perpetui jiimici

eon continove ruhe, e corseggi : e come ne' tempi bar-^

lari primi, gli Eroi SÌ recavano a titolo d'onore d'es-

ser chiamati ladroni ; così a' ienwì larhari ritornati
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d'esseri Potutiti detti Corsali; percliè , essendo lo

guerre eterne tra loro , non bisognarla intimarle ' ma
venuti poi i Goierni Umani o popolari, o monarchi-

ci, dal Diritto dy.lle Genti Umane furono introdutlt

gli Araldi , eh' iutimasser le guerre , e s' incomincia-

rono a finire l'ostilità con le paci : e ciò per alto con-

siglio della Procedenza Divina'y perchè ne' tempi della

loro barbarie, le nazioni, che novelle al Mondo dove"

vano germ.ogliare ^ si stessero circo s cri t f-r^ ^ dentro i loro

confini ; ne, essendo feroci, ed indomite, uscissero qnin*

di a storininarii tra essolor con le guerre: ma poiché

con lo <t>iss<ì tempo fussero crescintr-^ e si trovassero

insiememente addim-^sticate , e perciò fatte compor-

te voli de' costumi 1' une dall' altre , indi fasse facile

a' popoh vincitori di > i pariniare la vita a' 'vinti con

le giuste leggi delle vittorie .

Cosi questa NUOVA SCIENZA, o sia LA ME-
TAPISICA al LUME della PROvVEDENZA DI-

YlìSIA meditando LA GUMUNE NATURA DELLE
NAZIONI, avendo scoverte taU ORIGINI DELLE
DIVINE ED U3IANE COSE traile Nazioni Gentil

li stabihsce UN SISTEMA \^l. Dldl TTO NA-
TUK ìL DELLE GENTI, che procede con somma
egnafil^à e co^anza per le trf^ Età, che gli .'^i^izj ci

lasoiaron detto , aver camininato per tutto il tempo

del Mondo corso loro dinanzi , cioè /' Età de^H Dei,

nella quale gli uomini gentili credettero viver sotto

divini governi , ed ogni cosa essere lor comandata con

gli ansplc , e con gli oracoli , che sono le più vec-

chie cose della .istoria Profana :
" Età rlegU Eroi^ nel-

la quale dappertutto essi regnarono in Rppuhblir.h<i

A àtocraf c/i
5
per una certa da essi riputata diffe-

jceiiza di superior natura a quella de' lor plebei: e fi-

Fico, i>uL I. r7
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na'mentì V '^:tà desH nomini', nella quale Hitti si rì-

conobìiero esser ugnali in natura umana; e perc'ò yì

bi celebrarono prima le U.ppiihhVch<ì pojvdari , e fi-

nal n ente le M'mar'-.hi^ \ le quali entramhp sono -Of-

me di ^ovnrni Tlninni^ co nf? poco sopra si è detto.

Convene voi mento a tali tre sorte dì naturi^ e

^orhorui si piriiroPiO tre spszif di Linf^ae ^ che com-
pongono il Vnrnho^arìo di qu('«ta Scifluzn: la fi ma
nel tPinno delle ^'ami-dlp , clie gli uomini gentili si

erano di fresco ricevuti all'umanità; la qual si tro-

va essere stata una liricità m'ito per canni , o corp: ,

eh' av^^ssero naturali lanporti al'' idee, eh' essi volevan

sigriifioare ; la spconla si p^rlò per Imprese EriArh'-, o

sia per simi<'lianze, comparazioni, immagini, metafo-

re, e naturali descrizioni, che fanno il magiiior cor-

po della Lingua Eroica , che si trova essersi parlata

nel f-npoy che rct^na-on qÌì F.rol: la t'^ria fu la ^

gmt Uinaria per voci onvenute da'popoli; della qua-

le sono assoluti signori i popoli
,

prnpia drU^ Re"

piihb'ic'ip. popolari , e degli Stati ''fon archici ; perchè

i ri -pò?' dieno i ^'-nù alle fp<z:ì^ •, a quali dehhano sta-

re con la ^,!ebf' anco i Nobili . onde appo tutte la

upjzioni, portate le hz'ii i'^ Linan'^ co'aari , la Scien^

za df/Jp l<' 'Qi psce di mano a' Vob' ^ ; delle qual i m-
ilaazi, come di iosa <:ae'-a, appo tutte si trova, che

ne msercavano una LIìì sna ^'-i;Pta i Nobili', i quali

pnr da per tutto si trova, che furono 5ace-/i.>/^/ : che
la ro Aon naturale dell'arcani) b-llp Lp^i'Ì appo i '•"

trlz' R riì'i'ii , finche vi sarse la Liberti popolale.

Queste sono appunt > le //••• lìì. :j!j.p , che pur gli ^•
z' dissero essersi laìjfce intiinzi nel loro Mor);o,

ou ' spond'aCL a livc^l' j cosi nel .mtnero . come iiel-

Vordlìie iille ùre eta^ che nel i>londo erano corse loro
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dìnniiTÀ; la neroa^if.ca , ovvero Saqra, o Secreta, per

atti muti , convenevole alle Pveligioni , alle quali più

importa osservarle, che favellarne; Ìa SlinhoVica, o per

somitilianze, qual teste abbiarn veduto essere stata

l* Eroica e finalmente la pUto^are , o sia ro/i?arr^, che

serviva loro per gli usi v-ilgari della lor vita: le qua-

li tre JJnaup si trovano tra' Caldei, Sciti, E^iizf, Ger^

inani, e tutte le altre nazioni gentili antiche; quan-

tunque la Scrìi tu.ra geroglifica più si conservò tra gli

^fi^'z-, perchè più lungo tempo, che le altre furono

chiusi a tutte le nazioni ttraniere; per la stessa ca-

gione, onde si è trovata durare tuttavia tra' Chlnp.ù:

e qi:;lndi si forma una dimostrazione d' esser ^ana h^

lor immaoiocTta lontanissima Antichità..

Però qui si danno gli schiariti Principi come

delie fJriou'^, Così dflle Lpti-pr-^ d* intorno alle quali

ha finora la Filologia disperato : e se ne darà un

sasa''-(> delle Stm^'aganti , < rriostruose opHiìloni , che

€6 ne sono finor avute . L' infelice cagione di tal ef"

felto si osserverà, ch'i ^ il-do ?i haii cr-^dnto nelle na-

zioni esser nate n'-ima Xft fJn^it'^ , daopoi le Lettere
5

quando, coni' abbiamo qui leggiermente accennato, e

pienamente si proverà in questi Ld>ri , nacquero esse

geincfìU , e camminarono deipari in tutte e tre /e /o-

Yo <!pezic le lettere, COn le Loa-jue . E tai P^incip^ B.i

rincontrano appuntino neiie cagioni della Lingua fa-

tiiìa ritrovate nella Scienza A^iiofa stampata la prima

"volta, ch'è 1^ altro luogo delli tre^ onde di quel Li-

bro non ci pentiamo: per le quali ragionate Cagioni

si sono fatte tante discoperte dell' Istiorir^ , Governo, «

Dl'itto ftwnano Antico, come ia questi Lihn potrai
,

o LeonritorPy a mille pruovo osservare : al qua! ^ s.^?-,—

pio gli JEruditi delle fin^ue Orientali:^ Greca , e trai-
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le presenti particolarmente della Tedftca , eh' è Zm-

gua madrt^ , potranno fare Di^coverfe cCAntichità fuo-

ri d' ogni loro, e nostra aspettazione .

Principio di tal Oifinì, e di Lingne ^ e di Lef-

tere si trova essere stato , eh' i primi popoli della

Gentilità per una dimostrata necessità di natura fu-

rono Poeti ; i quali parlarono per Caratteri Poetici :

la qual Discovprta , eh' è la chiave maestra di questa

Scienza
, ci ha costo la Ricerca ostinata di quasi

tutta la nostra Vita Letteraria; perocché tal natura

poetica di tai primi uomini in queste nostre ingenti'

ìite nature egli è afj%lto impossibile iinma^inarf^ e

a gran pena ci e permesso 'T intpndere . Tali Cof-'r -

ieri si trovano essere stati certi Gcnpri Fantastici ,

ovvero !mmniyini per lo più di sostanze animate , o

di Dei 5 o d Eroi , formate dalla lor fantasìa , a i

quali riducevano tutte le sp^zif-, o tutti i pa*-ticolati^

a ciacun Genere appartenenti; appunto come le ^» •

vale de^ tempi umani
^
quali sono quelle della Ce?/

-

media Ultima, , sono i generi intelligihili , ovvero

ragionati dalla Mot al Filosofia ^ de' quali i Poeti fo-

rnici formano seneri fantastici , eh' altro non sono

V id^e ottime degli uomini in ciascun suo genere, rh*

sono i Personaggi delle Comm-'iie . Quindi sì fatti

Caratteri Divini , o Eroici si trovano essere state F, -

vole j ovvero favelle vere', e se ne scoprono V aUf
gorie , contenenti send , non già analoghi ^ ma uni'

voci , non filosofici , ma istoici di tali tempi de' po-

poli della Grecia. Di più, perchè ta^i Gener/ , che so-

no nella lor essenza le Favole , erano formati da fan-s

tasie robustissime, come d uomini di debolis^imo ra-

z ocinio, se ne scoprono le vere ^ent'^nze poelich'- , che

debboa essere aenUmentr vestiti di grandissime ^as-
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«Ioni, e perciò piene di sublimità, e rlsvegUanti la

jnaravi^ilia ^n oltre i F(j« / i di tutta la Lvcuzion Poe^

fica si trovano questi due , cioè i-overtà di par/ari, e

necessità di spiegarsi , e di farsi intendere, da' quali

proviene V eridenzo della Faveti j, Eroica^ che imme-

diatamente succedette alla Favella mutola per atti, o

corpi, che avessero naturali rapporti all' idee, che si

volevan significare^ la quale ne' tempi diiini si era

parlata . E finalmente per tal necessario naturai cor-

so di cose umane le Lingue appo gli Assiri , Siri ,

Fenici Egiz; , e Greci, e Latini si trovano aver co-

minciato da versi eroici ; indi passati in giambici ^

che finalmente si fermarono nella prosa 5 e se ne dà

la certezza alla Storia dfi^li Antichi Poeti ; e si ren-

de la ragione, perchè nella Lingua. Tedesca , partico-

lannente nella Slesia , provincia tutta di Contadini

nascono naturalmente Verse^'^yiatori ; e nella lingua

Spa^nuola, Francese, ed Italiana i primi Autori scris-

sero in veni .

Da si fatte tre lingue si compone il Vocabolario

Mentale da dar le propie significazioni a tutte le lin--

gue articolate diverse', e se ne fa uso qui sempre,

ove bisogna; e nella Scienza Nuova la prima vita

stampata se ne fa un pieno saggio particolare, ove se

ne dà essa fdea
i
che dall' eterne propiffà di Padri ,

che noi in forza di questa Scienza meditammo, aver

quelli avuto nello Siato delle Famìslie, e delle Pri"

m2 Eroiche Ciità , nel tempo che si formaron le Lin-

gue, se ne trovano le significazioni propie in (ju inde"

ci lingue diverse , cosi morte , come viienti ; nelle

quali furono ove da una , ove da un' altra propietà

diversamente appellati , cW è 'ì terzo luogo, nel quale

ci compiacciamo di quel Libro di già stampato . Un
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tal Lessico si trova esser necessario , per sapere la rJn*

g'i' , con cui parla la .Stona Ideal Etrrna, sulla qua-

le corrono ia f^mp) le Stono ..il tutte If nazioni :, e

per potere con iscienza arrecare /'«?/forzAà da confer-

Ynare ciò che si ragiona in Diritto Naturai delle Geli-

li ; e quindi in ot^nl QiuTÌspriLd-'nza particolar'i .

Con tali t-e lingue propie di tali tre Età , nelle

quali si celebrarono tre spezie di Go\-ern' , conformi

a tre spezie di nature civili , che cangiano nel corso^

che fanno le Trazioni, si tBova aver camminato con

lo stess' ordine in ciascun suo tempo un acconcia Giw

rìsprudenza. Delle quali si trova la prima essere sta-

ta una Teologia Mìstica , che si celebrò nel tempo
,

c\\ d^ Gentili comandaiano i Dei: della quale furono

Sapienti i poeti Teologi , che si dicono aver fonduto

V manità geritilesca , ch'impetravano i mlst^rj de^li

Oracoli , i qi/ali da per tutte le nazioni risposero in

v^rsi . Quindi si trova nelle Favole essere stati nasco-

sti i ^niiter di si fatta Snpìrnza volgare : e si medi-

ta ,. osi nelle cagioni., onde poi i Filosofi ebbero tan-

to «ùsiderio di conseguire-la Capienza degli antichi y

co ne nelle occn^i'.ni ^ ch'essi Filosofi n'ebbero di

destarsi a meditare altissime cose in Filosof'a , e nel-

le umodità d' intradere nelle Favole la loro Sapiew

za Riposta ,

La Seconda si trova essere stata la Giurispruden»

ze Eroica , tutta scrupolosità di parola 5 della quale si

trova essere stato prudente Ulisse: la quale guardava

quella, che dd Giureconsiiìti Romani fu detta JEqià"

tas cìoììÌa 5 e noi diciamo R igion di Stat» ;
per la

q'^ale con le loro rortr- idee estimarono, appartenersi

loro natura'. ìiente quello diritto, ch'era ciò quanto y

e qLLalt si fusse con le parole spiegato], come pur tut'j
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roz-- ; i j^uali in -^nte^e ni fjaroh ^ e di sentimenti

oslinatcììnente dicono, la lor ragfnp star per essi

jielle f,arolp : e ciò per consiglio della PrOi^(.t-<ifnza

DiviLH, acciocché gli aumiui gelatili, non essendo an-

cor capaci / Universaii ,
quali dejobon esser le òuo-

71 e lejgi , da essa paittcuLanià delle loro, paroìe lus-

serò tratti ad oss<?rvare Ìp le>i^i unUersalmentf : e se

per cotal .^^.(uità in alcun caso riuscivan le ie^g', non

solo dure 5 ma anco crudt^li-, naturai ai ente il <;oppoì Uivw

7iO\ perche naturalmente tale sti aia vano essere il loto

diritto 5 oltreché li vi attirava ad osservarle un sommo

prnaio in teram, e ^ che si trova, aver avuto gli t-^oi

medesimato con quello de/h <;r.> patrie^ delle quali

essi soli erano Cittadini . onde non dubitavano per

la salvezza delle loro patrie eoa i^xg rare iè , *- le loio

famiglie, ad a volontà delle leffi^i , le quali con la sal-

dezza comune delle loro patrie mantenevano loro sal-

vi certi pi irati Regni Monarchici sopra le loro Jt'c-

miglie. Altronde tal privato grande interesse congion-

to col sommo orgoglio propio de' tempi harban for-

mava loro la Natura troica , dalla quale uscirono

tante eroiche azioni per la salvezza delle lor patrie:

con le quali eroiche azioni si Ccmponghino 1' insop-

portabil siiperhia, la profonda avarizia j e la spieiata

crudeltà, con la quale i l^attiz' Romani antichi trat-

tavano gì' ui/tilici plebei , come apertamente si leggo-

no sulla Storia Romana , nel tempo che lo stesso f.i-

i)io dice, essere stata /' Età della Romana l irta , e

della più fiorente tiiior sugnata rlomana libertà po^

polare ; 6 troverassi . che tal pubblica rirtii , non fu

altro , che un buon uso , che la Provoedenza faceva

di si gravi, laidi, • fieri vizj pri^ati^ perchè si con^-
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servassero U Città ne' tempi che le m'ìnd degli uo-

anini 5 essendo patticoìari^.^inr^, non potevano natu-

ralmente intendere ben comunp. Per lo che si danno

alt i Priìnipj per dimostrare V Aro omento^ che tratta

Sai t* Agostino de Virtn^e Roman orum ; e si dilegna

r (tppf'nio^-'e , che dai* Dotti finor si è avuta deU^troi-

sm ) de^ primi topoìi , v^ì fatta cuil Equiìà sì trova

naturalmente celebrata dalle N^z'oni Eroiche così in

j)arp j come in ij-i'^r^a -, e se n'arrecano luminosissi-

mi remili cosi della Storia harba>a p'-ima , come

dell' liìtima , e da* Runarii essersi praticata privata-

mente, finché fu quella Tìfpubblica Aristocratica^ f^Q

si trova esserlo stata fin a' tempi delle h ggi E'ubblilirfy

e Petetia ; ne' quali si celebrò tutta sulla Legge (ie

-

le XI j. Tavole .

\J ultima Giuiisprudt^nza £n deW Equità JVatura-

ìe 3 che regna naturalmente nelle Rtpubbliche libere,

ove i popoli per un bene paticolare di ciacheduno,

eh' è eguale in tutti, senza intenderlo, sono portati a

coinandar leggi uniiersaìi ; e perciò naturalmente le

disiderano benignamente pieghe <>ìi inverso V ultime

ci costanze de' fatti , che dimandano l'ugual utilità',

eh' è /' fsquuni honum , subbietto Jella Giurisprudenza

Romana ultima 3 la quale da' tempi di CiceioiLt^ si era

incomiìiclata a rivolare sW Editto del Pretote Roma-"

n^. ^i> ella ancora, e forse anco più ccnnatu^nle alle

Monarchie ; nelle quali i Monarcìii hanno avvezzati

i Sudd i ad attendere alle loro iridate utilità^ aven-

dosi ev^i preso la cara di tutte le cose pubbli' ht^
-^^
e

tojI ono tutte le 'tuzìuhì s ,'*^ette uguagliate tra lor

con le l(-ggi
,
perchè tutte sieno '-j^ua/me» fé intert^ssate

allo stato: onde Adriat.o Imperadur^ riformò tutto il

Diritto Naturale Eroico Romano, col Diritto Natu^_
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rate Umano delle Proinncie-, e comandò che la Gz -

ìisn.u leu za si celebrasse sull' i^iictj P"rp-tao, che

òa. Sahio G. aliano fa coiiiposto quasi tutto d' Editli

Provinciali .

Ora per raccoghere tutti i pruni Elpmpnri di que-

sto Mondo di ^Vasio^ii da' G-ERO'^Ll FIO?- , che li si-

gnificano ; IL LITUO, L'A.GQU\, G 'L I LOCO
SUPRA L'ALTARE, L'URNA CExEKARIA DEN-
TRO LE SELV^E , L' ARATRO, CHE S' APPOG-
GIA ALL^ ALTARE, e 'L THIO \E PROSTRA i O
A PIE' DELL' ALTARE significano la dicìnazione ^

i sagrìfizjy \g fiimiglie prima -f-' /z,jj/iac»/i, le sppo'riire,

la coltivazionri dt* t.ampiy e la di' ision de nipdeiimi ,

gli asili , le famiglie oppresse <ie' famoli , le prime

contese agrarie , e quindi le prime colonie eroiche

mediterranee^ e 'n difijtto di queste V oltruìnurine
^

e con queste le prime trasmigrazioni de' popoli

esser avvenute tutte nell' Età degli Det degli E^l'

zj ; che non sapiendo , o tracurando
_,
Tempo oscuro

chiamò Varrone, come si è s^pra avvisato : il FA-

SCIO significa le prime Repubbliche eroithe , la di"

sùnzione d'olii tre doniinj , cioè naturale^ cicile, e co-

prano , i primi hnpprì cii-ili, le prime alleanze inr^

guali accordate con la prima, Leg^e Adirarla ; per la

quale si composero esse prime Città sopra feudi ru> i-

ci de* plebei , che furono suff.-udi di feudi nobili degli

Eroi 5 ch'essendo so^ran^ ^ àÌNenuero soggetti a mag-

gior sovranità di essi ordini Eroici Rf^nanti : la

SPADA, CHE S'APPOGGIA AL FASCIO signifi-

ca le guerre pubbliche, che si fanno da esse ^'ittà, in-

cominciate da rube innanzi, e corseggi -, perchè i du^I^

Ji , ovvero guerre private dovettero nascere molto pri-

ma, come qui sarà dimostrato, dentro lo Stato d" es
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se rami'f.ìey la BORSA significa Divise di Nobiltà^

o iw<^t:ap gimtilLzie passale in in-daQ'i'^ , che furoQO

le jjriiiie Inse^n^ >!t^' fju,)(>U ',
che quindi passarono in

In •se 12.11 <" ìiiLutari ^ e finalmente m 'H'infr.e; eh accen-

nano i r<)mm>-t'j di r«.<vp anco nubili con danaju; per-

che 1 cuinin^rzi -ù i oof 't abili con pn^.zzi naturali di

fratti, e fatiche avevan innanzi cominciato fin da'

te iipi ''nini Con la prima l^'^d.e Aprarua , sulla quale

nacquero le RepuhLH: !i<^ : la 8ILAN(il^ significa le

le^^i -/' u^ua Ita, che sono propiamente le It-g i ; e

finaìiuente il GAi)LOii,() significa le u^u^rre ouhbli"'

eli' intimare , che si terminano con le paci: tutti i qua*

li GEROGLIFi{^l sono .^OjNI AM dall' Altare: per*

che sono nittc cose civili de' tempi , ne' quali anda-

rono tratto tratti a scanirc le fizhi R'di^ioni , inco-

ra! nciando dalle Contese Eroiche Agrarie , le quali

diedero il nome all' Età de!yll Eroi dei^li -E^ì^ì^ , che

Te<npo Fai^oloio chìdiìnò Varroìie: L\ TaVOLA DE-

GÙ ALL^ABETl E' POSTA INMEZZO A'GERO-
GLlFlGi DIVINI, ED UMANI ; perchè le false Ile-

llgiuni incominciaron a svanir con le lett^re^ dalle qua-

li ebbero il prnicipio le Filnsofie 3 a differenza della

Vera, eh' è la nostra Cristiana ; la quale dalie ijiu.

sublimi Filosofie, cioè àòMo. Platonica ^ e dalla Per'"

patetica , in quanto con la Platonica, si conforma ,

anco umanamente ci è confermata.

Laonde tutta /' Idea di quest' Opera si può chiu-

dere in questa .omnia. LE TENEBRE NEL FON-
DO DELLA DIPINTURA sono la materia di que^

sta Scienza incerta, informe, oscura, che si propone

nella Taiolà Crunoloi>ica , e nelle a lei scritte Anno'-

fazioni . IL RAGGIO, DEL QUAf.E LA DIVINA
PROVVEDENZA ALLUMA IL PETTO ALLA
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HÈTAPISinA 5 sono le dignità , le dlffiiiizìoni , e i

Fo^tulaù 5 che questa scienza si prende per elemeìitl

di ragionar i Pevi cip', co' quali si stabilisce, e 'l '/h-

todo, con cui ^i conduce; le quali cose tutte sou con-»

tenute nel Libro Primo. IL ÌI\G<tIO , CilE DA.

PETTO ALLAMETAFISIGASIRISPARGE \^EL-

LA statua D'OMERO è la luce propia. , che si

dà alla Sapienza Poetica nel Libro secondo ; dond' è

il Vero Omero schiarito nel Libro Terzo : dalla D^-

sco-^rta del Vero Omè'o vengono poste in chiaro tut-

te le cosp , che compongono questo '1 hkIo di JSfazioni

.

Dalle lor Origini progredendo secondo l'ordine , col

quale AL LLME DEL VERO OMERO IN' ESCONO
I GELlOGLIFIGls eh' è '1 Corso d^ll^ 'Vazionl , che si

ragiona nel Libro quarto : e pervenut » finalmente A
PIEDI DELLA STATUA D' OMERO . con lo ste^-

/ ordine riijconainciando , ricorrono , lo che si ragiti-

na nel Quinto , ed Uitlmo Libro .

E alla finfine per resfrignere V Jdea dell' Opera

in -una somma briavissima , TUTTA LA FIGULIA
rappresenta li tre Móndi secondo l' ordino , col qua-

le le menti um<me delia Gentilità da Terra si sono

al Cielo levate. TUTTI [ GEROGLIFICI, CHE SI

VEDONO k\ TERRA di otano iUfonJo delle Na-
zioni 3 al quale prima di tutt' altra cosa applicarono

gli uomini: IL GLOBO, OH' E' IN MLZZO rap-

presenta il Mondo della Natura ; il quale poi osser-

Tarono i Fisici: 1 GEROGLIFICI , Glifi VI SONO
AL DI SOPRA significano il JMuìido delle Menti

,

e di Dio 3 il quale finalmente contemplarono i Me-

tafisici .







TAVOLA CRONOLOGICA
Descritta sopra te tre Epoche de Temi>i de^U E'slzj, che dicevano ,

tutto il Mondo innanzi essere scorso per tre
^ Età, degli Dei, denti Eroi, e degli Uomini. A
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LIBRO PRIMO.

ANNOTAZIONI

LLA TAVOI.A. CRONOLOGICA^

XELLS QUALI SI FA h' APPARECCHIO

DELLE MATERIE,

À. 1/uESTA Tavola Cronologica Spone in compars©.

il Mondo delle Nazioni Antiche
},

il quale dal L Iw

pio Universale girasi dagli Ebrei per li Caldt^l ^ ^<"'^'3

Fenicia Esizif Greci, e Romani fin alla loro Gueircò

seconda Cartaginese : e vi compariscono uomini , o

Fatti romorosissimi determinati in certi tempi , o in

certi luoghi dalla comune da Dotti ; i quali uomini, o

fatti o non furono ne* tempi , o ne luoghi^ ne' quali

sono stati comunemente determinati , o non furor af*

fatto at^l Mondo ; e da lunghe densissime tenebre, ore

giaciuti erano seppelliti v'esc )n uomini insigni, e fat'

ti rìleoantisumi ; da' quali , e co' quali , son avvenuti

grandissimi mommti di cose umane.: \o che tatto si

dimostra in queste ANNOTAZIONI ,
per < ar ad

intendere, quauto C Umanità delle Nazioni abbia t/i-

certi p o jcv/.L^, O difettosi, o vani i Frinci^j *



Ilo to fTABiirrirr-T ro

Di pili Fila si propone tutta contraria al Cano^

ne Cronico F.iiiziart» , Klnair.o , e Gìpco di Giovanni

Marshamo ; ove tuo! provare che gli Egìzi nella Po--

lizia
,^

p velia Reiigioif" prpcpipftfro a tutte le Na"
zinni del Mondn ; e che i di loro riti sagri , ed ov
din amenti civili trasportati ad altri popoli , con

qualche f^mendazion^ si ricevettero dagli Ebrei . j^^el-

la quale oppenione il seguitò lo Spencero nella c?ij-

ìertazioìi de Unni , e TI nmim ; ove opina , che gT/-

sraelitì avessero apparato das-i Egizi tutta la Scien^

za delle DivirLe cose per mezzo della Sa^ra Cabala .

Finalinente al Marshamo acclamò V Ornìo n^W Antì"

cìnta della Barbaresca Filosofia ; ove nel Libro inti-

tolato Chaldaicus scrive, che Mose addottrinato nel-

la Scienza delle divine co?^ dagli Egiz^ V aveste por-

tate nelle sue le-^gi agli Ebrei. Surse all' incontro Er-

manno Witzio neir Opera intitolata ^gjptiaca, sive

de j^ii'^ ptlacoriim Sacroriiin cum Hebraicis CoUatione:

e stinja, che 1 primo ^hitor sentile, che n' ahbia

dato le prime certe notizie degli Egizi , egli sia

stato Dion Ccnsin : il quale fiori sotto Marco Anto-

nino Filosofo: di che può essere confutato con gli

Annali di Tacito: ove narra, che Germanico passa-

to rieir Oriente
,
quindi pertossi in Egitto

, per ve-

dere V antichità famose di Tebe ; e quivi da un di

quei Sacerdoti si fece spiegare i geroglifici iscritti in

alcune moli : il quale vaneggiando li riferi: che que'

•oaretteri conservavano le memoiie della sterminara

C'Otenza ^ che ebbe il loro Re Ramn^ nell'Affrica, e

nell' Oriente , e fino nell' Asia iMinore, eguale alla

potenza Rixnana di quelli tempi , che fu grandissi-

ma : il qual luogo, perchè gli era contrario , forse il

Witzho si tacque .



Tìe' PBTWCTPJ. LITI. 1. Ut

Ma certamente cotanta sf-'^.f-mlnata Antirkltr non

fruttò molto fli Sapienza Riporta agli Ef^izi medi^

terranei, f inperciocchè ne' tempi di Cipm<=rire VA! -

óandrw',, ro-n'esso narra negli Stnunarl , andavano

altorno i loro Ub'-'- detti .^acer-lota 'i al numero di

quaranta litp
'^

i quali in P'iìosofì a^ ed /Iji^rono^n./ con-

tenevano de* frr(indi'; simi prrorì , de' quali ^hereni' ne

Ma^^fro di San. numidi Ar-f^ona^nt t sovente è messo 'n

favola da ^fr^^Aor? e: le cose della Medicina si trovano da

Galeno ne' libri de Medicina Mercnriafi essere mani-

feste ciancp , e mere lm>)n<;i-urp : la Modale era r/; >©-

luta 5 la quale , nonché tollerate , o lecite , faceva

oneste le meretrici : la Teologia era piena di super-

sfizioni
, presti^] y e stregonerìa' . P la 'nm^nificenza

delle loro moli , e piramid- potè ben esser parto del-

la barbarie , la quale si comporta col {grande, p<^rò

la "^co'^'ira , e la l'onderiu Eifizin^n s' accusano aricor

o.^gi essere state rozzii^iìme : perchè la dilicatez/a è

frutto delle Filosofie,- onde la Grp>ia , che fu la na-

zion de' Filosofi, sola sfolgorò di tutte le belle ari^

ch'abbia giammai trovato T ingegno umano, Pittura,

Scoltara^ Fonderia , Arte d' intani/are ; le quali sono

dili'^atìsdme ,
perchè debbon astrarre le superfi,cie da'

corpi, di' imitano .

Innalzò alle '•bielle cotal Antica Sapienza de li

E:],izj la fondatavi sul mare da lilessandro Ma^no
Jlessanrlria ; la qual unendo 1' aci^^fZ3« ajfricana con

la dilicatezza Greca , vi produsse chiarissimi Filoso-

fi in Divinità ; per h quali ella pervenne in tanto

splendore d' alto di vi a sapere , che '1 3Iuseo Aìpn-. -

drufi funne poi celebrato , quanto unitamente erano

stat' innanzi /' Accademia , il Liceo, la Stoa , e 'i «: i-

noiugri in Atene ; e funne detta la Madre dells
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Smmzp Ah'^sanc!rui ; e per cotanta eccelleii?a fu ap-

pellata da' Greci ^ÒAiq^ come A ^Qv Atene , Urbs Ro-

ma. Ouindi provenne Mnneto , o sia Alautìtfmp St.mmo

PotLtf'fice ESÌLIO ; il quale trasportò tutta la Storia

Eoiziacu ad una uh/iirn^ T< oloa'-a nntu a'e , appunto

CMue i Greci rilos'jfi avevano fatto innanzi delle lor

FaioU'j le quali qui troverassi , esser state le lor an-

ticliissime Sti,rle : onde s' intenda , lo stesso esser av-

venuto delle f^aiole greche , che de' Oerogiifici <^gizj.

Con tanto fasto d' alto sapere la Nazione di sua na-

tura boriosa^ che ne furono motteggiati giuria*' ani"

malia, in una Città, ch'era un grand' Emporio del

Mediterranneo , e per lo Mar Rosso dell' Oceano, ©

dell' Indie ; tra li cui costumi vituperevoli da Tacito

in un luogo d' oro si narra questo , novarum reììitio-

num aoiclfi ; tra per la pregiudicata oppenìone della

lor j sformata Antichità, la quale vanamente vantavano

sopra tutte Taltre nazioni del Mondo ; e quindi d' aver

signoreggiato anticamente ad una gran partp dfl

Mondo j e perchè non sapevano la guisa , come tra'

Gentili 5 senza eh' i popoli sapessero nulla gli uni de-

gli altri 5 divisamente nacquero idne uniformi degli

Dei , e degli Eroi , lo che dentro appieno sarà di-

mostro j tutt.e le false Ditinitadi y ch'essi dalle Na-

zioni , che vi concorrevano per li marittimi traffichi,

udivano essere sparse per lo resto del Mondo, cre-

dettero esser uscite dal lor Egitto', e che '1 loro Gio-

ve Aminone fusse lo più antico di tutti \ de' quali

ogni "^azione Gentile n' ebbe uno : e che gli Ercoli

di tutte l'altre jN azioni , de' quali Farrone giunse a

noverarne quaranta , avessero pr'^so il nome dal lor

Erede Egizio , come V uno , e 1 altro ci vien narra-

to da Tacito • E con tutto ciò , che Diodoro Sicolo,
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il (jiiale visse a' tempi d^Augusto, gli adorni di trop-

po vantaggiosi giudizj , non da agli Epìzì maggior

antichità , che di due mila anni 3 e i di lui giudizj

jono rocescìfan da Giacomo Cappello nella sua Stotia

sagra , ed Egiziaca ; che li stima tali
,

quali Senu*

fonte aveva innanzi attaccati a Ciro , e ( noi aggiu-

gniamo ) Platone sovente finge de' Pt^rsìani . Tutto

ciò finalmente d' intorno alla vanità dell' altissima

Antica Sapienza Egiziaca si conferma con V Impc
stura dil Flmandro smaltito per Dottrina Ermetica ;

il quale si scuopre dal Casaubw.no non contenere

dottrina più antica di quella de' Platonici , spiegata

con la medesijna frase , nel rimanente giudicata dal

Salrnado per una disordinata, e mal composta Rac-

colta di cose .

Fece agli Egizj la falsa oppenione di cotanta lor

Antichità questa propiecà della Ptlente umana d'esser

indefinita 3 per la quale delle cose , che non sa , ella

sovente crede sformatamente più di quello , che son

in fatti esse cose. Perciò gli Egizj furon in ciò somi-

glianti a' Chinesi 3 i quali crebbero in tanto gran na-

zione chiusi a tutte le nazioni straniere , come gli

Egiz, lo erano stati fin a Psammetico , e gli Sciti fin

ad Idantara', da' quali è volgar tradiziGne, che fui -

no vinti gli Egizi in pregio d'Antichità. La qual FoZ-

gar Tradizione è necessario , ch'avesse avuto -indi

motivo , onde incomincia la Storia Universale Profa'

na ', la qual appresso Giustino , come Antiprincipi

propone innanzi alla Monarchia degli Assirj due po-

tentissimi Re , Tanai Scita , e Stsostride Egizio 3 i

quali finor han fatto comparire il Mondo molto più

antico di quel , eh' è in fatti : e che per 1' Oriente

prima Tanai fusss ito con un grandissimo esercito a

Vico i:ol. I. 8
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soggiogare TEgitto , il qaal è per natura (difficilissimo

a penetrarsi con 1' armi j e che poi Sf.-sosrrid»^ con al-

trettante forze si fusse portato a soggiogare la Scizia ;

la qual visse sconosciuta ad essi Persiani , eh' aveva-

no stesa la loro Monarchia sopra quella de' Medi suoi

confinanti
, fin a' tempi di Dano detto Maggìorp j il

qual intimò al di lei Rp LJantnra la guerra ; il qual

sì trova cotanto barbaro a' tempi dell' umanissima

Persia, che gli risponde con cinqn- parole rf^ali di

cinque corpi , che non seppe nemmeno scrivere per

geroglifici E questi due potentissimi Be attraversano

con due grandissimi eserciti TAsia , e non la fanno

Provincia o di Scizia , o d' Egitto ; e la lasciano in

tanta libertà, ch'ivi poi surse la prima ÌMonarchia

delle quattro più famose del Mondo , che fu queUa

d'Assiria. Perciò forse in cotal contesa d'Antichità non

mancarono d' entrar in mezzo i Caldei
,
pur jS^azione

mediterranea 5 e, come dimostreremo
,
più antica del-

l' altre due ; i quali vanamente vantavano di conser-

vare le Osseri^azioni Astronomiche di ben ventiotto mi''

ìa anni : che forse diede il motivo a Flavio Giusfp"

pe Ebreo di credere con errore r osservazioni Ava?.'

tidiluviane descfitte nelle due Colonne , una di ma -

mo , ed un'altra di mattoni innalzate incontro a" <'u3

ISt'Uuvj ^ e d'aver esso veduta nella Siria quella di

marmo. Tanto importava alle Nazioni Antiche di

ccinservare le memorie astronomiche , il qual senso

fu morto affatto traile nazioni , che loro vennero ap-

presso ! onde tal colonna è da riporsi nel Mu^eo ddla

Credulità. Ma cosi i Chinesì si sono trovati scriver

per geroglifici , coine anticamente gli E:^izj , e più de-

gli Fgizj gli Sfit' » i quali nemmeno li sapevano tcri-

vere : e non avendo per xnolte raigliaja d' anni avuto
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commerzio con altre Nazioni , dalle quali potesser es-

ser informati della vera Antichità del 3Iondo com' ul-

mo , che dormendo sia chiuso in un^ oscura piccioli issi"

ma stanza , nell' orror delle tenebre la crede certa-

mente molto maggiore di quello , che con manilla

toccherà j così ne\ bujo dtUj, loro Cronologia ìiaLnfsdìo

i Chinesi , e gli Egizj , e con entrambi i Caldei. Pure

tanche il Padre Michel di Ruggiero G esuita affermi ,

d'aver esso letti libri stampati innanzi la venuta di

Gesù Cristo i e benché il Padre Martini -puT Gesuita

nella sua Storia Chìnese narri una grandissima Anti-

chità di Confucio ; la qual ha indotto molti neh'A e'"

sino 5 al riferire di Martino Scoockio in dernonstratione

Diluvj Unioersalis ; onde Isacco Pereyo , Autore della

Storia Preadamitica , forse perciò abbandonò la le-

de Cattolica 5 e quindi scrisse, che'l Diluvio si spa

"

se sopra la Terra de soli Ebrei : però Niccolò Tri"

gaulzio meglio del Ruggieri y e del Martini infor-

mato nella sua Ch>iitiana expeditione apud Sinas seri"

ve, la stampa appo i Chinesi. essersi trovata non più
^

che da due secoli innanzi degli Europei ', e Confucio

aver fiorito nori piìi ^ eh", cinquoceiito anni int,anzl

di Gesù Cristo: e la Filosofia Confuciana ^ conforme

a' Libri Sacerdotali Egiz'aci .nelle poche cose naturali

ella è rozza e goffi. , e qua^i tutta si rivolge ad una

Volgar Morale
, o sia Moral comandata a que' popoli

con le leggi.

Da si fatto Ragionamento d' intorno alla vana

oppmiotie , cK' avevano della lor Antichità queste gen-

tili Nazioni , e sopra tutte gli Egiz' , doveva comin-

ciare tutto lo Schinla G^ntiL^iCo : tra per sapere con

ist.ienza quest'importante Principio, dove , e quando

«gli ebbe i «noi primi incomìnciamenti nel Mondo ^
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e per assistere con ra^iioni anco umane a tutto il

Credibile Cristiano : il quale tutto incomincia da ciò>

che *1 fjfimo popolo <Uf biondo , fu egli l'Ehrf^n^ di cui

fu Principe Aiatno , il quale fu criato dal vero Dio

con la Criuziorip d*^l Mon,io : e che la Primn scÀen^

sa da doversi apparare sia la Mitfdo^ia^ ovvero l'in-

terprelazion delle Tavole
,

perchè , come si vedrà ,

tutte le Storie Gentilesche hanno favoloso l Princi. ,

e chele Favole furono le primr- Sfotie delle Nazioni

Gentili ; e con si fatto mf^todo rinvenire i Prìncipi

come delle Nazioni , così delle >ci^nze , le quali da

esse inazioni son uscite, e non altrimente , come per

tutta qupst* Opera sarà dimostro; eh' alle pubbliche

necessità, o utilità de* popoli elleno hanno avuto i lor

incominciameuti ; e poi con applicarvi la riflessione

acuti particolari nomini , si sono perfezionate. E
quindi cominciar debbe la Storia Universale, che tutti

i dolti dicono mancare ne' suoi Principi.

E per ciò fare V Antichità deQll Egizi in ciò

grandemente ci gioverà, che ne serbarono due gran-

di rottami non meno maravigliosi delle loro pirami-

di , che sono queste due granài inerita fìl .loaich'-: del-

le quali una è narrata da E odoto , eh' essi , tutto il

Tempo del Mondo , eh' era corso loro dinanzi , ri du-

cevano a TRE ETÀ' , la prima degli DEI , la se-

conda degli EROI, e la terza degU UOMINI • / .
-

tra è , che con corrispondente numero , ed ordine

per tutto tal tempo si erano parlate TRE LINGUE,
la prima GEROGLIFICA, ovvero per caratteri sw
gri 5 la seconda SIMBOLICA , o per caratteri erci'

ci , la terza PiSTOLARE, o per caratteri convenu-

ti da* popoli y al riferire dello Scheffero de Philo^*"

phia. Italica . La qual diUsione de' Tempi e^li è ne-
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ecssarlo , clic Marco Tfrmzio Varrone ^
percb' egli

per la sua sterminata erudizione meritò 1' elogio, con

cui fu detto il doftKumo d^' R'*mini ne tempi loro

più illuminati , che furon quelli di Cicerone, dob-

biam dire non già ch'egli non ipppe seguire ^ ma
che non ioli e ;

perchè forse intese della Romana ciò,

che per questi Principj sì troverà vero di tutte le

JVaziuni Antiche, cioè, che tutte le duine, ed uma-

ne core Roman- erano native del Lazio ; onde si stu-

diò dat loro tutte latine Origini nella sua grand' o-

pera Rerum Divinaium , et Humanaium^ della qua-

le r ingiuria del Tempo ci ha privi : ( tanto Vairone

credette alla Favola delle leggi delle XII Tavole ve-

nute da Atene in Roma ! ) e divise tutti i Tempi del

Mondo in tre , cioè Tempo oscuro , eh' è 1' età dc'^li

Dei
,
quindi Tempo favoloso , eh' è 1' età degli Eroi,

e finalmente Tempo ìstorico , oh' è T età degli uomi-

ni j che dicevano gU Egizj,

Oltracciò V Antichità degli Egizj gioveracci con

due boriose memorie y di quella boria delle yazioni
,

le quali osserva Diodoro Sicolu, che o barbare, o uma-

ne d fussero, ciascheduna si è t'inaia la più antica

di tutte , e s'orbare le sue nf^morie fin dal principio

del Mondo; lochè vedremo essere stato privilegio de*

soli Ebrei : delle quali due boriose memorie una os-

servammo esser quella, che 1 loro Giove Ammone era

il pili vecchio di tutti gli altri del Mondo :
1' altra

,

cbe tutti gli altri Ercoli dell' altre Nazioni avevano

jfreso il nome dal lor Ercole Egizio ; cioè eh' appo

tutte prima corse L' ETÀ' DEGLI DEI , Re de' qua-

li appo tutte fu creduto esser Giovp ; e poscia l'È l'A'

DEGLI EROI , che si tenevano esser figliuoli c^*-

gli Dei 5 il massimo de' quali fu creduto esser Ercole,

B. S' innalza U prima Colonna agli Ebrei: i quali



it8 lo stabilimento

per gravissime autorità di Flavio Giuseppe Ehreo^ e

di Lattanzio Firmiano , eh' appresso s' arrecheranno,

TÌssero sconosciuti a tutte le Nazioni gentili ; e pur

e si contavano giusta la Ragione de' Tempi corsi del

Moiloy oggi dalli più severi Crìtici ricevuta per cé-

ro, secondo il calcolo di Filone Giud'^o ; la qual se

varia da quel d' Easebio, il divario non è, che di mlU

l y e cinqu^nto anni^ eh' è brievissimo spazio di tem-

po a petto di quanto l'alterarono i Caldei
,

gli Sriti^

gli Eaizj e fin al di d'oggi i Chinesi : che dev'esser

un invitto argomento che gli Eb'e' furono il primo

popolo df^l nuHro Mondo , ed hanno serbato con ce-

rila le loro memorie nella Storia Sagra fin dal prin^

cip io dfl Mondo .

C. Si pianta la Seconda Colonna a' Caldei ; tra

perchè in Geografia si mostra in Assiria essere stata

la Monarchia più mediterranea di tutto il Mondo

abitabilti : e perchè in quest* Opera si dimostra, che

si popolarono prima, le nazioni mediterranee, dappoi

ìe marittime . E certamente i Caldei furono i primi

Sapienti della Gentilità , il principe de' quali dalla

Comune de' Filologi è ricevuto Zoroaste Cald-^o: e sen-

za veruno scrupolo la Storia Universale prende prin~

cipio dalla Monarchia degli AssirJ , la quale aveva

dovuto incominciar a formarsi dalla Gente Caldfa ;

dalla quale cresciuta in un grandissimo corpo dovet-

te passare nella Sazion degli Assiri sotto di Nino; il

quale vi dovette fond:\re tal Monarchia, non già con

gente menata colà da fuori , ma nata dentro essa Caldea

medesima j con la qual egli spense il nome Caldeo
,

e vi produsse /' Assino ; che dovetter esser i plebei
,

di quella l'^azione ; con le forze de'quali ì\^i?zo vi sur-

se Aloiharca 3 come in quest' Opera tal civile costume
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di quasi tutte, come si ha certamente della Roma-

na j vieu dimostrato . Ed essa Storia pur ci raccon-

ta , che fu Zor.jus'H ucciso da Nino: lo che trovere-

mo essere stato detto con lingua eroica in senso

,

che 1 Rt:ono y il qual era stato aristocratico de' Cai"

dei de' quali era stato carattere eroico Z oroaste , fu

rovesciato per mezzo della libertà popolare da'

plebei di tal Gente 3 i quah ne' tempi eroici si ve-

dranno essere stati altra nazione de' Nobili ; e che

col favore di tal Nazione Nui^ vi si fusse stabilito

Monarca. Altrimente , se non istanno cosi queste co-

se , n' uscirebbe questo mostro di Cronologia nella

Storia A^siriaca ', che nella vita d' un sol u mo, cioè

di Zoroaste da vagabondi eslegi si fusse la Caldea

portata a tanta grandezza d' Imperio , che Kino vi

fondò una grandissima [Monarchia^ senza i quali Prin-

cipi avendoci Nino dato il primo inconiinciamento

della storia Universale , ci ha fatto finora sembrare

la Monarchia deW Assiria , come una ranocchia in

una pioggia d' està , esser nata tutta ad un tratto.

D. bi fonda la terza Colonna agli Sciti , i quali

vìnsero gli Eaizj in contesa d* Antichità, come testé

r hacci narrato una Tradizione Volgare .

E. La quarta Colonna si stabilisce a' Fenici in-

nanzi degli Egizj : a i quali i Fenici da' Caldei, por-

tarono la Pratica del Quadrante, e la Scienza deLL'E'-

lei-azione del Polo , diche è volgare Tradizione ; e

appresso dimostreremo , che portarono anco i Volga"

ri Caratteri .

F. Per tutte le cose sopra qui ragionate quegli

Egizj 3 che nel suo Canone vuol il Marshamo essere

stati li pili antichi di tutte le Nazioni , meritano il

quinto luogo su questa Tavola Cronologica .
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G. Zoroaste si tre va in qaest* Opera essere stato

un Carattere. Poetico di Fondatori di popoli in Oriev

t> : onde se ne trovano tanti sparsi per quelJa gran

parte del Mondo, quanti sono gli Ercoli per l'altra

opposta deir Occidente j e forse gli Ercoli , i quali

COL C aspetto de^H Occidentali osservò Varrone anco

in Asie ^ come il Tirio , il Fenicio, dovettero agli

Orientali essere Zoroaiti . Ma la boria de Dotti , ì

quali ciò , eh essi fa- no , vogliono, che sia antico

quanto, eh' è il Mondo , ne ha fatto un uomo p'irtim

colare rìculmo d^ alti ^sima Sapienza Riposta ', egli ha

attaccato gli Oracoli della Filosofia ; i quali non ismal-

tiscon ) altro , che per vecchia , una troppo nuova dot-

trina , eh' è quella de' Vittagrxrici , e de' Platoniri. Ma
tal boria de' Dotti non si fermò qui, che gonfiò più.

col fingerne anco la Successìon didle Scu de per le.

Nazioni : che Zoroaste addottrinò Beroso per la Ca'-^

dea 5 Beroso Mercurio Trimegisto per l'Egitto , Mer-

curio 'J riraegisto Atlante per l'Etiopia , Atlante Orfeo

per la Tracia , e che finalmente Orfeo fermò la sua

fecuold in Grf-cia. Ma quindi a poco si vedrà, quanto

furono hici'i questi lunghi . iagj^i per le prime JVazio--

fii 3 le quali per la loro fresca selvaggia origine dap-

pertutto vivevano sconosciute alle loro medesime con~

fitanii j e non sì conobbero tra loro, che con 1' oc-

casion delle guerre , o per cagione de' troffirhi.

Ma de' Caldei gli stessi Filologi sbalorditi dalle

varie Fulgasi Trodiziotii , che ne hanno essi raccol-

te, non sanno, s'eglino fussero stati par.icolari u,,m

rhini , o i.nti^'rp faniglie , o tutto un popolo , o na-'

zione : le quali dubbiezze tutte si solveranno con que^

iti Principi : che prima furono pjarticolari uomini
,

dipoi intiere famiglie , appresso tutto un popolo , e
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finalmente una gran nazione , sulla quale si fondò la

Monarchia dell'Assiria : e 1 lor sapere fa prima in

VolùJ'ire Divinità, con la qual mrioc inaraa > l'avveni-

re dal tragitto delie stellt- cadenti la notte ; e poi in

Astrologia ffiiidiziaria , com' a* Latini V astrologo giu-

diziario restò detto Challa>us.

H. 1 quali con Istorie Fisiche trovate dentro le

greghe Favole , e pruove come Fisiche , cosi Morali

tratte da dentro l' Istorie Civili si dimostreranno es-

«ere stati Ìh natura appo tutte le prime ISazioni Gc^urlì'»

T. La quale avvenne in una maniera miracolosa,

onde air istante si formarono tante favelle diverse ;

per la qual confusione di lingue vogliono i Padii,

che si venne tratto tratto a perdere la purità della

Lingua Santa Avantidiluviana ; lo che si deve in-

tendere delle Lingue de' popoli d' Oriente, tra' quali

Sem propagò il Gener Lmano . Ma delle Inazioni di

tutto il restante iVIondo , altrimente dovette andar la

bisogna; perocché le razze di ("-am, e Giafet dovet-

tero disperdersi per la gran Selva di questa Terra

con un error ferino di dugento tinni , e così ramin-

ghi e soli dovettero produrre i figliuoli con una fe-

rina educazione nudi d' ogni umano costume, e pri-

tì d' ogni umana favella, e si in uno stato di bruti

animali: e tanto tempo appunto vi bisognò correre

,

che la ferra disseccata dall' umidore dell' Universale

diluvio potesse mandar in aria delle esalazioni secche

e potervisi ingenerare de' fulmini , da' quali gli Uo-

mini storditi 5 e spaventati si abbandonassero alle fal-

se religioni di tanti Giovi, che Farrone giunse a no-

Terarne quaranta , e gli Egiz dicevano , il loro -.i-io-

ve Ammone essere lo più antico di tutti 3 e si die-

dero ad una specie di Divinazione d'indovinar l'avve-
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nire da' tuoni, e da' fulmini, e da' voli dell* aquile, che

credevano essere uccelli di (iove. Aia appo gli Orien-

tali nacque una spezie di divinazione più dilicata dal-

l' osservare i moti de' pianeti, e gli a&petti degli astri,

onde il primo sapiente della (Gentilità si celebra Z -

roaste , che '1 Bacarto vuol detto contemplatore de-

gli astri j e siccome tra gli Orientali nacque la prima

Volgar sapienza, cosi tra essi turse la prinia Monar-

chia, che fu quella d' Assiria.

Per si fatto Piagionamento , vengono a rovinare

tutti gli Etimologi ultimi^ che ^ogliono rapportare

tutte le Lingue del Mondo ali origlili dell' Orientali ;

quando tutte le Nazioni provenute da Cam , e Già*

fety si fondarono prima le Lìngue nafie dentro terra y

e poi calate al mare cominciarono a praticar co' Fe-

nici , che furono celebri ne' lidi del Mediterraneo , o

dell' Oceano per la navigazione , e per le Colonie ;

come nella Scienza ISuooa la prima volta stampata

1 abbiam dimostro nelle origini della Lìngua Latina

y

ed ad esemplo della Latina doversi lo stesso inten-

dere dell' altre tutte.

K.. Da questa Favola si scorge , il Cielo avere

regnato in Terra ,
quando fu creduto tant' alto

,
quan-

to le cime de' monti j come ve n' ha la Volgare Trw
dizione^ che narra anco, aver lasciato de' molti ^ e

grandi benefizj al Gener Umano.

L. Al cui tempo Yemì , o sia la Giustizia Divi-

na aveva un Tempio sopra il monte Parnaso^ e eh' ella

giuaicaia in Ttrra le cose degli uomini.

M. Questo è 1 Mercurio , eh' al riferire di Cice-

rone de Natura Deoriim fu dagli Egìzj detto Theut ;

dal qual a' Greci fusse provenuto 0f(?V i
q^^ale trovò

le lettere , e le leggi agli Egizj j e questi per lo Mar'
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shamo l'avesser inspiriate aìV altrf Nazioni dfì Moì.-

do. Però i Greii non iscrissero le loro leggi co\<£^/c-

glfin. ^ ma con le Utteit lo/^^'^-i, che finora si è op-

pinato aver loro portato Carìmn dalla 'tmcia; delle

quali, come vedrassi , non si servirono ^ev settt^C'nto

annc , e più appresso; dentro il qual tempo venne

Ornrro , che in ninno de' suoi Poemi nomina VOi-iOQ

y

ch'osservò il l'eìzÌQ nell' Jmrìchf Antichità', e la; ciò

i suoi poemi alla memoria de" suoi Rapsodi ;
perdio

al di lui tempo le lettere volgari non si erano ancor

trovate 5 come risolutamente Flavio Gius'ffo Ebt -o

il sostiene contro Appionn Greco Gramatico ; e pure

dopo Omero le ìetteie greche uscirono tanto dn^ene

dajle ft^.nicie. Ma queste sono minori difficultà a pet-

to di quelle : come le esazioni senza le leggi possano

trovarsi di già fondate ? e come dentro Ciso Egitto

innanzi di tal Mercurio si erano già fondate le Di-

nastie ? Quasi fussero d" es'^enza delle leggi le Utteie%

e si non fussero leggi quelle di Sparta , ove per leg-

ge d' esso Ligurgo erano proibiti saper di Urterà : qua-

si non vi avesse potuto essere quest' ordine in natura

civile di concepire a voce le hggi ^ e pur a toce di

pubblicarle ; e non si trovassero di fatto appo Omero

due sorte d'adunanze, una detta ^vX^U ^ segreta,

dove si adunavano gli Eroi
,
per consultar a voce le

leggi 5 ed un'altra detta ayopa,', pubblica, nella

quale pur a voce le pubblicavano : quasi finalmente

la J'rovi-edenza non avesse provveduto a questa uma-

na necessità , che per la mancanza delle lettere tutte

le ISazioni nella loro barbarie si fondassero prima con

le consuetudini , e ingentilite poi si governassero con

le leggi j siccome nella barbarie ricorsa i pruni di-

ritti delle nazioni nocelle d' Europa sono nati con le
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con su-^fUdini ; delle quali tutte h più anficJip son lo

Feii lu'-i : lo che si dee ricordare per ciò
, eh' appres-

to diremo, ch'i Ff'udi sono state le prime sorgale di

tutti i fHiìiti 5 che Tennero appresso appo tutte le

naii'jni y cosi Antichi^, come Alod^me ; e quindi il

Dir 'to iS'atural dflle Genti non già con leggi, ma
con essi rostumi umani essersi stabilito.

Ora per ciò , eh' attiensi a questo gran momen-
to della Cristiana Eeligione , che Mosenon abbia ap"

parai o dagli Egizj la òuldinie Teologia di' gli Ebrei ,

sembra fortemente ostare la Cronologia , la qual alle-

ga 'fó> dopo di quf^to IMercutio Tnmesisto* Ma tal

difficultà oltre alle ragioni , con le quali sopra si è

combattuta , ella si vince afiatto per questi Prìncipi

ferm tti in un luogo veramente d' oro di Giamblico

de 'Histeriis AEgyptiorum ; do\e dice , che ^Zi Egizj

tutti ì loro ritrovati necessw] o utili alla vita umana,

civile riferivano a questo loro Mercurio: talché egli

dee essere stato , non un particolare uomo ricco di

Sa )ienza Riposta , che fu poi consagrato Ino 3 ma un

Carattere Po^^tico de' primi uomini dell' r.gitto "capien-

ti di Sapienza volgare , che vi fondarono prima 1©

lamiglie, e poi i popoli, che finalmente composero

quella gran iNazione. E per questo stesso luogt ar-

recato testé di Giamblico
,
perchè g'i EgirJ costino

con Id loro Divisone delle tre Eia degli Dei , degli

Eroi y e degli Uomini, e questo Tiimegisto fu loro

Dio
5
perciò nella vita di tal Mercurio deh correre

tutta 'i. tà degli Dei degli Egizj.

K. V^na delle cui particolarità la Storia Favolo-

sa ci narra, che ali Dti praticavano in Terra con

gli uomini : e per dar certezza a* Princìpi della Cro-

nologia ^ meditiamo in qusst' Opera una, Teogonia Na-
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mente nelle fantasie de' Greci a certe occasioni di

umane necessità . o utilità , ch'avvertirono essere state

loro soccorse , o somministrate ne' tempi del primo

Mondo fanciullo , sorpreso da spaventosissime Beli-

gioni , che tutto ciò , che gli uomini o vedevano , o

immaginavano , o anco essi stessi facevano , appren-

devano essere Divinità : e de' famosi dodici Dei delle

G,mi^
, che furon dette Maggiori, o sieno Dei con-

sagrati dagli uomini nel tempo delle Famiglie , fa-

cendo dodici minute epoche , con una Cronoloain Ra-
gionata dflla Storia Poetica, si determina all' £" fa

degli Dei la durata di novecetito anni ; onde si dan-

no i Principi alla Storia Universale Profana,

O. Da qiiest' Elleno ì Greci natj si disser EUe-
ni : ma i O» net d* Italia si dissero Graj , e la loro

Terra TpaiKia , onde Graeci vennero detti da' Lati-

ni : tanto i Greci d' Italia seppero il nome della ^^a-

zion oreca principesche fu quella oltramare, ond'essi

erano venuti Colonie in Italia ! perchè tal voce
Tpain a non si trova appresso Greco Scrittore , co-

me osserva Giovanni Palmedo nella Descrìzìon della

Grecia,

P. Ma Stralone stima , che VAttica per Vasprez-
za delle sue terre non poteva invitare stranieri , che
9i venissero ad abitare', per provare, che '1 dialetto

attico è de' primi tra gli altri natj di Grecia.

Q. E vi portò le Uttere fenicie : onde Beozia fin

dalla sua fondazione letterata doveva essere la più

ingpgnosa di tutte 1' altre nazioni di (>recia : ma pro-

dusse uomini di menti tanto balorde , che passò in

proverbio , Beato per uomo d' ottuso ingegno.
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R. Questa è T Età df^gll Dp> , che comincia alle

nazioni del Lazio , corrispondente nelle propHetà al-

l' Efà dell' oro de' Greci ; a' qnali il primo oro si ri-

troverà per la nostra Mìtofnuia essere stato il /rr

-

mento ; con le cni raccolte per lunghi secoli le prime

nazioni numerarono gli anni e Satun' da' Latini fu

detto a iati-^^ da' seminati ; e si dice Kpóvo^ da' Gre-

ci ; appo i quali ILpòVOg è il Tempo , da cui vien

detta essa C:onologia »

S. Questo Mercurio il giovine dev' essere Carat-

tere Poetico deli' Età d^gìl Eroi degli Egiij j la qual

a' Greci non succede , che dopo novecento anni , pet

li quali va a finire l' Età degli Dei di Grecia : ma
agli Egizj corre per un padre

y figlio , e nipote : a

tal Anacronismo nella Storia Egiziaca osservammo

nno somigliante nella Storia J ssiriaca nella persona

di Zoroaste .

T. Queste Succesioni Reali sono gran Canoni di

Cronolo/yia ; come Danao occupa il Regno d' Argo

signoreggiato innanzi da nove Re della casa d^ Inncoy

per li quali dovevano correre trecento anni per la

regola de' Cronologi ; come presso a rviquecento per

li quattordici Re Latini , che regnarono in Alba.

Ma Tucidide dice, che ne' temni Eroici li Re si

cacciavano tutto .giorno d ^eiia l un V nh.ro j come

Amalio^ caccia Numitore dal Regno d' Alba , e /?o-

molo ne caccia Amulio , e rimettevi Numitore : lo che

avveniva tra per la fé' oda de' t<ynpi^ e perch'erano

smurate V eroiche cit^à , né eran in uso ancor le

Tortezze ; come dentro si rincontra de' tempi barbari

ritornati

.

V. Questi due glandi rottami d' Antichità si os-

servano da Dionigi Fetavio fittati dertro la Greca
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Storia avanti il Tempo Eroico de Greci : e sono spar-

si per tutta Grecia gli Eradi di ^ o sieno i fialìuoìi

d' Ercole più di cento anni innanzi di provenirvi

Ercole loro padre', il quale per propagarli in tanta ge-

nerazione doveva esser nato molti secoli prima.

X. La quale noi poniamo nel fine del Temjo

Eroico de' Etnici ', e si cacciata da Tiro, perchè vin-

ta in contesa eroica , com* ella il professa d' esserne

uscita per 1' odio del suo cognato . Tal moltitudire

d' uomini Tirj con frase eroica fu detta femmina ^

perchè di deboli ^ e vinti .

Y. Quest' Orfeo , che riduce le fiere di Grecia

all'Umanità , si trova esser un vrtsto covile di mille'

mostri . Viene da Tracia patria di fieri Marti , non

d' umani Filosofi
;
perchè furono per tutto il tempo

appresso cotanto barbari, eh' /^nc^.ozzon e Filosofo tol"

se Orfeo dal nurrtpro de' Sapienti solampnte perciò ^

che fUS se nato eoli in Tracia: e ne' di lei principj

ne usci tanto dotto di greca lingua, che vi compose

in versi di maravigliosissima pv>esia, con la quale ad-

dimestica i barbari gli orecchi ; i quali composti

già in nazioni non furono ritenuti dagli occhi di non

dar fuoco alle Città piene di maraviglie : e trova i

Grfci ancor fiere bestie; a' quali D^ui.alione da un

mille anni innanzi aveva insegnato la pietà , col ri-

verire e temere la Giustizia Divina , col cui timore

innanzi al di lei Tempio posto sopra il Monte Fa -

naso 5 che fu poi la stanza delle Muse , e d' ApoJo

che sono lo Dio , e V Arti dell' Umanità , insieme

con Firra sua moglie, entrambi co' capi velati, cioè

col pudore del concubito umano , volendo signi-

ficare , col matrimonio, le pietre, ch^ erano loto

dinanzi i piedi j cioè gli stupidi della vita in-
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nanzi ferina ^ f^ìttandole di<^tro le spalle fanno di*

veti uomini, cioè con 1 ordine della [Jisciplina Tco-

no nica nello stato delle Famiglie : EUeno da sette-

cento anni innanzi aveva associati con la hngau , e

v' aveva sparso per tre suoi figliuoli tre dialetti ; la

Casa d' Inaco dimostrava, essersi da trecento anni

innanzi fondati i Regni , e scorrervi le iuccessioni

JRpnli : viene finalmente Orft^o ad insegnarvi 1* Uma-
nità ; e da un tempo che la trova tanto selvaggia

,

porta la Grecia a tanto lustro di nazione, ch'esso è

compagno di Giasone aelV Impresa Nasale del Vello

d* oro; quando la navale , eia nautica sono gli ultimi

ritrovati de' popoli: e vi s' accompagna con Cantore ,

e con Polluce fratelli d' Elena
,

per cui fu fatta la

tanto romorosa Guerra di Tro'a: e n^lla vita d'un sol

uomo tante disili cose fatte , alle quali appena basta

hi scorsa di ben mtlì* anni ! Tal mostro di Cronologia

sulla Sroria Greca nella persona d'Orfeo è somiglian-

te agli altri due osservati sopra , uno sulla Storia As-

siiiuca ne. la persona di Zoroaste , ed un altro sul-

r C'igiziaca in quelle de' due Mefcurj : per tutto ciò

forse Cicerone de Natura Deorum sospettò ch'untai

Orfeo non fisse giammai stato nel Mondo .

A queste grandissime difficultà cronologiche s'ag-

giungono non m nori altre morali , e politiche : che

Orfeo fonda l' Umanità della Grecia sopra esempli

d'un Giove adulte Q ^ d'una Giunone nemica a morte

dftla virtù degli Ercoli , d' una Casta Diana , che

sollecita gli addormentati Eudimioni di notte, d' un

Apollo, che risponde oracoli, edinfesfa fin alla mor-

te le pudiche donzelle Dafni, d'un 3Tarte , che co-

me non bastasse agli Dei di commetter adulteri in

Terra
, gli trasporta fin dentro il piare con Venere ;
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uè tale sfrenata libidine degli Pei si contenta de' vie-

tati concubili con le donne , arde Gio^ f^ di n fandi

amori per Ganiìwd^ : nò pur qui si f.-rma ; eccede fi-

nalmente alla bestiale ; e Gioct^ trasf rmato in Ciano

giace con Lirla : la qual iibidine esercitati negli uo-

mini, e nelle bestie fece asso utament« i' infame ne-

fas del Mondo eslege , Tanti Dei , e Dep nel Cif^ly

non contraggono matrimoni , ed uno ve n'ha di ^io-

ve con Giunone , ed è stenle , ne solamente sterile

ma anco pieno d' atroci risse , talché G'ooe appica.

in aria la pudica gelosa mooUe \ ed esso parto' icCt

Biiner'^a dai capo ; ed in fine se Saturno fa figl'uK •»

li, li si divora. T quali esempli, e potanti espmpll

divini ( contengansi pure cotali Favole tutta la Sa-

pienza R'pu^ta, desiderata da Platone insino a* no-

stri tempi di Bacone da Vpridami o de Sani^ntia Ve^

terum ) come suonano, dissolverebbero i popoli pia co-»

starnati y e gì' istigherebbero ad imbrutirsi in e^se

fipre d* Orf'-o tanto sono acconci e valevoli a ridurre

gli uomini da bestie fiere all' Umanità ! De la qual

riprensione è ima particella quella , che degli Dei della

Oent'dììk fa. Sant Agostino nella Città di Dio per questo

motivo deir Eunuco di Terenzio: che '1 Cherfa scan-

dalo zat / da una dipintura di Giove, ch'in pioggia

d'oro si giace con Da?? a ^^ / prende queir ardire, che

non aveva avuo di vi lare la schiava, della quale

pur era impazzato d' un violentiisimo amore .

i\Ia questi d'^ri scogli di Mitofogia si schiveranno

co' P'incip^ di quanta Scipnza \ la quale dimostrerà ,

che tali Favole ne' loro principj furono tutte cere , e

se\p.rp- , e dicane di Fondatori di Nazioni ; e che poi

con lungo volger d-^gli anni da una parte oscurando-

sene i significati , e dall'" altra col cangiar de' costumi

^

Fjpo, voU 1» 9
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elle da severi divennero dissoluti
5 percliè gli uomini

per con:olarrie le lor coscienze , volevano peccare

con. l'autorità degli Dei, passarono ne' laidi ùgnìf.^

enti 5 co' quali sonoci pervenute, i'a^pre tempeste Crr<m

iioloQicke ci saranno rasserenate dalla Diicocerta de^

Caratteri t'oetii i ; un de' quali fa O-^fpo ,
guardato

per r a-ipetto di Poeta Teoh go , il quale con le fa-

i/ole ne] primo loro significato fondò prima , e poi

raffermò 1' umanità della Grecia : il qual carattere

spiccò più che mai nelleroiche contese co' plebei del-

le greche ( ittà ; ond' in tal' età si distins' ro i P< *ti

Teolojrl 5 com' esso Orfeo , Lino ^ Mu^eo , Anfion> 5 il

quale à^' mssi 'emovcn^i y de' balordi plebei innalzò

le mura di Tfbp , che Cadmo aveva da trecento anni

innanzi fondata; appunto come Appio N potè diD--^

cernirò circa altrettanto tempo della Fondazione di

Roma , col cantar alla pie! e la forza degli T ei

negli auspicj, della quale avevano la Scienza i Patri-

zi , erma lo Stato Lroico a' Romani : dalle quali

Eroii'lw Contese ebbe nome il Secolo Eroico.

Z. Te stesse di'JìaJtà ricorrono in Ercole
, preso

per un iu>m cero ^ compagno di Giasone nella spedi-

zione di Coleo ;
quando egli non sia , come si trove-

rà , Carattere Eroico di Fondatore di popoli per l a-

sjpetto dell'' fatii-he.

A a. Detto anco Sancunazìone ^ chiamato lo iSfo-

Tico drlla Vaia, al riferire di C''rn<-nte Afessandri"

720 negli Stromafi ; il quale scrisse in caratteri volga-

ri la- Sto-ìa Fi-nicia : mentre gli F.oìz^ ^ e gli Sciti ,

come abbiam veduto , scrivevano per getogìifici , co-

me si sono trovati scrivere fin al dì d'oggi i Clune f 5

i qiaU non meno degli ^Cn , ed Egizj vantano una

moKiuosa. AnUcliUà j
perchè al ùu^o del loro chiuso <,
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noti praticando con altre nazioni ^ non Mero la vera

luce de' Tempi : e Sancuniate scri'tse in caratteri feni*

ci volgari 5 mentre le lettere volgari n on si erano an^

cor troiate tra Gr^ci
',
come sopra si è detto.

Bb. La quale , com' è nan-ata da Omero , avve-

duti Critici giudicano non essersi fatta nel mondo : e

i Ditti Cretesi^ e i D.ireti Frioj , che la scrissero in

prosa y come Storici del lor tempo, da' medesimi Cri*

tici sono mandati a conservarsi nella Libreria delf Im-'

postura .

Ce. Il quale ridusse sotto il suo Imperio le tre

altre DinaUle dell^ Egitto ; che si trova esser il R&
Ram<!p ; che '1 Sacerdote Egizio narra a Germanico

appresso Tacito.

Dd. Questa è una delle pochissime cose, nell«

quali non seguiamo l'autorità d'esca Cronologia , ior-

zati da una prepotente cagione ; onde poniamo le Co»

Ionie de' Greci menate itt, Italia , ed in Sì iì'ra da c^n"

to anni dopo la Gup.rra Troiana , e si da un trecen**

to anni innanzi al tempo , ove l' hau poste i Ct-onolv-

gi 5 cioè vicino a' tempi , ne quali i Cronologi pongo-

no gli errori d<^sj.i Ertn , come di Ment^lao^ di Ei-^fiy

d' Antenore , di Diom^rÌH , e d' U'isse : né dee recare

ciò maraviglia ;
quando essi variano di quattrocpase-"

sant^ anni oi' intorho al tempo ci' Omero ^ eh* è il più

vicino Autore a sì fatte cose de' Greci . Perchè la

Biagnificenza e dilicatezza di Sirag' sa a tempi delle

Guerre Gartaginesi non avevano , che individiare a,

quelle d' \teae medesima; quando nell' Ssole più tar-

di , che ne' Continenti s' introducono la morbidezza ,

e lo spl<ìndor de' costumi; e ne' di lui tempi Co- ne

fa compassione a Livi:> del suo poco numero d'abi*-

latori; Ja quale aveva abitato iiinanzi più miligni.
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Ee Perchè si trova, che da Ercoli sì noTcrara»

no gli anni con le »a^f o/r^ , da lsifi.l(j in poi col cor-

so del :?ole per li segni del Zodiaco : onde da que-

sti incomincia il Tmpo cerro de'G-pci.

Ff. IVia qual Sole le nebbie , così sgombra tutt»

le masnifithe oppanioai , che finora si sono avnté

de' Principi di Roma , e di tutte T altre Città , eh©

sono state capitali di faniosìssinie nazioni , un luogo

d oro di Varron*? appo Sani'' Adostino mdla Città di

Di>y ch'ella sotto li R? , che vi regnarono da du-»

gencìnqannr* anni ^ manomise da più di venti popoli 9

e non distese più di centi mioUa l' Imperio

.

Gg. Del qual primo Lumf^ di Crfcia ci ha lascia-

to ni buio la Gregei Stofhi d'intorno alle due prin-

cipali sue parti 5 cioè Geografia e Crono/oeni y poiché

non CL è giunto nulla di certo ne della di lui pa^ra y

né dell' p'^à : il quale nel Ili. di questi Libri si trove-

rà tutt' altro da quello, eh' è stato finor creduto . 31 a

qualunque egli sia stato non vide certamente /' Eqì t-

to ; il quale nell' O ilsspa , narra che V Isola, ov' è 1

Faro or d' Alessandria , fosse lontana da Terra fé. -

ina ,
quanto una nave scarica con rovaio m poppa

potesse veleggiar un intiero aiorno : ne vide la Fen'-

cia ove narra Z' fsola di Calipso , detta Grigia esser

tanto lontana che Mercurio Dio , e Dio alato dìjfi'-

cilissimamente vi giunse ^ come se da Grecia , doA©

sul monte Olimpo egli nell' l inde canta starsi gli Dei

fusse la d- stanza , che vi è dal nostro Mondo in Am -

rica , Talché se i G^eci a' t m^i d'Ombro avesse;©

trafficato in Fenicia^ ed Ecritto ^ egli n' arebbe ^er(/<

-

to li credito a tatti h due i suoi Poem- •

Uh. Onde da Fsammetico comincia Er'>doto a r f
contare cose piU accertate degli EgizJ : e ciò confer-f
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«ca 5 clie Omrro non iide V Eiiltto: eie fante notìzie
j

eh' egli narra e di Egitto , e d altri paesi del il/on-

do 5 o sono cose e fatti denti o esui Grecia , come si

dimostrerà nella Geografia Poetica ; o sono tradizio'

ìli alt^-rute col luiigo tempo de' Fenici , Egiz' , Frigi ,

ch'avevano menate le loro colonie tra Grtci ; o sono

ìvo-etle de Viaai^iatori Fenici^ che da molto innanzi

a' tempi d' Omero mercantavano nelle marine di

Grecia .

li. Nella Logica Poetica si troverà E.'opo non es-

sere etato un particolar uomo in natura, ma un gc"

nere fantastico , ovvero un carattere poetico de' 5oc'

,

ovvero /amoii de oli Eroi; i quali certamente faron

innanzi 3^^ sette ^as,gi di Grtcia*

Kk. E cominciò da un Principio troppo sciapito
,

dall' Acqua j forse perchè aveva osservato con l' acqua

crescer le Zucche

.

Li. Gh' esso Livio pone a' tempi di Ser{>io Tullio;

tanto ehbe per vero, che Pittagora fosse stato Mar"

stia di Numa in Divinità \ e ne' medesimi tempi di

Servio Tullio , che sono presso a dugento anni dopo

di Num-i 5 dice , che 'n quelli tempi barbari dell tà-

lia mediterranea fosse stato impossibile y nonché esso

Pltta^ora , il di lui nome p^r tanti popoli di lingue^

e costumi diversi avesse potuto da Cotrone aiiignere fi

Roma . Onde s' intenda quanto furono sp diti e facili

tanti lunghi viaggi d^esso Fittagom in Tracia dagli Sc< -

lari d' Orfeo , da' INIaghi nella Persia , da' Caldei in

Babilonia , da Ginnosofisti n 11' India, indi nel Stor-

no da Sacerdoti in Egitto ; e quanto è larga 1' Af-

frica attraversando , dagli "^colari d Atlante nella

Mauritania 5 e di là , rivalicando il mare da" Druidi

siella Gallia ; ed indi fugge ritornato ricco della Sw
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piniza Barharpsra che dice V Omìo , nella sua pa-

tria ; da quelle harbare nazioni , alle quali lunga età

innanzi Ercole libano, con. uccider Mostri, e Ti-

ranni era andato per lo V'ondo disseminando 1 Urna--

nità ; ed alle quali medesime lunga età dopo essi

Greci vantavano d'averla insegnata, ma non con tan-

to profitto ; che pure non restassero barbare Tanto

ha di serioso 5 e ^r3Lye ,ìa, juccessioa del' e Scuole del-

la filosofia Barbaresca^ che dice ì' Ornio alquanto

più sopra accennata ; alla quale la boria de' Di,tn ha

cotanto applaudito / Che hassi a dire se fa necessità

qui r autorità di Lattanzio, che risolutamente nega,

JPitlagora essere stato discppolo d' haia : la qual au-

torità si rende gravissima per un luogo di Gìuseffo

Ebreo nelV AiUic.4Là Gìudaiclip^ che prova, gli Ebrei

a tempi di OrriTO , e di Fittagora aver viiuto scono"

sciati ad esse licine loro mediterranee , nonché all'ol-

tramarine lontanissime nazioni ? Perchè a Tolomeo

Filadelfo , che si maraviglia, perchè delle Leggi Mo-
saiche né Poeta , nò Storico alcuno avesse fatto ve-

runa menzione giammai; Demetrio Ebreo rispose, es-

sere stati puniti miracolosamente da Dio alcuni, che

attentato avevano di narrarle a' gentili , come Teo-

pompo , che ne fu privato del senno , e Teodetfe ,

che lo fu della vista. Quindi esso Giuseffo confessa

generosamente questa lor ©scurezza, e ne rende que-

fcte cagioni : Noi , die' egli , non abitiamo suHe mari"

ne y ne ci dilettiamo di mercantare ^ e per casione

di traffichi praticare con ^li stranieri j sul qual co-

stume Lattanzio riflette , essere stato ciò consiglio

della Frovvedenia Divina , acciocché coi commerzj

gentileschi non si profanasse la Religione del vero Dio ;

nei qual detto egli è Lattanzio seguito da Fler Cuneo de
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Repubblica Hehrato'um. 'tutto ciò sì ferma con una

Confessìon pubblica (V e^.d EbnA : i quali per la r •-

sione dt^' fettunta facevan ogni anno u i solenne di-

giuno nel di otto di Tebet . ovvero Oiceinbre ;
pe-

rocché
,
quando ell.i uscì , tre giorni di tenebre fu-

ron per tutto il mondo , come sui Libri Rabimci

l'osservarono il Caiauhuono nt-lV Eset citazioni sopra

gii Annali d^l Uaronìo , il Baxtorfio nella ^in<is.'tS,a

Giudaico ^eVOt tinsero nel Tf^oro Filoloe'icf- : e per-

chè i < «iudei grecanti , dett' Li unisti , tra quali fu

Afiitfa detto Capo di essa Vetiione , le attribuivano

una divina autorità, i Giudei Geroioloinitani gli odia-

vano mortalmente .

Ma per la natura di queste cose civili , che per

confini i^i-r-ati anco dagli umanis sitai Ei^iz' , i quali

furono così inospitali a G<tci lunga età dono, ch'a-

vevano aperto loro 1' Egitto eh' erano vietati d' usare

pentola, schidone, coltello , ed anco carne tagliata

coi coltello, che fosse greco j per cammini ospri , <d

infra ti y senza alcuna cominianza di linQW ^ tra gli

Ebrtì , che solevano motteggiarsi da* Gentili , eh' ailo

straniero assettato non additastro i^ fonte ; i Profati

avesseio profanato la loro sagra dottrina a' Stram^ri^

uomini nuoii ed ad es'^o lor sconosciuti y la quale in

tutte le Nazioni del Mondo i Sacerdoti custodivano

arcana al volgo delle loro medesime pltb' ; ond ella

ha avuto appo tutte il nome di Sagra , eh' è tanto

dire, quanto s^gìeta . E ne risulta una pruova più

luminosa per la Verità della Cristiana R^-liaione y

che Pittagora , olia Platone in forza di umana su-

bii missima scienza si fussero alquanto alzati alla cogni-

zione delle divine Terità ; delle quali gli Fbrei era^

no stati addottrinati dal vero Dio ; ed al contrario
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ne «asce una grave confutazione dell' errore de' Mi-

tologi uLim 5 i quali credono , clie le Fai ole sieno

Sf.orif saff'e^ corrotte daU^^ Nazioni Gentili^ e sopra,

t:itti da G pc.i , E benché gli Egizi p'-tcaono con

gli Ehrt'i n Ila loro cattloità
,

per un e siime Cu-

jnune de' girimi popoli , che qui dentro sarà dimo-

$ ro , di tener i iinti per nomini senza Dfi , eglino

della Rt^/'iiion^, e Storia Ebraica fecero anzi 0-ffe,

che conto ; i quali , come narra il Sai^ro Gmesi, so-

\ente per scherno domandavano agli tìl rei
,
perchè

lo Do, ch'essi adoravano, non veniva a liberarli

dalle lor ma i ?

Mm. 1 quale con e mun errore è stato fi; or cre-

duto, d'aver ordinato in ì'oma il C<-ìi<o pianta ritmi-

la Libertà popolai'' : il quale den ro si troverà essere

stato C:nu> pianta di Lii>->tà dunosi- : il qual erro-

re va di e ncer o con quell altro, onde si è pur cre-

duto finora, che ne' tempi , ne' quali il d-hitor am-

malato doveva coni arire sull' aim^^/Zo y o dentro la

ca-riuo'a innanzi al Pretore, Taquinio Prisco avesse

ordinato l' in.s^:>ne ^ le to'jli- ^ le diti<.e ^ e le ^ die

d' aoolio de' denti di quelli Elefanti , che perchè i

Roman avevano veduto la prima volta in Lucania

nella guerra con Pirro , dissero boi:es Luca^; e final-

mente i (OC hi d' oro da trionfare : nella quale splen-

dida comparsa rifulse la Romana Maestà ne' tempi

della ilepu blica popolare più luminosa .

Nn. Per le pruove , che si faranno d' intorno

al tempo , che fra i Greci ^i trovò la Scrittura vol-

gare poniamo Esiodo circa i tempi d Eìodt>to^ C al-

quanto innanzi j il qu; le da' Cronolop con troppo

risoluta franchezza si pone trent' anni innanzi d O-

mero ', della cui età variano quattrocensessant' unni
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gli Autori. Oltreché Prufìrio appresso Svida , e FeZ-

leo Pal^culo TOglion, eh' Omero avesse di gran tem"

•pò preceduto ad ànodo . E 'l trepifdl ,
eh' Eùodo

consagrò in Elicona ad Ap.jlh, con isciiUovl, eh' e$-

£0 aveva i-into Omero nel canto, quantunque il rico-

nosca Garrone appresso Aido Gellio , egli è da con-

servarsi nel Museo deli' Impostura j
perchè fu una di

quelle , che fanno tu'tavia a' nostri tempi i Falsato'

ri delle Medaglie, per ritrarne con tal frode molto

guadagno

.

Oc. Egli è ìppocrate posto da' Cronologi nel tem-

po de' sette Savj della Grecia . Ma tra perchè la di

lui vita è troppo tinta di Favole, eh' è race ntato /?-

ghuolo d' Esculapio , e nipote d' Apollo ; e perca'

è

certo Autore d' opere scritte in prosa con volgari ca-

ratteri
5
perciò egli è qui posto circa i tempi ci' Ero-

.

doto ', il qual egualmente e scrisse in prosa con vol-

gari caratteri , e tessè la sua Storia quasi tutta di

Favole

.

Pp. lì quale a Dario il Maggiore, che gli aveva

intimato la guerra , risponde con cinque parole reuH'y

le quali , come dentro si mostrerà , i primi popoli

dovettero usare prima, che le vocali , e finalmente le

scritte : le quali parole reali furono una ranocchia ,

un topo 5 un uccello , un denta t/' aratro, ed un ureo

d'I saettare . Dentro con tutta naturalezza , e pro-

pietà se ne spiegarono i significati j e e' incresce rap-

portare ciò 5 che San Cirillo Alessandrino riferisce del

consiglio 3 che Dario tenne su tal risposta ; che da sé

stesso accusa le nd'^ioU interpretazioni, chele diede-

ro i Consiolieti'. e questo è B.e di quegli 5cit?, i qua-

li cinsero gl'i Egizj in contesa d' Antichità; eh' a tali
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tempi si bassi non sapevano nemmeno scrìvere per

geroglifici !

Talché Td'intura dovett' essere un delli R» Ch'i-

nesl 5 elle fin a pochi secoli fa chiusi a tutto il ri-

manente dei ^'ondo vantano vanamente uu' nti-

chità maggiore di quella del Mondo j e *n tanta lun-

ghezza di tempi si sono trovati scrivere ancora per

^er<j:ilìfi' : e qnaatniique per la gran mollezza del

Cielo abbiano diiicati^siini ingegni ; co' quali fanno

tanti a maraviglia diliciti lavori
j

però non sanno

ancora dar C ombre rifilia l'itturu , s pra le quali ri-

salur possano i lumi , onde n n avendo sporti , né

addentrati , la lor Fiitu a e p.oijì^.Hmu , e le statui-t''

te 3 oh' indi ci vengon di porcellana , li acculano

egualmente rozzi
,

quanto lo furono gli Euiz nella

Fonden..; ond' è da timarsi , eh come ora i Cfu-

nesi 5 cosi furono rozzi gli E-^iz-j nella Pittura .

Di questi Sciti è quell' Anacasi , autore degli

oracoli Scitici 5 come Zuroaste lo fu de' Caidairr, che

dovettero dapprima esser Oracoli cZ' Indovini, che poi

per la boi la de Dotti passarono in Oracoli di Fj/o^h"

fi , Se dagli Iperbo'-ei della rcizia presente . o da al-

tra nata anticamente dentro essa Grecia sieno venuti

a' Greci i due piii Jamod oracoli d^l Gentileimo , il

Z)-dfi.co , e 1 Dodoneo , come il credette Erodoto , e

dopo lui Pindaro^ e Fereuico seguiti da Cicerone de

Natura Deorutn ', onde forse Anacarù fu gridato fa-

moso Autore d' Oracoli , e fu noverato tra gli anti-

chs^imi dri Fatidici , si vedrà nella Geografia Poe-

tic . Vaglia per ora intendere, quanto la Scizia fus-

se stata dotta in sapienza Riposta , che gli Sciti fic

cantino un colt<-lIo in terra, e l' adoracan per Dio
y

perchè con quello giustificassero 1' uccisioni^ eh' ave-
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Tan essi da fare , dalla qual fif^ra Rdli^lone uscirono

le tante drtli morali , é ciàli narrate da D'wdoro St-

coloy Giustino, Fliv.ìo^ e innalzate con le lodi al C^ielo

da Orazio ! Laonde Abavi volendo ordinare la Scizia

con le leggi di Grecia, fanne ucciso da Caduido suo

fratello . i anto egli profittò nella F'iosofia Bw-bare'

sca dAV Ornio , che non intese da sé le leggi valevoli

di addimesticare una gente barbara ad un' umana ci-

viltà , e dovette appararle da' Greci ! eh' è lo stesso

appunto da' Greci in rapporto degli Sci.r>, che poco

fa abbiamo detto de' medesimi a riguardo degli EgizJ

che per la vanità di dar al loro sapere roraorose oii''

gini a* Anticìiità forastiera, meritarono con verità la

riprin don e, ch'essi stessi sognarono d'avere fatta il

Sacerdote Egizio a Salme, riferita da Crizia appres-

so Plutone in uno d^gìi Alcibiadi eh' i Greci fa', sera

sempre fanciulli. Laonde bassi a dire, che per cotal

boria i Greci a riguardo degli »cir' , e degli Egi.z,' ,

quanto essi guadagnarono di varia gloria tanto yjt?.-

derono di lero merito .

Qq. il qual era giocineffo nel tempo
_,

eli' era

Erodotto vecchio , che gli poteva esser padre ; e visse

nel tempo più luminoso di Grecia , che fu quello del-

la Guerra Peloponnesiaca^ di cui fu cont vrifOì aneo ^

e perciò, per iscrivere cos?? vere , ne scrisse la Stc

ria : da cui fu detto, ch'i Greci fin al tempo di suo

'padre , eli' era quello d' Erodoto , non seppero nulla,

deli' Antichità loro provrie , che bassi a stimare delle

cose straniere , che essi narrano , e quanto essi ne

narrano, tanto noi sappiamo dell' Antichità gentile-

sche barbare ? che bassi a stimare fin alle Guerre

Cartaginesi delle cose antiche di que' Romani, che

fin a que' tempi non avevan ad altro atteso , ch'ai-
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ragricoltura, ed al mestiere dell armi
;
quando Tw

cidide Stabilisce questa verità de' suoi Greci; che pro^

\cnneTo tanto prestamente rilosofi se non forse vo-

gliani dire 5 ch'essi Rumarti n' avesser avuto un par--

ticolar privi! fgiù (hi Dio .

Kr. Nel qual tempo da Atene sì porta in Roma
la Le^ge delle XII, Tiuole tanto incivil^^ rozza, ina-

mana , crud/rle , e fiera ,
quanto ne' Princìpj del Dì»

ritto Univf^rsal'^ sta dimostrata .

8s. Come osserva San Girolamo sopra Dartìelìo :

e dopo che ppr V utilità de'Commerzi avevano comin*

ciato i Greti' sotto P.sm'n< fico a sapere le cose di

E^fo ; onde da quel tempo Erodoto incomincia a

scrivere cose più accertate degli Egiz; -^ da Senofonte

la prima v<»lta per la necnssi'à delle euerre comin-

ciarono a saper i Greci cose più accertate de'Ppr.ji/x-

71' ; de' quali pure Anstoùle portatovisi con Alessan-

dro Magno, scrive 5 che innunzi d'^'Greci se n' era-

no d'^ne favola , come si accenna in questa Taiola

Cronologica . In cotal guisa cominciaron i Greci ad

aver certa contezza del/e co>e straniare»

1 1. (Questa Legoe fu comandata negli anni di Ro"

mi GGOGXVj. , e contiene un punto massimo d' I"

stona Romana y che con questa Le/^ge si dichiarò la

Roriana Repubblica mutata di stato da aristocratica

in f'opo^'ir'-'y onde Publi'io Fìlon ^5 che ne fu autore,

ne fu detto Dittator popolare : e non si è avvertita^

pe che non si- è saputo intc^ndere il di lei linguaggio.

JLo che appresso sarà da noi ad evidenza dimostra-

to Ji fatto 5 basta qui , che vediamo un' idea per

ipotesi

.

Giacque sconosciuta questa , e la seguente Legge

Fetelia , eh' è d' ugual importanza , che la PubUlia ^
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per queste irò parole non diffiaite
,
popolo , resnn , o

Ub.^rtà ', per h quali si è con coinun errore creduto ,

che 1 pupJo Romano fin da' tempi di R}m)lo fiisae

stalo di citta'-Jini come nolnli ^ cosi p'i^^bei^ che 1 E. -

mano fusse stato rei^no m marchico : e che la ordina-

tavi da Bruto, fusse stata Libertà popolare : e queste

^r«? voci non diffinlte han fatto cader in errore tnttl

i Critici j Stòrici^ PoUtici y e Giureconsulti', perchè

da niuna delle presenti potarono far idea delle 7?6-

pubbllche £ro;c/te 5 le quali furono d''una forma ari ff:-

cratica severissima , e quindi a tutto cielo diverse da

queste de' nostri tempi . Romolo dentro V Asil aper-

to nel Luco egli fondò Roma 5opra le Clientele le

quali furono protezioni , nelle quali i Padri di fami-

glia tenevano i tìfusip^iti aH\»silo in qualità di coì:"

tadini giornalieri ^ che non avevano niuji priiihaio di

Cittadino , e si niuna parte di ciiil libertà ', e perchè

v' erano rifuggiti per aver saUa la vita , i Padri pro-

teggevano loro la libertà naturale col tenerli partita-

mente divisi in coltivar i di loro campi : de quali

così dovette comporsi il fondo pubblico del 1 erritorio

Romano, come di essi Padri Romolo compone il Se"

nato , Appresso Sen^io Tullio vi ordinò il Ceufn , con

permettere a' gìo'nalieri il domìnio èf.a/f.irio de' cam-

pi 5 eh erano propj de' Padri ; i quali essi coltivassero

per .^è , sotto il peso del cenw , con /* obbligo di ser^

vir loro a propie spese nelle guerre j conforme di fat-

to i lìletei ad essi Patrizi servirono dentro cotesta fi-

nor sognata hbertà popolare : la qual Le£y£r di Srr,:io

Tu/ilo fu la prima Legge Aoraria del Mondo , ordi-

natrice del Censo pianta delle Repubbli-: he Er.>iche ^

ovvero antichissime Ariitocrazie di tutte le Nazioni ,

Dappoi Giuriio Bruto con U discacciata de' Tiraniti
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Tarquinj restituì la Romana Repubblica a' nioi prìn"

cipj ; e con orflinaryi i Confo//, qna.«i /fu p 4rl^

a.orratici annaliy come Cic'^ron^' gli appella nelle me
I^eggi ^ in vece di uno Re a vita , tì riordino la J. -

"berfa dfi Signori da' lor Tiranni , non già Ja Libertà

d'iì popolo da Signori, Mai Nohi'i mal serbando VA-

g aria di Servio a' pìph<i; questi si criarono i Trihu"

ni della plebe j e li si fecero ^ìararf^ dalla Nobiltà', i

quali difendessero alla plebe tal parte di naturai li"

7)6' tà dfl domìnio honìtario de' campi . Siccome per-

ciò disiderando i ph^h<n riportarne da'lVobili il rio-

rninio cirÀl'^ , i Tribuni della plebe cacciarono da

Homa Marcio Coriolano
, per aver detto, ch'i plebei

andassero a zappare', cioè, che, poiché non eran

contenti dell' Agraria di Sercio Tullio , e volevano

VLu' Agraria più piena, e più ferma , si riducessero

a' giornalieri di Romolo ; altriniente che stolto fasto

de' plebei , sdegnare! agricoltura, la qruale certamen-

te sappiamo , che si ree .vano ad onore esercitar essi

3Nobili; e per si lieve inpj<ne accendere sì crudel

guerra , che Marcio ,
per vendicarsi dell esiglio era

venuto a rovinar Roma , senonse le pietose lagrime

della Madre, e della Moglie T avessero distolto dal-

l' empia impresa t Per tutto ciò pur seguitando i Mo-

bili a ritogli '^p i camfji d°' pUhpi
,

poiché quelli li

avevano coltivati; né avendo questi a o" ( / V da

Vf^r'dic'i^lì . quivi i Tribuni d'ella plfhf fecero la pre-

tensione della L''i>Qe delh XII Tavole i d^.lla qua-

le , come ne Phirif- dei Di '.tfo Vnifersah , si è di-

mostrato, non si dispose altro a^'are , che qu^rsto )

con la qual legge i iVobUi perrviii-ro il d'»nvnio qui"

Titano 'Jr.'iurnp' a' plidi^i ', il qual dominio civile per

diritto naturai delle genti perni et.tesi agli stranieri :
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« questa fu la seconda leg^e. A aravi a «lelV Antiche

INazioni. Qtiindi accorti i p'ehei , eie non potevcn.

essi tramandar ab int^sf^ato i campi a' loro congic ri-

ti
;
percvè non avevano iuUà , agii azioni , snitiìità y

per le quali ragioni correvano allora le &nccessioni

le^nttime, perchè non celebravano rnatrimonj solenni;

e iie.i>meno ne potevano disponere in testane nto ^

perchè non avevano i-rìvilegio di cittadini ; fecero la

pretensione àe connubi de' IVobilì , o sia della ragio-

ne di contrarre nozze solenni, che tanto suona r f.n-

niihium ; la cui mas^ior su'tnnità erano gli mi p •"'

',

ci" erano propj d^' Nubili •, i quali auspicj furono il

gtan Foìit*^ di tutto il diritto Rumano privato^ e pub-'

hliro ; e si fu da' Padri comunicata a plebei la ragioiT'

delle nozz<^ ; le quali perla diffinizione di Modestno

GiurPcon>u'ti, essendo um;?'» duini^ et Immani j iri^ co- —
m-tnicdù >^ ch'altro non è la Citfa'iinanza, dieder es-

ei a plebei il pruile^io di cittadini . Quindi secondo

la seri d-^gli umani disiderj ne ripoi tarono i plebei

da' padri comunicate tutte \e dipendenze degli auspie .,

ch'erano di la^ion piimta , come fìatrìa potestà y

suiày agnazi- Tiì^ gt^ntilìtà, e per questi diritti le sue-

ces^siotii ìetiittime , i testum ini ^ e le tntt-le : dipoi ne

pretesero le dipt^ndenze di raaioti pulhfica ; e prima

ne riportarono comunicati gì' [mper^ co i C-m^vLiti^ e

iì?j^l:ueiite i Sucerdoz- , e i Pontr^flcali . e con que-

sti la J^cienza ancor delle Leggi . In cotal guisa i

Tribuni d'ella pUb-' sulla pianta , sopra la qual

erano stati criati , di proteggerle la ìibeità na'U'de j

tratto tratto i condussero a farle conseguire tutta la

Liljf. 'à civile: e 1 C'eni'O ordinato da .SerjJo litllio
^

con disponersì dajjpoi , e e non più si pagasse priva-

frr;:.)v^nte a o])di ; ma alf Eta-m
,
perciiè 1 . rario

i?o./i;mnistrasse le i-pese nelle guerre a plebei, da piatii
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ta di libertà Sìfrnorìle andò da so stesso naturalmcn*

te a formar il Censo pianta dpHa Libertà popoìarp 5

di e e dentro troverassi la ^nisa. Con ìi^uaìi passi i me-
desimi Tribuni s' avanzarono nella potestà di romnn"

dare le Ungi . Ferol è le due Len^} 0,azin , ed Or-

tenna non poteron » accordar alla plebe, eli' i di lei

plehi'C'fì ohbììgasserò tutto il popolo , senonse nello

dite portico!ari fmprffenze ; per la prima delle quali

la plebe si era ritirata nell Amntino ^li anni di Ro-

ma CCCIV. ; nel qnal tempo, come qui si è detto

per ipotesi 5 e dentro mostrerassi di fatto, i plebe'' non,

erano ancor i cittadini : e per la iecvnda ritirossi nel

Gianicolo gli anni CGCLXV^ll. quando la plebe an-

cora contendeva con la Nobiltà , di comunicar lesi il

Con^o>aro . Ma sulla pianta delle suddette due leggi

la plebe finalmente si avanzò a comandare leggi uni"

ver^nfi : per lo che dovetter avvenire in Roma de'

grandi movimenti , e rivojte ; onde fu bisogno di

criare Può'/ Un Filone D'ttafor&; il quale non si cria-

va , se non negli ultimi pericoli della R^epubhlica; sic-

come in questo, d'ella era caduta in untante grande

d'uordìuf di nudrire dentro il suo corpo due Potestà

somme Legislatiici, senza essere di nulla distinte ne

di tf^mpi 5 ne di materie, nò di territor', con le qua-

li doveva prestamente andare in una certa rovina .

Quindi Filone per rimediare a tanto civil malo^^,

ordinò , die ciò che la plebe avesse co' plebisciti co-

mandato liei comizj tribali, OMNES QUIRITES TE-

NliRET, obbligasse tutto il popolo ne' comizi centu^

riati ; ne' quali omnes Qnirltes si ragunavano ; pere; è

i Bomani non si appellavano Q/nri/'/^i , che nelle r-w/-

hliche radunanze ; né Q^iiirìtcs nel numero del meno

si disse in volgar sermone latino giammai : con la
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qual formola Filone volle dire , che non si potessero

ordinar leggi , le quali fusstro a plebisciti contrarie.

Per tutto ciò essendo già per leggi ? nelle quali essi

Nobili erano convenuti , la plebe in tutto , e per

tutto uguagliata alla Nobiltà ', e per quest' ultimo

tentativo , al quale i Nobili non potevano resistere

senza rovinar la Repubblica , ella era divenuta !^apt^

riore alla Nobiltà ; che senza l'autorità del Senato

comandava leggi generali a tutto il popolo ; e sì es-

sendo già naturalmente la Romana Repubblica dive-

nuta libera popolate , Filone con questa legge tale la

dichiarò , e ne fu detto Dittator popolare. In con-

formità di tal cangiata natura , le diede due ordina-

menti 5 che si contengono negli altri due capi della

Legge PubliUa : il prirjio fu , che Vautorìtà del Se-

nato ^ la qual innanzi era stata autorità di Signori :

per la quale di ciò , che '1 popolo avesse disposto pri-

ma , deinde PATRES P'IERENr AUGTORES j

talché le criazioni de' Consoli^ V ordinazioni delle

Leg2,i fatte dal popolo per lo innanzi erano state pwZ-

hliche testimonianze di merito , e domande pubbliche

di ragione ;
questo Dittatole ordinò ^ eh' indi in poi

fussero i Padri autori al Popolo ^ eh'' era gìk So^^rano

Libero, IN LNCERTUM COMITIORUM EVEN-
. TUBI 5 come Tutori del popolo Signor del Romano Im-

perio 3 che se volesse comandare le leggi , le comandasse

secondo la formola portata a lui dal Senato ; altri-

menti si servisse del suo sovrano arbitrio, e Vanti-

quasse , cioè dichiarasse di non voler novità : talché

tutto ciò, ch'indi in poi ordinasse il Senato d^lntoi-

no a' pubblici affari, fussero o istruzioni da esso date

al popolo 5 o cor/imeisioni del popolo date a lui. Re-

stava finalmente , chp perchè il censo per tutto il

Vico y voL J, IQ
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tempo innanzi , essendo stato V Erario de' Nobili , i

soli Nobili se n' erano criati Censori
; poiché egli per

colai liJgge divenne patrimonio di tutto il popolo ,

ordinò Filone nel terzo capo , che si comunicasse alla

plebe ancor la Ceiis'ùia'y il fjual maestrato solo resta-

va da cornunicard alla plebe, 8e st pra quest' Jpoteii

si legga quindi innanzi !a Storia Romana j a mille

pruove si troverà , che vi reggono tutte le cose , che

narra: le quali per le trp voci non diffinite anzi dette

jic-i hanno né alcun fondamento oomune . né tra loro

^IcucL coìtoen evo le rapporto particolare : onde quest'/^o-

tesi perciò si dovrebbe ricever per vera. Ma , se

ben si considera questa non è tanto Ipotesi
,
quanto

una ierità meditata in idea , che poi con /' autorità

troverassi di fatto : e posto ciò , che Livio dice gc-

jierahnente, gli A ili essere siati VETUS URBES
CONDENTIUM CONSILIUM , come ilowo/o entro

Va silo aperto nel Luco egli fondò la Romana', ne dà

V Istoria di tutte V altre Città del Mondo de' tempi

£nora disperati a sapersi : lo che è un saggio d'una

Storia Ideal Eterna , la quale dentro si medita , e si

ritrova, sopra la quale corrono in tempo le j^orie di

tutte le ]Sfa7:.ioni.

Vu. Quest' altra Legge fu comandata negli anni

di Roma CCGGXIX. detta de Nej.u , e si tre anni

dopo la Fulnilia da' Consoli Ca'o Petelio , e Lucio

Papirio Mut^ilaiio , e contiene un altro punto massi'

mo di cose Romana- poiché con quella si rilasciò a'

plehtn la ragion feudale d'essere vassalli ligj de* No-

bili per cagion di debiti-, per li quali quelli teneva-

no questi soTente tutta la vita a lavorale per essi

^elle loro private prigioni. Ma restò al Senato il ^o-

i}rcmo domiai(j , eh' eno aveva sopra i fondi dell' Im*
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perio Romano y eh' era già passato nel Popolo; e per

lo Senato consulto , che chiamavano Ultimo , hn-

chè la Promana fu RepubbUca libera, se 1 man^

tenne con la forza deir anni: onde quante volte il

popolo ne volle disponere con le Leggi Agrarie de'

GraccJii , tante il Senato armò i Condoli ', i quali di-

chiararono rubelli , ed uccisero i Tribuni, della plebe
,

che n' erano stati gli Autori. 11 quale grand' effetto

non può altrove reggere , che sopra una Ragione di

Feudi sovrani soggetti a maggiore sovranità : la qual

ragione ci vien confermata con un luogo di Cicerone-i

in una Catilinaria , dove afferma , che Tiberio Grac-

co con la legge Agraria guastava lo stato della Ré'

pubblica , e che con ragione da Publio Scipione Na-

sica ne fa ammazzato per lo diritto dettato nella

Forniola , Con la qual il Consolo armava il popolo

contro gli Autori di cotal legge 3 (^UI RESlPuBLI-
CAM bALV AxM \ ELIT GOiNSIjLEM SEQUATUR.

Xx. La cui cagione fu , eh" i Tarantini maltrat-

tarono le navi Romane , eh' approdavano al loro li-

do , e gli Ambasciadori altresì; perchè per dirla con

Floro y essi si scusavano 5 che, cjui essente aut uìide

venirent ^ ignorabant* Tanto tra loro, quantunq;vie

dentro brievi continenti , si conoscevano i prin.i

popoli !

Yy. Della qual guerra pur Livio , il quale si era

professato , dalla seconda Guerra Cartaginese scripevf.

la storia Romana con alquanto pia di certezza ,
pro-

mettendo di scrivere una guerra la più memorabile

di quante mai si fecero da' Romani j e' in corvseguen-

za di cotanta incomparabil grandezza ile debbono ,

come di tutte più romorose , esser più certe le me-

morie , che scrive i uoa u« seppu , ad apeitani«nt*



lz|3 LO STABILllfaNTO

dice eli non sapere tre gravissime circostanze: la nrz'w

ma sotto quali Consoli , dopo aver espugnato Sajjun-

to , avesse iVniiibale preso dalla Spagna il cammino

Terso r 5talia : la seconda ,
per quali Alpi vi giunse

,

se per le Cozie , o l'Appennine ; la terza con quante

forze ; di che trova negli Aiiticlù Annali tanto diva-

rio 3 eli' altri avevano lasciato scritto sei mila cavalie-

tì 3 e ventimila pedoni ; altri ventimila di qixelli , é

ottanta mila di questi.

Per lo che tutto ragionato in queste Annotazio-

ni ^ si vede, che quanto eie giunto dell Antiche Na-

zioni Gentili fin a' tempi determinati su r^ae^ fa Taiola,

egli è tutto incertissimo : onde noi in tutto ciò siamo

entrati , come in cose dette nulìiu-. ; delle quali è

quella regola di ragione, che occupanti concdunfur :

e perciò non crediamo d' offendere il diritto di nin-

no 5 se ne ragioneremo spesso diversamente , ed alle

Tolte tutto il contrario all' oppenioni , che finora sì

hanno avute d'intorno a' PRIJNCIPJ DELL'UMA-
NITÀ' DELLE NAZIONI , e con far ciò li ridur-

remo a' Principi DI SCIENZA
5

per li quali a i

Fatti della Storia Certa si rendano le loro primiere

origini y sulle quali reggano
'^

e per le quali tra esso

loro convengano ; i quali finora non sembrano aver

alcun fondamento comune , ne alcuna perpetuità di

seguito y né alcuna coerenza tra lor medesimi.
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DEGLI ELEMENTI.

X er dar forma adunque alle materie qui innanzi ap-

parecchiate sulla Tucola Cronologica ,
proponiaino ora

qui i seguenti Assiomi , o Degnila , coj>Ìl Filosofiche ,

come Filologiche y alcune poche ragionevoli , e discre'-

te domande , con alquante schiarite dìffinizioni , le

quali, come per lo corpo animato il sangue , cosi de-

Tono per entro scorrervi , ed animarla in tutto ciò ,

che questa scienza ragiona della Comune Natura delle

Nazioni.

I. L' Uomo per V indiffinita natura della mente

umana y ove questa si rovesci neìV ign orari z.a ^ egli fa
se regola dell Universo.

Questa degnità è la cagione di que' due comuni

costumi umani j uno , che Fama crescit eundo ; l' al-

tro 5 che minuit praexentia famam ; la qual , avendo

fatto un cammino lunghissimo
,
quanto è dal princi-

pio del Mondo , è stata la sorgiva perenne di tutte

le magnifiche oppenioni , che sì sono fnor avute delle

sconosciute da noi lontanissime Antichità
],
per tal pro-

pietà della mente umana avvertita da Tacito nella

Vita d^Agricola con quel motto , omne ignotum prò

magnifico est, ^

II. E altra pròpietà della mente umana , oli' ove

gli uomini delle cose lontane , e non conosciute noa

possono fare niuna ìdna ^ le stimano dalle cose loro

conosciute , e presenti.

Questa degnità addita il fonte inesausto di tutti

gli errori presi dall' intiere nazioni , e da tutt' i Dotti

à' intorno a' Pvìncipj delV Umanità ,
peracchè da' lo»
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ro tempi illamirìati , colti , e magnifici ne' quali co-

niinciarono quelle ad avvertirle
,
questi a ragionarle

,

hanno estimato 1 0>igini delf Umanità
', le quali do-

vettero per natura essere piccole , rozzn , oscurissime.

A questo genere sono da ricliiamarsi r/rte spe^if^.

di borie , che si sono sopra accennate , una delle Ya-

zivni 5 ed un' altra de' Dotti.

ni. Della boria delie Nazioni udimmo quell' au-

reo detto di Diodoro Sicolo , che le Nazioni o gre-

che 5 o barbare abbiano avuto tal boria , d' aver esse

prima di tutte V altre ritrovati i comodi della vita

umana , e conservar le memorie delle loro cose fin dal

principio del Mondo.

Questa Degnità dilegua ad un fiato la vanagloria

de' Ca/-Zf:i , Sciti ^ Egizj , Chinesi d'aver essi fondato

r Umanità dell' antico Mondo. Ma Flavio Gìustffo

E-breo ne purga la sua Nazione con quella confessio-

ne magnanima , ch'abbiamo sopra udito, che sii Ebrei

avevano vivuto na-^costi a tutti i Gentili : e la Sagra.

Storia: ci accerta , 1' Efà del Mondo essere quasi «io-

vine a petto della vecchiezza , che ne credettero i

Caldei, gli Sciti, gli Egizi y e fin al dì d' oggi i

Chinesi 3 lo che è una gran pruova ddla Verità delia

Storia Sagra.

IV. A tal boria di Nazioni s aggiugne qui la

boria de Dotti j i quali ciò*ch\essi sanno , vogliono 5

che sia antico quanto che 'Z Mondo.

Questa Degnità dilegua tulte le oppenioni de*

Dotti d' intorno alla òapl'^rLza marrivaliU dfgli An-

tichi : convince d' impoitura gli Oracoli di Zoroaste

Cald^:i> 5 d'Anacarsi Scita , che non ci sori pervenu-

ti 3 il Pimandro di Mercurio Trimegisto ,
gii Orfici ,

o sìeno versi d' Orfeo j il Carme aureo di Pittagora ^
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come tutti li più scorti Critici vi convengono: e ri*-

prende d' importunità tutti i sensi mistici dati dai

Dotti a' geroglifici Egizj j O T allegorie filosofiche date

alle Greche Favole.

V. La Filosofia ,
per giovar al Gen^^r Umano ,

elee soUei'ar , e reggere Vuomo caduto ^ e debole^ non

coniellergli la natura , ne abbandonarlo nella sua coì-'

razione.

Questa Dignità allontana dalla Scuola di questa

Scienza gli Stoici , i quali vogliono V ammortimento

de' sensi , e gli Epicurei , che ne fanno regola], ed

entrambi negano la Pro^vedenza ^ quelli facendosi

strascinare dal Fato ,
questi abbandonandosi al caso ;

e i secondi oppinando , che muoiano V anime umane

co i corpi ', i quali entrambi si dovrebbero dire Filo-

sofi Monastici y o solitari : e vi ammette i Filosofi Po-

litici 5 e principalmente i Platonici \ i quali conven-

gono con tutti i Legislatori in questi tre prinrlpaìi

punti : che si dia Procedenza Divina : che si di'hòw

no moderare t umane passioni e farne umane virtù:

e che l'anime umane sien immortali 5 e 'n conseguenza

questa Degnità ne darà li tre Principi di questa

Scienza.

VI. La Filosofica considera V uomo quale dev^ e--
\

sere j e sì non può fruttare , eh' a pochissimi , che

vogliono vivere nella Repubblica di Platone, non ro-

vesciarsi xìe\\3i feccia di Romolo. '""' 4
VIL La Legislazione considera V uomo ,

qual ^,

per farne buoni usi neìV umana società , come della

ferocia , dell' avarizia ^ dfll' ambizione 5 che «ono li

tre vizj 5 che portano a traverso tutto il Gener Uma-
no , ne fa la milizia, la mercatunzia 5 e la corte; e

s\ la fortezza , l' opulenza , a la sapienza delle Re^
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pubbliche : e di questi tre grandi vizj , i quali certa-

mente distruggerebbero 1' umana generazione sopra la

Terra, ne fa la^'àiZe Felicità.

Questa Degnila pruova , esservi Procedenza Divi*

na 3 è che ella sia una Divina Mente Legislatrice ; la

qnaJe delle passioni degli uomini tutti attenuti alle

loro private utilità
,
per le quali viverebbono da fiere

^^(' bestie dentro le solitudini , ne ha fatto gli ordini ci-

wi/t 5
per li quali vivano in Umana Società.

Vili. Le cose fuori del loro stato naturale nò

•vi si adagiano , ne oi durano.

Questa Degnità sola
,

poiché '1 Gener Umano
,

da che si ha memoria del Mondo, ha vivuto, e vi-

ve coniportevolmente in società , ella determina la

£ran di'-puta , della quale i migliori Filosofi , e i Mo"

rali Teologi ancora contendono con Cameade Scetti"

co y e con Epicuro , né Grozio V ha pur inchiodata
,

.'«r ci sia diritto in natura ^ o se V nirvana natura sia

socievole, ctìe suonano la medesima cosa.

Questa medesima Degnità congiunta con la VII.

e 1 di lei Corollario pruova , che 1' Uomo abbia Ubero

arbitrio
,
però debole di fare delle passioni virtii : ma

che da Dio e a alato naturalmente con la Divina Prov

vedenza , e soprannaturalmente dalla Dioina- Grazia,

IX. Gli uomini , che non sanno il pt^ro delle co-

se, procurano d'attenersi al certo, perche non po-

tendo soddisfare V intelletto con la scienza , almeno

la oolontà riposi sulla coscienza.

X. La Filosofia contempla la Ragione, onde

viene la seienza del vero : la Filologia osserva 1' Au-'

torità dell' Umano Arbitrio , onde viene la Coscienza

del certo.

Quarta Degnità per la «econda parte diffinisoe i

V
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Filologi essere tutti i Gramatici , Istorici , Critici , che

son occupati d' intorno alla cognizione delle Lingue ,

e d^^ Fatti de popoli , così in casa ^' coiae sono i co-

stumi 5 e le leggi , come fuori ,
quali sono le guerre ,

le paci 5 V alleanze , i viaggi, i commerz'.

Questa medesima Oegnità dimostra, aver mancato

per metà cosi i Filosofi , che non accertarono le loro

ragioni con VAutorità dt^' Filologi ; come i Filologi ,

che non curarono d'avverare le loro autorità con la

Ragion de' Filosofi: lo che se avessero fatto, sareh-

Jjero stati più utili alle Repuhhliche , e ci avrebbero

prevenuto nel meditar questa Scienza»

XI. L' Umano Arbitrio di sua natura incertissi-

mo egli si accerta , e determina col 5en5o comune de-

gli uomini d' intorno- alle umane necessità , o utilità',

che son i ^iwe fonti del diritto Naturai delle Genti»

XII. 11 senso comune è un giudizio senz' alcuna

riflessione ^ comunemente sentito da tutto un ordine,

da tutto nn popolo , da tutta unaiVaziofi», o da tutto

il Gener Um-ano,

Q)uesta Degnità con la seguente Diffinizione ne

darà una Nuova Arte Critica sopra -essi Autori delle

Nazioni ; traile quali devono correre assai piii di mille

anni, per provenirvi gli ò'rrif/ ori 3 sopra i quali fi-

aaora si è occupata la Critica .

XIII. idee uniformi nate appo intieri popoli tra

essi loro non conosciuti , debbon avere un motivo co-

mune db vero .

Questa Degnità è un gran Princìpio , che stabi-

lisce il senso Comune del Gener Umano esser il Cri-

terio insegnato alle Nazioni dalla Provvedenza Divi"

na , per diffinire il Certo d' intorno al Diritto Na-

iur^l delle Genti 3 del quale le esazioni si aqceftano^

i-*
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con intendere /' LJnifà sostanziali di cotal Diritto ,

nelle quali con diverse modificazioni tutte convengo-

no : ond' esce il Dizionario Mentale da dar l' Origi^

n a latte le. Unsue articolate, diverse j col quale sta

concfputa la storia Ideal Eterna , che ne dia le stc

rie in tempo, di tutte le fazioni : del qual Diziona-

rio , e della qual Istoria si proporranno appresso le

Degnila Iqro, propie .

Questa stessa Degnità rovescia tutte l' idee^ che

si sono fiuor avute d' intorno al Diritto Naturai del-

le Genti : il quale si è creduto esser uscito da una

vrima Nazione , da cui 1' altre 1' avessex'o ricevuto: al

qual errore diedero lo scandolo gli Egizj , e i Greci

i quali , vanamente vantavano d'aver essi disseminata

r Umani là per Io Mondo y il; qual error certamente

dovette far venire la Legge delle XII. Tavole da' Grer

ù ^ ci Si" Romani . Ma in cotal guisa egli sarebbe un Di-

' -4 ritto Cibile ,comunicato ad altri popoli per umano
^ le

^,? proovedimento -y
e non già un Diritto con essi costu-^

mi umani naturalmente dalla Divina Provoedenza or-

dinato in tutte le Nazioni . Questo sarà uno de' per-

petui lavori, che si farà in. questi Libri , in dimo*

strare, che 1 Diritto Naturai delle Genti nacque pri-

vatamente appo i popoli 5 senza sapere nulla gli um
' degli altri ; e che poi con V occasioni di guerre, arn^*.

basiiarie, alleanze , commerzj , si riconobbe comune a

tutto il Gener Umano •

XIV, Natura di co^e altro non è , che nasci-*

rnentg .jli esse in certi tempi , e, con certe guise ; lo

qìiaiìì'rsempre , che sono tali , indi tali, « non altre

jiascon le cose . i >

XV Xe propietà ìnseparahiU da subjetti devon

assere produtte dalla modificazione ^ o guisa ^ c«n che
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le cose son n«ie; per io die esse ci possono avve-

rare 5 faZe j e ?iori a/fra essere la natura , o nasci-

inento di esse cose .

XVI. Le Tradizioni Volgari devon avere Sivxi'

to pubblici motivi di vero, onde nacquero, e si con- ,^^

servarono da intieri popoli per lunghi spazj di tempi.

Questo sarà altro grande lavoro di questa scien-

co 5 di ritrovarne i motii^i del cero', il quale col vol-

ger degli anni , e col cangiar delle lingue , e costu-

mi ci pervenne rico-.erto di falso , O

XVIT. I parlari i^ohjari debbon esser i testwio"

là più gravi degli antichi costumi de' popoli , che

si celebrarono nel tempo , eli essi si formuron le

lingue .

XVIir. Lingua di JSFaziune Antica , che si è con-

servata regnante ; finché pervenne al suo compimen-

to , dev'esser un gran testimone de' costumi d'i' primi

lempi del Mondo .

Questa Degnità ne assicura , che le -pruove filo-'

logiche del Diritto naturai delle d-enti , del qual sen-

za contrasto sapientissima sopra tutte l'altre del Mon-

de fu la Romana , tratte da' parlari latini siena

gravissime . Per la stessa ragione potranno far il

medesimo i Dotti della Lingua Tedesca , che ritie-

ne questa stèssa propietà della Lingua Romana
Antica.

XIX. Se la Legge delle XIL Tavole furono cc-

stiimi delle Genti del Lazio incominciativisi a cele-

brare sin dair età di Saturno, altrove sempre andaw
ti , e da' Romani fissi nel bronzo; e religiosamente

custoditi dalla B,omana Giurisprudenza', ella è uu

gran testimone dell' Antico Diritto Naturale delle

Genti del Lazio .
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Ciò si è da noi dimostro ^ esser cero di fatt9

da ben molti anni fa ne' Ptlncipj del Diritto Uni*

versaU j lo die più illuminato si vedrà in quaesti

Libri .

XX. Se i Poemi d' Omero sono storie Civili de-

gli anticiù ostami greci , saranno due grandi Tesori

del Diritto Naturale delle Genti di Grecia.

Questa Degnità ora qui si suppone ; dentro sa-

rà dimostrata di fatto .

XXJ. 1 Greci Filosoft affrettarono il naturai cor"

so , che far do^eoa la loro nazione , col provenirvi

essendo ancor cruda la lor barbarie j onde passarono

immediatamente ad una somma dilicatezza ; e nello

stesso tempo serbaronv' intiere le loro Storie Favolo-

se 5 così Dioine^ com' Eroiche ; ove i Romani, i qua-

li ne' lor costumi camminarono con giusto passo , af-

fatto perderono di veduta la loro Storia degli Dei 5

onde l'Età degli Dei, che gli Egiz,' dicevano. Far-

ione cbiama Ictnpo Oscuro d'essi Romani; e con-

servarono con favella volgare la Storia Eroica , che

si stende da Romolo sino alle Leggi Puhlilia , e Pc-

tela, che si troverà una. perpetua Mitologia storica

de ir età degli Eroi di Grecia.

Questa natura di cose umane civili ci si confer-

ma nella Nazijne Francese, nella quale
,

perchè dì

mezzo alla barbarie del mille e cento , s' apri la fa-

mosa Scuola Parigina , dove il celebre Maestro delle

Sentenze, Piero Lomljardo si diede ad insegnare (Ji

sotiilissima Teologia Scolastica ', vi restò , come un

Po^'ma Omeri:o la Storia di Tarpino Vescovo di Pari-

gi
,
piena di tutte le Favole degli Eroi di Francia

,

che si dissero i Paladini ; delle quali s' empieron ap-

presso tanti Romanzi 5 e Poemi; e per tal immaturo
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passaggio dalla barbarie alle vScienze più sottili, la Fran^

cese restonne una Uni:^ua dilìcatissìma ; talché di tutte

le viventi sembra avere restituito a' nostri tempi \ At-

ticismo de Greci; e più, ch'ogni altra, è buona a

ragionar delle Scienze, come la Greca: e come a

Greci, cosi a' Francesi restarono tanti dittonf.hi ;
che

sono propj di lingua barbara dura ancor e difficile

a comporre le consonanti con le vocali. In e nierma-

zione di ciò, ch'abbiamo detto di tutte e due queste

lingue , aggiugniamo 1' osservazione , che tuttavia si

può fare ne' giovani ; i quali nell' età , nella qua! è

robusta la memoria , vn-ida la fantasia^ e focoso e u '

gegno , ch'eserciterebbero con frutto con lo siudio

delle lingue^ e della geometria lineare, senza, domare

con tali esercir- cotal acerbezza di menti , contratta

dal corpo , che si potrebbe dire la barbarie degV in-

telletti ', passando ancor crudi agli studj troppo asjof-

tigliati di critica Metafisica , e à^Algebra ; divengo-

no per tutta la vita affdatissimi nella loro maniera di

pensare, e si rendono inabili ad ogni grande laioro.

Ma col più meditare guest' Opera ritrovammo

altra cagione di tal effetto , la qual forse è più pro-

pia : che Romolo fondò Roma in mezzo ad altre più

antiche città del Lazio 3 e fondolla con aprirvi 1' asi-

lo 5 che Livio diffinisce generalmente vetus urbes con"

dentium consilium', perchè, durando ancora le vio-

lenze , egli naturalmente ordinò la Romana sulla pian-

ta , sulla quale si erano fondate le prime Città del

Mondo. Laonde da tali stessi Frincipj progredendo i

Romani costumi in tempi, che le lingue volgari del

Lazio avevano fatto di molti avanzi j dovette avve-

nire 5 che le cose civili Romane , le quali i popoli

Grsci «veTsUaQ spiegato cqu lingua eroica , essi spie-
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garono con lingua volgare ; onde la Storia Romana
antica si troverà essere una p e rp'='tua Mitologìa della

Storia Eroica de' Greci. E questa dev' essere la ca-

gione, perchè i Romani furono gli Eroi del Mondo ,

perocché Roma manomise l'altre città del Lazio, quin-

di r Italia
, e per ultimo il ]\Iondo , essendo tra^ ilc-

mani giovine V Eroismo ; mentre tra oli altri popoli

del Lazio , da' quali vinti provenne tutta la Romana
Grandezza , aveva dovuto incominciar a invecchiarsi.

XXI r. E necessario , che vi sia nella Natura delle

cose umane una Lingua Hhntale comune a tutte le

Nazioni ; la quale uniformemente intenda la sostanza

delle cose agil)ilì nell' umana vita socievole, e la spie-

ghi con tante diverse modificazioni per quanti diversi

aspetti possan aver esse cose : siccome lo sperimentiamo

vero ne proi:erhj , che sono massime di sapienza volgare

l' istesse in sostanza intese da tutte le ?N^azioni Anti-

che , e Moderne
,
quante elleno sono

,
per tanti di-

versi aspetti significate.

Questa Lingua h propria eli questa Scienza ; col

lume della quale, se i Dotti delle Lingue v" attende-

ranno
,
potranno formar un vocubolaìio Mentale co"

nume a tutte le lingue articolate diverse morte , e vi-

venti : di cui ahhìismo daito un saggio particolare nella.

Scienza, Nuova la prima volta stampata j ove abbia-

mo provato i nomi de' primi Padri di famioUa in un

gran numero di Lingue morte , e viventi dati loro

per le diverse proprietà , eh' ebbero nello Stato della

Famiglie, e delle Prime Repubbliche, nel qnal tem-

po le Nazioni si forraaron le Lingue : del qual voca-

bolario noi
,
per quanto ci permette la nostra scarsa

Erudizione , facciamo qui uso in tutte le cose , ohe

raoioiiiamo.
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Dì tutte r anzidette Proposizioni la I. II. III. e

IV. ne danno i fondamf^nti delle Confutazioni dì tut-

to ciò , che si è finor oppinato d' intorno a' Principi

deli' Vmanità : le quali si prendono dalle imerisimi"

flinnzt" , assurdi , centi addizioni ^ impossibilità ài co-

tali oppenioni. Le segupuil dalla V. fin alla XV. , le

quali ne danno i fon damanti dd Vero ^ sr-rviranno » .\^-
• /-Ì

nieditare questo Mondo di Nazioni nella sua Idea ^

Lterua .per quella propietà di ciascuna Scienza av-

vertita da Aristotile , che Scìentia dehel: esse d^ Unì-

versalibus , et AEtemis. L' ultima dalla XV. fin alla / .-.

XXIT. , le quali ne daranno ì fondamenti del certo ^ <^ oi
si adopreianno a veder in fatti questo Mondo di A d\^^

.

Nazioni quale T abbiamo meditato m idea
,
giusta

il metodo di filosofare più accertato di Francpscn Ba-^

cone Sigìior de Verulamio , dalle naturWi , sulle quali

esso lavorò il Libro Cogitata Visa ; trasportato al-

l' Umane cose Civili^

Le Proposizioni finora proposte sono generali , e

stabiliscono questa Scienza per lutto ; le seguenti sono

particolari , che la stabiliscono partitamente nelle di-

verse materie , che tratta.

XX in. La Storia Sagra è piti antica di tutte le

più antiche profane , che ci son pervenute
5

perchè

narra tanto spiegatamente
_,
e per lungo tratto di più

di ottocento anni lo Stato di Natura sotto de' Pa-

triarchi j o sia lo Stato delle Famii'Jie ; sopra le quali

tutti i Politici convengono, che poi sursero i popoli^

e le tittà : del quale Stato la Sto>ia Profana ce ne

ha o r\uUa 5 o poco ^ e assai confusamente narrato.

Questa Degnità pruova la oerità ddla Storia Sa-

gra contro la boria delle ISazioni, cl?e sopra ci ha

•Jet.?:© Dlod^ra 6'ko/# : perocché gli Ebrei hun- cor,-
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servato tanto spiegatamente le loro memorie ftn dal

principio del Mondo.

XXiy. La Religione Ebraica fu fondata dal (:>ern

Dio sul divieto della Divinazione y sulla quale sursero

tutte le Nazioni Gentili.

Questa Degnità è una delle principali cagioni

,

per le quali tutto il Mondo delle Nazioni Antiche si

divise tra Ebrei , e Genti.

XXV^. 11 Diluvio Universale si dimostra non già

per le pruove filologiche di Martino Scookio , le quali

sono troppo leggieri 3 né per V astrologiche di Piero

Cardinale d'AUiac , seguito da Glampico della Miran-

dola , le quali sono troppo incerte , anzi false , ri-

gredendo sopra le Tai-ole Alfonsinc , confutate dagli

Ebrei y ed ora da' Cristiani ; i quali , disapprovato il

Calcolo d"Eusebio , e di Beda , sieguon oggi quello di

Filone Giudeo: ma si dimostra con Istorie Fisiche os^

servate dentro le Favole ^ come nelle Degnità qui ap-

presso si scorgerà.

XXVI. I Giganti furon in natura di vasti cor-

pi
,
quali in piedi delFAmerica , nei paese detto de

los Faf-acones dicono li Viaggiatori , essersi trovati gof-

fi 5 e fierissimi ; e lasciate le vane, o sconce , o false

ragioni , che ne hanno anecato i Filosofi , raccolte
,

e seguite dal Cassanione de Gigantibus , se n' arreca-

no le cagioni parte fisiche , e parte morali , osservate

da Giulio Cesare , e da Cornelio Tacito , ove narrano

della ^ii^an tesca statura desìi Antichi Germani 3 e da

noi considerate si compongono sulla ferina cducazion,

ile' fanciiilli.

XXVII. La Storia Greca ^ dalla quaì ahbiamo

tutto ciò, ch'abbiamo, dalla Romana in fuori, di
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tutte r altre Antichità gentilesclie , ella dal Dìhn>io ,

e da' Gì li,
unti prende i principi»

Queste due Degnità mettono in comparsa tutto

il Primo Cener Umano diviso in due spezie, una di

giganti, altra d'uomini di giusU^ corporatura, quelli

gentiU
,
questi ebrei : la qual differenza non può esse-

re nata altronde, che dalla /erzria educazione dì quel'

li , e dall' umana di questi ', e *n conseguenza , che

gli Ebrei ebbero altra origine da quella , eh' hanno

avuto tutti i Gentili.

XXVili. Ci sono pur giunti due gran rottami

dell^Egiziache Antichità , che si sono sopra osservati;

de' quali uno è , eli e gli Egizi ridicevano tutto il

tempo del Biondo scorso loro 'linanzi a tre Età , che

furono Età degli Dei , Età degli Eroi , ed Età dtì< li

uomini ; V altro , che per tutte queste tre Età si fus-

sea'o parlato tre Linone , nell' ordine corrispondenti a

dette tre Età , che furono la Lingua Geroglifica , ov-

vero Sagra , la lÀngua Simbolica , o per somiglianze,

qual' è r Eroica , e la Pistolare , o sia volgare degli

nomini per segni convenuti da comunicare le volgari

bisogne delia lor vita.

XXIX. Omero in cinque luoghi di tutti e due i

suoi Poemi , che si rapporteranno dentro , mentova

una lingua piìi antica della sua , che certamente fu

Lingua Eroica ; e la chiama Un sua degli Dei.

XXX. Varrone ebbe la dilioenza di raccogliere

trentamila nomi di Dei, che tanti pure ne noverano

i Greci ; i quali nomi si rapportavano ad altrettante

bisogne della vita o naturale, o morale, o iconomica

,

o finalmente civi/i? de' primi tempi.

Queste tre Degnità stabiliscono , che 1 M^r.-do del

Vico ^ \iol. /, Il
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popoli dappertutto cominciò dalle RèUqionl , che sa-

rà il primo dell'i tre Princìpi di questa Scienza.

XXXI. Ove i popoli son infieriti con le armi ,

talché non vi abbiano piìt luogo /' umane leqgi ,
1' u-

nico polente mezzo di ridurli è la Rdì^ione,

Qufiàta Degnità stabilisce, che nello Stato eslege

ta rroriedenza Olivina diede principio a' fi'-rl , e pìo-

len'i di condursi aW Umani i) , ed ordinarvi le /lazio-

ni 5 con risvegliar in essi un' idea confusa della Divi'

7ii à , ch'essi per la ir ignoranza att(ihuirono a cui

ella non conveniva ; e cosi con lo spavento di tal

ìmm^' asinata Diùiiità si cominciarono a rimettere in

qualche ordine.

Tal principio di rose tra i suoi fieri , e violenti

non «eppe vedere Tommaso Ohbes
;
perchè ne andò

a trovar i principi errando col caso del suo Epicuro :

©nd;3 con quanto magnaniuio sforzo , ccn altrettanto

infelice evento credette di accrescere la Greca filoso-'

fia di questa gran parte , della quale certamente avea

m ucato 5 come riferisce G'-.ou'io Fa^nhio de Eruditis

hujus taeculi Inventis , di considerar \' Uomo intatta

la società del Gener Umano. "Ne Ohbes V arebbe altri-

menle pensato . se non gliene avesse dato il motivo

la Ciistiana RtlÌ!yion<^ ; la quale inverno tutto il Ge-

ner Umano , none! è la giustizia , comanda la carità :

e quindi incomincia a confutarsi Polibio di quel falso

suo detto 5 che , se fussno al Mondo Filosofi , non

farehher uop-j R' licioni \ che , se non fossero al Mon-

do Repubbliche , le quali non posson esser nate sen-

za Religioni , non sarebbero al .Mondo Filosofi.

XXXII. Gli u'jwini ionorantì delle naiurali cn-

gj.>7ii 5 che producon le cose , ove non le possono

spiegare ne^nmeno per cose iimili ^ asài dau^io alle
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cose la loro propia natura : come il volgo per esem-

pio dice 3 la calamita esser innaìnoiata dal ferro.

Questa Oegnità è una particella della I. che la

mente umana per la sua indiffinìta natura , ove si

rovesci nell' ignoranza , essa fa se regola delV imiver-

so d' intorno a tutto quello , che ignora.

XXXIII. La fisica degV ignoranti è una volgar

metafisica ,; con la quale rendono le cagioni delle co^

se , eh* ignorano , alla volontà di Dio , senza consi-

derare i naezzi , de' quali la volontà Divina si serve.

XXXIV. Vera propietà di Natura umana è

quella avvertita da Tacito, ove disse , mohdes ad su-

perslìtioneìn percuhae semel mtntes ; eh' una volta che

gli uomini sono sorpresi da una spaventosa supersti-

zione , a quella richiamano tutto ciò , eh' essi imma-

ginano 5 vedono , ed anche fanno.

XXXV. La Maraviglia è figliuola dell' fgn orarità

e quanto l' effetto ammirato è più grande, tanto più

a proporzione cresce la meraviglia.

XXXVL 'La. Fantasia tanto è più robusta;, quanto

è più debole il raziocinio.

XXXVIL 11 più, sublime lavoro della Poesia e
,

alle cose insensate dare senso
y
passione

l
ed è pròpie"

tà de/ fanciulli di prender cose inanimate tra mani

,

e , trastullandosi , favellarci , come se fussero quelle

persone vive

Questa Degnità filologico- filosofica ne approva

che gli uomini dtl Mondo fanciullo per natura furono

sublimi Po Hi.

XXXVIIL È un luogo d'oro di Lattanzio Fir^

miano quello, ove ragiona deW Origina dell'Idolatria,

dic€fndo : Rudes initio homines IJeos appellarunt siioe

06 miraculum viitutis { hov i'ero puiabsint rudes ad"

* .
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ìiuc ^ et slmpìices
) ; s'n>e ^ ut fieri solet ^ in adnùratiG"

nem praesenti* potentiae ; sive oh beneficia
,

quihus

erant ad humanitatem compositi.

XXXIX. La Curiosità
,

propietà connaturale

dell uomo
5 fisìiuoìa delV ign-ran-.a , ci. e partorisce

la Scienza y air aprire 5 die fa della nostra mente la

Maraviglia
,
porta questo costume j eli' ove osserva

straordinario effet'o in natura , come cometa
,
parelio

^

o stella di mezzodì , subito domanda , cìie tal cosa

t-ogìia dire o significare .

XL. Le strf'ghe nel tempo stesso , che sono ri-

colme di spavf'ntose superstizioni , sono sommamente

fiere , ed immani ; talché , se bisogna
,
per solennizza-

re le loro stregonerie , esse uccidono spietatamente , e

fanno in brani amabilissimi innocenti bambini,

Tutte queste Proposizioni dal a XXVIH. inco-

mincia do fin' alla XXX Vili ne scuoprono i Pin-

cìpj della Poesia Dii^ina^ o sia della Teologia Poeti-

ca dalla XXXI. ne danno i Prìncipi dell* Idolatria ,

dalia XXXrX. i PnncipJ della Divinazione ; e la XL.

finalmente ne dà con sanguinose Oeligioni i P incipj

de' Sagrifiz
-f

che da' primi crudi fìerissimi uomini in-

coro inciarono con voti y e littiwe umane; le quali,

come si ha da Plauf-o , restarono a' Latini volgarmente

dette Saturni hostiae : e furono i sagrifizj di Moloc

appresso i Fenici , i quali passavano per mezzo alle

fiamme i bambini consegrati a quella falsa divinità :

delle quali consegrazioni si seri arono alquante nella

Legiie cUìle Xll. Tocoh. Le quali cose, come danno

il diritto senso a quel motto
,

Primos in Orbe Deos

Fecit Timor ;

che lefaUe Reiigi'jiii non aacquejo dd Impostura d'ai-
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trui , ma da propia Cn'dulità ; così V infelice voto ,

e sagrifizio , cbe fece Aqam'ua'jii'-i della pia figliuola

Ijìgenìci 5 a cui etnpiameote Lucrezio acclaina.

Tantum tielii^l'j potuit suadere maloruin !

rivolgono in consiijlio delli Proivedenza , che taato

vi voleva per addimesticare i figliuoli d^' Polifemi : e

rdurgli all' C/maairrì degli Aristidi, e de' Socruti , e^

LelJ 3 e degli Scipionl Aff^'canì»

XLl. Si domanda, eia domanda è discreta , che

per più centina a d anni la Terra inzuppata daW w-

midore delV Universale Diluvio non abbia mandato

esalazioni secche , o sieno materie ignite in aria a

ingenerarvisi i fulmini. <
,

XLII. Giove fulmina y ed atterra i Giganti j ed

ogni Nazione Gentile n' ebbe uno .

Questa Degnità contiene la Storia Fidca , che ci

han conservato le Favole , che fu il Diluvio Univei"

sale sopra tutta la Terra . ^
Questa stessa Degnità con l'antecedente Posti- '^

jM

*'ato ne dee determinare, che dentro tal lunghissimo

corso d' anni le razze empie delli tre figliuoli di Noe

fussero andate in uno stato ferino ; e con un ferino

divagamento si fussero sparse , e disperse per la gran

Selva della Terra y e con V educazione ferina, vi fus-

sero provenuti , e ritrovati Giganti nel tempo , che

la prima \o\\.3i filmino il Cielo dopo il DiUi-:)io.

XLHl. Ogni Nazione Gentile ebbe un suo Ercole

^

il quale fu figliuolo di Giove : e Varrone dottissmio

deli' Antichità ne giunse a noverare quaranta .

Questa Degnità è 1 Principio deW Eroismo de pri-^

mi popoli y nato da u^a falsa oppenione, gli Eroi proì

venir da dinna origine .

^^
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. ^^ Questa stessa Degnità con l'antecedente, che ne

.\. r danno prima tanti Gìo^i , dappoi tanti Ercoli traile

\ ^.
I

Nazioni Gentili , oltreché ne dimostrano , che non si

f* r ! poterono fondare senza religione , ne ingrandire sen-

za virtù : essendone elle ne' lor incomincianienti sei-

<-'i^ge , e chiuse ; e perciò non sapendo nulla 1' una

dell' altra
5
per la Degnila ^ che idee uniformi nate

tra' popoli sconosciuti debboìL aver un motivo comune

j,.^ , d'i Vero ^ ne danno di più questo gran Principio : che

le prime Favole dovettero centenere verità civili , e

perciò essere state le Storie de' primi popoli .

XLIV. 1 primi Sapienti del Mondo Greco furon

i Poeti Teologi y i quali senza dubbio fioriron 777 rza?r-

zi agli Eroici ; siccome Giove fu padre d.' Ercole .

Questa Degnila coti le due altre antecedenti sta-

biliscono 5 che tutte le Nazioni Gentili, poiché tut-

te ebbero i loro Giovi , i lor Ercoli , furono ne' loro

incominciamenti poetiche ; e che prima tra loro nac-

que la Poesia Divina y dopo V Eroica .

XLV. Gli uomini sono naturalmente portati a

^w' conservar le memorie delle leggi , e degli ordini , che

' li tengono dentro la loro società .

XLVI. Tutte le Storie barbare hanno favolosi

princìpi .

Tutte queste degnità dalla XLII. ne danno il

Vv*
,

Principio della nostra Mitologia Istorica »

XLVII. La Mpntp umana è naturalmente porta-

ta a dilettarsi del? Uniforrne .

Questa Degnità a proposito delle Favole si con-

ferma dal costume y eh' ha il Volgo , il qtiale degli uo-

mini nell'una, o nellaltra parte famosi, posti in ta-

li , o tali circostanze per ciò , che loro in tale stato

conviene , ne finge acconce favole : le quali sono ve-
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rità d' idea in conformità del merito di coloro
;,
de' qua-

li il volg-j le tìnge: e in tanto sono ftJifi talora/i tat"

ti 3 in quanto al merito di quelli non sia dato ciò ,

di che essi son degni: talché, se bene vi si riOetta,

il i'^ro Poetico è un vero MHafiùco ; a petto del qua-

le il {'irò Fiiico , che non vi si conforma, dee tener-

si a luogo di falso Dallo che esce questa importan-

te considerazione in 'lagioii Poetica , che '1
. aro Cw

pitano di guerra, per esemplo , è'I Golf, edo , che fin-

ge Torquato Taiso; e tut i i Capitani, che non si

conformano in tutto, e per tutto a Goffredo, essi nvu

sono veri Capitani di guerra .

XLVIIl. £' natura de'fanciuììi , che con l' irfe^,

e nomi degli uomini, femmine^ cose, che la prima

i^*^volta hanno conosciuto , da esse, e con essi dappoi

apprendono e nominano tutti gli uomini , femmine ,

(' cose 5 ch'hanno con le prime alcuna somiglianza , o

\ rapporto .

XLÌX. è un luogo d'oro quel di Giamblico de

Mysteriis jE^yptio'-um sopra arrecato , che gli Egizj

tutti i ritrovati utili , o necesss.r] alla vita umana ?."-

chiamavano a Mercurio Tiinieoìsto .

Cotal detto assistito dalla Degnità precedente

rovescerà a questo Divino Filosofo tutti i sensi di

sublime Teologia naturale eh' esso stesso ha dato a'

Blister j degli Eg'zj .

E queste tre Degnità ne danno il Princìpio de

Caratteri Pctt-tici *, i quali costituiscono 1' pss>^nza dei"

le Favole : e la prima dimostra la naturai inclinazio-

ne del vslgo di fingerle, e fingerle con drcr>>o: la

seconda dimostra, ch'i primi uomini, come fanciulli

del Gener Umano, non essendo capaci di formar i

generi intel'iQÌhiU delle cose , ebbero naturale neces-
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sita di fingersi i caratteri poelici , che sono trrneil o

unUersali fantastici da ridurvi , come a. certi Model-

li ^ o pure ritratti ideali , tutte le spezie particolari a

ciascun suo genere simiglianti
;
per la qual simiglian-

za le Antiche Favole non potevano fingersi , che con

decorQ : appunto come gli Egi-j tutti i loro ritrovati

utili 5 o necessarj al Gener Umano, che sono pnr^

ticolari effetti di Sapienza, Civile , riducevano al Ge-

nere del Sapiente Civile , da essi fantasticato mercu-

rio Trimegisto ;
perchè non sapevano astrarre il Ge-

ner intelligibile di Sapiente Civile , e molto meno la^

forma di Civile Sapienza ^ deUa quale furono sapien-

ti cotali Egizj. Tanto gli Egizi, nel tempo , eh' arric-

chivan il Mondo de' ritrovati o necessarj , o utili al

Gener Umano , furon essi Filosofi , e s' intendevano

di Universali , o sia di Generi intelligibili !

E quest' ultima Degnità in seguito dell' antece-

denti èl Princìpio delle vere Allegorie Peptiche , che

alle Favole davano signifi.cati univoci^ non analogi di

diversi -oarticolari compresi sotto i loro Gejieri Poeti-

ci^ le quali perciò si dissero diveniloquia , cioè par-"

lari comprendenti in un general concetto diverse spe-

zie di uomini, o 'frJti^ o cose.

L. Ne^ fanciulli è vigorosissima la memoria
, quin-

di vivida air eccesso la fantasia}) eh' altro non è , che

ynemoria o dilatata 5 o composta .

Questa Degnità è "1 Principi^ dell' evidenza del-

l'' Immagini Poetiche , che dovette formare il primo

Mondo fanciullo .

LI. In ogni Facnltà uomini, i quali non vi han-

no la natura y vi riescono con ostinato studio dell' a?-

te : ma in Poesia è alTat lo negato di riuscire con Tar-

te , a chiunque non v' ha la natura .
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Questa Degnila dimostra , che
,
poiché la Poesia

fondò r Utnaùtà gentilesca , dalla quale , e non al-

tronde dovetter uscire tutte le Arti, i primi Poeti fu^

TQuo per natiLra .

Lir. I fnncìuUi vagliono potentemente neìV imi-

tare ; perchè osserviamo per lo più trastullarsi in as-

sembrare ciò 5 che son capaci d' apprendere ,

Questa Degnità dimostra, che '1 Mondo fan rial-'

lo fu di nazioni poc-tiche , non essendo altro la Poe-

sia 5 che Lnitazione .

E gup=^a Degnità daranno il Principio di ciò
,

che tutte r Arti del necessario , utile ^ comodo^ e 'n

buona parte anco dell' umano piacere si ritrovarono

ne' secoli Poetici , innanzi di venir i Filosofi • perchè

V Arti non sono altro, c\\ imitazioni della JSatura j

e Poesie in un certo modo reali .

LUI. Gli uomini prima sentono senz'avvertire;

dappoi av ertiscono con animo perturbato , e com-

mosso ; finalra.ente rlfif.ttono con mente pura .

Questa Degnità è 1 Principio delie Sentenze Poe~

tlcJie , che sono formate co» se n?i di /^a^^ionf , e d' a/-

fetti ; a diiTereriza delle sentew^e filosofiche , che si

formano dalla rifìe<!none con raziocini : onde questequesi

più s' appressano al Vero ,
quanto più s' innalzano

agli Unii-'^rsali ', e quelle sono più certe, quanto più

i appropiano Sl^ particolari •

LIV. Gli uomini, \q cose dal>hib ^ ossero oscure

^

che lor appartengono , naturalmente interpetrano se-

condo le loro nature , e quindi uscite pa'^sioni\^ e

costumi .

Questa Degnila è un gran Canone della nosU'a

Mitologia; per lo quale le Favole trovate da' primi

uomini selvaggi e crudi tutte ievere , convenevol-
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mente alla fondazione delle nazioni , che venivano

dalla feroce libertà bestiale , poiché col lungo volger

de^li anni , e cangiar de' costumi furon improfnaf^e ,

alterata y oscurate ne' tempi dissohiti , e r.jr'-otti an-

co innanzi d'Omero-, per che agli uomini greci impor-

tata la Religione, temendo di non avere gli Dei co-

si contrari a' loro i^oti , come contrarj eran a' loro co"

stwni y attaccarono i loro costumi agli Dhi , e diede-

ro sconci y laìJìy oscenis^simi sen<i alle ^avole .

LV. E un aureo luogo quello d' Eusebio dal suo

particolare 'J,illa Sapienza de oli Esizi innalz.to a

quella di latti gli alti ir enfili , ove dice ; Primam

Mgyptiornm Theologiam merf historiam fuisse fahulis

interpolatam ;
quarwn qaum posfea piideret posteros ,

sensiin coeperunt jnjsticoi iis significatus affingere ; co-

me fece Maneto , o sia Menetone Sommo Pontefice

Egizio y chp trasporlo tutta la Storia Egiziaca ad nna

suhUmp Teologia Naturaìe, come pur sopra si è detto*

Queste due Degnità sono due grandi pruove del-

la nostra Mitologia Istonca ; e sono insiememe^te

due grandi turbini per confondere V oppenioni della

Sapienza inarrivabile d. gli Antichi) come due gran-

di f'ndiunn't. della Verità della Religion Cristiana y

la quale nella Sagra Storia non ha ella Narrazioni

da vergognarsene .

LVi. 1. Primi Autori tra gli CkientaU , Egìzi ^

Greci 5 e Latini e nella barbarie ricorsa i Primi Scrit^

tori nelle nuove Lingue d'Europa si trovano essere

stati Poeti .

LVII. I Mutoli si spiegano per atti , o corpi ,

eh' hanno naturali rapporti all' idee , eh' essi vogliono

significare .
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Questa Degnila è 1 Principio de^ geroglifici , co'

cjHali si trovano aver parlato tutte le Nazioni nella

loro 2?rima barbarie .

Quest' istessa è
'1 Pmincipìo del parlar naturale

,

che congetturò Platone nel Cratilo , e dopo di lui

Giamhlico de Mysteriis jEgyptiorwn essersi una volta

parlato nel Mondo, co' quali sono gli Stoici, ed Ori-

gene contra Celso : e perchè '1 dissero indovinando,

ebbero contrarj Aristotile nella Periermenia , e Gale"

no de decretis Hlppocratis , et Platon is j della qual

disputa ragiona Publio Nigìdio appresso Aulo Gellìo .

Alla qual Favella Naturale dovette succedere la Lo-

cuzion Poetica, per immagini, somiglianze , comva-

razioni, e naturali p^opietà

.

LVIir. I mutoli mandan fuori i suoni informi

caìitando : e gli sriliuguati pur cantando spediscono

la lingua a pronunziare

.

LIX. (>li uomini sfogando! grandi passioni à^m-

do nel canto, come si sperimenta ne' sommamente

addolorati , ed allegri .

Queste due Degnità , supposte, che gli Autori

delle INazioni gentili eran andat' in uno stalo ferino

di bestie mute ; e che per quest' istesso balordi non

si fussero risentiti , eh' a spinte di violentissime pas"

iioni , dovettero formare le prime loro lingue cantando,

LX. Le lingue debbon aver incominciato da co-

ri monosillabe ; come nella presente copia di parlari

articolati 5 ne' quali nascon ora i fanciulli, quantun-

que abbiano mollissime le fibbre dell' istrumento ne-

cessario ad articolare la favella , da tali voci inco"

xninciano .

LXI. Il rerso eroico è lo più antico di tutti ; e

lo spondaico il più tardo; e dé»tro si troverà ilpe/-

so eroico esser nato spoibdaico ,
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LXir. Il verso giambico è
'1 più somigliante alla

prosa 5 e 1 giainùo è piede presto , come yien diffini-

to da Orazio .

Queste due "^egnità ultime danno a congettura-

re, che andarono con pari passi a spedirsi e V idee ^

e le ling'hf-»

Tutte queste Oegnitn dalla XLVII. incomincian-

do , insieme con le sopra proposte per Principi di

tutte r altre , compiono tutta la Ragion Poetica nel-

le sue parti , che sono la. favola , il eostume , e suo de-

coro , la sentenza , la locazione , e la di lei evidenza
,

V alh^o^ia , il canto ^ e per ultimo il versQ : e le

sette ultime convincon altresì , che fu prima il parlar

in ve. so y e poi il parlar in prosa appo tutte le Na-

zioni .

LXIII. La mente wmaMa è inchinata naturalmen-

te co' ^ensi a vedersi fuori nel corpo ; e con malta

dìfficultà per mezzo della riflessione ad intendere sé

medesima .

Questa Degnità ne dà VUniversal Principio d' Eti-

mnlogia di tutte ie Lingu*' ; nelle quali i i^ocaboli so-

no trasportati da' corpi , e dalle pròpietà de' corpi a

significare le cose della mente ^ e àeW animo ,

LXIV. L' ordine dell'idee dee procedere secon-

do r ordine delle cose .

LXV. L' ordine delle cose umane procedette , che

prima furono le selve, dopo i tuguri
,
quindi i villag-

gi , appresso le rAttà , finalmente V Accademie .

Questa Degnità è un gran Principio d^ etimolo-

gi'! ^ che secondo questa serie di cose umane si deb-

bano narrare le Storie delle voci delle Lingue natie :

come osserviamo nella Lìngua Latina quasi tutto il

corpo delle sue voci aver origini sehagge e contadi'^
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nesche : come per cagioa d esemplo , Ipv dapprima

dorett' essere raccolta .:<* shiamlf. \ da cui crediamo

detta i/er quasi lìlex , l'elee; come certamente ncqui'

lex è 1 raccoglitore lell" acque; perchè 1' elee produ-

ce la ghianda , alla quale s' uniscon i porci : dappoi

lex fu raccolta di hg'.nn'' , dalla quale questi furon

detti lesumjìia : appresso nel tempo , che le lettere

volgari non si eran ancor tr. vate con le quali fus-

sero scritte le leggi per necessità di natura civile lex

dovett' essere raccolta di Cittadini , o sia il pubblico

parlamento ; onde la presenza del popolo era la leg-

ge 5 che solennizza^ a i tcstainenti , che si facevano

calatis cntnitiis : finalmente il raccoglier lettpre , e

farne , com' un fascio in ciascuna parola , fu detto

le^igere .

LXVI. Gli nomini prima sentono il necessnrio ;

dipoi badano sXV utile r, appresso avvertiscono -1 co^^^^^p^

modo ', più innanzi si dilettano del piacere
;

quindi ^\ ^Qf^

si dissolvono nel lusso ; e finalmente impazzano in
j

j-^d^

istrappazzar le sostanze. / (^ < V*.
^"^

LXVIT. La Natura de popoli prima è cruda
,

\

dipoi severa ,
quindi benigna , appresso dilicata , fi-

nalmente dissoluta .

LXVIH. Nel Gener Umano prima surgono im-

mani , e goffi
5
quali i Folifemi

3
poi magnanimi ed

orgogliosi 5
quali gli Achilli

; quindi valorosi e giusti,

quali gli Aristidi
,

gli Scipioni Affricani ;
più a noi

gli appariscenti con grand' immagini di virtù , che

s' accompagnano con grandi vizj , eh' appo il volgo

fanno strepito di vera gloria, quali gli Alenandri ^

e i Cesari
;
più oltr^ i tristi riflessivi

,
quali i TVip.r',

finalmente i furiosi dissoluti , e sfiicciati ^
quali i Cj.-

tigoli 3 i IVeroni p i &€nnizian} .
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Questa Degnità dimostra , che i primi abbisogna-

rono ^
per ubbidire 1' uomo all' uomo nello stato del-

le Famìglie , e disporlo ad ubbidir alle Leggi nello

.'Stato 5 ch'avea a venire delle Ciità : ì secondi , che

naturalmente non cedevano a' loro pari, per istabili-

re sulle FamigUe le Repubbliche di forma aristoGra-

fica y i terzi
,
per aprirvi la strada alla libertà popo-

lare', i quarti per introdurvi le ?Ionarchiey i quinti

per istabilirle 5 i se. ^i per ro'esciavle ,

E questa con l'antecedenti Degnità danno una

parte de' Frincipj della storia Ideal Eiema , sulla

quale corrono in tempo tutte le Nazioni ne' loro sof

giììienti
,
piogresài , stati , decadenze ^ e fini,

LXIX. 1 Governi debbon essere conformi alla

natura degli uomini governati .

Questa Degnità dimostra, che per natura di co-

se umane civili la Scuola Pubblica de' Princìpi e la

Morale de' popoli .

LXX. Si conceda ciò , che non ripugna in na-

tura , e qui poi troverassi vero di fatto , che dallo

stato nrfaiio del Mondo eslege si ritlrarouo prima

alquanti pochi pia robusti , che fondarono le Fa-

miglie j con le quali , e per le quali ridussero i cam^

pi a coltura, e gli altri molti lunga età dopo se ne

ritirarono rifug^'^endo alle terre colte di questi Padri,

LXXI. I nntj costumi, e sopra tutto quello del-

la naturai libertà, non si cangiano tutti ad un trat-

to , ma per gradi, e con lungo tempo .

I.XXII. Posto 3 che le JVazìoni tutte comincia-

rono da un culto di una qualche Divinità ; i Padri

nello Stato delle Famiglie dovetter esser i Sapienti

^^ i^ Divinità d' auspicj 3 i Sacerdoti , che sagrificava-

\
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no per procurarli , o sia ben intenderli ; e li jRe
,

che portavano le divine leggi alle loro Famiglie.

LXXlIf. E' volgar Tradizione, che i primi, i

quali governarono il Mondo , furono Re.

LXXIV. E' altra volgar Tradizione, ch'i primi

Re si criai-ano per natura i più- de.pii .

LXXV. E' Volgar Tradizione ancora, ch'i pr-

mi Re furono Sapienti : onde Platone con vano ve- .,,'

to disiderava questi antichissimi tempi , ne' quali o /
* ^

i Filoiofi, regnavano , o fìlo^^niai ano i Re,

Tutte queste Degnità dimostrano , rìie nelleper-

sone dei' primi Padri andarono uniti. Sapienza , Sc-

cerdozio e Restio , e '1 Reuno, e '1 Sacerdozio erano

dipendenze della Sapienza ^ non già Riy'>tn dì Fi-

losofi^ ma Volgare di Legiìastori : e perciò dappoi *'*'

in tutte le Nazioni i Saceidoti andarono e ronati.

LXXVT. E' volgar Tradizione, che la prima, l ^

Forma di Governo al Mondo fusse ella stata mo-f P
narchica .

LXXVIL Ma la Degnità LXVIf. con 1' altre C .

seguenti , e 'n particolare col Corollario della LXIV.

ne danno , che i Padri nello stato delle Famiglie

dovettero esercitare un Imperio Monarchico solamen-

te soggetto a Dio , così nelle persone , come negli

acquisti de' lor figliuoli , e molto più de' famoli, che

si erano rifuggiti alle loro terre : e sì , che essi fu-

rono i primi Monarchi del Mondo ', de' quali la Stc

ria Sagra has«i da intendere , ove gli appella Pa-

triarchi , cioè Padri Principi : il qual diritto Mo-

narchico fu loro serbato dalla Legge diAle XII. Ta-

njoìe per tutti i tempi della Romana Repubblica :

PATRI FAMILIAS JUS VITVE ET JNECià IX LI-

<
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BEROS ESTO ; di che è conseguenza
, quicquid fi"

lìus acquirit:
, patri acqui rit .

LXXVIIì. Le FaTn''f.'ììp non posson essere state

dette con propieià d'origine altronde, che da questi

Famuli de' Padri nello stato allor di Natura .

LXXIX. I pnrrd socj ^ che propiamente sono

compagni per fine di
" comunicare tra loro V utilità

y

non posson al Mondo immaginarsi , ne intendersi in-

nanzi di questi rifuggiti ,
per aver salva la vita ,

da' primi Padri anzidetti, e ricevuti per la lor vita
,

obbligati a sostentarla con coltivare i campi di tali

. ^ Padri .

Tali si trovano i veri >ocj degli Eroi', che poi

furono i plebei delV Eroiche Città 3 e finalmente le

Di'"^ Provincie de' popoli Principi .

LXXX. Gli uomini vengono naturalmente alla

ragione de' benefizj , ove scorgano o ritenerne , o ri-

trarne buona 5 e gran parte d'utilità: che son i bene-

fizi j che s" possono sperare nella vita civile .

LXXXf. E propitità rie' Forti
,

gli acquisti fatti

con vir'iìi non rilasciare per uifingu 'Ja/^L^ine ; ma o

per necessità, o per utilità rimetterne a /jgco a poco y

e quanto meno essi possono .

Da queste due Degnità sgorgano le sorgive peren-

ni de* Feudi ; i quali con Romana eleganza si dicono

beneficia .

LXXXII. Tutte le yadoni Antiche si trovano

sparge di clienti , e di clientele ; che non si possono

pili acconciamente intendere, che per vassalli ^ e per

feudi j né da' Feudisti Eruditi si trovano più acco«i-

ce voci Romane per ispiegarsi, che cUentes-e dlenielae.

Queste tre ultime Degnila con dodici preceden-

ti 5 dalla LXX. incominciando , ne scuoprcuo i P7 ?"-
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cip! delle Repuhhlìch'^ , nate da una qualche grande

necessità ^ che dentro si determina, a Padri di fa"

miglia fatta da' Famoli ;
per la quale andarono da sé

stesse naturalmente a formarsi aristocratiche : peroc-*

che i Padri si unirono in Ordini per resister a' Fa"

moli ammutinati contro esso loro ; e cosi uniti
,
per

far Contenti essi Famoli , e ridurli all' ubbidienza ,

concedettero loro una spezie di Feudi rustici; ed essi

si trovaron assoggettiti i loro soprani Imperj Famiglia'

ri
5 ( che non si posson intendere , che sulla ragione

di Feudi Nobili ) all' Imperio Sovrano Civile de' lor

Ordini Regnanti medesimi; e i Capi ordini se ne dìs-

sero Pi.e ; i quali piìt animosi dovettero lor far capo

nelle rioolte de Famoli . Tal Origine delle Città , sf>

fusse data per ipotesi , che dentro si ritrova ài fatto y

ella per la sua naturalezza, e semplicità , e per l'in-

finito numero degli effetti civili , che sopra , come a

lor propia cagione , vi reggono ; dee fare necessità di

esser ricevuta per vera '• perchè in altra guisa non si

può al Mondo intendere , come delle Potestà Fami-»

filari si formò la Potestà Civile, e de' patrìmonj pri"

vati il patrimonio pubblico ; e come trovossi apparec-

chiata la materia alle Repubbliche d' un Ordine di

pochi, che vi comandi e della moltitudine de* plebei ^

la qual y^ ubbidisca; che sono le due parti, che com-

piono il subbjetto della Polìtica . La qual generazio"

ne degli stati Civili con le Famiglie sol di figliuoli si

dimostrerà dentro essere stata impossibile ,

LXXXIir. Questa Legge £ intorno «' campi si

stabilisce la Prima Agraria del Mondo ; né per na-'

tura si può immaginar o intendere un'altra, che poi-

sa essere più ristretta .

Vico poh l. la
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Questa r^^Pirpt^ :y4 errarla distinse li frc domini, che-

posson esser in natura civile appo tre spezie di per-

one ; il hrmìtario appo i plebei , il quiritarìo conser-

valo con r armi , e "n conseguenza nobile appo i Pa-
dri , e r eminente appo esso ordine ; eh' è la Signoria ,

o sia U Sovrana Potestà nelle Repubbliche Aristocro"

fiche

.

LXXXIV. E un luogo d' oro d' Aristotile ne' li-^

ìfri Poliliei , ove nella Divisione delle Repubbliche

novera i Regni Eroici ; ne' qaali li P^e in casa mini-

stravan le hgai 5 fuori amministravan le guerre , ed

erano Capi della Religione .

Questa Degnità cade tutta a livello ne' due Re
gnl Eroici di Teseo

:,
e di Romolo; come di quello sì

può osservar in Plutarco nella di lui vita , e di fjue^

sto sulla Storia Romana , con supplire la Storia Gre-

ca cou la Romana, ove Tullio Ostilio ministra la leg-

(?e neir accusa d^Orazio: e li Re Romani erano an-

cora Re delle co^e sagre , detti RpQes Sacrorum ; on-

de ca cria ti li Re da Rona , per la certezza delle ce-

rimonie divine , ne criavano uno , che si dicesse R.ex

f-acrorum , eh' era ii Capo de'' EecioJi , o sia degli

Araldi .

LXXXV. E' pur luogo d' oro d' Aristotile ne'me
desimi Libri , ove riferisce , che 1' Antiche Repubbliche

rhon ardevano lessi *l<^ punire t offese , ed ammendar

i torti priiati : e dice tal costume psser de popoli boi-'

hari ; perchè i popoli
,
perciò ne' lor incominciamen-

li sono barbari
,
perchè non sono addimesticati ancor

con le leggi .

Onesta Degnìtà dimostra la necessità de' Duelli ,

e delle Rapresaglie ne' tempi barbari
j
perchè in tali

tempi mancano le loggì giudiziarie .
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LXXXVr. E pur aureo negli stessi Libri d' Ari-

sfotiU quel luogo 5 ove dice , che nelV antiche Repub"

bliche i Nobili giuravano d' esser eterni nemici della

plebe .

Questa Degnità ne spiega la cagione de' superbi,

q.vari e crudeli costumi de* Nobili sopra i plebei ^ eh' a."

pertamente si leggono sulla Storia Romana antica
,

che dentro essa finor sognata Libertà popolare lungo

tempo angariarono i plebei di servir loro a propie

spese nelle guerre : li annegavano in un mar A* uìw*

re ; che non potendo quelli meschini poi soddisfare
^

li tenevano chiusi tutta la vita nelle loro private pri-

gioni
5
per pagargliele co* lavori , e fatiche : e quivi

con maniera tirannica li battevano a spalle nude eoa

le verghe, come vilissìmi schiari*

LXXXVIf. Le Repubbliche Aristocratiche sono

rattenutissime di venir alle guerre 5
per non agguerrire

la moltitudine de' plebei .

Questa Degnità è
'1 Principio della Giustizia del"

V Armi Romane fin alle Guerre Cartaginesi »

LXXXVIII. Le RepubhlicJie Aristocratiche con-

servano le ricchezze dentro V Ordine de* Nobili j
per-

chè conferiscono alla Potenza di esso Ordine .

Questa Degnità è "1 Principo della Clemenza Ro"

mona nelle vittorie; che toglievano a' vinti le sole ar-

mi; e sotto la legge di comporte voi tributo rilascia-

vano il dominio botùtario di tutto ; eh' è la cagione

,

perchè i Padri resistettero sempre all' Agrarie de' Grac

chi
,
perchè non volevano arricchire la plebe ;

LXXXIX. U onore e 'l pili nobile stimolo del va*

lor militare •

XG. I popoli debbon eroicamente portarsi in

guerra , se esercitano garQ di onore tra lor in ^ace p
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-aìf ri per con servargli si , altri per farsi merito cK can-

-seguirli .

^ • • Questa Degnità è un Principio deìV Eroismo Ro"

mano dalla discacciata de Tiranni fin alle Guerre

Cartaginesi ; dentro il qual tempo i Nobili natural-

mente si consagrarano per la salvezza della lor pa-

tria , con la quale avevano salvi tutti gli onori civili

dentro il lor Ordine ; e i plebei facevano delle segna-

latissime imprese
,
per approvarsi meritevoli degli ono-

ri de' Nobili .

XCf. Le gare ^ ch'esercitano gli Ordini nelle

guitta d' usuas:Uarsi con giustizia, sono lo più poten-

te irtezzo cZ' ingrandir le Repubbliche .

Questo è altro Principio dell' Eroismo Romano ,

assistito da tre pubbliche Virtù ; dalla Magnanimità

'della plebe di volere le ragioni civili comunicate ad

essolei con le leggi de' Padri ; dalla Fortezza de' Pc
dri nel custodirle dentro il lor Ordine ; e dalla .*^^-

jpienza de' Cìureconsulti nell' interpetrarle , e condurne

CI filo V utilità a' nuovi casi , che domandavano la

ragione : che sono le tre cagioni propie , onde si di-

'stinse al mondo la Giurisprudenza Romana .

Tutte queste Degnità dalla LXXXTV. incomin-

<;ìando espongono nel sno giusto aspetto la Storia Ro-

unana Antica: le seguenti tre vi si adoprano /n parte

.

XGI!. T deboli vogliono le leggi • i Potenti le

ricusano ; gli ambiziosi , per farsi seguito , le promuo*

vono ; i Prìncipi
,
per tiguagliar i Potenti co' deboli ^

le protessono . T'T'.'uj^l

Questa Degnità per la prima , e seconda parte è

la fiaccola delle contese Eroiche nelle Repubbliche Ari-

stocratiche ; nelle quali i Nobili vogliono appo 1' Or-

fline arcane tutte le leggi', perchè dipendano dal lor
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arbitrio , e le ministrino eoa la mano regia : che so-

no le tre cagioni, qh' arreca Pompoa io GiurecutiàuUo y

ove narra, che la plebe Romana desid(r,a la Legge

delle XII, Tavole con quel motto, che 1' erano- gravi

jus latens , incertum , et manus regia 3 ed è la cagio-*

ne della ritrosia , eh' avevano i Padri di dargliele ,

dicendo , mores patrios s-2rvundos ; leges ferri norir

oportere , come riferisce Dionigi d' Alicnrnasso , che

fu meglio informato, che Tito Lii^io , delle cose Ro-

mane
3
perchè le scrisse istrutto delle notizie di Mar-

co Terenzio Varrone , il qual fu acclamato il dottisi

sima db* .Romani ; e in questa circostanza è per dia-

metro opposto a Zù io , che narra intorno a ciò i iV'o-

hili ,
per dirla con lui, desideria plebis non asperna-

ri : onde per questa , ed altre maggiori contrarietà os—

.

servate ne' Principi del Diritto Unii^ersale , essendo

cotanto tra lor opposti i primi datori , che scrisse-

ro di cotal l'avola da presso a cinquecento anni do-

po 5 meglio sarà di non credere a niun delli due : tan-

to più 5 che ne' medesimi tempi non la credettero
,

né esso Varrone , il quale nella grande Opera Rerurri

Divinarum , et Humanarum diede origini tutte natie

del Lazio a tutte le co^e divUie ^ ed umane d'' essi Ro-

mani y né Cicerone y il qual in presenza di (Quinto

Muzio Scevola , Principe de' Giureconsulti della sua

età fa dire a Marco Crasso Oratore , ciie la Capien-

za de' Decemviri^ di gran lunga superava quella di

Dragone , e di Solone , che diedero le leggi agu Atf."

niesi y e quella di LigurgOy che cliedele agli Sparta-

ni: eh' è lo stesso, che la legge delle Xli 1 avole

non era né da Jìparta , né da Ateue venuta in Pvoma ,

E crediamo in ciò apporci al vero , che non per

altro Cicerone fec^ intervenire (>, Muzio in quella so--
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la prima giornata , che , essendo al suo tempo cotal

Favola troppo ricevuta tra' Letterati , nata dalla Z/o-

ria de' Dotti di dare ori*^ini sapientissime al sapere ,

che essi professavano ; lo che s' intende da quelle pa-

role , che 1 medesimo Crasso dice
;
jremant oinnes

y

dìcam quod sentio ;
perchè non potessero opporgli

,

eh' un datore parlasse della Storia del Diritto Ro-

mano 5 cl^ si appartiene saper da' Giureconsulti , es-

sendo allora queste due professioni tra lor divise; se

Grasso avesse d' intorno a ciò detto falso , Muzio ne

V avrehbe certamente ripreso 3 siccome , al riferir di

Pomponio, riprese Servio Sitìp':zir> ^ ch'interviene in

questi stessi ragiouamenti , dicendogli, turpe esse pa-'

tricio Ciro jus , in quo versaretur , ignorare. Ma più
,

che 'Cicerone e Garrone, ci dà Polibio un invitto ar-

gomento di non credere né a Dionigi^ ne a Livio y

il quale senza contrasto seppe più di politica di que-

^i due , e fiorì da dugento anni più vicino a' De-

cemviri , che questi due. Egli nel Lih. VI: al Aurn.

JV. e molti appresso dell'edizione di Giacomo Grono-

vio , a pie fermo si pone a contemplare la costitu-

zione delle repubbliche libere più famose de' tempi

suoi : ed osserva la Romana esser diversa da queile

d' Atene , e di Sparta , e più , che di Sparta , esser-

lo da quella d' Atene , dalla quale più , che da Spar-

ta , i Pareiif^iatori del Gius Attico col Romano voglio^

no esser venute le Leggi
,
per ordinar \i la Libertà

popolare già innanzi fondata da Bruto : ma osserva

al contrario somiglianti tra loro la Romana, eia Car-

taginese , la quale ninno mai si è sognato , essere

stata ordinata libera con le leggi di Grecia : lo che è

tanto vero , eh' in Carta;^ine era espressa legge , che

•Vietava a' Cartaginesi sapere di greca lettera . Ed uno
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Scrittore sapientissinio di. repuJjbliclie non fa sopra

ciò questa eotaiiio naturale, e cutanto ovvia ritlessio-

ne 5 e non ne investiga la cagion della ditì:eien;z,ii ; lo

Repubbliche iioibana ed Ateniese diverse , ordinate

eon ìe medesime leggi; e le iìepubbbciie jloniana e

Cartaginese simili , ordinate con leggi diverse ! Laon*

de
j
per assolverlo d' un' oscitanza si dissoluta , è ne-

cessaria cosa a dirsi , che nelF età di Polibio non era

ancor nata iu Homi cotesta Favola delle leggi gre-

che venute da Atene ad ordinarvi il Governo libero

popolare

.

Questa stessa Degnila perla terza parte apre la

via a^li ambiziosi nelle Repubbliche pupoiuti di por-^

tarsi iiUa HJonarchia, col secondare tal disiderio naturai

della plebe , che , non intendendo Universali , d'ogni

particolare vuol una legge . Onde ò'ilia , Capoparte di

INobiìta 5 vuito iUano , Capoparte di plebe, riordi-

nando lo stato popolare con governo aristocratico
,

rimediò alia moltitudine delle leggi con le (^uiitioni

perpetue .

E questa Degnità medesima per V ultima parta

è la rai^ione arcana ,
perciiò , da Augusto incomin-

ciando, i Romani Principi fecero ihnumerabUi 'le^'^i di

Ragion Privata: e perchè i 'Sovrani e le Potenza

d' Europa dappertutto ne' loro Stati Reali , e nelle

Repubbliche Libere ricevettero il Corpo del Diritto

Ciotte Romano , e quello del Diritto Canonico .

xeni. Poiché la pvrta degli onóH nelle Repub-

hlic/ie popolari tutta si è curi le léggi aperta alla

moltitudine avara, che vi comanda, non resta altro

in pace , che contendervi di potenza , non già eoa
le leggi , ma con le armi : e per la potenza coman-
dare leggi per arricchire, quali in Roma furono T^i-
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grarie de* Gracchi : onde provengono nello stesso tem-

po guerre civili in casa ^ ed ingiusie fuoìii ,

. i^uesta Degnila per lo suo opposto conferma per

tutto il tempo innanzi de Gracchi il Romano Eroismo-

XCly. La Nutaral Libertà è più feroce^ "quan-

to i beni più a' propj corpi son attaccati : e la civil

ser{;itu s inceppa co' beni di Fortuna non necebsarj

alla Olla .

Questa Degnità per la prima patte è altro Prin^

cipio del Naturai Eroismo de' primi popoli ;
per la

seconda, ella è'I Princìpio naturale delle Monarchie

,

XGV. Gli uomini prima amano d'uscir di sug»

gezione y e disiderano uu^uaiità', ecco le plebi nelle

Elepubbliche Aristocratiche , le quali finalmente can-

giano in popolari : di poi si sforzano superare gli Ui^uw

li j ecco le plebi nelle Repubbliche popolari corrotte

in Repubbliche di Potenti', finalmente TOgliono met'

tersi sotto le leggi , ecco V Anarchie y o Repubbliche

popolari sfrenate ; delle quali non si dà piggiore

Tirannide idove tanti son i Tiranni, quanto sono

gli audaci , e dissoluti delle Città : e quivi le plebi

fatte accorte da' propj mali, per trovarvi /-imedio van-

no a salvarsi sotto le Monarchie : eh' è la legge T^e-

gia naturale , con la quale Tacito legittima la Mo-

narchia Romana sotto di Augusto ', qui cuncta bellis

civilibus fessa nomine Principia sub hnperiuni AG-
CEPIT .

XCAI. Dalia natia libertà eslege i Nobili ,
quan-

do sulle Famiglie si composero le prime Città^, furo-

no ritrosi ed a freno 5 ed a. peso ; ecco le RepubblLi-

che Aristocratiche , nelle quali i ISobili son i Signo-

ri : dappoi dalle plebi cresciute in gran nuu)ero , ed

^agguerrite indulti a sofferìre e leggi e ^)6ìì eguaimen-



de' PIUNCIPJ. LIB. I. lo5

te Co i lor plebei j ecco i Nobili nelle Repiibhlìche

jwpolari : finalmente per a^er salva la yita comoda
,

naturalmente inchinati alla suggezione (V un solo ;

ecco i Nobili sotto le Monarchie .

Queste due Degnila con V altre innanzi , dalla

IjXVI. incominciando , sono i Princìpi della Storia

Ideal Eterna , la quale si è sopra detta..

XGVII. Si conceda ciò, che ragion non offende

col dimandarsi, che dopo il Diludo gli uomini pri-

ma abitarono sopra i inOìiti ; alquanto tempo appres-

so calarono alle pianure 3 dopo lunga età finalmente

si assicurarono di condursi a' lidi del mare .

XGVIJI. Appresso Strabone è un luogo d' oro

di Platone y che dice dopo i particolari JDiluvJ Oi;i~

gio ) e Deucalionio aver gli uomini abitato nelle

grotte sa i monti , e li riconosce ne' Polifemi , ne' qua-

li altrove rincontra i primi Padri di famiglia del

Mondo ', di poi sulla falde , e gli avvisa in Bardano ,

che fabbricò Pergamo , che divenne poi la rocca di

Troja ', finalmente nelle pianure , e gli scorge in Ilo
y

dal quale Troja tu portata nel piano vicino al mare

e fu detta Ilio .

XGIX. È pur Antica Tradizione , che Tiro prima

fu fondata entro terra , e dipoi portata nel lido nel

mar Fenicio : coni' è certa Istoria , indi essere stata

tragitata in un' Isola ivi da presso
,
quindi da Alessan-^

dro .Magno riattaccata al suo Continente .

L^ antecedente Postulato , e le due Degnità, che

li vanno appresso, ne scuopronu
_,
che prima si fon-'

darono le Nazioni mediterranee^ dappoi le marittime»

E ne danno un grand' argomento , che dimo-

stra VAntichità del Popolo Ebreo , che da A'oè si

fondò nella Meso;potamìa , eh' è la Terra piì> medi-
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terranea del primo Mondo abitabile ; e sì fu V antì^

chissima di hitte te Nazioni : lo che vien couferma-

to
5
perdio ivi fondossi la Prima Monarchiu , die

fu quella degli Assiri sopra la Gente Caldea ; dalla

qual eran usciti i Primi Sapienti del Mondo de' qua-

li fu Principe Zoroaste .»

C. Gli uomini non s' inducono ad abbandonar

affatto le propìe terre , che sono naturalmente care

a' natii che per ultime necessità delta iita: o di la-

sciarle a tempo , che o per 1' ingordigia d' arricchire

co" traffichi , o per gelosia di comervare gL .cqusti *

Questa degnità è '1 Principio della Trasmigrazio-

ne de' popoli , fatte con le Colonie Eroiche marittime
y

con le innondazioni de' Barbari , delle quali solo

scrisse ÌVolfango Lazio
-y
con le Colonie Romane viìiì'^

jne conosciute , e con le Colonie degli Europei /it.*

V Indie .

E questa stessa Degnità ci dimostra , che le

razze pjerdate dehi tre figliuoli di Noe dovettero an-

dar in im error bestiale ,
perdiè col fuggire le fiere ,

delle quali la gran Selva della terra doveva pur trop-

po abbondare 5 e coli' inseguire le schive, e ritrosa

donne , ch'in tale stato selvaggio dovevan essere som-

mamente ritrose 5 e schive, e poi per cercare pa^co/o
,

ed acqua y si ritrovassero dispersi per tutta la Terra ^

nel tempo , che jidminò la primu, colta il Cielo do-

po il Diluvio , onde ogni Nazione Gentile cominciò

da un SILO Giove : perchè , se avessero durato nei-

V Umanità , come il popolo di Dio vi durò, si sareb-»

bero , come quello , ristati nelf Asia , che tra per la

vastità di qjiella gran Parte del Mondo , e per la

scarsezza allora degli uomini, non avevano niuna

necessaria cagione d' abbandonare
5

quando non è
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naturai costume , eh' i paesi natj s' abbandonino per

capriccio

.

CI. I Fenìci furono ì primi Navigatori dei Moìì"

do Antico .

CU Le Nazioni nella loro barbarie sono impene-

trabili , che si debbono irrorrtpere da fuori con le

guerre , o da dentro spontaneamente aprire agii Stra-

nieri per l'utilità de' commerzj ; come ^Pimnetico

aprì l' Egitto a' Greci dell' fonia , e della Caria ; i

quali dopo i Fenici dovetter essere celebri nella ne-

goziazione marittima j onde per le grandi ricchezze

neir Jonia sì fondò il Tempio di Giunone Samia ,

e nella Caria sì alzò il Mausoleo d'Artemisia , che

furono due delle sette maraviglie del Mondo 3 la glo-

ria della qual negoziazione restò a quelli di Rodi ,

nella bocca del cui porto ergerono il gran Colosso

del Sole y ch'entrò nel numero delle mara\>iglle sud-

dette. Così il Chinese per V utilità de' commerzj ha

ultimamente aperto la China a' nostri Europei.

Queste tre Degnità ne danno il Fiincipio d'un

altro Etimologico delle voci d'origine certa straniera^

diverso da quello sopra detto delle voci natie . ISe

può altresì dare la Storia di Nazioni dopo altre Na-

zioni portatesi con Colonie in terre straniere : come

Napoli si disse dapprima Sirena con voce siriaca',

$h' è argomento , che i Siri , OT\ero Fenici \ì aves-

sero menato prima di 'tutti una Colonia per cagione

di traffichi : dopo si disse Partenope con voce eroica

greca ; e finalmente con lingua greca volgare si dice

Napoli : che sono pruove ^ che vi fussero appresso

passati i Greci per aprirvi società di n-pozj: ove

dovette provenire una lingua mescolata di Fenicia
,

e di Greca j della quale più , che della greca pura y
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si dice Tiherìo Imperadoie essersi dilettato: appunto

come ne' lidi dì- Taranto vi fu una ColonìtL Siriaca,

detta Sili; i cui abitatori erano chiamati Siriti; o

poi da' Greci fu detta Folileo 3 e ne fu appellata Mi"

nerica Foliadfi , che ivi aveva un suo Tempio .

Questa Degnità altresì dà i principj di Scienza.

air Ar^otuento 5 di che scrisse il Giambullari ^ chela

Lingua Toscana sia- d' Origine Siriaca ; la quale nou

potè provenire, che daUi più antichi Frenici, che

furono i primi jSfaoio^atori dei -tlondo Antico , come

poco sopra n" abbiamo proposto una Degnità
3
perchè

appresso tal gloria fu de' Greci della Caria , e deU

y Jonia y e restò per ultimo a.' Rodiani

.

GIÙ. bi domanda ciò , eh' è necessario conce-

dersi 5 che nel Lido del Lazio fusse stata menata al-

cuna Greca, Colonia', che poi da Romani iinta , e

distrutta fusse restata seppellita nelle tenebre del-

1* Antichità .

Se ciò non si concede , chiunque riflette , e com-

bina sopra r Antichità , è sbalordito dalla Storia Ro-

mana 3 ove narra Ercole , Evandro , Arcadi , Erit^j

dentei) del Lazio , Servio Tullio greco 5 Tarquinia

Prisco figliuolo di Demarato Corintio , Enea Eonda"

tore deità Giunte Roma,na ; certamente le lettere la"

tlne 5 Tacito osserva somiglianti ali' antiche grecite :

quando a' tempi di Servio Tallio
,

per giuaizio di

Lloio y non poterono i .B.omani nemmeno udire il fa-

moso nome di Pittagora , eh' insegnava nella sua ce-

lebratissima Scuola in Cotrone 3 e non incominciaron

a conoscersi co' Greci d* Italia , che con l' occasione

della guerra di Taranto , che portò appresso quella

di Pirro co' Greci ohramare .

CIV^ E un detto degno di considerazione quel-

lo di Dicn Canio y che la coinuetudine e siirdle al

i^
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ile, e la le^ge al Tiranno', che deesi intendere del-

la consnetndine ragionevole , e della legge non ani-

jnata da ragion natnrale ,

Onesta Definita da^li effetti diffinisce altresì la

gran disputa , se vi sia diritto in natura , o sia egli

eli' opinione degli uomini-, la qnal è la stessa, che

la proposta nel Corollario dell' VlfT. ^e la Natura

Umana na soci ecole . Perchè il Diritto Naturai dell»

Genti essendo stato ordinato dalla Consuetudine , la

qual Dione dice comandare da Re con piacere , non

ordinata con Legn.p , che Dion dice comandare da

Tiranno con forza ;
perocché egli è nato con essi

costumi umani nsciti dalla NATURA COMUjME
DELLE NAZIONI, eh' è 1 subìetto adeguato di

questa SCIENZA ; e tal Diritto conserta V umana,

Società'^ né essendovi cosa più naturale ,
perchè non

tì è cosa, che piacrAa pili, che celebrare i naturali

costumi : per tutto ciò la Natura Umana , dalla qua-

le sono usciti tali costumi , ella è socievole .

Questa stessa Degnità con V Vili. , e 1 di lui

Corollario dimostra, che l'uomo non e ingiusto per

natura assolutam':>nte , ma per natura cadute^ , e d -

Z>oZe ; e 'n conseguenza dimostra il Primo Principio

della Cristiana Religione, eh' è Adamo Intiero
,
qual

dovette nell' idea ottima essere stato criato da Dio :

e quhidi dimostra i Cattolici Principi della Grazia y

eh' ella operi nell'uomo ch'abbiala privazione , non

la negazione delle huon opere ; e si ne abbia una

potenza inefficace, e perciò sia efficace la Grazia y

che perciò non può stare senza il Principio dell' Ar^

hitrio Libero ; il quale naturalmente e da Dio ajuta"

to con la di lui Procedenza , cqime si è detto sopra

nel li. Corollario della medesima Vili , sulla quale
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la Gnstiana conviene con tutte V altre Religioni t

ch'era quello, sopra di che Grozio^ Seldpno , Pw-

fendorfio dovevano innanzi ogni altra cosa fondar i

loro si<;temi, e convenire co i Romani Giureconsulti
y

'; che difiìniscono il Diritto JSfafural delle Genti essere

stato dalla Dlrìna Provvedenza ordinato .

CV. II Diritto Naturai delle Gnnti è uscito co i

costumi delle Nazio^ii tra loro conformi in un senso

comune umano ^ senza alcuna riyte/oio»e , e senza pren-

der esemplo V una dall' altra .

Questa Degnità col detto di Dione riferito nel-

1* antecedente stabilisce , la Provvedenza essere 1' Ov
dhiatrice del Diritto Naturai delle Genti perch' ella

è la Regina delle faccende degli uomini .

Questa stessa stabilisce la differenza del Diritt9

Naturai degli Ebrei , del Diritto Naturai ideile Gen-'

ti , e Diritto Naturai de' Filosofi : perchè le Genti

n'ebbero i soli ordinari aiuti dalla Provvedenza
y gli

Ebrei n ebbero anco aiuti estraordinarj dal Vero Dio ;

per lo che tutto il Biondo delle Nazioni era da essi

diviso tra Ebrei , e Genti : e i Filosofi il ragionano

pili perfetto di quello , che 1 costurnan le Genti; i

quali non vennero , che da un due mila anni dopo

essersi fondate le Genti . Per tutte le quali tre difff

renze non osservate debbon cadere li tre Sistemi di

Grazio , di Seldeno , di Pufendorfio .

evi. Le dottrine debbono cominciare da quan-

do cominciano le materie , che trattano .

Questa Degnità allogata qui per la particolar

\ materia del Diritto Naturai delle Genti , ella è
^ unicersalmente usata in tutte le materie , che qui si

trattano; end' era da proporsi traile Degnità Gene"

vali : ma sì è posta qui, perchè in questa più, che
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iu ^giii altra particoìnr maloria fa vedere la sua ve-

rità, o r importanza di farne uso.

CVIT. Te Giunti cominciarono -prima delle Citià ,

e sono qr.eiìe clie da' Latini si dissero Genfes

Maiores^ o sia Case IVolili Antiche; come quelle

de' Pachi de' quali Romolo compose il Senato , e col

Senato la Romana Città : come al contrario si disse-

ro gentes minores le Case Nobili nuove fondate dopo

le Città ; come furono quelle de' Padri , de' quali

Giunio Bruto , cacciati li Re , riempiè il Senato ,

quasi esausto per le morti de' Sciatcri fatti morire

da Tarquiiiio Superbo .

GVlTf. Tale fu la Divisione degli Dei, tra quel-

li delle Genti Maggiori ^ ovvero Dei consagrati dalle

Famiglie innanzi delle Città , i quali appo i Greci ,

e Latini certamente , e qui proverassi appo i primi

Assi'-^ 5 ovvero Caldp^^ Fenici , Egizi, furono dodici :

il qaal novero fu tanto famoso tra i Greci , che

l'intendevano con la sola parola O osKaj ; e vanno

confusamente raccolti in un distico latino riferito

ne Principi del Diritto Universale', i quali però qui

nel Libro Secondo^ con una Teogonia Naturale , o

sia Generazione degli Dei naturalmente fatta nelle

menti de' Greci usciranno così ordinati, GIOVE
GIUNONE, DIANA, APOLLO, VULCANO, SA-

TURxNO, VESTA, MARTE, VENERE, MINER-
VA , MERCURIO , NETTUNO : e gli Dei delle

genti minori ovvero Dei consegrati appresso da i po-

poli , come Romolo, il qual morto il popolo Roma-
no appellò Dio Quirino .

Per queste tre Degnità li tre Sistemi di Grozio

,

di Seldenoy di PufenJorfio mancano ne' loro Principj ;

eh' incominciauo dallo Nazioni Guardate tra loro
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nella Società di tutto il Gener Umano : il quale ap-

po tutte le prime Nazioni^ come sarà qui dimostra-

to , cominciò dal tempo delle Famiglie sotto gli Dei

delle Qfinti dette Maggiori .

CIX. Oli uomini di corte idee stimano diritto
5

quanto sì è spi esento con le parole .

ex. E' aurea la diffinizione , cW Uìpiano asse*

gna dell' Equità Civile ; eh' ella è prohahilis nacedant

ratio non omnibus hominibus naturaliter cognita y

( com' è r Equità Naturale ) sed paucis tantum , qui

prudentld usa, doct^ind pra editi didicerunt ,
quce ad

Sociefatis FTumance conservationern sunt necessaria : la

quale in bel Italiano si chiamia Ragion di Stato .

CXI. Il Certo delle Leggi è un.' oscurezza della

Ragione unicamente sostenuta dalV Autorità ; che le

gì fa sperimentare dure nel praticarle ; e siamo ne-

cessitati praticarle per lo dir lor Certo , che in buon

latino significa particolarizzato , o come le Scuole di-

cono individuato ', nel qual senso certum , e com-^,

mane con troppa latina eleganza son opposti tra loroj

Questa Degnità con le due seguenti Diffìniziont

costituiscono il Princìpio della Ragion Stretta ; del-

la qual e redola V Equità Civile ; al cui Certo , o sia

alla determinata particolarità delle cui parole i baf

bari d' idee particolari naturalmente 5' acquetano , e

tale stimano il diritto , che lor si debba : onde ciò
,

che in tali casi Ulpiano dice; l ex dura est ^ sed script

ta est ; tu direstì con più bellezza latina e con mag-

gior eleganza legale ; ìex dura est, sed certa est,

CXII. Gli uomini intelligenti stimano diritto tut-

to ciò che detta essa uguale utilità delle cause .

CXin. Il Fero d^ìlfi l'aggi è un certo lume , e

splendore.^ di che ne illumina la Ragion Naturale'^
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onde spesso i Ghireconsulti usan dire verum èst 5
per

fsqunTn f^t .

Questa Diffinizlone, come la CXF. sono propo^i-

zionl pa.rticryhirì per far le prnove nella particolar

materia del Dhiffo Naturai deVe C'unti , uscite dal-

le ^/^e srpnera'l TX. e X. , clie trattano del Vero , e

e del Certn generalmente per far. le concili usiouL in

tutte le materie , che qui si trattano .

GXI\'. X^^ Equità Naturale d^ìla Ragion Umana

tutta spiedata è una pratica dp.lla Sapienza nelle

faccende deli* atilità
,
poiché Sapienza nell'ampiez-

za sua altro non è , che Scienza di far uso delle co'^

se ^ qiial esse hanno in na^iira .

Questa Degnità con T altre due seguenti Diffini^

doni costituiscono il Principio della Ragion benigna,

regolata dall' Equità Naturale ; la qual è connaturate

alle Nazioni ingentilite : dalla quale Scuola pubblica

si dimostrerà esser usciti i Filosofi .

Tutte queste sei ultime Proposizioni fermano

,

ohe la Proooedeaza fa. r Ordinatrice del Diritto iV«"

turai delle Genti; la qual permise, che, poiché per

lun^a scorsa di secoli le Nazioni avevano a vivere

incapaci del t'ero», e dell' Equità Naturale , la quale

più. rischiarono appresso i Filosofi , esse si attenes-

sero al Certo 5 ed all' Equità Civile , che scrupolosa-

mente custodisce le parole degli ordini , e delle leg"

gì , e da. queste fussero portate ad osservarle general"

mente, anco ne' casi , che riuscissero dure ,
perchè

si serbassero le Nozioni .

E queste istesse sei Proposizioni sconosciute dal-

li tre Prìncipi della Dottrina del Diritto Naturai

delle Genti, fecero , eh' essi tatti e tre errassero di

coti certo nello stabilirne i loro Sistemi : perch' han ere*

Vico voi. I. > i3
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d^to ^ che V Ec/'iUà, Naturale nella sua idea ottimm

fnsse stata infesa dalle Nazioni iifntiìi 'fin da' loro

primi incominciament.i y senza riflettere, che vi volle

da mi due mila anni
,
perchè in alcuna fassero pro-

venuti i Filosofia e senza privilegiarvi un popolo con

particolarità assistito dal vero Dio.

DE' PRINCIPI.

O.'ra , per fare sperienza , se le Proposizioni nove-

rate finora per ELEMElSTT di questa Scienza, deb-

hano dare la forma alle MATERIE appar^^cchiate

liei principio sulla Tavola Cronologica
^
preghiamo il

Leggitore . che rifletta a quanto si e scritto d' intor-

no 3i* Principi di qualunque materia di tutto lo sci-

hile divino , ed umano della Gentilità ; e comhiniy

se egli faccia sconcezza con'esse Proposizioni o tutte

^

o più o una y
perchè tanto si è eoa una

,
quanto sa-

rebbe con tutte ;
perchè ognuna di quelle fa acron-

cezza con tutte : che certamente egli , facendo cotal

confronto , s' accorgerà , che sono tutti luoghi di

confusa memoria , tutte immagini di mal regolata

fantasia^ e niun essere parto à^ intendimento ^ il qua!

è stato trattenuto ozioso dalle due borie , che nelle

JJegnità noverammo. Laonde
,
perchè la boria delle

Nazioni^ d'essere stata ognuna la prima del Mondo ^

ci disanima di ritrovare i Principi di questa Scienza

'^"ji' Filologi : altronde la boria de^ Dotti , i quali vo-

gliono ciò 5 ch'essi sanno ^ essere stato emìnentemenle

iriteso sin (^(^^ principio del Mondo , ci dispera di

ritrovarli da' t^iio^ofi : quindi per questa Ricerca si

si dee far conto, come se non vi fussero JJiri nel

Mon do ,
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Ma in tal densa notte di tenebre , ond' è coverta

la prima di noi lontanissima Antichità , apparisce

questo lume eterno, che non tramonta, di questa

Verità , la quale non si può a patto alcuno chiamar

in dubbio ; che questo Mondo Cibile egli certamente L^ji^

•^ stato fatto daa^ii uomini: onde se ne passouo
,
per-

chè se ne debbono , ritrovare i Prìncipi dentro le

modificazioni della nostra rned^s'imi, Mente Umana. \ /^
Lo che a chiunque vi rifletta, dee recar maraviglia; /\

/

come tutti i filosofi, seriosasnente «i studiarono di con- '^

seguire la Scienza di questo Mondo ^Saturale 3 del

quale, perchè Iddio egli il fece, esso solo ne ha lek

scimza ; e trascurarono di meditare su. questo Mondo
delle Nazioni , o sia Mondo Civile ; del quale

,
perchè

1' avevano fatto gli uomini , ne potevano conseguire

la Scienza gli uomini: il quale stravagante effetto è

provenuto da quella miseria , la qual avvertimmo

nelle Degnità , della Mente Umana: la quale restata

immersa , e seppellita n\} corpo , è naturalmente in-

chinata a sentire le cose del corpo, e dee usare troppo

sforzo , e fatiga per intendere sé medesiiim j corno

r occhio corporale , che vede tutti gli obbietti fuori

di sé 5 ed ha dello specchio bisogno
,

per vedere

sé stesso.

Or
5
poiché questo Mondo dì Nazioni egli e stato\ \/^ì^

"

fatto dagli Uomini ; vediamo , in quali cose hanno/ l/*^^/

con perpetuità convenuto ^ e tuttavia vi convengono /t^^'

tutti gli Uomini; perchè tali cose ne potranno dare ryJ-h^^

ì Principi universali ed eterni
,

quali devon essere " ,

d'ogni Scienza, sopra i quali tutte sursero , e tutte ,},

vi sì conservano in Nazioni. ;-^/t»^^

Osserviamo tutte le Nazioni così barbare , come

umane , quantunque per immensi spazj di luoghi ^ e \
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' tempi tra loro lontane divisamente fondate , custodir©

qiK^^ri tre amaìù cosi inni : che tutte Imnno qualche

relis^ioriP ^ tutte contraggono w.atr'nnon' u,h^n^>'' ; Uitte

seppelliscono i loro morti ; né tra nazioni quantui^que

seWagge 5 e crude si celebrano azioni umane con più

ricercate cerimonie , e più consngrafe solennità , che

religioni , matrimoni , e sppohurt* : che per la Dilui-

ta , che idee uniformi nate tra popoli sconosciuti tra

loro dehbon avere il principio comune di Vero, dee

«ssere stato dentato a tutte , che da queste tre rese

incominciò appo tutte V Umanità ; e perciò si debba-

no sanfiss'mamffnte custodire da tutte
;
perchè '1 Mon-

do non s^ inferisca ^ e si rìnsehi di nuovo. Perciò ab-

biamo presi questi tre costumi eterni, ed universali ^

per tre primi Principi di q'iesta Scienza.

Nò ci accusino di falso il primo i uMod<^rni Viag"

piatovi , i quali narrano , che popoli del Brasile , di

Cafra, ed altre Nazioni del Mondo Nuovo, e An-

tonio Arnaldo crede lo stesso degli abitatori òel-

V Isole chiamate Antilìe ',
che invano in società senza

alcuna cognizione di Dio : da' quali forse persuaso

Bayle afferma nel Trattato ddh' Coment f'
, c%ì possano

1 pjp'U senza lume di Din vivere con giustizia; che tan-

to non osò affermare Polibio ; al cui detto da taluni

s accLima , che , se fussero al Mondo Filosofi. , che 'n for-

za della Uagione , non delle Leggi vivessero con gin-

stizia 5 al T^Iondo noti farehher uopo Relis^ioni. Oneste

sono Wovelle dì Vìagt^jato^i , che procurano smalti-

Siiento a' lor libri con mostruosi ragguagli. Certamente

Aadre't pK.iid.ls,ero nella sua Fisica magnificamente in-

titolata Divina, che vuole, che sia Tunica via di

mezzo tra 1' Ateismo , e la superstizione , egli da' Cen-

s.orl dA!^ Vnìi'ersita di Ginevra , nella qua! Repubbli- ,
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«a 5 come libera popolare , dee essere alquanto più eli

libertà nello scrivere, è di tal sentimento gravemente

notato , die H dica con troypu di sicurezza , eh' è io

stesso dire, che con non poco d'audacia. Perche

tutte te nazioni credono in una Divinità Froi^vedente ;

onde quattro , e non più, si hanno potuto trovar©

Reii.^iuiii Primarie per tutta la scorsa de' tempi , e

per tutta T ampiezza di questo jMondo Civile : uncu

degli Eùrti y e quindi altra de' Criitiani , che credono

nella Oivinità d' una Mente Infinita libera 3 la terza

dt* Gentili y che la credono di più Dei, immaginati

composti di Corpo 5 e di adente libera j onde quaiido

vogliono signii-care la Divinità , che regge , e conser-

va li iUondo , dicono IJeos Jiunior tu Ir s 3 la quarla ed

uliima de' Jìaomettaniy che la credono d' un Dio in-

finita Mente libera in un iniìiiito Corpo
3
perchè

aspettano piaceri de' sensi per preinj neli' aitra ^ita,

jSiiuna et edette in un Dio tutto Carpo, o pure

in un Dio tutto Mente , la quale non jusse libera^

Quindi riè gli Epicurei^ che non danno altro, dia

Corpo , e col Corpo il Caso , né gli c-toici :, che dau»

no Dio in infinito Corpo infinita Mente soggetta al

tato , che sarebbero per tal parte gii S^inousti
, po-

terono ragionare di Repubblica y ne di -Le^gi^eBe-f

neuetto Sjjinosa parla di Repubblica , come d' una

Società 5 che fusse di JMercadanti. P^r lo che aveva

la ragion Cicerone, il qual ad Attico
y perdi' egli era

Epicureo, diceva, non potei' esso con lui ragionar

delle Leggi, se quello non gli avesse conceduto, cho

vi sia Proocedenza Di\>ina* Tanto le due sette Stoica

^

ed Epicurea sono comportevoli con la Romana Giù*

ri<vrudenza ', la quale pone ìa Pro-.^edenzu, DiAn»
per principal suo Principio (
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L'oppenione poi, ch'i concubiti certi di faitf>

d*^uomini liberi con ffmmine Ubere senza solennità di

matrimoni non contengano ninna naturale malizia y

ella da tutte le Nazioni del IMondo è ripresa di fal-

so con essi tostami uniodii ', co' quali tutte religiosa-

mente celebrano i matrimoni 3 e con essi diffiniscono
3

che 'n grado benché rimesso sia tal peccato di bestia^

Perciocché
, quanto è per tali genitori , non tenen-

doli congionti niun vincolo nece>sario di leg^ge , essi

"vanno a disperdere i loro figliuoli naturali : i quali 3

potendosi i loro genitori ad ogni ora dividere, eglino

abbandonati da entrambi , deono giacer esposti per

esser divorati da' cani : e se 1' Umanità o pubblica , o

privata non gli allevasse , dovrebbero crescere senza

avere chi insegnasse loro religione , ne lingua, ne al-

tro umano costume : onde
,

quanto è per essi , di

questo jMondo di ÌN azioni di tante belle Arti dell' Uma-

nità arricchito , ed adorno vanno a fare la grande

antichissima selva
,
per entro a cui divagavano con

nefario ferino errore le brutte nere d' (Ji feo : deii^

quali i figliuoli con le madri , i padri con le figlinole

usavano la Venere bestiale 3 eh' è i' ir.fame m-j.as del

Mon,do eslege j che Socrate con ragioni fisiche poco

propie voleva provare esser vietato dalla -Satura;

essendo egli vietato dalla Natura Umana
,

perchè

tali contubiti appo tutte le nazioni sono natura'jnente

abborrUi ; ne da. talune furono praticati, che neW al»

iima loro corrosione , come da' Feiùani*

Finalmente quanto gran. Principio dell' Umanità

sieno le sepolture , s immagini uno stato ferino^ nel

quale restino imepoUi i cadaveri umani sopra la Terra

ad esser esca de' cor^i , e cani ; che certamente con

questo bestiale costume dee andar di ^concerto quello
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d' esser incolti i campi , iionchè disabitate le città ', ©

che gli uomini a guisa d'i porci anderf^bbono a maH-

giar Je ghiande colte dentro il marciume de' loro

iiioiti congionti : onde a gran ragione le stp*fUure con

quella espressione sublime F(EDERA GhiNliUlS

HUlMAlNi: ci furono diiiinite , e con minor gitmdezza

HUMAMTATIS COMlVIEKGIA ci furotio descritte

da Tacito. Oltreché questo è un placito , nei quale

certamente son convenute tutte le Nazioni gentili y

che r anime restassero jopra la terra inquiete , ed an-

dassero errando intorno a Loro corpi insepolti., e 'n con-

seguenza 3 che non muojano co' loro corpi , ma che

sieno immortali , e che tale consentimento tusse an-

cora slato deir Antiche barbare ce ne convincono i

popoli di Guinea y come attesta b^one Binschotano

,

di quei del Ferii , e del Messico Acosta d^é Jndicis ,

de^ìi abitatori della Virginia Jommdòó Aviot y dì

quelli delia l\uova Inghilterra Riccardo l'I aitboniio
y

di quelli del Re^no di Sciam Giuiejffo Sculiehio^

Laonde Seneca conchiùde ; t^uwm de Inimortalitate

loquLìnur , non le<^e momentum apud nos liabet con seri-

sus iiominum aub tit^ientiuin Injeros , aut colentium^

ìiac persuadone publica utor.

DEL METODO.

Jl er lo intiero STABILIMENTO DE'FRINCÌPJ,
i quali si sono presi di questa Scien.za , ci rimano

in questo Primo Libro di ragionare .del METOii»!) ,

che debbe ella usare . Perchè dovendo ella conéncia"

re, donde ne incominciò la materia y siccome si è

proposto nelle Degnità ; e si avendo noi a ripeterla

per li Filologi dalie pietre di Deucallone e Firra^
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Od' Sassi d' Anfione , da^li uomini nati o da solchi di

Cadmo , o dalla dura rovere di Virjjni,., ; e per li

Filosofi dalle ranocchie d'Epicuro, dalle li* uLe di

Obbes f dsL semplicioni dù GrozLo ; da. giLtuti iw- questo

•Sfondo senza niuna cura ^ o auto di x>'-<^ ci. Pujerf

dorfio ;
^offi e lieri , (guanto i Giganti , detti los Far-

facon ts , che dicono riuovarsi presso io ifreffo di Ma-

gaglianei j cioè ùa' L'eLijtmi a Omero , ne' quali PZa-

2o?ie riconosce i prirm Padri nello stato delle Fami"

^iie
(
questa òaenza ci han dato de Priìn-ip] dell' L-

mcinita cosi i liloiogi ^ come i Filoso/il.) e dovendo

noi incouiinciar a ragionarne , da che queiu ir.comii,,*

ciaron a umuiì amente pemurt j e neiia loro immane

fierezza , e slrenata lilrertà bealiale non essendovi al-

tro mezzo per addimesticar quella , ed infrenar que-

sta , eh' uno j^^aue/ifoio pensiero a una qualche Divi-

nità j il cui timore , come si è detto nelle Degnità ,

è '1 solo potente mezzo di ridurre in uffizio una li-

bertà inferocita ; per rinvenire la ^uisa ai tal primo

pensiero umano nato nel Mondo della Gentilità, in-

contrammo r aspre difficultà , che ci han costo la

Micerca di ben venti anni • e discendere da queste

nostre umane ingentilite nature a quelle affatto fiere

ed immani ; le quali ci è affatto imdato d' imma^i-

}nare y e solamente a gran pena ci è permesso d'in-

tendere .

Per tutto ciò dobbiamo cominciare da una qual-

che cognizione di Dio 3 della quale non iieno privi

^li uomini
,
quantunque st^haggi

, jieri , ed immani :

tal cognizione dimostriamo esser questa 3 che V uomo

caduto nella disperazione di tutti i soccorsi della Na"
iura j disidera una cosa superiore, che lo salvasse-,

pcia cosa superiore alla iVatUìu è Iddio: e questo è
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il lume 5 cìi Iddio lia sjjano sopra tutti gii uon.ini .

Ciò si conferma con questo comune costume uma-

no 3 che gli uomini libertini invecchiando ,
perche si

sentono niancare le forze naturali , divengono natu-

raìiiiente ielii>iosi .

xMa tali primi uomini p che furono poi i Prin-

cipi delie JN azioni Gentili , dovevano pensare a forti

spi.iie di violentissime passioni ^ eh' è il pensare da

hesiit . <^/UÌndi dobbiamo andare da una Volaar JVie-

ta^.^ic<i y la quale si è avvisata nelle JJegnità ^ e tro-

veremo , che fu la leolof^iu de' i^oeti 3 e da quelle

ripetere il pensiero spai^entoso d' una cjuaìche Dii-ini"

tà 3 eh' alle passioni bestiali di tali uomini perduti

pose modo , e misura 3 e le rende passioni umane .

Da cotal pensiero davette nascere il conato , il quai

è pronto deLL umana volontà di tener in freno i mo-

ti impressi alla mente dal corpo^ per o affatto acque-

tarli , eh' è dell' Uomo Sapiente ^ o aìnieno dar loro

altra direzione ad Uii ini^^iiori , eh' è deli' Lorno Ci^

vile, innesto infrenar il moto de' corpi certamente

egli è un efietto delia libertà dell' L mano Arbitrio^

e si della libera Volontà , la quale domicilio ^ e staw

za di tutte le Virtù , e traile altre della Giustizia
3

da cui inlormata la volontà è '1 subjetto di tutto il

Giusto 5 e tìi tutti i diritti , che sono dettati dai

Giusto : perchè dar conto a' corpi tanto è, quanto

dar loro libertà di regolar i" lor moti
, quando i cor-

pi tutti sono agenti necessarj in natura : e qne'

,

eh' i MeccuniLi dicono potenze
, for:.e , conati , sono

moti insensibili d' essi corpi ^ co' quali essi o s' ap-

pressano , come volle la Aleccanica Antica , a' loro

centri di gravità, o s' allontanano
;, come vuole la

Meccanica 2\uo^a 5 da' loro centri del moto .
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Ma. gli uomini per la loro corrotta natura essen-

do tiranneggiati dall' /imor pro^jio ;
per lo quale non.

jsieguono j).* incipalmente , clie la projji-a utilità : on-

de eglino volendo tutto V utile per sé , e ninna par-

te per lo compagno , non posson essi porre in cuna-'

to le passioni per indirizzarle a giustizia . Qnindi

stabiliamo, che l'uomo nello stato bestiale ama jo-

lamente la sua saleez7.a ;
presa moglie, e latti tìglir

uoli 5 ama la sua salvezza con la àul-vezza dalle Fa^

miglie ; venuto a vita civile ama la sua salvezza eoa

la salvezza della Citta y disteoi gì' imperj sopra più

popoli 3 ama la sua salvezza con la salvezza delle Na-

zioni ', unite le nazioni in guerre, paci, allianze

,

commerzj , ama la sua salvezza con la salvezza di

tutto il Getter bmano : V uomo in tutte queste cir-

costanze ama principalmente l'utilità propia : adun^

<jae non da altri , che dalla Frowedenza Divina de-

ve esser tenuto aentro tali ordini a celebrare con i^iu-'

stizia la famigliare , la civile , e finalmente l' Umana

Società: per li quali Ordini^ non potendo l'uomo

conseguire ciò , che vuole , almeno voglia conseguire

ciò , che dee àeìVutilità , eh' è quel, che dicesi giusto^

Onde quella, che regola tutto il Giusto degli nomini,

è la Giustizia Divina-, la quale ci e mir,istrata dal-

la Divina Frovvedenzu per conservare 1' Umana

Società .

Verciò questa Scienza per uno de' suoi princi-

pali aspetti dijv' essere una Teologia Civile iia^iuna-

ta della Froovedenza Divina 3 la quale sembra aver^

mancato llnora : perchè i Filosofi o T hanno scono-

sciuta all'atto 5 come gli Stoici, e gli Epicurei; de'

quali questi dicono , che un concorso cieco d atomi

agita quelli, che una sorda Catena di cagitni, 9
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d* effetti strascina le faccende degli uomini : o l' han-

no considerata solamente sull' ordine delle naturali

cose 5 onde Teologia JS'aturale essi chiamano la ^le-

tafisica ; nella quale contemplano questo attributo di

Dio ; e 1 confermano con V Ordine fisico , che si os-

serva ne' moti de' corpi , come delle sfere , degli ele-

menti 5 e nella cagion finale sopra 1' altre naturali co-

se minori osservata, E pure suii' /co^omia delle cose

civiii essi ne dovevano ragionare con tutta la propie-

tà della voce ; con la quale la Froi-iedeaza fu appel-

lata Divinità, da divinariy indovinare, ovvero in-

tendere o '1 nascosto agli uomini
_,

eh' è l* aaenite
^

o'i nascosto degli uomini eh' è la coscienza i
ed è

quella , che propiamente occupa la prima , e princi-

pal parte del òubjetto della Giurisprudenza , che soii

le Cose divine , dalle quali dipende T akra , che '1

compie , che sono le cose umane. Laonde cotale Scieìi-

za dee essere una dimostrazione
,
per così dire , di

fatto istorico della Froviredeiiza
j

perchè dee essere

una Storia degli Oruini , che quella senza verun umano
scorgimento , o consiglio ^ e sovente contro essi pro-

ponimenti degli uomini , ha dato a questa gran città

del Gener Umano , che quantunque questo Wlondo

sia stato criato in tempo , e particolare
,

però gli

Ordini j ch'Ella v'ha posto , sono universali ^ ed

eterni .

Per tutto ciò entro la contemplazione di essa

Provi:edenza Infinita, ed Eterna
, questa Scienza ri-

trova certe divine prove , con le quali §i conferma
,

e dimostra. Imperciocché la Provvedtnza Divina aven-

do per sua ministra V Onnipotenza , vi dehbe spiegar

i suoi ordini per vie t^nto facili
, quanto sono i na-
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turali costumi umani ; perdi' ha per consigliere la

Sapienza Infinita ,
quanto vi dispone , debbe essere

tutto Ordine: perdi' ha per suo tine la sua stessa ;//i-

intn^a JJontà, quanto vi ordina, debbe esser iudirit-

to a un bene sempre superiore a quello , che si han

proposto essi uomini . Per tutto dò nella deplorata

oscurità da^ Frinvlpj y e lieli' innuintrabdi {^aritia de

Costumi delie Mazioìii , sopra un Artiomttnto Divino ^

che contiene tucte le cose umane , cui pruove non si

possono più, sublimi desiderare, che queste stesse,

che ci daranno la naturalezza, V ordine e '1 fine,

di è essa conservazione dei Gener Umano : le quali

piuoie vi riusciranno luminose , e distinte ove riilet-

teremo , con quanta facilhà le cose nascono , ed a

quali occasioni , che spesso da lontanissime parti ,

e tal volta tutt^ contrarie a i proponimenti degli

uomini 5 vengano , e vi si adagiano da sé stesse , e

tali pruoie ne somministra V Onnipotenza', combinar-

le , e vederne 1' Ordine , a' quali tempi , e luoghi

loro propj nascono le cose ora , che vi debbono na-

scer ora ^ e r altre si differiscono nascere ne' tem-

pi e ne' luoghi lorjQ , nello che, all'avviso d'Orazio,

consiste tutta la bellezza delr Ordine j e tali pi no-

ve d apparecchia V Eterna Sapienza : e linalmen-

te considerare , se slam capaci d' intendere , se a

quelle oociisioni , luoghi , e tempi potevano nascere

altri uenejicj DìSini ; co' quali in tali o tali biso-

gni , o malori degli uomini si poteva condurre

meglio a bene , e conservare \ Umana Società ; e

tali pruove ne darà 1' Eterna Bontà di Dio . Onde

la projjia coniiìtua pruo\:a , die qui furassi, sarà il

conìbinar , e riUettere , se la nostra JVjente t juana-
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Ke1]a (erre do' pos^ibìH , la quale ci è permesso d'in-

tendere . f' per quanto ce n' è permesso
,
possa pen-

sare o più o m^no o altre cagioni di quelle , ond" e-

scono cH f'ffetti di questo Mondo CiAle : lo clie ,
fa-

cendo il Lpg^ìfore
5
proverà un divìn piacere in que-

sto corpo mortale di contemplare nelle Divine Idee

questo Sfondo di jSfazioni per tutta la distesa, de^ lo-^

ro luoghi , tempi , e varietà. : e troverassi aver con-

vinto di fatto gli Epicurei , che '1 loro caso non può

pazzamente divagare , e farsi per ogni parte 1' uscita!;

e gli Stoici . cbe la loro Catena eterna delle cagio-

ni , con ia qaal vogliono avvinto il Mondo , ella pen-

da dall' onnipotente , saggia , e benigna volontà del-

l' Ottimo Maàsirno Dio .

Queste sublimi pruove Teologiche naturali ci

saran confermate con le seguenti spezie di vruove

T orrirhf' : che nel rasionare dell' Origini delle cose

divine , ed umane della Gentilità se ne giugne a

(fue' Primi , ohre i quali è stoha curiontn di doman-

dar altri Primi : ch' è la propia caratteristica de'

Principi : se ne spiegano le particolari ^uise del lo-

ro nascimento , che si appella natura ; eh' è la nota

propiissima della Scienza : e finalmente si conferma-

no con Y eterna propietà ^ che conservano ; le quali

non posson altronde esser nate , che da tali , e non

altri nascimenti in tali tempi , luoghi , e con tali

guise , o sia da tali nature , come se ne sono propo-

ste sopra due Degù ita .

Per andar a trovare tali nature di cose umane ,

procede questa Scienza con "una severa Analisi de'

pensieri umani d' intorno allumane necessità^ o uti^

ÌHà della vita socleiolv , che sono i due Fonti peren-

ni dfl Diritti' Naiural delle Genti, come pure nelle
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DeanUn si è avvisato. Onde per quest^ altro principi

pale suo aspetto qu3sta Scienza è una Storia rJelI^U"

mane Idee ; siilla quale sembra dover procedere ^a

P.lGfafisica ddla Mente, Umana: la qual Regina del-

le Scienze per Ja De^nità^ che le Scienze debbono

incominciare da che n'incominciò la materia, co-

minciò d'allora, ch'i primi uomini cominciarono a

innanamenle pensare , non già da quando ì Filosofi

comlnciavon a riflettere sopra Fumane Idee; come

ultimamente n' è uscito alla luce un Libricciuoln eru-

dito , e dotto col titolo Historia de Ideis , diesi con-

duce Rn air ultime controversie , che ne hanno avu-

to i due primi Ingegni di questa Età il Leibnizio

,

e '1 Newton e .

E per determinar i tempi , e i luoghi a si fat-

ta Istoria , cioè quando , e dove essi umani pensieri

nacquero , e sì accertarla con due sue propie Crono-

logia , e Geografia per dir così Metafisi.he ^
questa

Scienza usa un' Arte Critica pur Metafisica , sopra,

gii Autori d^ esse medesime Nazioni ; traile quali deb-

bono correre assai più di mille anni per potervi pro-

venir gli Scritf-ori 5 sopra i quali la Critica Fììoìogi"

ca si è finor occupata , E 'i Criterio , di che si ser-

ve , per una Demità sovra pasta, è quello insegnato

dalla Provvedenza divina comune a tutte le Nazio-

ni , eh' è il senso Comune d' esso Gener Umano ^ de-

terminato dalla necessaria convenevolezza delle me-

deiime umane cose , che fa tutta la bellezza di que-

sto iMondo Civile. Quindi regna in questa Scienza

questa spezie di pruove , che tali DOVPìTTERO
,

DEBBONO , e DOVRANNO andare le cose delle

Nazioni, quali da que.-ta Scienza son ragionate, po-

§ti tali Ordini dalla ProQi^edenza Divina , fusse anco
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eTie t\:^\V It terni fa nascessero di tempo in tempo Tlfon-

rjl JnCinìtì ^ lo che certamenle è falso di fatto . On-

de qne?ta Scienza viene nello stesso tempo a descri-

rere ima Storia Tdpal Eterna , sopra la quale corron

in fpjììno le Storif* di tutte le yazioni ne' loro sor-

giraenti
,
progressi , stati , decadenze , e fini . Anzi

ci avanziamo ad affermare , eh' in tanto chi medita

questa Scienza , egli narri a se xtesso questa Storia

Ideal Eterna , in quanto , essendo questo Mondo di

JVazionl stato certamente fatto da^li Uomini , eh' è '1

Primo Principio indubitato , che se n' è posto qui

5opra : e perciò dovendosene ritrovare la guisa dew
irò le modifìcaziorii della nostra medenma JlJcvte

Umana , egli in quella pruova DOVETTE , DEVE ,

DOVRÀ' f'^-jo stesso se'l faccia; perchè ove avvenga,

che chi fa le cose , esso stesso le narri , ivi non può

essere più certa V Istoria . Cosi questa Scienza pro-

cede appunto 5 come la Geometrìa , che mentre so-

pra i suoi elementi il costruisce , o '1 contempla, es-

sa stessa si faccia il Mondo delle grandezze ; ma con

tanto -piÌL di realità quanta più ne hanno gli ordini

d'intorno alle faccende degli uomini, che non ne

hanno punti , linee , superficie , e figure : e questo

istesso è arg^nociento , che tali pruove sieno d' una

spezie divina , e che debbano , o Leggitore ^ arre-

carti un didn piacere ; perocché in Dio il conoscer
,

e 1 fare è una medesima cosa . Oltracciò
, quando

per le dijìnìzioni del Vero , e del Certo sopra propo-

ste
,

gli uomini per lunga età non poteron esser ca-

paci del Vero , e della Ragione ^ eh' è '1 Fonte della

Giustizia Interna^ dalla quale si soddisfano ^V Intel"

ì-nti ^ la qual fa praticata dagli Ebrei , eh' ilbimina-

ti dal Vero Dio erano proibiti dalia di lui Dlvincb
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ICofTrrp ^\ far anco ppndmrì m^rio che niustl ; de* qualT'

virino di hitf-'i. i Leffl<ihit-orì Mortali miì '.%" impacciò ,

perchè gli Ehrpi credevano in un Dio tutto Mi'nf^ ,

clie <;r)ia upI cuor ripulì uomini e i Gentili credevano

negli Of^ì comporti di corpi , e men^e clie tio '/ potè-

cano '^
e fn poi raf^ionata da* Filosofi , i quali non

provennero , che due mila anni , dopo essersi le loro

?^''^zioni foizdatfi : frattanto si governassero col Certo

deir Aato^ltà , cioè con lo stesso Criterio, ch'usa

questa Critica Metafìsica ^ il q\ial è 1 spnso Comune

d* esso Qener Umano, di cui si è la Diffinizione

sopra negli Elementi proposta ; sopra il quale ri-

posano le Coscienze di tutte le Inazioni . Talché

per quest' altro principale riguardo questa Scien-

za vien ad essere una Filosofii dell* Autorità , eh' è '1

Fonte della Giustizia Esterna , che dicono i Mo"

rall Teolof^i . Oella qual autorità dovevano tener

conto li tre Principi della Dottrina d'intorno al

Diritto Naturai delle Genti , e non di quella trat-

ta da' luoghi degli Scrittori ; della quale niuna con-

tezza aver poterono gli Scrittori ; perchè tal Autori-

tà regnò traile Nazioni assai più di mille anni in-

nanzi di potervi provenir gli Scrittori. Onde GrozÌ9

più degli altri due come dotto , così erudito quasi

in ogni partìcolar materia di tal dottrina combatte

i Romani Giureconsulti ; ma i colpi tutti cadono a

vuoto
5
perchè quelli stabilirono i loro Piincipj del

Giusto sopra il certo dell'Autorità del Gener Umano ,

non sopra V autorità de':li Addottrinati,

Queste sono le pruove filosofiche , eh* userà que-

sta Scienza , e 'n conseguenza quelle , che
, per con-

segviirla , son assolutamente necessarie . Le Filologi-'

che vi debbon tenere V ultimi luogo ; le quali tutte

a questi geneci si riducono . FiÌitk? , che sulle cose
y
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le quali si meditano , vi convengono le nostre Mito-

logi'^ , non isforzate , e contorte , ma diritte , facili 3

e naturali 3 che si vedranno essere I^/o'ie Ciàli dit

Primi pop'jli. ; i quali si trovano dappertutto essere

stati naturalmente Po ti . Se-youdo vi convengono le

frasi eroiche; che ^^i si spiegano con tuta la verità

de' sentimenti , e tutta la propietà dell' espressioni.

Ter.zo , che vi convengono V E/itni^o^ie dt-lle Lingue

nati'' ^ che ne narrano le storie delie cose, che esse

voci significano, incominciando dalla pro^.ietà delle

lor origini , e prosiegnendone i nattirali progressi

de' lor trasporti 5 secondo l'Ordine dell'Idee, sul

quale dee procedere la Storia delle Lingue , come

nelle Degnila sta premesso . Quarto vi si spiega il

Vocabolario M niaL<- delle cose umane socievoli, sen-

tite le stesse in sostanza da tutte le Nazioni , e p^^

le diverse modificazioni spiegate con lingue diversa

-

inente
\
quale si è n-lle Dognità divisalo. Quinto vi

si vaglia dal falso il vero in tutto ciò, che per lun-

go tratto di secoli ce ne hanno custodito le Volgari

Tradizioni ', le quali
,
perocché sonosi per à lunga

età , e da intieri popoli custodite ^
per una Degnità

soprapposta , debhon avere avuto un pubblico fonda-

mento di vero. Sesto i grandi frantumi dell' Antichi^

tà , inutili finor alla Scienza
,
perchè erano giaciuti

squallidi, tronchi, e slogati arrecano de' grandi lu-

mi tersi 5 composti , ed allogati ne' luoghi loro . S^^ì-

timo , ed Ultimo sopra tutte queste cose , come loro

necfsuirie cagioni vi reggono tutti gli ejfetti ,
i qua-

li ci narra la Storia Certa . Le quali praove filologi-

che servono per farci vedere it fatto le cose medita-

te in idea d' intorno a que-to Mondo di Nazioni .

secondo il Metodo di filosofare del Ferulamio , eh' «

Vico voi L 14
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coiiitarp j
liderf. ond' è, che per le pruote filosofiche

innanzi fatte , le filnlogìchf , le quali succedono ap-

presso, vengono nello stesso tempo ed ad aver con-

fermata VAutorità loro con ìa Radiane , ed a confer-

mare la Ragione con la loro Autorità .

Conchiudiaino tutto ciò , che generalmente si è

divisato d'intorno allo STABILIMENTO DE' PRIN^
CTPJ di questa Scienza , che poiché i di lei Principi

sono Provvedenza Dit^ina , moderazione di passioni

C() Matrimoni , ed Immortalità delV anime umane con

le Sepolture y e 1 Criterio^ che usa, è, che ciò, che

si sente giusto da tutti , o la maggior parte degli ao-

minì debba essere la regola della Vita Socievole; ne'

quali Principj , e Criterio conviene la Sapienza Fot»

gare di tutti i Legislatori ^ e la Sapienza Riposta del"

li più riputati Filosofi : questi deon esser i onfìni

tleir Umana Ragione ; e chiunque se ne voglia irar

fu^ri , egli veda di non trarsi fuori da tutta l'Umanità,

JrjjyTE DliJ- PP/MC' VOLUME,
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DELLA

SAPIENZA POETICA

LIBRO SErONDO.

J er ciò 5 che se pra si è detto nelle Degni tà , che

tutte le Storie delle Nazioni Gentili hanno avuto /ù-

volasi Principi ', e che appo i Greci , da' quali abbiamo

tutto ciò 5 ch'abbiamo dell'Antichità Gentilesche , i

Primi Sap'nnti furon i Poeti Teologi ; e la Natura

delle cose , che sono mai nate , o fatte
,
porta , che

sieno rozze le lor Origini: tali, e non altrimenti, si

deono stimare quelle della Sapienza poetica. E la

somma , e sovranci stima , con la qual è fin a noi

pervenuta , ella è nata dalle due borie nelle Dequità

divisate, una deJle Nazioni ,
1' altra de' Dotti , e più,

che da quella delle Nazioni, ella è nata dalla boria

de' Dotti : per la quale come Manctone sommo Pori"

tefi-Cf^ Egizio portò tutta la Storia Favolosa Egiziaca

ad una sublim'3 Teologia Naturale^ come dicemmo

nelle Degnila ; cosi i Filosofi Greci portarono la loro

alla Filosofia : né già solamente perciò
, perchè

,

come sopra pur vedemmo nelle Degnila , erano loro

entrambe rotai Istorie pervenute laidissime ^ ma per

queste cinque altre cagioni. La prima fu la riverenza

della Religione', perchè con le Favole furono le Gen-

tili Nazioni dappertutto sulla Religione fondate : la

seconda fn il grande effetto indi seguito di questo

Mondo Civile sì sapientemente ordinato • che non potè

esser effetto , che d' una Sovraiimana Sapienza : la

ter-za furono 1' occasioni ^ che , come qui dentro ve-
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dremo , esse Favole assistite dalla venerazione della

Ueligione , e dal credito di tanta Sapienza dieder

a Filo.uj fi,
di porsi in Ricerca ;,e di meditare altissi-

me cose in Filosofia : la quarta fiarono le comodità ,

come pur qui dentro farem conoscere , di spiegar essi

le sublimi da lor meditate cose in Filosofia con 1' espres-

sioni , che loro n' avevano per ventura lasciato i Poe-

ti : la quinta, ed ultima, che vai per tutte
,
per ap'

provar essi Filosofi le cose da esso lor m'editate con

l autorità delia ReUsione , e con la Sapienza dei

Poeti. Delle quali cinque cagioni le due prime con-

tengono le lodi 5 r ultima le testimonianze , che den-

tro i lor errori medesimi dissero i Filosofi della Sa-

pienza Divina , la quale ordinò questo Mondo di Ina-

zioni : la terza e quarta sono inganni permessi dalla

Divina Provvedenza , end' essi provenisser Filosofi ^

per intenderla , e riconoscerla j qual' ella è veramente,

attributo del Vero Dio. E per tutto questo Libro si

mostrerà 5 che quanto prima avevano sentito d' intorno

alla Sapienza Volgare i Poeti y tanto intesero poi d in-

torno alla Sapienza Riposta i Filosofi : talché si pos-

sono quelli dve essere stati il senso, e questi o in td'-

Ietto del Gener Umano ; di cui anco generalmente sia

vero quello da Aristotile detto particolarmente di cia-

scun uomo , nihil est in intellectu
,
quin prius faerit

in sensu ; cioè , che la Mente Umana non intenda

cosa 5 della quale non abbia avuto alcun motivo

,

eh' i Metafì.sici d' os^i dicono occasione , da' sensi
;

5a quale allora usa V intelletto ,
quando da cosa , che

sente , raccoglie cosa , che non cade sotto de' sensi
3

io che propiaraente a' Latini vuol dir intelligere .
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DELL\ SAPIENZA GENERALMENTE.

O.'ra innanzi di ragionare della SAPIENZA POE-
TICA , ci fa mestieri di vedere generalmente , che

cosa sia essa Sapienza. Ella è Sapienza la Facilità ,

che comanda a tutte le Discipline , dalle quali s' ap-

prendono tutte le Scii^nze , e l' Arti ^ che compiono

r Umanità» Fiatone diffinisce la Sapienza esser la

Perfezionatri:-e deli' uomo. Egli è 1" uomo non altro

nel propio esser d'uomo , che inente , ed animo , o

vogliam dire, intelletto, e volontà: la Sapienza dee

compier all' uomo entrambe queste due parti , e la

seconda in seguito della ^^rzma: acciocché dalla minte

lluminata con la cognizione delle cose altissime y

ì* animo s'induca aW elezione delle cose ottime: le

cose altissime in quest' Universo son quelle , che s' in-

endono , e si ragionan di Dio : le cose ottime son

nelle , che riguardano il bene di tutto il Gener

bimano
;
quelle di\-ine , e queste si dicono umane cose :

adunque la vera Sapienza deve la cognizione delle

divine cose insegnare
,
per condurre a sommo bene le

cose limane. Crediamo, che Marco Terenzio Varrone,

il quale meritò il titolo di dottissimo de' Promani , su

questa pianta avesse innalzato la sua grand' Opera

Merum Didnarum , et Vmanaium ; della quale l' in-

giuria del Tempo ci fa sentire la gran mancanza :

noi in questo Libro ne trattiamo secondo la debolezza

della nostra dottrina, e scarsezza della nostra erudizione.

La Sapienza tra' Gentili cominciò dalla Musa:,

la qual è da Omero in un luogo d' oro dell' Odissea

diffinita 3 Scienza del bene , e del male , la quale poi

fu detta Dìànazione j sul cui naturai dii>leto , perchè
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di cosa uaturalmente necjata agli uomini , Iddio fondò

la vera Religione de^li Ebrei , onde uscì la nostra

de* Cristiani , come se né proposta una D'^^nirà.

Sicché la Musa dovett' essere propianiente dapprima

la Scienza in Dhìnità d' "uspici -, la qu:de , come in-

nanzi nelle Dignità si è detto , e più appresso se uè

dirà 3 fu la Samenza Volitare dJ tutte le Nazioni, di

contemplare Dio per f attributo della sua Pr'iVveden'^

za; per la quale da dlrinari la di lui essenza appel-

lossi Dicinità : e di tal Sapienza vedremo appresso

essere stati Sapienti i Poeti Teologi , i quali certa-

mente fondarono 1' Umanità della Grecia : onde restò

a' Latini dirsi Professori di Sapienza gli Astrologhi

giudiziari. Quindi Sapienza fu poi detta d' Uomini

chiari per avvisi utili dati al Gtner Umano , onde

furono detti i sette Sapienti della Grecia.. Appresso

Sapienza s'avanzò a di si d!' Uomini^ ch'ai bene dei

popoli, e delle nazioni saggiamfnte ordinano Rcpuh"

hliche y e le governano. Dappoi s' innoltrò la voce Sa"

jpien-r^j a significare la Scienza delle Duine cose na-

turali 5 qual è la Metafisica , che perciò si chiama

Scienza Dinno, ; la quale andando a conoscere la

Mente dell' Uomo in Dio
,

per ciò , che riconosce

Dio Fonte d' ogni Vero , dee riconoscerlo Kego.ator

d* ogni bene : talché la Metafisica dee essenzialmente

adoperarsi a bene del Gener Umano', il quale si con-

serva sopra questo senso universale ^ che sia la Divi-

nità Provvedente ; onde forse Platone, che la dimo-

stra 5 meritò il titolo di Divino ; e perciò quella, che

nega a Dlo un tale, e tanto attributo , anzi, che

Sapienza , dee stoltez%i appellarsi, rinalraente Sa~

pienza tra gli Ebrei ^ e quindi tra noi Cristiani fu

detta la Scienza di cose eterne rivelate da Dio : la
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qiiale appo i Toscani per l'aspetto di Scienza del

vero bene e del vero male forse fiatine detta col suo

primo vocabolo Scienza in Divinità.

Quindi si deon fare tre spezie di Teologia , con

J.1Ù di verità di quelle , che ne fece Varrone : una

Teolocria Poetica , la qual fu de' Poeti Teologi , che

fa la Teologia Cii;ile di tutte le Nazioni Gentili
3

un' altra Teologia Naturale , eh' è quella de' Metafi"

sici ; e 'n luogo della terza ^ che ne pose Varrone y

eh' è la Poetica , la qual appo i Gentili fu la stessa,

che la Civile 3 la qual Varrone distinse dalla Civile ,

e dalla Naturale ;
perocché entrato nel volgare co-

mun errore , che dentro le Favole si contenessero al-

ti mister] di sublime Filosofia , la credette mescolata

dell'una e dell'altra ', poniamo per terza spezie la nostra

Teologia Cristiana mescolata di Civile , e di Naturale ,

e di altissima Teologia Rivelata , e tutte e tre tra loro

cougionte dalla contemplazione della Procedenza Di'-

vin a : la quale così condusse le cose umane 9 che

dalla Teologia Poetica^ che le regolava a certi segni

sensibili y creduti divini avvisi mandati agli uomini

dagli Dei
;
per mezzo della Teologia Naturale , che

dimostra la Provvedenza per eterne ragioni, che non

cadano sotto i sensi j le nazioni si disponessero a ri-

cevere la Teologia Rivelata in forza d' una Fede so-

prannaturale , nonché a' sensi , superiore ad esse uma-

ne ragioni.

PROPOSIZIONE , E PARTIZIONE
PELLA SAPIENZA POETICA.

M:a perchè la Metafìsica è la Scienza sublime , che

ripartisce i certi loro subbietti a tutte le Srieiijse »
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che si dicono subalterne; e la Sapienza degli Antichi

fu quella de^ Poeti Teologi ; i quali senza contrasto

furono i primi Sapienti del Gentilesimo , come si è

nelle Degnità stabilito ; e le Onolni delle cose tutte

debbono per natura esser rozze ; dobbiamo per tutto

ciò dar inceminciam» nto alla SAPIli-NZA POETICA
da una ro"sa lor M^-tufisica ; dalla quale , come da

un tronco si diramino per un ramo la Logica , la

Morale^ V Iconomica , e la PoUtica tutte Poetiche; e

per un altro ramo tutte eziandio Poetiche la Fisica ,

la qual sia stata madre della loro Cosmografia , e

quindi dell' Astronomia ; elle ne dia accertate le due

sue figliuole , che sono Cronolodia , e Geoarofia. E
con ischiarite , e distinte guise farem vedere , come i

Fondatori deli' Uinanità Ge7iril€^<ca con la loro Teolo»

già Naturale , o sia Metafìsica s' immaginarono gli

Dei 3 con la loro Logica si trovarono le lingue ; con

la Morale si generarono gli Eroi ; con 1' ìcononva si

fondarono le Famiglie ; con la Politica le città : co-

ine con la loro Fisica si stabilirono i Principi delle

cose tutte divini ; con la Fisica Pai tirolare cLpIC Uo-

mo in un certo modo generarono sé medesimi ; con

la loro Cosmografia si fìnsero un lor Universo tutto

di Dei ; con VAstrorxvmia portarono da 1 erra in (-ie-

lo i Pianeti 5 e le costellazioni; con la Cronologia

diedero principio a i j empi ; e con la Geografia i

Gr ci
5
per cagion d esemplo, si descrissero il Mon-

do dentro la loro Grecia. Di tal maniera , che questa

ScKìiza vien ad essere ad un fiato una Storia del-

l' idee , costumi , e fatti del Gener Umano ; e da tutti

e tre si vedranno uscir i Principi delia Storia della

I\atura Umana ; e quest' essere i Prìncipi della Sto-

ria Universale , la quale sembra ancor mancare nei

suoi Principi.
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DEL DILUVIO UNIVERSALE ,

E DE' GiG Vìnti .

GtIì Autori deir Umnnlfà Gentilesca dovet'er essere

uoinini delle razze di Cam , che molto prestamente^

di Gtafi'i che alquanto dopo, e finalmente di Sem ^

eh' altri dopo altri tratto tratto rinunziarono alla ve-

ra Feligione del loro comun padre JNoè ; la qual sola

nello -tato delie Famiglie poteva tenerli in umana

società con la società de' matrimonj , e quindi di es-

se Famiglie medesime 3 e perciò dovetter andar a dis-

solver i matrimoni , e disperdere le Famiglie co i

conciihiti incerti; e con un ferino fnor divagando

per la gran Selva della Terra ', quella di Cam per

V A-ia Meridionale
^
per V Egitto ^ el rimanente del-

l' Affrica; quella di Già fet per l'Ada Settentrionale ^

eh' è la ScÌ7.ia , e di là per l' Europa j
quella di

Sem per tutta 1' Ada di mezzo ad es^o Oriente
;
per

campar dall'i fiere , delle quali la gran Selva ben do-

veva abbondare , e per inseguire le donne , eh' in ta-

le stato dovevan esser selvagge , ritrose , e schive 5 e

sì 5 sbandati per trocar pascolo ed acqua , le madri

abbandonando i loro Figliuoli^ questi dovettero trat-

to tratto crescer senza udir voce umana , nonché ap-*

prender uman costume : onde andarono in uno stato

affatto bestiale , e ferino j nel quale le madri , come

hestie dovettero lattarti solamente i bambini , e la-

sciarli nudi rotolare dentro le fecce loro propie , ed

appena spoppati abbandonar! per sempre ', e questi

dovendosi rotolare dentro le loro fecre , le quali co'

sad nitri maravigliosamente ingrassano i campi , e

sforzarsi
^
per penetrare la gran seha , che per lofre-



SCO Diluvia doveva esser foUìsdma , per li quali 5^0r-

zi dovevano uilatar altri muscoli per tenderne altri ^

onde i sull n:tii in nia-igior copia, s'insinuavano ne' lo-

ro corpi; e senza alcuno timore dì Dei ^ di Padri ,

di Maestri , il qnal usiidera il ptu riffo^lioso deli' età

fanciullesca y dovettero a dismisura iuprandime le car"

ni 5 e r ossa e crescere vigorosamente robusti , e si

provenire Olifanti ; eh' è la ferina educazione , ed in

grado fjiìi fiera di quella , neila quale , come nelle

De.^nità si è sopra avvisato. Cesare^ e 2 'acito rifon-

dono cagione della gigantesca statura degli Antichi

Gè -n.'jni ] onde fu quella de' Goti^ che dice Procopio
,

e qual oggi è quella de los Patacones ^ che si credo-

no presso lo Stretto di Maa,aglianes 5 d' intorno alla

quale han detto tante inezie i Filosofi in Fisica , rac-

colte dal Cas ^anione y che scrisse de Gigantibus : de'

quali Giganti si sono trovati , e tuttavia si trovano

per lo più sopra i monti { la qual particolarità molto

rileva per le cose , oh' appresso se n' hanno a dire
)

i lasti teschi y e le ossa d' una sformata grandezza ^

la quale poi con le volgari tradizioni si alterò ali' ec-

cesso
j
per ciò , che a suo luogo diremo. Di Giganti

così fatti fa sparsa la Terra dopo il Diluvio : poi-

ché , e me gli abbiamo veduti sulla Storia Favolosa

d'-^ Greci y cosi i Fi'ologi Latini, senza avvedersene,

li ci hanno narrati sulla vecchia storia d'Italia; ov' es-

si dicono , che gli antichissimi popoli dell' Italia del-

ti Ahorigini si dissero (i^VTÓyóOì'eQ , che tanto suo-

na
,
quanto figliuoli della Terra , eh" a' Greci , e La-

tini significano Nobili e con tutta propietà i figliuoli

della Tetra da' Greci furon detti Giganti , onde Ma-
dre df^' Giganti dalle Favole ci è narratala Terra}, ed

a'vrò')(pOVe(; de' Greci si devono voltare in latino
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indigeno^ , die sono propiamente i natj d" una Tena p

siccome gli Dt^l natj d' un popolo , o nazione si dis-

sero D/ ImlL-^etfs
,
quasi inde geniti , ed oggi più

speditamente si direbbono ingeniti; perocché la sil-

laba > qui è una delle ridondanti delie prime lin-

gue de' popoli , le quali qui appresso ragioneremo ,

come ne giunsero de" Latini quella induperator ,
per

imi^^jeratov , e nelle Legi>i dtllt Xil. Tavole quella

ENDOJACITO , per inìicìto ; onde forse rimasero

dette inducioe
,

gli armistizj
,

quasi injicice ', perchè

debbon essere state covi dette da icere fcedus , far pat-

to di pace ; siccome al nostro proposto , dagl' indille-'

ni y ch'or ragioniamo, restarono detti ingenui; i

quali prima, e propiamente significarono nobili : oxi"

de restarono dette artes ingenuce^ arti nobili ; e fi-

nalmente restarono a significar ìibari ; ma pur artes

liberales restaron a significar arti nobili
;

perchè di

soli Nobili , come appresso sarà dimostro , >! com-

posero le prime Città , nelle quali i pl^b^i furono

schiavi y o abbozzi di schiavi . Gli stessi Latini Fiì<-

ìogi osservano , che tutti gli antichi popoli furon det-

ti Aborigmi
',
e la Sagra Storia ci narra esserne stati

intieri popoli , che si dissero Emmei , e Zanzummei ,

eh i Dotti del 'a Lijigua Santa spiegano Giganti ; uno

de' quali fu JVebrot: e ne' Gioanti innanzi il Diluvio

la stessa Storia Sagra li diffinisce uomini forti , fa*

mosi , potenti del Secolo
}>
perchè gli Ebrei con la pu»

Vita educazione, e col timore di Dio ^ p dt^ Padri

durarono nella giusta statura , nella qual Iddio ave-

Ta oriate Adamo , e Noè aveva procriato i suoi tre

figliuoli : onde forse in abbominazione di ciò gli Ebrei

ebbero tante leggi cerimoniali , che s" appartenevano

alla pulizia de lor corpi » E ne serbarono un gran
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vestigio i H-omaiii nel pubblico Saf^rifizio ^ coti, cui

credevano purgare la città da tutte le colpe de' cit-

tadini , il quale facevano eoa /' acqua e 7 fuoco ', con

le quali due cose essi celebravano altresì le nozze

s{,!^.in.i 3 e nella comunanza delle stesse due cose ripo-

nevano di più la cittadinanza 5 la cui privazione per-

ciò dissero i>'terdictum aqna , et igni : e tal saprìfi-^

zi') chiamavano luUrum ; che
,

perchè dentro tanto

tempo si ritornava a fare , significò lo spazio di cinque

anni , come V Olimpiade a.' Greci significò quel di

quattro : e / istrnn appo i medesimi significò cavile

di fiere ; ond' è ìustrari , che significa egualmente e

spiare , e purgare ; che dovette significar dapprima

spiare si fatti lustri , e purgarli dalle fiere ivi dentro

intanate : ed aqua Justratis restò detta que'la, eh ab-

bisognava ne' sagrifizj . E i Roman i con più accorgi-

mento forse 5 che i Greci , che incominciarono a no-

^'f-rare gii anni dal fuoco^ che attaccò Ercole alla

Seha Nemea ,
per seminarvi il frumento : end' esso

,

come accennammo nell" Idea deh' Opera , e apr ieno

vedremo appres o , ne fondò 1' Olimpiadi ; con più

accorgimento 5 diciamo ì Romani dall'ac^wa delle sw

gre lavanda' cominciarono a noverare i tempi per Iw

stri ; perocché dall' acqua , la cui necessità s' intese

prima del fuoco , come nelle nozze , e neil' interdet"

to dissero prima aqua , e poi igni , avesse inco'

jninciaio C Unimità '. e questa è V Origine delle -Sa'

fire Lavande j che deono precedere a' Sagrifizj: il

qual costume fu , ed è combine di tutte le Nazioni .

Con tal pulizia de' corpi e col timore degli Dpi , e

de' Padri , il quale si troverrà e degli uni, e degli

altri essere ne' primi tempi stato spaventosissimo ,

avvenne che i Giocanti degradarono alle nostre giuste
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stature:, il perchè forse da TVO^TSia ^ eh' appo i

Greci vuol dir Govetno cloile , venne a' Latini det-

to politili nettato , e mondo .

Tal degradamento dovette durar a farsi fin a'

tempi umani delle dazioni , come il dimostravano lo

smisurate armi de' vecchi Eroi ; le quali insieme cou

r ossa , e i teschi , degli antichi Giganti Augusto , al

riferire di Soetonio^ conservava nel suo Museo' Quin-

di 5 come si è nelle De^nità divisato , di tutto il

•primo mondo degli uomini si devono fare due Geneti,

cioè uno d' uomini di giusta corporatura^ che furon

i soli Ebrei y e V altro di Giganti ^ che furono gli

Autori delle JVaziuni Gentili : e de' Giganti fare due

spezie ; una de' Figliuoli della Terra , ovvero Nobili
,

che diedero il nome all' Età de' Giganti con tutta la

propietà di tal voce , come si è detto , e la Sagra,

Storia li ci ha diffiniti uomini forti famosi ,
potenti

del Secolo ; V altra meno propiamente detta degli al-

tri Giganti signoreggiati .

Il tempo di venire gli Autori delle Nazioni Gen-

tili in sì fatto stato si determina cento anni dal

Dihivio per la razza di Sem , e due cento per quelle

di Giafet , e di Cam , come sopra ve n' ha un po-

stulato ; e quindi a poco se n' arrecherà la Storia

Fisica narrataci bensì dalle Greche Favole , ma fino-

ra non avvertita j la quale nello stesso tempo ne da-

rà un' altra Storia Fisica delV Universale Diluvio.
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DELLA METAFISICA POETICA

Che ne dà V Origini della Popsia ^ dell* Idolatria
^

della Dii'in azione , e dt Sagrifizj,

Da sì fatti rrimi Uomini stupidi , insensati , ed ot-^

rihili henioni tutti i Filosofi , e Filologi dovevan in-

cominciar a ragionare la Sapienza desìi Antichi Gerì"

fili: cioè 5 da' riganti teste presi nella loro propia

significazione 5 de' quali il Padre Boulduc de Ecclesia

ante Legem dice, che i nomi de' Giganti ne' Sagri

Lihri significano nomini p' , x-enerahili , illustri', lo

che non si può intendere , che de' Giganti nobili , i

quali conia Divinazione fiondarono le religioni a* Gen-

tili , e diedero il nome all' età dt' Giganti : e dove-

vano in cominciar!a dalla Metafisica , siccome quella
^

che \a a prendere le sue pruove , non già da fuori

,

ma da dentro le modificazioni della jìropia m^rJ e di

chi la medita 3 dentro le quali , come sopra dicem-

rno
5
perchè qw^sto Mondo di N'azioni egli certamnn-^

te e stato fatto dagli uomini , se ne dovevan andar

a tro^'nr i Princìpi : e la natura umana , in quanto

ella è comune, con le ht^stie
,
porta seco questa pro-

pietà , ch'i semi sieno le sole vie, ond' ella conosce

le COS0 . Adunque la Sapienza Poetica , che fu la

prima Sapienza della Gentilità,, dovette incominciare

da una Metaf dea ^ non ragionata, ed astratta, qual

è questa or degli Addottrinati, ma .^entità, ed im-

maginata y
quale dovett' essere di tai primi uomini^

siccome quelli, ch'erano di niuno raziocinio, e tutti

Tohusti xensi j e vigorosi >sime fa'itade , com è stato

nelle Degnità stabilito. Questa fu la loro propia Poe^
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sia, la qual in essi fu una Facuità loro connatiimhy

perch' erano di tali sensi , e di si fatte fnn:ade na-

turalmente forniti , nata da ignoranze di casiìoni , la

qual fu loro madre di murai- igUa di tutte le cose,

che quelli ignoranti di tutte le cosp fortemente am-

m'irai^ano , come si è accennato nelle DfS'Tit.ì . Tal

Poeda incominciò in essi Divina
5
perchè nello stes-

so tempo _,
ch'essi immaginavano le canioìii d'ilie co-

se 5 che xentii-ano , ed ammiravano , essere Dei , co-

me nelle Degnila il vedemmo con Lattanzio, ed ora

il confermiamo con gli Americani , i quali tutte le

cose, che superano la loro picciola capacità , dicono

esser Dei ; a' quali aggiugniamo i Germani Antichi ,

abitatori presso il mar agghiacciato ^ de" quali Tacito

narra , che dicevano d' udire la notte il Sole , che

dair occidente passava per mare nell' oriente : ed

affermavano di i-edere gli Dei ; le quali rozziìsirae
,

e semplicissime nazioni ci danno ad intendere molto

più di questi Autori della Gentilità , de' quali ora

qui si ragiona; nello stesso tempo, diciamo, alle ce

se ammirate davano l'essere di sostanze dalla propia

lor idea', eh' è appunto la natura de* fanciulli ^ che,

come se n' è proposta una Degnitd , osserviamo pren-

dere tra mani cose inanimate ^ e trastullarsi, e favel-

larvi , come fusser quelle persone vive: in cotal gui-

sa i primi uomini delle nazioni Gentili , come fan-:

ciulli del nascente Gener Umano y
quali gli abbiamo

pur nelle Degnità divisato , dalla lor idt-a criavan

essi le cose 5 ma con infinita differenza pe^rò dal cria"

re 5 che fa Iddio
;
perocché Iddio nel suo purissimo

intendimento conosce , e conoscendole , cria le cose -y,

essi per la loro robusta ignoranza , il facevano in for-

za d' una corpoltntissima fantasia ; e perch' era cor»
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pi lenti s»^ima , il facevano con nna maraiigliosa subii*'

tnìtà , tal e tanta, che perturbava all'eccesso essi

TnfdesimL , che fìngendo le si criavaiio ; onde furon

detti PoHi , che lo stesso in greco suona , che crìa"

tori', che sono li tre lavori^ che deve fare la Poesia

grandt 5 cioè di ritrovare Favole sublimi , confacenti

all' intendimento popolaresco 5 e che perturbi alV ecces-

so
^
per conseguir il ^ne , ch'ella si ha proposto,

d' insegnar il volgo a virtuosamente operare , Cjrn'essi

r insegnarono a se medesimi j lo che or ora sì mostre-

rà: e di questa natura di C' se umane restò eteiiia

propietà spiegata con nobii espressione da Tacito
,

che vanamente gli uomini spaventati finaant simul ^

creduntque .

Con tali nature si dovettero ritrovar i primi

Autori delV Umanità Gentilesca
,
quando dugento aU"

ni dopo il Diluvio per lo resto del Mondo , e cento

nella Mesopotarnìa , come si è detto in un Postulato ,

('perchè tanto di tempo v' abbisognò per ridursi la

Terra nello stato, che disseccata dall'umidore del-

l' Universale Innondazione mandasse esalazioni sec-

éhe , o sieno materie ii>nite nell' aria ad ingenerarvi-

$i i fulmini ) il Cielo finalmente folgorò , tuonò con

folgori j e tuoni spaventosissimi , come dovette avve-

nire
,
per introdursi nell' aria la prima volta una im-

pressione si violenta. Quivi pochi Giganti ^ che do-

vetter esser li pia robusti, ch'erano dispersi per li

boschi posti suW alture de* monti , siccome le fiere

pili robuste ivi hanno i l>vo covili, eglino spaventati ,

ed attoniti dal grand' efft^ttn , di che non sapevano

la cagione, alzarono gli occhi, ed avvertirono \\ Qìe^

lo; e perchè in tal caso Idi natura della mence umana

porta, disella attribuisca all^ effetto la sua natura.
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f-ome si è detto nelle Deonità ; e la natura loro era

in tale stato d'^ Uomini tutti robuste forze di corpo ^

che urlando , brontolando spiegavano le loro iiolenti^"

sime passioni ; si finsero il Ct^eìo ess^r un gran Corpo

animato , elio per tal aspetto chiamarono GIOVE

,

il primo Dio delle Genti dette Magjyiori ; che col

fischio de' fulmini, e col fragore de* tuoni ooìesse dir

loro qualche cosa j e si incominciarono a celebrare ]a

naturale Curiosità , eh' è figliuola dell' Ifynoranza , e

madre della Scienza, la qual partorisce nell' aprire ,

che fa della mente dell' uomo la Maraviglia ; come

tra gli Elemf^nti ella sopra si è dijfinita : la qual uà'

tura tutta via darà ostinata nel volgo , eh' ove veg-

gano o una qualche cometa , o parelio , o altra stra-

va^ante cosa in natura , e particolarmente ne-?/' a.cocc-

io del Cielo , subito danno nella curiosità , e tutti

anziosi nella ricerca domandano , che quella tal

cosa voi^Ha, significare , come se n' è data una De~

gnità ; ed ove ammirano gli stupendi effetti della ca-

lamita col ferro , in questa stessa età di menti più

scorte 5 e ben anco erudite dalle Filosofie , escono co-

là , che la calamita abbia una simpatia occulta col

ferro ', e sì fanno di tutta la Natura un vasf^o corpo

animato , che senta passioni , ed affetti , conforme

nelle Degnità anco si è divisato. Ma siccome ora per

la natura delle nostre umane menti troppo ritirata

da' sen'-i nel medesimo volgo con le tante astrazioni ^

di quante sono piene le Lingue con tanti vocaboli

asfratti , e di troppo assottigliata con 1' arte dello

scrivere , e quasi spiritualezzaia con la pratica de mi^

meri , che volgarmente sanno di conto , e ragione ; ci

è naturalmente negato di poter formare la vasta im"

mugine di cotal Donna , che dicono Natura simpmtc^

Vico voi. IL a.
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tica', che mentre con la bocca dicono, non hanno

nulla in lor mente
,
perocché la lor mente e fjpntro

il falso ^ eh' è nulla; né sono soccorsi già dalla Fan-

tasia a poterne formare una falsa i-astisslma immaa-*

ne : così ora ci è naturalmente negato di poter <^nt>a-

re nella vasta Inim'.i^lna'^iva di cju.e jìrirni iiom'ni ', 1©

menti de' quali di nulla erano astr^itte , di nulla era-

no assottigliate , di nulla spiritualezzate ; percb era-

no tutte immerse ne' sensi ^ tutte rintuzzata rLilip pas-

sioni 5 tutte seppellite ne corpi : onde dicemmo sopra:
,

ii^ or appena intender si può, allatto imna2.inar yoru

d può , come pensassero i Primi Uomini , che fon-

darono r Umanità Gentilesca .

In tal guisa i Primi Poeti Teologi si finsero la

prima Favola Divina , la pia grande di quante mai

se ne finsero appresso , cioè Giove , Re , e Padre d--

^lì nomini , e depli Dei, ed in atto di fulminante ;

sì popolare ,
perturbante , ed insegnatila , eh' e.^si

stessi, che se '1 finsero , se '1 credettero , e con ispa-

ventose religióni , le quali appresso si mostreranno, il

temettero , il riverirono ? c 1' osservarono : e per quella

propietà della mente umana, che nelle Degnata

udimmo avvertita da Tacito , tali uomini tutto ciò y

che vedevano , immaginavano , ed anco essi stessi fa-

cevano 5 credettero esser Giove; ed a tutto /' Univeno^

di cui potevan esser capaci, ed a tutte le parti d^d"

V Universo diedero l'essere di sostanza animata 'y
eh' è

la :?toria CicUe di quel motto
,

fovis omnia piena ;

che poi Platone prese per V Etere , che penetra, ed

empie tutto : ma per li Poeti Teologi , come quindi

a poco vedremo, Gio-ie non fu più alto d<lìa 'ima

de'' monti . Ouivi i primi uomini^ che pariavan per



POETICA. LIB, II. 19

cenni , dalla loro natura credettero i fulmini , i tuoni

lusserò cenni di Giove j onde poi da nuo cennare fu

detta Numtn la Divina Volontà , con una troppo su-

blime idea j e degna da spiegare la Macatà Divina ,

clie Giove comandasse co' cenni , e tali cenni fusse*

ro parole rcnU , e che la ISatura fusse la lingua di

Giove '^
la Scienza della cjual lingua, credettero uni-

versalmente le Genti essere la Divinazione ; la qual

da' Greci ne fu detta Teologia , che vuol dire Sciew

^a del parlar degli Del . Cosi venne a Giove il te-

muto Reano del fulmine; per lo Jqual egli è '1 Re

desìi uomini , e degli Dei ; e vennero i due tìtoli ^

uno di ottimo in significato di fortissimo , come a ro-

vescio appo i primi Latini fortus significò ciò , eh©

agli ultimi significa bonus; e 1' altro ài massimo ^ dal

di lui vasto corpo, quant' egli è '1 Ci^lo : e da que-

sto primo gran beneficio fatto al Gener Umano ven-

negli il titolo di Solere , o di Salvadore ,
perchè non

li fulminò ; eh' è il primo delll tre Principi , eh' ab=

hiamo preso di questa Scienza ', e vennegli quel dì

StsLtore , o di Fermatore : "perchè fermò que* pochi Gi"

ganti dal loro fermo divagamento , onde poi diven-

nero i Principi di'lle Genti : lo che i Filologi Latini

troppo ristrinsero al fatto, perchè Giove invocato da

Romolo avesse fermato i Romani , che nella battaglia

co' Sabini si erano messi in fuga .

Quindi tanti Giovi , che fanno maraviglia a' Fi-"

lologi ;
perchè ogni Trazione gentile rC ebbe uno de'

quali tutti gli Egizj , come si è sopra detto nelle De-

gnità
5
per la loro boria dicevano , il loro Giove Am"

mone essere lo piti antico 5 sono tante Istorie Fisiche

conservateci dalle Favole ; che dimostravano , essere

stato Universale lì Diluvio , come il promettemmc»

nelle Degnila,
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Così per ciò , che sì è detto nelle Dponlfà d'irlJ

torno a' Principi de' Caratteri poetici, Giovp nacque

in Poesia naturalmente Carattere Duino , ovvero un

Universale fantastico ', a cui riducevano tutte le cose

desiai auspici fu^tn le antiche JSfazioni Gentili • che

tutte perciò dovetter essere per nature poetiche', che

inconninciarono la Sapienza Poetica da questa Popti-

ca Metafisica di contemplare Dio per 1' attributo deli-

la sua Proi-cedenza ; e se ne dissero Poeti Teologi y

ovvero Sapienti , che s'intendevano del parlar deati

Dei , concf'vito con fili auspici di Gioop ; e ne furo-

no detti propianiente dioini , in senso d' Indooinatoriy

dà divinari, che propiamente è indovinare , o predi-

re : la quale Scienza fu detta Musa , dififmitaci sopra

da Omero essere la Scienza del bene , e del male , cioè

la Divinazione ; su '1 cui divieto ordinò Iddio ad

Abramo la sua vera Religione , come nelle Desnità

si è pur detto : dalla qual Mistica Teologia i Poeti

da' Greci furon chiamati Mystce ^ che Orazio con

iscieuza trasporta Interpreti degli Dei , che spiegava-

no i Divini Blister] degli auspicj 5 e degli oracoli ',

nella quale Scienza ogni nazione gentile ebbe una

sua sibilla ; delle quali ce ne sono mentovate pur

dodici ; e le Sibille , e gli oracoli sono le cose piii an-^

tiche delle Gentilità .

Cosi con le cose tutte qui ragionate accorda

quel d' Eusebio riferito nelle Degnità , ove ragiona

fife' Principi delV Idolatria ; che la prima Gente sem-

plice , e rozza si finse gli Dei oh terroreni prce<^entis

potentice , Così il timore fu quello , che finse gli Del

nel Mondo ; ma , come si avvisò nelle Degnità , non
fatto da altri ad altri uomini , ma da essi a sé stes-

si . Con tal principio dell' Idolatria si è dimostrato
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altresì il Principio della Divinazione , che nacquero

al Mondo ad un parto : a' quali due Principi va di

seguito quello de' Sacrifizio eh' essi facevano per pri>c*

curare , o sia ben intender gli auspici

,

7 al generazione della Poesia ci è finalmente

confermata da questa sua eterna propiftà , che la di

lei propia materia h i' irrtpossibile credìbile; quanto

egli è impossibile , ch'i corpi sieno menti, e fu cre-

duto 5 che '1 Cielo tonante si fusse Giove : onde i

poeti non altrove maggiormente si esercitano , che

nel cantare le maraviglie fatte dalle Ma^ìi-i per ope-

ra d' incantesimi : lo che è da rifondersi in un senso

nascosto , ch'hanno le nazioni delP Onnipotenza di

Dio 3 dal quale nasce quell' altro
,
per lo quale tutti

i popoli sono naturalmente portati a far infiniti one-

ri alla Divinità : e in cotal guisa i Poeti fondarono

le Religioni a' Gentili .

E per tutte le finora qui ragionate cose si ro-

vescia tutto ciò , che dell' Origine della Poesia si è

detto prima da Platone
,
poi da Aristotile , iniìa a'

nostri Patrizi , Scaligeri, Castelvetri , ritrovatosi, che

per difetto d^ umano raziocìnio nacque la Poeùa tari'»

to sublime , che per Filosofie , le quali vennero ap-

presso 5
per Arti e poetiche , e critiche anzi per que-

ste istesse 5 non provenne altra pari ^ nonché maggio^

re : ond' è il privilegio
, per la qual Omero è 1 Prin"

cipe di tutti i sublimi Poeti , che sono gli Eroici 9

non meno per lo merito , che per 1' età. Per la qua-

le Discoverta de' Principi della Poesia si è dileguata

1' oppenione della Sapienza innarrivabile degli Anti^

chi cotanto disiderata di scoprirsi da Platone infiu a

Bacone da f^erulamio de Sapientia Veterum : la qua-

le fii Sapienza Follare di Legislatori , che fondare"
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110 il Gener Umano , non già Sapienza Ripn-^ta di

sommi , e rari Filosofi . Onde , come si è incomin-

ciato quinci a fare da Giove , si troveranno tanto

importuni tutti i sensi Mistici d' altissima Filosofia

dati da i Dotti alle Greche Fa^^ole , ed a' Geroglifici

Egizj i
quanto naturali usciranno i sensi storici , che

quelle , e questi naturalmente dovevano contenere

,

COROLLARI

Z)' intorno agli Aspetti Principali

di questa Scienza .

I. i Jal detto fin qui si raccoglie , che la Prowédpw

za Oi^pin.a appresa per quel senso umano che pote-

vano sentire uomini crudi , selvaggi , e fieri , che

ne^ disperati soccorsi della JMatura anco essi disidera"

no una cosa alla Natura superiore ^ che li salvasse
^

eh' è '1 primo Principio , sopra di cui noi sopra sta-

bilimmo il Metodo di questa Scimi za
; permise loro

d' entrar nelF inganno di temere la falsa divinità di

Giove ,
perchè poteva fulminarli ; e sì dentro i nem-

bi di quelle prime tempeste , e al barlume di que* lam-

pi videro questa gran verità 5 che la Prowedenza

Divina sovraìn tenda alla Salvezza di tutto il Gfiier

Umano , Talché quindi questa Scienza incomincia

per tal piincipal aspetto ad essere una Teologia Ci"

Cile Ragionata della Procedenza ', la quale cominciò

dalla Sapienza Volgare de' Legislatori , che fondaro-

no le Nazioni, con contemplare Dio per V attributo

di Provvedente j e si compiè con la Sapienza Ripo'-

sta de' Filosofi , che '1 dimostrano con cagioni nella

loro Teologia Naturale .
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f Autorità, eh' è altro principal aspetto , ch'ha questa

Scienza
; prendendo la voce autorità nel primo suo

significato di prop'<età -, nel qual senso sempre è usa-

ta questa Toce dalla Lf^a.ge delle XII. Ta<.ole : onde

restaroQ autori detti in Givil Ragione Piomana colo-

ro , da' quali abbiamo camion di dominio; che tanto

certaaiente viene da av'tot;
,
propiìus , o suu% ipsius ,

che rnr.lfi Eruditi scrivono autor , et autoritas non

aspirati . E 1' autorità incominciò primieramente Di-

vina ', con la quale la Dlvialtà appropiò a se i pochi

Giganti , che abbiamo detti , con propiamente attei"

radi nel fondo , e ne' nascondigli delle grotte per

sotto i monti ; che sono 1' an^Ua di ferro , con le

quali restarono i Giganti per lo spavento del Cielo ,

e di Giove incatenati alle Terre , dov' essi al punto

del primo fulminare del Cielo dispersi per sopra i

monti si ritrovavano
;
quali furono Tizio , e Prometeo

incatenati ad un^ alta rupe .^ a quali dlvorai^a il cuo"

re un^ Aquila , cioè la Religione dagli auspicj di Gio-

ve ; siccome li rese immobili per lo spavento restarono

con frase eroica detti a' Latini terrore defixi , come

appunto i Pittori li dipingono di mani , e piedi in-

catenati con tali anella sotto de' monti : dalle quali

anella si formò la gran Catena , nella quale Dionigi

Longino ammira la maggiore sublimità di tutte le Fa"

\^ole Omeriche ; la qual Catena Giu^e
,

per approva-

re , eh' esso è 1 Re degli uomini , e degli Dei ,
pro-

pone , che se da una parte vi si attenessero tutti gli

Dei 5 e tutti gli uomini , esso solo dall' altra parte

opposta li strascinerebbesi tutti dietro ; la qual Cote-

na se gli Stoici vogliono , che significhi la Serie etev

na delle cagioni , con la quale il lor Fato ten^a, cin-
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tu f e legato il Mondo , vedano , eh' essi non vi ro-

gtiiio avvolti; perchè lo strascinamento degli uomini ,

e degli Dei con sì fatta Catena egli pende dall' arbi-

trio di esso G^ove , ed essi vogliono Giove sou;s,etto al

Fato. Si fatta Autorità Divina portò di seguito VAutorità

Uma'ìa con tutta la sua eleganza filosofica di /jjo/.ie-

tà d'umana natura y che non può essere tolta all'uo-

mo neminea da Dio , senza distruggerlo -, siccome in

tal significato Terenzio disse ioluptat'^s proprias dee-

rwn , che la felicità di Dio non dipende da altri ; ed

Orazio disse propriam uirtutis laurum , che '1 trionfo

della virtù non può togliersi dall' invidia 3 e Cesare

disse propriarn victoriam , che con errore Dionigi Pe-

taiùo nota non esser detto Latino
,

perchè pur con

troppa Latina eleganza significa una vittoria , che 1

nimico non poteva togliergli dalle mani . Cotal Auto-

rità è il libero uso della volontà \ essendo V intelletto

una potenza passila soggetta alla verità: perchè gli

nomini da questo primo punto di tutte le cose umana

incominciaron a celebrare la libertà dell' umano arbi-

trio di tener in freno i moti de' corpi per , o quetargH

affatto j o dar loro migliore direzione j eh' è 1 conato

prjpio degli agenti Uberi ^ come abbiam detto sopra

nel Metodo : onde que' Giganti si ristettero dal lezzo

bestiale d' andar vagando per la gran Selva della Ter-

ra 3 e s'avvezzarono ad un costume tutto contrario di

stare nascosti , e fermi lunga età dentro le loro grot-

te . A sì fatta autorità di natura umana seguì 1' au^

torità di diritto naturale , che con T occupare , e sta-

re lungo tempo fermi nelle terre, dove si erano' nel

tempo de' primi fulmini per fortuna trovati , ne di-

Tennero •Signori per V occupazione con una lunga pos^
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sessione y eh' è 1 Fonte di tutti i dominj del Mondo:

onde questi sono que'

pauci
,
quos cequus amavit

Jripitet ;

che poi i Filosofi trasportarono a coloro , oh" han sor-

tito da Dio indole buone perle scienze y e per le pì.;-

tìi : ma il senso istorino di tal motto è, che tra que'

nascondigli y in que' fondi essi divennero i Principi

delle Genti , dette Maggiori , delle quali Giope si no-

vera il primo Dio , come si è nelle Degnità divissato ',

le quali 5 come si mostrerà appresso , furono Case

JS^oòlU Antiche , diramate in molte Famiglie , delle

quali si composero i primi Reoni , e le prime Ci ita
'^

di che restarono quelle bellissime frasi eroiche a' La-

tini j condere gentes , condere regna , condere urhes 5

fundare gentes , fundare regna , fandare urbes ,

Questa Filosofia dell' Autorità va di seguito alla

Teologia Civile Ragionata della Provvedenzu
5

per-

chè per le pruove Teologiche di quella
, questa con

le sue Filolofiche rischiara, e distingue le Filologi"

chf ; le quali tre spezie di pruove si sono tutte nove-

rate nel Metodo ; e d' intorno alle cose dell' oscuris-

sima Antichità delle Nazioni riduce certezza V Urna-'

no Atbiiriù , eh è di sua natura incertissimo , come

nelle Degnità si è avvisato , eh' è tanto dire
,
quan-

to riduce la Filologia in forma di scienza .

Iti. Terzo principal aspetto è una Storia d^ u-

mane Idee, che, come testò si è veduto, incomin-

ciarono da Idee Divine con la Contemplazione del

Cielo fatta con gli occhi del corpo 5 siccome nel-

la Scienza AunUrale si disse da' Romani contempiari

V osservare le parti del Cielo , donde venissero gli au-

gurj 5 o si osservassero gli auspicj i le quali regioni
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descritte dagli Auguri co' loro litui si dicevano tem"

jjla Coeli ; onde dovettero venir a' Greci i primi

deOpyi^lO^tCH/ ^ e UOt^f^^'X^ra ^
Divine^ o sublimi cose

da contemplarsi , che terminarono nelle cose astratte

Metafisich'ì , e Matematiche : eh' è la Storia Civile di

quel motto
,

A Jove principium Musce ;

siccome da' fulmini di Giove teste abbiani veduto in-

cominciare la prima Musa , che Dinaro ci djffini Scien-

za del bene , e del male \ dove poi venne troppo

agiato a' Filosofi d' intrudervi quel placito , che '1

principio della Sapienza sìa la Pietà. Talché la pri-

ma Musa dovett' esser Urania^ contcmplatrice del

Cielo affin di prender gli augurj j che poi passò a si-

guiiìcare 1' Astrutinmia , come si vedrà appresso . E
come sopra si è partita la Metafisica poetica in tutte

le Scienze subalterne , dalla stessa natura dalla lor

Madre poetiche ; così questa Storia d' idee ne darà le

rozze origini cosi delle Scienze Pratiche , che costu-

inan le N'azioni^ come delle Scienze speculative , lo

quali ora colte son celebrate c/a' Dotti .

IV. Quarto aspetto è una Critica Filosofica , la

qual nasce dalla Istoria dell' Idee anzi detta : e tal

Critica giudicherà il vero sopra t^U Autori delle Na-*

zioni medesime ; nelle quali dee correre da assai più

di mille anni
,
per potervi provenir gli Scrittori , che

so. io il suhhietto di questa Ci idea Filologica . Tal

Critica Filosofica
,

quindi incominciando da Giote,

ne darà una Teogonia Naturale , o sia Generazione

degli Dei fatta naturalmente nelle menti dogli Auto-

ri della Gentilità , che furono per natura Poeti Teo-

logi
-,
e i dodici Dei delle Genti àtttG Maggiori^ l'i-

dee de' quali da costoro si fantasticarono di tempo
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in tempo a certe loro umane necessità , o utilità , si

stabiliscono per dodici minute Epocìie , allo quali si

ridurranno i tempi , ne' quali nacquero le Favole : on-

de tal Teogonia NaturaJe ne darà una Cronologia

Ragionata della Storia Poetica almeno un jiovpcf^'iùo

anni innanzi di avere dopo il Tempo Eroico i suoi

primi incominciamenti la Storia Volgare .

V. n quinto aspetto è una Storia Idfal Eterna^

sopra la quale corrono in tempo le storie di tutte le

Nazioni : eh' ovunque da tempi seUagqi , ftroci , e

fif^ri cominciano gli uomini ad addimesticarsi con le

Religioni , esse cominciano
,

procedono , e finiscono

con quelli gradi meditati in questo Libro ti. rincon-

trati nel L'iòro IV. ove tratteremo del Corso che fan-'

no le Nazioni^ e col Ricorso delle Cose Umane nel

Libro V.

VJ. 11 sesto è un sistema del Diritto Naturai dc\'

le Genti', del quale col cominciar delle Genti, dalle

quali ne incomincia la materia ,
per una delle D<?-

gnità soprapposta , dovevano cominciar la dottrina,

ch'essi trattano, li tre suoi Principi, Ugone Giozioy

Giovanni Seldeno , e Sauiuello Pufendorfio : i quali in

ciò tutti e tre errarono di concerto , incominciandola

dalla metà in giù, , cioè dagli ultimi tempi delle na-

zioni ingentilite , e quindi degli uomini iilaminati

dalla Ragion naturale tutta spiedata ', dalle quali son

usciti i Filosofi , che s^ alzarono a meditare una jjer-

fetta Idea di Giustizia . Primieramente Grozio , il

quale per lo stesso grand' effetto , che porta alla \ e-

rità prescinde dalla Provi>edenza Divina; e professa,

che '1 suo Sistema regga
,
precisa anco ogni cognizio-

ne di Dio ; onde tutte le riprensioni , eh' in un gran

numero di materie fa contro i Giureconsulti Pi.omani 3
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loro non appartengono punto , siccome a quelli , i qua»

li 5 avendone posto per Prinaipio la £*roi>i>edenz(L

Divina y intesero ragionare del Diritto Maturai delle

Genti- y non già di quello de^ Filosofi ^ e de' 3Iora/i

Teohgi . Dipoi il òeldeno la suppone , senza punto

avvertire all' inospitalità de primi popoli j né alla

divisione, che 1 popolo di Dio faceva di tutto il Mon-

do allor delle Nazioni tra Ebrei , e Genti 3 né a quel-

lo , che perchè gli Ebrei avevano perduto di vista il

lorj jjiritto A'aturale nella schiavitù dell' Egitto , do-

vette esso Dio riordinarlo loro con la Leg^e , la qual

diede a 'ilusb sopra il Sina 3 nò a quell' altro , che

Jd ito nella sua Legge vieta anco i pensieri meno che

giù ti , de' quali niuno de' Legislatori Mortali inai

s' impacciò 5 oltre all' Origini bestiali^ che qui si ra-

gionano di tutte le JVazìoni Gentili : e se ne preten-

de d' averlo gli Ebrei a' Gentili insegnato appresso ,

gli riesce impossibile a poterlo provare per la con-

fessione magnanima di Giuseffu assistita dalla grave

ri 'essione di Lattanzio sopra arrecati , ed alla nimi"

sta 5 che pur sopra osservammo , aver avuto gli Ebrei

con le Genti ; la qual ancor ora conservano dissipa^

ti tra tutte le JSazioni , E finalmente Pufendorfio ,

che l'incomincia con un ipotesi Epicurea ^ che pone

r uomo gittato in questo Mondo senza niun ajuto

,

e cura di Dio ; di che essendone stato ripreso, quan-

tunque con una particolar Dissertazione se ne giusti-

fichi ,
però senza il Primo Principio della Proceden-

za non può affatto aprir bocca a ragionare di Dirit-

to , come l'udimmo da Cicerone dirsi ad Attico^ il

qual era Epicureo ^ do /e gli ragionò delle Leggi,

Per tutto ciò noi da questo primo antichissimo pun-

to di tutti i tempi iucoaiinciamo a ragionare di Di»
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ritto 5 detto da' Latini Jus , contratto dall' antico Jons^

dal momento che nacque in mente a' Principi delle

Genti r idea di Gioire: nello che a maraviglia co' La'

tini convengono i Greci , i quali per hella nostra ven-

tura osserva Platone nel Cratilo , che dapprima il

Gius dissero ^laiòv ,
che tanto suona

,
quanto Di-

scurren^ , o permanans, la qual Origine filosofica vi è

intrusa dallo stesso Platone , il quale con Mitologia,

erudita prende Gioce per 1' etere , che penetra, e scor-

re tutto ; ma 1' Origine i storica viene da esso Giovp ,

che put da' Greci fu detto A^^'^.
^
onde vennero a'

Latini sub Dio , egualmente e snh Joi:e ,
per dir a

Ciel aperto j e che poi per leggiadria di favella aves-

sero profferito ^iHaiOV . Laonde incominciamo a ra-

gionare del diritto , che prima nacque dii>ino con la

propietà , con cui ne parlò la diUnazione , o sia

Scienza degli aiispicj di Giove ; che furono le cose

dipine 5 con le quali le Genti regolavano tutte le co"

se umane ; eh' entrambe compiono alla Giurispruden'

ca il di lei adeguato subbietto : e sì incominciano a

ragionare del diritto naturale dall' idea di essa Prov

vedenza Divina , con la quale nacque congenita l' i-

dea di Diritto , il quale , come dinanzi se n' è me-

ditata la guisa , si cominciò naturalmente ad osser-

vare da' Principi delle Genti propiamente dette , e del-

la spezie più antiche y le quali si appellarono Genti

Maggiori 5 delle quali Giove fu il primo Dio .

Vn. Il settimo, ed ultimo de' principali aspetti p

ch'ha questa Scienza, è di Principi delia Storia Uni-

versale ', la quale da questo primo momento di tutte

le cose umane della Gentilità incomincia con la pri"

ma Età del Mondo , che dicevano gli Egizj scorsa

loro dinanzi , che fvv 1' Età degli Dei j nella quale co-
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miricia il Cielo a regnar in Terra, p far agli uoml"

ni (Ip irrandl lumeficj , come sì ha nelle Degnila i

coinincia V Età deW oro de' Greci , nella quale gli

JJe'i praticavano in Terra con gii uomini , come qui

abbiam veduto aver incominciato a far Giove . Così

i Greci, Poeti da questa tal prima Età del Mondo ci

hanno nelle loro Favole fedelmente narrato V Univet-

sale diluvio , e i Giganti essere stati in Natura ', e

sì ci hanno con verità narrato i Principi della Ste-

ria Universale Profana . Ma non potendo poscia i

vegnenti entrare nelle Fantasie de' primi uomini ,

che fondarono il Gentilesimo
,
per le quali sembrava

loro di vedere gli Dei ; e non intesasi la propietà di

tal voce atterrare ^ ch'era mandar sotterra y e perchè

i Giganti 5 i quali vivevano nascosti nelle grotte sot^

to df' monti ,
per le tradizioni appresso di genti som-

mamente credule furono alterati alV eccesso , ed ap-

presi , eh' imponessero Olimpo , Pelio , ed Ossa gli

uni sopra degli altri
,
per cacciare gli Dei ( che i

primi Giganti empi non già combatterono, ma norv

avevano appreso , finché Giove non fulminasse ) dal

Ci'do innahato appres:,o dalle menti greche vieppiù

spiegate ad una sformata altezza
-^^

il quale di' primi

Giganti fu la cima de^ monti , come appresso dimo-

streremo ; la qual Favola dovette fingersi dopo Ome~

ro , e da altri esser stata nell' Oc^i^^ea appiccata ad

Omero ', al cui tempo bastava , che crollasse f Olimpo

solo ,
per fame cadere gli Dei, che Omero nell' i/za-

de sempre narra allogati .^ulla cima del Monte Olim*

pò : per tutte queste cagioni ha finora mancato il

Principio, e per avere finor mancato la Cronoh^iia

ì(agionata della Storia Poetica , ha mancato ancora

la Perpetuità della Storiai. Universale Profana.
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DELL.i LOGICA POETICA.

V-^r perchè quella , ciré Metafisica^ in quanto con-

templa le cose per tutti i generi dell' essere , la stes-

sa è Logica y in quanto considera le cose per tutti i

generi di significarle ; siccome la Poesia è stata so-

pra da noi considerata per una Metafisica Poptica ,

per la quale i Poeti Teologi immaginarono i corpi

èssere per lo più disine sostanze; così la stessa Pof-

sìa or si considera , come Logica Poetica per la qual

le significa .

Logica vien detta dalla voce T^ÓVOQ ^
che prima

,

e propiamente significò favola , che si trasportò

in Italiana favella : e la favola da' Greci si disse anco

IkV^OQ 9 onde vien a' Latini mntus ; la quale ne' Aem-

pi mutoli nacque mentale 3 che in un luogo d' oro

dice Stratone essere stata innanzi della vocale , o

sia dell' articolata : onde ^óyo^ significa ed idpa , e

parola: e convenevolmente fu cosi dalla Divina Proi-

cedenzri ordinato m tali tfinpi religiosi
,

per quella

eterna propietà , eh' alle R-digioni più importa medi-

tarsi che favellarne: onde taX prima Lingua ne' pri-

mi tempi mutoli delle '\azi mi , come si è detto nel-

le Degnità , dovette cominciare con cenni , o atti , o

corpi ^ ch'avessero naturali rapporti all'idee', per

lo che yoyo^ y o verhum significò anche fatto agli

Ebrei , ed a' Greci significò anche cosa , come osserva

Tommaso GatarItero de [strumenti Stylo. E pur ^V^Ot;

ci giunse diifinita vera narratio ^ o sìa parlar vero: che

fu i\ parlar naturale^ che Platone prima, e dappoi Giam-

hlico dissero, essersi parlato una volta nel Mondo', i

quali 5 come vedemmo nelle i?e^^i/à , perchè '1 dissero
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ÌTìdovìnanflo , avvenne , che Platone e spese vana fa-

tica d' andarla trovando nel Cratilo , e ne fu attac-

cato da JriUotìle , e da Galono : perchè cotal primo

parlare , che fu de' Poeti Teologi , non fu un parlare

secondo la natura di esse cose ; quale dovett' esser la

Lingua Santa , ritrovata da Adamo ; a cui Iddio con-

cedette la Divina On ornatilesia , ovvero imposiziono

de' nj\ì\\ alle cose secondo la natura di ciascheduna :

ma fu un parlare fantastico per sostanze animate la

maggior i^SirVeimma^hia te divine. Cosi Giove, Cihele

^

o Berecintia , Nettuno ,
per cagione d' esempli , in-

tesero , e dapprima mutoli additando spiegarono es-

ser esse sostanze del Cielo ^ della Terra ^ del Mare^

ch'essi immaginarono animate didnità ^ e perciò con

verità di sensi li credevano Dei : con le quali tre

Divinità per ciò , eh' ahbiara sopraddetto de' Caratte^

ri Poetici spiegavano tutte le cose appartenenti al Cie-

lo , alla Terra. , al iìlare ; e così con 1' arte significa-

vano le spezie dell' altre cose a ciascheduna Divinità

appartenenti , come tutti i fiori a Flora , tutte le

frutte a Pomona : lo che noi pur tuttavia facciamo

al contrario delle cose dello spirito- come delle l'a-

cuità della mente umana , delle passioni , delle vir-

tù , de' vizj, delle scienze, deli' arti; delle quali for-

miamo idee per lo più di Donne; ed a quelle ridu-

ciamo tutte le cagioni , tmte le propietà , e 'n fine

tutti gli effetti 5 eh' a ciascuna appartengono : perchè

ove vogliamo trarre /uori daW intendimento cose spi~

rituali
-i

dobbiamo essere soccorsi (ìsW^ Fantasia
^
per

poterle spiegare , e come Pittori , fingerne umane im-

magini : ma essi Poeti Tpoloai non potendo far uso

dell'intendimento, con uno più sublime lavoro tutto

contrario diedero sensi, e passioni, come testé si b
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veduto, a' corpi , e vastissimi corpi, quanti sono Cie-

to , Terra y Mare', che poi impicciolendosi così vaste

fantad'^ , e invigoreìido /' astrazioni , furono presi per

piccioli loro sesni: e la Metonimia spose in compar-

sa di dottrina l' ignoranza di queste finor sepolte ori-

gini di cose urnan '
j e Gioie ne divenne si picciolo,

e sì leggieri, eh' è poetato a colo da un Aquila ; cor-

re Nàtruno sopra un dilicato cocchio per mare, e^

Cibele e assisa sopra un Lione .

Quindi le Mitologie devon esser state ì prop? pa^*

lari d'elle Favole^ che tanto suona tal voce : talché

essendo le Fa\o'e, come sopra si è dimostrato, C^en ^

ri Fantastici y le Mitoloitif^ devon essere state le loro

propie aììpfrorie'^ il qual nome, come si è nelle D »

gmia osservato, ci venne diffinito di erdloqidum. ^ in

quanto con identità non di proporzione , ma ,
per dir-

la alla scolastica , di predicabilitày esse significano le

diverse spezie ^ o i indivet si ìadioidui compresi sotto

essi generi ; tanto che devon avere uiia significazione

itniioca , comprendente una ragion comune alle loro

spezie, o indivi luij come d' Achille nn idea di valo-

re comune a Lutti i Forti , come d' Ulisse , un' idea,

di prudenza comune a tutti i Saggi : talché sì fatte

nllegorie debbon essere Y etimologie de' parlati poeti-'

cìy che ne dassero le loro origini tutte univoche ^ co-

me quelle de^ parlari volgari lo sono più spesso ano

-

loghe : e ce ne giunse pure la diffinizione d' essa vo-

ce etimo'ogia , che suona lo stesso, che veriloquium
^

siccome essa favola ci fu diffinita vera narratio .

Vico voi. II.
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COROLLARI

D' intorno a Tropi , Mostri , e trasformazioni

Poetiche .

L L/i questa Logica Poetica sono Corollari tutti i

Primi Tropi-, de' quali la più luminosa, e perchè più

luminosa, più necessaria, e più spessa è la Metafo"

ra ; ch'allora è vieppiù lodata^ quando alle cose in-

sensate ella dà 5^71^0, e passione per la Metafisica,

sopra qui ragionata ; eh' i Primi Poeti dieder a' cor-

pi r essere di sostanze animate , sol di tanto capaci
5

di quanto essi potevano , cioè di senso , e di ^lassio-

ne 3 e si ne fecero le Favole ; talché ogni metafora

si fatta vien ad essere una picciolo, fas^oletta . Quin-

di se ne dà questa Critica d' intorno al tempo , che

nacquero nelle Lingue; che tutte le metafore porta-

te con simiglianze prese da' corpi a significare lavori

di menti astratte , debbon e-,sere de' tt-mpi , ne' qua-

}i s' eran incominciate a dirozzar le FilosofLH : lo che

si dimostra da ciò , eh' in ogni lingua le voci , eh' ab-

.hisognano aM' Arti colte, ed alle Scienze Ptiposte ,

hanno contadinesche le lor origini . Quello è de-

gno d'osservazione, che 'n tutte le Lingue la maggior

parte dell' espressioni d' intorno a cose inanimate sono

fatte con trasporti del corpo umano , e delle sue par*

ti
f
e degli umani sensi , e dell' umane passioni : co-

me capo ,
per cima , o principio j f.-onte spalle , avan-

ti e dietro^ occhi delle viti ; e queUi clie si dicono

lumi ingredienti delle case ; bocca , ogni apertura j

labbro , orlo di vaso , o d' altro j dente d' aratro , di

rastrello , di serra , di pettine^ barbe , le radici ; Hw^
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gue di mare ; faucf , o foce di fiumi , o monti ; col-

io di terra ; braccio di fiume 5 rv-ano per picciol nu-

mero ; seno di mare , il golfij
; fianchi e lati i canti

5

costiera di mare ; cuore per lo mezzo , eh' umhilicus

dicesi da' latini ; gamba o pif^de di paesi , e piede

per fine; pianta per base, o sia fi^ndamento ; carne ^

ossa di frutte; vt^na d'acqua, pietra 5 miniera; saw
gw^. della Vite , il vino ; visc.i^re della Terra ; ride il

Cielo , il (Mare
; fise.hia il vento ; mormora V onda /

gemj un corpo sotto un gran peso; e i contadini del

f>azio dicevano sit'ire agros^ laborare fructus ^ luxu- iw^

ri segetes ; e i nostri Contadini andar in amore le

piante, andar in pazzia le viti, la^iimnrft gli orni;

ed altre che si possono raccogliere innumerabìli in

tutte le lingue : lo che tutto va di seguito a quelle

Degnità , che V Uonv^ ignorante si fa renola dell' L^

7iiverso ; siccome negli esempli arrecati egli di se stei"

so ha fatto un iìitit^ro Mondo : perchè come la Me
tafisica Ragionata insegna, che liomo intellìgendo Jit

omnia ; cosi questa Metafìsica Fantastica, dimostra ,

che homo non intellìgendo jit omnia y è forse con più

di verità detto questo , che quello
; perchè 1' uomo

con 1' intendere spiega la sua mente , e comprende

esse cose ; nia col non intendere , egli di se fa esse

cose , e col transformandovisi lo diventa .

JI. Per cotal medesima Logica^ parto di tal

Metafisica , dovettero i Primi Poeti dar i nomi alle

cose dall' idee più particolari , e sensibili : che sono

i due Fonti
y
questo della Metonimia ^ e quello del-

la Sineddoche . Perocché la metonimia degli aurori

per r opere nacque
, perchè gli autori erano più no-

minati , che 1 opere : quella de' subbietti
,
per le lo-

ro forme , ed aggiunti nacque perchè ^ come nell*
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Degnila abbiamo detto , non sapevano astrarre le for-

ine, e la qualità da' subbietti : certamente quella del-

le ca/iorii per li di lor -ffctii sono tante piccioli, la-"

vol»^ ; con le quali le cagioni s' immaginarono esser

Donne if-sfLte di-' lor fff>^fti ; come sono la Pocertà

hritta y la. V'-^cchiezza trista ^ la Alo, te paìltda .

Ili, La Sined /.ochf' passò in trasporto poi con

l'alzarsi i particolari a^ll universali, o comporsi le

parti con le altre , con le quali facessero i lor intie-

ri . Così mortali furono prima propiamente detti i

soli uomini, che soli dovettero farsi sentire mortali:

ii capo per V uomo ^ o per la prrsona ^ eli è tanto

frequente in Volpar Latino ;
perchè dentro le bosca-

glie vedevano di lontano il solo capo dell' uomo ,
la

qual voce uomo è voce astratta , che comprende co-

me in un genere filosofico il corpo , e tutte le parti

del corpo, la mente e tutte le facultà della mente-,

l'animo, e tutti gli abiti dell'anime. Cosi dovette

avvenire , che tignum y e culmen significarono con tut-

ta propietà travicello e paglia nel tempo delle paglia-

re ^
poi col lustro delle città significarono tutta la

materia , e '1 compimento degli edificj : cosi tectum

per l'intiera ca?a ; perchè a' primi tempi bastava per

casa un coverto : cosi pappi i ,
per la nave, «he alta

è la prima a vedersi da' terrazzani; come a' tempi

barbari ritornati si disse una zela
,
per una nave:

cosi muovo per la spada
;
perchè questa è i:oce astrat-^

ta y e come in un genere comprende ^'07/zu , elsù , ta-

glio 5 e punta : ed essi mentirono la punta , che reca-

va loro spavento : così la materia per lo tulio forma-

to 3 come il ferro per la ^p'ida ; perchè non sapeva-

no astrare le forme dalla materia. Quel nastro di

sineddoche , e di metonimia
,

Tertia messis erat'y
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nacque senza dubbio da necessità di natura
;
perchè

dovette correre assai più di mille anni
,
per nascere

traile nazioni questo vocabolo astronomico , anno }>

siccome nel Contado Fiorentino tuttavia dicono ,

abbiamo tante volte mietuto ,
per dire tanti anni .

E quel gruppo di due sineddochi ^ e à' una meto-

nimia
5

Post aliquot mea rf^^na videns rnirahor arista^ ,

di troppo accu&a V infelicità de' primi tempi villerec-

ci a spiegarsi ; ne' quali dicevano tante spiche , che

sono particolari più delle messi
,
per dire tanti anni :

e perch'era troppo infelice 1' espressione, ì Gramatici

v' hanno supposto tro pò di arte.

IV. L' (toni a certamente non potè cominciare ,

che da' tempi della rijl-ss'one ; perch' ella è formata

dal falso in forza d' una riflessione , che prende ma-

schera di verità . E qui esce un gran Principio di

co^<° umane , che conferma V Origine d^lìa Poesia qui

scoverta , che i primi uomini della Gentilità essendo

stati ^emnlicissimi j
quanto i fanciulli , i quali per

natura son veritieri-, le prime face/p non poterono fin-

gere nulla di falso', per lo che dovettero necessaria-

mente essere
,

quali sopra ci vennero diffinite vere

narrazioni .

V. Per tutto ciò si è dimostrato , che tutti i

tropi , che tutti si riducono a questi quattro, i quali

sì sono finora creduti ingegnosi ritrovati degli Scrit-

tori , sono stati necessari modi di spie-iarsi tutte le

prime Nazioni Poetiche , e nella lor origine aver avu-

to tutta la lora natia propietà : ma poiché col pili,

spiegarsi la mente umana ^ si ritrovarono le voci,

che significano forme astratte , o generi comprenden ti

le loro spezie, e componenti le parti co' loto Intieri'^
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tai parlari delle prime Nazioni sono divenuti traspnr»

ti : e quindi s' inco:ttincian a conv llere quedut co^

munì errori de' Q ramatici ^ che 1 parlar*' di' Prosatori

e pròpio .^ impropio quel d^' Ponti ', e che prima fa il

parlare da prosa 5 donol r^^Z cersn .

VI. I mostri 5 e le trasformazioni Poetiche pro-

vennero per necessirfà di tal prima ISjatura Umana ^

qnal abbiamo dimostrato nelle Dernììà , cbe non po-

tevan astrarre le forme , o le propietà da' subbietti ;

onde con la lor Logica, dovettero comporre i subbintti ,

per comporre esse forme ; o distrugger un subbietto ,

per dividere la di lui forma primiera dalla forma con-

traria intrcdtittavi . Tal Composizione d* idee fece i

mostri poetici', come in Ragion Romana all' o>:serva-

re di Antonio Fabro nella- Giurisprudenza Pampinìa"

nea ?i dicon mostri i parti nati da. meretrice
; per-

ch' hanno natura d'uomini insieme, e propietà di

bestie a esser nati da vagabondi , o sieno incerti con-

cubiti ^ i quali troveremo esser i mostri, i quali la

Legge delle XIL Tavole nati da donna onesta senza

la solennità delle nozze comandava, che si gittassero

in Tevere .

VII. la distinzione dell' idee fece le metamorfo-

si : come fralle altre conservateci dalla Giurispruden"

za Antica anco i Romani nelle loro fcisi eroiche ne

lasciarono quella FUNDUM FIER.I
,
per autoreìn fie-

ri
y perchè come il fondo sostiene il podere, o il suo-

lo 5 e ciò 5 eh' è quivi seminato , o piantato , o edifi-

cato ; co i r appruovatore sostiene V atto , il quale

senza la di lui appruovagione rovinerebbe; perchè

r appruov tore da semovente ^ eh' egli è, prende for-

jna contraria di cosa stabile .
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COROLLARI

D' inforno al parlare per Caratteri poetici

delle Prime Nazioni.

JLja Favella Poetica , cora' abbiamo in forza di que-

sta Lo^fica Poetica meditato 5 scorse per così lungo

tratto dentro il Tt^mpo Istorico , com- i grandi ra-

pidi Fiumi si spargono molto dentro il mare , e ser-

bano dolci r acque portatevi con la violenza deJ cor-

so ; per quello , che GiambUco ci disse sopra nelle

Degnila j che gli EgizJ tatti i loro ritrovati utili al"

la vita umana riferirono a Mercurio Trimegisto ',
il

cui detto confermammo con quell' altra Degnila
,

eh' i fanciulli con V idee , e nomi d' uomini , femmi-

ne , cose 5 eh' hanno la j:;rimo poZfa vedute , apprendo-

no 5 od appellano tutti gli uomini , femmine , cose

appresso 5 eh' hanno con le prime alcuna simiglianza
y

o rapporto : e che questo era il naturale gran Fon^

te de' Caratteri Poetici ', co' quali naturalmente pen-

sarono , e parlarono i primi popoli; alla qual natu-

ra di cose umane se avesse GiambUco riflettuto , e

vi avesse combinato tal costume , eh' egli stesso rife-

risce degli Antichi Egiz} , dicemmo nelle Degnila,

che certamente esso uq Mister] della Sapien za Fo^a-'

re desìi Egizi , non arebbe a forza intruso i sublimi

Mister] della sua sapienza Platonica» Ora per tale

natura de* Fanciulli , e per tal costume de' Primi

Egizi diciamo , che la Favella Poetica in forza d' es-

si Caratteri Poetici ne può dare molte , ed impor-

tanti Discoverte d'intorno aXV Antichità .

ì. Che Solone devett" esser alcuno Uomo Sapiens

te dì Sapienza Volgare^ il guale fusse Capoparte di
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plebf^ ne' primi tempi, eh" Atene era Repubblica Ari^

stocratica ; lo che la Storia Green pur co» servò ; ove

narra, che dapprima Atene fu occupata dagli Otti-

mati ; eh è quello che noi in questi Libri dimostre-

remo universalmente di tutte le Repabbliclie EioìcIk ',

nelle quali gli Eroi, owero Nobili per una certa

loro ìi<ini..>:i creduta di Divina Origine
,
per la qua-

le dicevano , essere loro propj f^li Dei , e 'n conse-

guenza propj loro ali ati^picj àe^li D>A , in forza de

quali chiudevano dentro i lor Ordini tutti i Diritti

pùbbllrl e privati dell' Eroiche Città', ed a plebei
,

che credevano ess re d' origine bestiale , e 'n conse-

guenza esser uiìniini senza Dei , e perciò senza au-pi-

cj y concedevano i soli usi della naturai Libertà , eh' g

un. Qiun Principio di cose , che si ragioneranno per

quasi tutta quest Opera : e che tal Solone avesse am-

monifo i pL-bi'i , eh essi riflettessero a se medesimi , Q

riconoscessero essere d' ugnai Natura umana co' No"

bili y e n conseguenza , che dovevau es er con quelli

uguagliati in civil dì ri Lio : se i.on pure tal ò olone

furon essi plebei Aienied per questo aspetto conside-

rati
i perchè anco i R-rnoni Antichi arehbono dovu-

to aver Mn tal Solow^ fra loro ; tra' q ali i plebei nel-

le contese Eroiche co'' Nobili , come apertamente lo

ci narra la Storia Romana Antica , dicevano , i Pa-

dri , de qual^ Romolo aveva composto il tenat.» ^

da' quali essi Patrizj erano provenuti, iXON E8SE
C VELO DE.MlSSO-j , cioè che non avevano cotale

Di ina Origine , eh essi vantavano : e che Cifxe era

a tatti eguale ; eh è la ^^tona Cibile di quel motto,

Japiter omnibus €equu< ,

dove pei intrusero i Dotti quel placito, che le menti

ìon LuLte eguali ; e che prendono diver&ità dalia di-
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versa organizzazione de' corpi , e dalla diversa educa-

zione civile : con la quale iijl(^ssioìi-- i plebei ^^omanì

incominciaron ad adeguare co' Patrizj la civil i iber-

tà 5 tino che affatto cangiarono la Bomana Repub-

blica da aristocratica in popolare , come l' abbiajno

divisato per ipuft-^i nelle Annotazioni a la TavLla

Cror-o^iii'tca , ove ragiouamnno in id^a della f-t£!ffe

Publi/iu , e '1 faremo vedere di futto ^ n nchè della

Roinritia 5 essere ciò avvenuto di ru'i-'- l' alìr^ Antiche

Repabbìii ii^ ; e con ragioni , ed autorità dimostrere-

3710 , che uiiix e< sai ntnt'^ da tal liflesiione di So:<.ne

principiando 5 le ulcbi dn^ popoli ci caniiiaron le il—
pubòlicìie da aristocratiche in popoluri . Quindi Solv

ne fu fatto Autore dì quel celebre motto, JNO'^CE

TE IPSL i\I 3 il quale per la grande civile utilità,

eli' aveva arrecato al p polo Ateniese, fu i critto per

tutti i luoghi pubblici di quella Città; e che poi gli

Addottrinati il vollero detto per un i>rande avviso ,

quando in fatti lo è , d' intorno alle metafidche , ed

alle morali cost ; e iunne tenuto Solone per Sapiente

di Sapienza Biposta , e fatto Principe de' sette Sag-

gi di Grecia . In cotal guisa perchè da tal riflessio-

ne incominciarono in Atene tutti gli ordini , e tutte

le leggi y che formano una Repubblica Democratica y

perciò per questa maniera di pensare per caratteri

poetici de' primi popoli tali ordini , e tali leggi, co-

me dagli Egiz,' tutti i ritrovati utili alla vita umana

civile a Mercurio Trimegisto , furono tutti dagli Ate-

niesi richiamati a Solone .
•

II. Così dovetter a Romolo esser attrib.Jte tutte

le leg^gi d' intorno gli ordini .

III. A Nunia tante d'intorno alle cose sagre ed

alle divine Cerimonie-, nelle quali poi comparve ne'

tempi suoi più pomposi la Romana Religione.
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IV. A Tulio Ostilio tutte le leggi ^ ed ordini

della Militar Disciplina .

y. A Servio Tullia il Censo , eh' è il fondamen'

to delle H'^pubbiicfip DemocratiJie , ed altre ieg^t in

gran numero d'intorno alla popolar libertà; talché

da Tacito vien acclamato, prcecipuus Sanctor legumi

perchè , come dimostreremo , il Censo di SerUo Inai-

li', fu pianta dHib-. Repubiliclie Aristocratiche ; col

qual i plebei riportarono da' Nobili il dominio bonitw

rio de* campi ; per cagion del quale si criarono poi i

Tribuni d*illa pl-be ,
per difender loro questa parte

di naturai libertà ; i quali poi tratto tratto fecero lo-

ro conseguire tutta la libertà civiUr. e così il Censo

di Ser'^io Tullio
,
perchè indi ne incominciarono 1' oc-

casioni , e le mosse 5 diventò Cen^o pianta della Ro-

mana Repubblica popolare ; come si è ragionato nel-

1* Annotazioni alla Legge Publilia per vìa d* ipotesi ,

e dentro si dimostrerà essere stato vero di fatto .

VI, A Tarqumo Prisco tutte 1' Inset^ne , e divise
,

con le quali poscia a' tempi più luminosi di Roma
risplendette la iMuesià (UU* Imperio Romano .

Vii. Così dovettero affiggersi alle XII. Tavole

moltissime Legi^i , che dentro dimostreremo essere

state comandate ne' tempi appresso : e, come si è ap-

pieno dimostrato ne Principi del Diritto Universale

perchè la / goe dtd dominio qairit.ario da' JNobili ac-

comunato a' plebei fu la prima l^gge scritta in pub-

ilicu Tavola
,
per a quale unicamente furono cria-

I ti i Decenn-iri ;
per cotul aspetto di popolar libertà

,

tutte le Icg^i , che uguagliarono la libertà , e si scris-

sero dappoi in pnhblu.he Tacole furono rapportate a'

Decemviri . Siane pur qui una dimostrazione il lusso

greco de' Funerali , che i Decenwiri non dovettero in-
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segnarlo a' Romani col proibirlo , ma dopoché i Ro-

mani l'avevano ricevuto 5 Io che non potè avvenire,

se non ^Zo/m le ouerre co Tarantini ^ e con Pirro ^

nelle quali s' incominciarono a conoscer co' Greci : e

quindi è , che Cicerone osserva tal legge portata in

latino con le stesse parole , con le quali era stata

conceputa in Atene .

Vili. Così Dragone autore delle L'agni scritte

col snniriip nel tempo , che la Greca Otaria j come so-

pra si è detto 5 ci narra eh' Afene era occupata de-'

gli Ottimati , che fu, come vedremo appresso, nel

tempo dell' Aristocrazie Eroichf^ , nel quale la stessa

Greca Storia racconta , che gli EracUdi erano sparsi

•per tutta Grecia ^ anco nell' ^f/ica 5 come sopra il pro-

ponemmo nella Tavola Cronologica ; i quali finalmen-

te restarono nel Peloponneso , e fermarono il loro re-

gno in Isparta , la quale troveremo essere stata cer-

tamente Repubblica Aristocratica j e cotal Dragone

dovette esser una di quelle serpi della Gorgone in-

chiovata allo scudo di Perseo , che si troverà signifi-

care r imperio afille leggi ; il quale scudo con le spa-

ventose pene insassiva coloro^ che 'l riguardavano

,

siccome nella Storia Sagra ,
perchè tali leggi erano

essi Hsenijìlari castighi , si dicono h'ges sanguinis , e

di tale scudo armossi Minerva , la quale fu detta

A* drivCh j come sarà piìi appieno spiegato appresso 5

e appo i Chinesi , i quali tuttavia scrivono per ge-

roglifici
5 ( che dee far maraviglia una tal maniera

poetica di pensare , e spiegarsi tra queste due e per

tempi, e per luoghi lontanissime Nazioni ) un Dra'-

gOfie è Z' insegna dell' imperio Civile : perchè di

tal Dragone non si ha altra cosa da tutta la Greca

Storia •
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IX. Questa iftessa d'ucocerta de Caratteri poeti"

ci ci conferma Eopo ben posto innanzi a sette sag^

^i il Grecia , come il proraetteiiimo nelle iS'nte ai'

la. Tu'.-u/a Cronoioaita di farlo in questo luogo vede-

re . Perchè tal filologica : erica ci è conferraata da

questa Storia a u nane ìde<^ : ch'i sftte Sag:;i furori

aniiiiirati dall' incominciar essi a dare precetti di Mo"

va -^ , o di Cicli D-}itri,ia pt^r masà'ne ^ come quel

celebre di Soloìie , il quale ne fu il Principe , _Voice

te ip min 5 che sopra abhiani veduto essere prima

stato un precetto di dottrina Civile
,
poi trasportato

alla i'iletafisica , e alla Morale . iMa Esopo aveva in-

nanzi dati tali avvisi p. r somi.^Uan7.9 , delle quali

più innanzi i Poeti si eran serviti , per liplegatsi :

e l' ordir: t- d&Ue umane idee r-^ d'osservare le cose sì~

min , prima per ispiegarsi , dappoi per unionin^ ; e

ciò prima coti 1 eii^mplo ^ che si contenta d'una so-

la, iitiaimente con Y Iiiluz:i'jne ^ che ne ha bisogno'

di più : oiide ò ocoe
5
padre di tutte le oette de' i:i-

loàoh introdusse la Diaiettica con 1 Induzione ; che

poi compiè Aristotile col Sillogisimj , che non regge

senza un' Universale . Ma alle menti corte basta arre-

carsi un hioiio dal sorni gùant:^ , per essere persuase
5

come con una Favola alla fatta di quali-
^ eh' aveva

trovato Esopo 3 il buono ^J'^nenìo A^rippa ridusse la

plebe tvoinana sollevata ali ubbidienza . Ch' Esopo

sia stato un , arattere pueiico de Soc' , Oi>oero famoli
degli Eroi 5 con uno spirito d' indovino lo ci discuo-

pre il ben costumato Fedro in un P ologo delle sue

Favole :

Nane Fahalaram cur sit invtntu,m genits
,

Brevi doceho . Servltus obnoxia y

Quia qiiue volehat ^ non audebat dicere ^
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\Affectus proprios in fahclla'^ transtuUt,

(E^opi ììliìi^ semita feci viam ',

«ome la Fmoìa della Sodata Lionina evidentemente

lo ci conf.irma : perchè i plebei erauo detti Soc= del'

l'Eroiche Città, come nelle Desnltà si è avvisato ;

e venivano a parte delle faticlie , e pericoli nelle

guerre , ma non delle prede , e delle conquiste . Per-

ciò Esopo fu detto serro ;
perchè i pl(4)ei , come ap-

presso sarà dimostro 5 erano i'amoli degli Froi : e ci

fu narrato brutto ', perchè la bellezza civile era slima-

ta dal nascere da' matrimoni solenni , che contraevano

i soli Eroi , com' anco appresso si mostrerà ; appun-

to come fu esli brutto Terslte ; che dev' essere carat-

tere de' plebei , che servivano agli Eroi nella guerra

Trojana ; ed è da Vinse battuto con lo scettro di Aaa"

mennone ; come gli antichi plebei Romani a spalle

nude erano battuti da' Nobili con le verghe regium

in viorem , al narrar di Sallustio appo Sant' agostino

nella città di Dio; finché la Legge Porzia allontanò

le verghe dalle spalle Romane . Tali avi^lsi adunque

utili al lii^f'r c'uile libero dovetter esser snisi , che

nodrivano le phhi dell' eroiche città , dettati dalla

ragion naturale : de' quali plebei per tal aspetto ne

fu fatto carattere poetico Esopo , al quale poi furon

attaccate le Fattole d' intorno alla Morale Filosofia ;

e ne fu fatto Esopo il primo Morale Filosofo ; nella

stessa guisa , che Solone fu fatto Sapiente, ch'ordi-

nò con le leggi la repubblica libera Ateniese. E per-

eh' Esopo die le tali avvisi per Favole, fu fatio pre-

venire a Solone 5 che li diede per massime . Tali Fc
vole sì dovettero prima concepire in lersl eroiii : co-

me poi v' ha tradizione , che furono conceputi in

'veni giambici ) co' (juali noi qui appresso tax'vere-
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irò aver parLlo le genti greche in mrzzo il verso eroi-

co , eia ^>rosa, nella quale lìnalmente scritte ci so-

no giunte .

X. In cotal guisa a' primi Autori d^lìa Sapienza,

J^oliiure furono rapportai i iJirruora^i appresso della

Sapien-za Riposta: e i Z oroasti in Oriente, i Trimp'

gisti in Egitto
5

gli Orfeì in Grecia, i Pittogori n^X"

V Italia di Legislatori prima furon • poi finalmente

creduti Filosofi , come ConìarÀQ oggi lo è nella Chi-

na: perchè certamente i Pitagorici nella Magna Grt-

cia, come dentro si mostrerà , si dissero in significa-

to di yubili ; che avendo attentato di ridurre tutto

le loro Repubbliche da popolari in aristocratiche,

lutti furono spenti: e 1 (^arme Au- f-o di Fittagora

sopra si è dimostrato esser un' impostura ; come gli

Oracoli di Zoroaste , il Pimandro del frimegisto
,

gli

Orfici 5 o i versi d' Orfeo : né di Pitfaoora ad essi

Antichi venne scritto alcuno Libro d intorno a Filw

sofia:, e FUolao fu il primo Pitt agorico y il qual ne

scrisse , all' osservare dello Scliefftro de Fhilosophia

Italica .

G O R O L L A R J

D^ intorno ali Origini delle Lingue, e- delle Lettere',

e quiii dentro V Origini de Geroglifici , delle

Leggi ^ de' iVom/ , dell Insegne Gentilizie , delle

Medaglie , delle Monete y e quindi della prima

Lìngua , e Letteratuta del Diritto Naturai del-

le Genti .

\Jiai dalla Teologia de Poeti , o sia dalla Jletafisica

Poetica per mezzo della indi nata Poetica Logica
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andiamo a scoprire 1 Origine delle Lingue , e delle

Lettere', d'intorno alle quali sono tante V oppenioni ^

quanti sono i Dotti , che n hanno scritto : talché

Gerardi Giovanni Vossìo nella Gramatica dice : de

Uterarum inventione multi multa cQìigerunt et fuse ,

et confuse , ut ah iis incertus magh aheas
,
quam ve"

neras dudum j ed Ermanno Ugone de Orìgine scribeu'»

di osserva: nulla alia res e.^t , in qua plures , magi»

sque pugnantes sententice reperiantur , atque hcec trac-'

tatio de Uterarum ^ et scriptionis Origine. Quav.tas

sententiarum pugnce ? quid (redas? quid non credasi

Onde Bernardo da Meìinckrot d« Arte Typagiaphi-

ca . seguito in ciò da Ingevvaldo Elingio de Historia

Lìnguce Grecm per 1' incomprendevolità della guisa

disse essere Ritrovato Disino. Ma la dìfficuìtà della

guisa fu fatta da tutti i Dotti per ciò , eh* essi stima-

rono cose separate VOrigini delle Lettere daìVOrigini

delle Lingue , le quali erano per natura congionte :

e '1 dovevan pur avvertire dalle voci grawaiìca , e

caratteri \ dalla prima , che Gramatica si diffinisce

Arte di parlare , e ^paLUlOLTOK/ sono le lettere j tal-

ché sarebbe a diffinirsi Arte di scrivere ,
qual AristO"

tile la diffini , e q jal in fatti ella dapprima nacque
,

come qui si dimostrerà , che tutte le Naziotii prima

parlarono scrivendo , come quelle , che furon dappri-

ma mutole . Di poi caratteri voglion dire idee
, for-

me 5 modelli 3 e certamente furono innanzi que* de Poe*

ti 5 che quelli de' suoni articolati , come Giuseffo vi-

gorosamente sostiene contro Appione Greco Gramati-

co , che attempi d'Omero non si erano ancor trova»

te le lettere dette volgari . Oltracciò se tali lettera

fussero forme de' suoni articolati, e non segni a pia-'

^ito ^ dovrebbero appo tutte l© Nazioni es^er unifor"
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mi, com'essi suoni articolati sou uiùfonnl appo tut-

te . Per tal guisa disperata a sapersi non si è saputo

il pensare: delle prime iNazioni per caratteri poetici,

ne 1 parlarp per fmob-, riè lo scriver" \)er geroglifici i

che dovevan esser i Pr'wcìry , che di lor natura han

da esser certissimi , cosi della f'iio.yryfia per l'umane

idee 5 come della Filoloaia per \ uraace ( oci .

In sì fatto Ragionamento dovendo qui noi en-

trare 5 daremo un picciol saggio delle tante oppenio^

ni , che se ne sono avute o incerte , o leggieri, o

sconce , o lj(j'-io'.e ^ o rlrlt^joli ; le quali, perocché so-

no tante 5 e tali si debbono tralascia e di riferirsi.

Jl saguio sia questo , che
,

perocché a' tempi bar-

bari ritornati la Scnnc/inai-ia , ovvero Scanzia per

la boria delle j\ azioni fu detta \-ngìna d^ntium , e fu

creduta la madre di tutte 1' altre del Mondo
;
per la

horia de'i)oni furano d oppenione Giovanni , et Ola&

Magni eh" i loro Goti avessero conservate le lettere

fin dal Drincipio del 31ondo , divinamente ritrovate

da Adani'j , dei qual sogno si risero tutti i Dotti .

Ma non ];er tanto si risto di seguirli , e d' avanzarli

Giovanni Goropio Becan.o , che la sua Lingua Ciin-^

hrica , la quale non molto si discosta dalla ^a^^ '/li-

ca , fa egli venire dal Paradiso Terrestre, e che ^ia

la madre di tutte 1 altre ; della qual oppenione fece-

ro le tavole Giuseppe Giusto Scalifiero, Giovanni Ca-

inerarìo , Cristoforo Brecmanno , e Martino Scoockio

.

E pure tal boria p ù gonfiò , e ruppe *n quella d' O-

lao Rndbechio nella sua opera intitolata Atlantica y

che vuole , l e lettere greche esser nate dalle Rune ; e

cbe queste sien le Fenicie rivolte, le quali Cadmo ren-

dette neir Oì dine , e nel suono simili ali Ebraiche' ', e

filialmente i Greci V avessero dirizzate , e tornate col
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regolo , e col compasso ; e perchè il Ritrovatore tra

essi è detto M^'-ruy^mav , vuole , che 1 Mercurio , che

ritiovò le lettere agli E^^iz' j sia etato Gnto . Cotanta

licf.nzci di oniaarH d'intorno ali (>ri::,iiii dfVe Lettere

deve far accorto il Lf^^raiiorp a ricevere queste co e ,

che noi ne diremo, non solo con indifferenza di se-

dere, che arrechino in mezzo di nuov ' ; ina con at-

tenzione di meditarvi , e prenderle
,
quali debbon es«

sere, per Principi di tutto V Umano ^ e Dis;iìiu Sape*

re della Qpnfìlità .

Perchè da queti Principi di concepir i primi

uomini della Gentilità l'idee delle cose per e > aneri

fan'astici di sostanze animate, e mnto/.i di spiegarsi

con atri , o corpi , eh avessero naturali rapporti al-

l' idee
,
quanto per esemplo lo hanno 1' a//o di tre

volte falciare^ o tre spighe
y
per significare tre anni ^

e si spiegarsi con lingua che naturahn'-nte significas-

se; che Plritont- y e GLamVico dice ano , essersi una

volta parlata nel Mondo, che deve essere stata l'an-

tichissima Liìi^ioa Atlantica , la quale Eruditi voglio-

no , che spiegasse l'idee per la natura delle cose , o

sia per le loro naturali propietà : da questi Principi*

,

diciamo , tutti i Filosofi , e tutti i Filologi dovevan

incominciar a trattare dell'Orifici delle Lingue ^ e

delle Lert'^re 5 delle quali due cose per natura 5 come
abbiam detto , com^ionte han trattato divisamente :

onde loro è riuscita tanto difficile la Ricerca dell' C-

riginl delle Lettere , eh' involgeva egual dijffìcult'' ,

quanto quella delle Lingue , delle quali essi o nulla,

o assai poco han curato .

Sul cominciarne adunque il Bagìonamento po-

niamo per Primo Principio quel' a Filologica Degni'"

tà 5 che ^di Fgi-j narravano
, per tutta la scorsa del

Vico ^oL IL 4
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loro Mondo iìinanzi essersi parlate tre Lìn^n<^ , cor-

rispondenti nel numero 5 e nell'ordine alle tre Età

scorie pur innanzi nel loro jlondo ; degli Dei , de-

gli Eroi , e degli U'jmìni : e dicevano 1^ prima Lìn-

fU'i essere stata geroglifica , o sia s^gra, ovvero divi-

na ; la i^cotida ^imholica , o per segni , o sia per im-

prese Eroiche ; la tnrza pisto'are ,
per comunicare i

lontani tra loro i predenti bisogni della lor vita .

Delle quali tre Lingue v'hanno due luoghi d'oro

appo Omero nell' iliade
j
per li quali apertamente si

ve^^i'ono i Greci convenir in ciò con gli Egizi; de'

quali uno è, dove narra, che Xestore if.-.e tre vite

ti' uomini dicrrsilingid j talché Gestore dee essere st^.-

to un Carattere Eroico dfJìa Cronologia , stabilita per

le tre linirue corrispondenti alle tre Età degli Egizi
-^

onde tanto dovette significare quel motto , iivere gli

anni di IVestore
,
quanto vivere gU anni d' l Mondo .

L'altro è, dove En^a racconta ad A'hilley che uo-

mini di^enilingui cominciaron ad abitar Ilio , dopo-

ché Tro'a fu portata a' liii del Mare , e Pergamo ne

divenne la Rocca . Con tal primo Principio congiu-

gniam.» quella Tradizione pur degli Ej^izi , che '1 lo-

ro Theiit 3 o Mercurio ritrovò e le Ìpu^ì
, e le lettere.

A queste verità aggruppiamo quell'altre, eli' appo i

Greci i nomi signiiicarono lo stesso che caratieri ; da'

quali i Padri della Chieda presero con promiscuo uso

quelle due espressioni, ove ne ragionan-, de Dninis

Charactcriba.- , e rie Di-oin'-s IS[r,minihu' : e nomen , e

defiiiìtio significano la stessa cosa , ove in Retrorica

si dice quccitij nomlnis , con la qual si crea la dif-^

finizione dt^ fatto : e la nomenclaura de morbi è in

Medicina quella parte, che diffinisce Isi natura di ei-

CI : appo i Romani i numi significarono prima, e prò-
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piamente cq-ìp d' ramate in mjhe famf^ìlc : e clie i

primi Gipr.i tvessero anch* essi avuto i nom,! in sì fat-

to significato, il dimostrano i patroìiiv.ùcl ^ che si-

gnificano iLoinl di Padri; de quali tanto spesso ! anno

uso i Por ti , e più di tutti il primo di tutti Oni'-ro :

appunto come i Patrizi Roma'ii da un Tribuno del-

la plebe appo f/nyio son diffiniti
,
qui pos^unt nom ne

cierp patrem ^ che posenno usa'C il r.a<iato de' loro p,i^

di', i quali patronimici poi si sperderono nella li-

bertà popolare di tutta la restante Grecia ; e da- li

Bracai li si>iserbarono in fsparta , Repubblica Aristo-

cratica: e in V^a ion Romana nom^n significa '7?.ri/^^o :

con somigliante suono appo i Greci vó^OQ significa

ìfi;7ge ; e da vÓUiOQ viene VÒaiO itoti ^ come avverte

Arhfonl" , che vuol dire mnrìotn : ed Erimo^o'jj voglio-

no , che da vóilOQ venga detto a' Latini numus : ap.

pò i Francesi / •>• significa Va oro
^ ed alo^- vuol dir

jnonpta ; e da* barbari ritornaci fu detto canone così

la legge eccle-iastica , come ciò , che dall' enfiteutìca-

rio si paga al padrone del fondo datogli in enfiteusi
;

per la quale uniformità li pensare i Latini forse dis-

sero ;>i« il diritto , e 1 grasso delle vittime , eh' era

dovuto a Glovp , che dapprima si disse Jout , donde

poi derivarono i genitivi Jo is , e Jurìs , lo che si è

sopra accennato ; come appreso gli Ebrei delle tre

parti , che facevano dell' ostia pacifica , il grasso ve-

niva in quella doiuta a Dio , che bruciavasi sull'al-

tare : i Latini dissero prcBdia
,

quali dovettero dirsi

prima i ruotici, che gli urbani^ perocché, come ap-

presso farem vedere le primn terre colte furono le pri-'

m'^: pred- del Mondo; on<]e il primo domare fu di

terre sì fatte ; le quali per ciò in Antica Ragion

Romana si dissero manucapta: 3 dalle quali restò det-
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to manceps l'obbligato al'' Frario in roba stabile^ e

nelle Romans leggi restaron dette jura pra^diorum le

servitù, che si dicon mah, che si costituiscono in.

robe stabili .• e tali terre deite inanucafjttB dovettero

dapprima essere, e dirsi ma/i ct/> ^« : di che certamente

dee intendersi la Le^ge delle XIL Tacole nel Ca-

po QUI NEXUM FAGTET MANGIPIUMQUE ;

cioè chi farà la consegna del nodo , e con quella con-

segnerà il podere : onde con la stessa mente degli

Antichi \ atini gì" ftaìifini appellarono poderi ; perchè

acquistati con forza ; e si conyince da ciò^ che i bar-

bari ritornati dissero prpsas terranim , i campi co' lo-

ro termini : gli Spagnuoli chiamano prendas ,
1' iin-

prese forti : gì Italiani appellano ìmpreie V armi gen-

tilizie ; e dicono termini in significazion di parole ^

che restò in DiaUttica Scolastica ; e ì' a mi gt-ntilizie

chiamano altresì insegne 5 onde agli stessi viene il

verbo insegnare; come Ornerò^ al cui tempo non si

erano ancor trovate le lettere dette volgari la lette-'

ra di Prete ad Euria contro Bellerofovtt dice essere

stata scritta per (jfìjjbCLT.a ,
per se^ni . Con queste co-»

se tutte facciano il cumulo queste ultime tre incon-

trastate verità: la prima, che dimosir.to, le prime

Siazioni gentili tutte essere state mutole ne" loro inco-

minciamenti , dovetiero sp -l'arsi p'-r atti, o corpi y

che avessero naturali rapporti alle loro idee ; la ie-

conda , che con sc^i^ni dovettero assicurarsi de* confini

de' lor poderi, ed avere pe>p'-tue testimnnianze de" lor

diritti : la ter-^a , che tutte .«i sono trovate usare mo-

nete . Tutte queste verità ne daranno qui le Oigini

delle Lingue, e delle Lettere; e quivi dentro quelle

de' qeroq^lifici , delle legai , de' /tomi , dell' Imprese

gentilizie , delle mtda^Ue , delle monete ^ e della linr:
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glia i
e scrittura , con la quale parlò , e scrisse il

JPrìmo Diritto Naturai delle Genti ,

E per istabilire di tutto ciò più ferrnamente i

Princirr , è qui da convellersi quella faUa oppenio-

ne 5 eh' i rrems^lifiri furono ritrovati di Filo'^ofì
,

per

nascondervi dentro i mì'^r'-rj d\i'ta Salienza Ripo'^ta,

come han creduto degli Egizj : perchè fu comune

naturale necssùtà di tinte le priin,-- iWazioni di pai'

lare eoa gero'^Ufici \ di che sopra si è proposta una

Deqnità : come neli' Aff' ic-.i V abbiamo già degli Ea;-

zj ; a' quali con E'iodoro d^ìh- co^e deU* Etiopia ag-

giugniamo gli Etiupi , i quali si ser /irono per gero-

glifici degli strumenti di tutte 1' arti fabbrili: nelF O-

rieni'r lo stesso dovette essere de' Cat atteri Magici

de' Caldi : nel Settentrione dell' Asia abbiamo sopra

veduto, che Llantura Re degli Sciti ne' tempi assai

tardi
,
posta la loro sformata Antichità , nella quale

avevano vinto essi Egizj , che si vantavano essere gli

antichissimi di tutte le Nazioni , qou cinque parale

reali risponde a Dario il Maggiore , che gli aveva

intimato la guerra ; che furono una ranocrJiia , un

topo, un uccello , un dm te d' aratro , ed un a^co da

saettare ; la ranocchia significava , ch'esso era nato dalla

Terra della .*^cizia , come dalla Terra nascono, piovendo

l'està , le ranocchie , e sì esser figliu: lo di quella lerra;

il topo significava , esso , come topo , dov' era nato
,

aversi fatto la cosa, cioè aversi fondato la gente; VucC''/Io

significava , aver ivi esso gli auspicj , cioè , come ve-

dremo appresso , che non era ad altri soggetto, eh' a

Dio 3 V aratro significava, aver esso ridutte quelle

terre a coltura , e si averle dome , e fatte òue con la

forza, e finaLnente l'arco da saettar-' significava,

eh' esso aveva nella Scizia il soiaiiio imperio del-
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r armi da doverla , e poterla difendere , la qual f/iiV-

gazìonp cosi naturale 5 e necessaria si componga con

le ri devoli , ch'appresso San Ci ilio lor danno i 'wv-

siollf^ri dì Da-ii. ; e proverà ad evidenza generalmen-

te 5 che finora non si è saputo il propio e vero uso

de' geroglifici , che celebrarono i primi popoli , col

combinare le i ,terpretazioni de' Con^ielifri di Dario

d'Ite a •^i-yo^lìfici "^citiri con le lontane, raggirate,

e contorte, eh han da o i Dotti di^ geroglifici E^i^j i

de* Lati]} i non si lasciò la Storin Rtnuna privi di

qualche Tradizione , nella risposta eroica muta , che

Tarquifiio Superbu manda al figliuolo in Gabj , col

farsi vedere al Messaggero troncar capi di pnpaceri

con In boi (II- ffa, c. e teneva tra mani ; lo che è stato

creduto fatto per superbia , ove bisognava tutta la con-

fidenza : nel Settent'ione d'Europa osserva Tacito,

ove ne scrive i costumi , eh' i Germani Aìittclii non

sapevano lii.eranirn segreta , cioè , che non sapevan

scriver i loro f^p^^'^Ufici j lo che dovette durare fin a'

tempi di Federico Supvu , anzi fin a quelli di Ridolfo

fi' Aitsriia 5 da che incominciarono a scriver diplomi

in iscrittura volpar Tedesca : nel Si-tt' ntrione d<dla

Francia vi fu un parlar geroglifico detto rebus de

Pichardie , che dovett' essere , come nella Germania y

un parlar con le cose, cioè co geroglifici d* Idantu^

ra : fino nell uttiraa Tuie , e nell ultima di lei parte

in Isco-ia , narra Ettore Boezio nella Storia di Sco^

zia y quella nazione anticamente avere scritto con ^r,'*^-

roglifici : nell' Inrlie Orieutali i Messicani furono ri-

trovati scrivere per geroglifici, e Giovanni <U Laet

nella sua Descrizione della Nuova India descrive ì

geroghfici degl'indiani essere diversi capi d'aniniuH

,

piatite
5 fiori , fruLie , e per li loro Ceppi distin^ut-
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re ìe Famiglie^ eh' è lo stesso uso appunto cV hanno

V Armi gentilizie nel Mondo nostro : nell' Indie Oritn'

tali i Chinesl tuttavia scrivono per geroe^lifid . (^^osì

è sventata cotal boria de' Dotti , che vennero appres-

so 5 che tanto non osò gonfiare quella de boriosissimi

Egiz] j che gli altri "Capienti del i\xondo avessero ap-

preso da essi di nascondere la l.>ro Capienza Riposta

sotto de' Geroglifici .

Posti tali PriìK.ip' di Loaìf-a Poetica 5 e dilegua-

ta tal boria dn^ Dotti ^ ritorniamo alle tre Lin Que de^

gii Egiz' 5 nella prima delle quali , eh' è quella degli

Driy come si è avvisato nelle Degnila^ per li deci

vi conviene Omero 5 che in cinque luoghi di tutti e

due i suoi Poemi fa menzione d'una Lingua, pili

antica della sua, la qual è certamente Lingua Eroi'

ca 5 e la chiama Lingua d gli Dei : tre luoghi sono

neir Iliade , il primo , ove narra , Rriareo dirsi dagli

Dei 5 Eé^eone dagli uomini ; il secondo ove racconta

d un uccello , che gli l)ei chiamano ay?,?e§ia
._

gli

uomini Kv^ivdi : il terzo, che 1 fiume di Troja

gli Dei Xanto ,
gli uomini chiamano Scnnuindro ;

neir Odissea sono due j uno che gli Dei chiamano

a:/^ayH'vaj\ Tuérpag Scilla , e Carpidi , che dicou gU

uomini; l'altro, ove Mercurio dà ad L lisse un se-

greto contro le stregonerie di Circe , che dagli Dei

è appelato ^lq^v y ed è affatto negato agli uomini

di sapere: d'intorno a quali luoghi Platont dice mol-

te cose , ma vanamente; talché poi Dion Cil^o^tomo

ne calogna Omero d' impostura , eh' esso intendesse la

lingua degli Dei , eh' è naturalmente negato agli uo-

mini. Ma dubitiamo, che non forse in questi luoghi

d' Omero si debbano gli Dei intendere per gli Eroi
j

ì quali j come poco appresso si mostrerà , si presero
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il n me di Dei , sopra i / ih cei delle \ ro citta , ch'es-

si chiamavan nomjii.^ come a' tempi barbari rilorua-

ti i lusso l'i sì dissero homincs , che osserva con nia-

ravi^l a OttonKuio ; e i Grandi Signori ^ come nella

barbarie ricorso , facevano gloria dì avere maravi^lio-

si segreti di mtdicinu : e cosi queste non sien allr
,

che differenze di parlari nobili, e di parlari volgari.

Però senza alcun dubbio per li Laùni vi si adoperò

Varrorih y il quale come nelle D'^^nità si è avvisato,

e b^ la diligenza di raccogliere trenta mila Dei j che

dovettero bastare per un copioso Vocabolario Duino

tla spiegare le ./enti del Lazio tutte le loro liw^ne

umane y ch'in que* tempi semplici e parchi dovetter

esser pochissime
,
perch'erano le sole necessaiie alla

vita, anco i Gmci ne numerarono trentamila, come

jiella Dignità pur si è detto, i quali d'ogni scisso^ d ogni

foriti" 5 o ruscello , d'ogni pian tu , d'ogni icngìio fecero

Deitad-, nel qual numero sono le Di iddi yVAmadria-

di ,
1' Orciai 5 le LVapee ; appunto come gli America-

ni ogni cosa, che supera la loro piccola capac tà

,

fanno Dt-i \ talché le Facole Duim de' Lai irti , e de

GrtcL dovetter essere i ceri primi gerogufici , o carat-

teri sagri , o divini degli Egizi .

il secondo parlax- , c e risponde all' ^E^à degli

Eroi 5 dissero gli Ejir/ essersi parlato per simboli 3 a'

quali sono da ridar i 1 imprese Eroiche 3 che djvet»-

ter essere le ^.jnii^iianze mute, che da Omero si di-

cono ijriybG4i:oii -)
i s'ogni, co jiJi scrict^van gli Eroi ;

e 'n conirguei za dovetter essere metafore ^ o immagi^

ni. o S'naìgiianze , o t: >-npi. azzinili ^ che poi e n /i/t-

giia articolata fanno tuttala ^:>pf4Lettile della Eaveh

la Pueiica . terchè certauiente Om^ri>
,

per una riso-

luta negazione di G^use^^'o Eoieo, che uoa ci sia v«-



roETICA. LTB. IT. 67

Jjuto Scrittore più antico di lui , egli TÌen ad essere

il primo Autor ihdla Lingua Greca '-, ed avendo noi

da' Greci tutto ciò , che di essa n' è giunto fu il

Puno AiL^or(? di tutta la Gentilità , Appo i Lurini

le prime jnemorie <!ella loro lingua son i fr un nenti

ri
' ni: .Su'.. ^11 ' e 1 p-imo Scritture , che ce u è sta-*

to narrato, è Lii^io Aìtdron'iO) Porta, V\ dal ricorso

della barbarie d' « .uropa , essendovi rinnate altre \ in-

gue 5 la ,.}ma Lingua d'-gU S>)aaniioiì fu quella , che

dicono di Rr.manzo ^ e 'n conseguenza di P..-. rt Er.jl-

ca ; perchè i Romanzieri furon i Poeti Eroici de' tem-

pi barbari ritornati : in Francia il primo Scritto, e in

Kol^ar Francese fu Arnaldo Daniel Pacca , il primo

di tutti i Provenzali Poeti, che fiorì neW XI Secolo i

e finalmente i Piimi Scrittoi in Italia luron Rima-

tori Fiorentini y e SuUiuni.

11 parlate pi^-tohire dea.li Egizj ^ convenuto a spie-

gare le bisogne della presente comun vita tra li lon-

tani , dee esser nato dal zol^o d'un popolo principe

dell' Egitto
},
che dovett' esser quello di Tfbe ; il cui

Re Rimse, come si è sopra detto, distesse l'Impe-

rio sopra tutta quella gran nazione; pe che per gli

Egizj corris^.onda questa lingua aìV Età degli uomini:

quali si dicevano le plehi de' popoli Endr.i , a di'Te-

yenza de' lor Eroi , come si è sopra detto , e dee con-

cepirsi esser provenuto da Ubera loro contenzione ,

per questa eterna propietà , eh' è diritto de* popoli il

parlare e lo scriver volgare : onde Clanìio Imperarlo»

re , avendo ritrovato tre altre lett^^re , eh' abbisogna-

vano alla Lingua Latina, il popolo i^omano non 1q

volle ricevere 5 come ^V Paliam non han ricevuto le

ritrovate da Giorgio Trissino , che si sentono manca*

re all' Italiana Favella

.
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Tali parlari Pistolarl , o sieao ool^arl de^jli E^i'i'»

zi sì dovettero scrivere con lettere parimente roì^a"

li', la quali si trovano iomìalianti alle loìgari le'

nicie end' è necessario , che gli uni V avessero ri-

cevute dagli altri (Jloloro che opinano, gli Egizj

essere stati i Frinii Ritrovatori di tutte le cose ne-

cessarie , o utili air Umana Società , in conseguenza

di ciò debbon dire, che gli Ef^izj C «cessero insegna'

te a Feiiic : Ma Clem^^nte Alessandri io , il quale

dovett' esser informato meglio , eh' ogni altro qualun-

que Autore 3 delle cose di i.gitto , narra che ^anchw

nazione^ o Sanc/iuni-ate Fenice, il quale nella Tato-

la cronologica sta allogato uell' Età degli Eroi di Gre-

cia 5 avesse scritto m Ic^ttr^re coliiari la Storia Fani'

eia 5 e sì il propone , come Primo Autore della Gen-

tilità , ch'abbia scritto in volgari caratteri: per lo

qual luogo bassi a dire , eh' i Fenici , i quali certa-

anente furono il primo popolo mercatante del Mon-

do, per cagione di traffichi entrati in Egitto v'ab-

biano portato le lettere loro volgari . Ma senza alcun

uopo d' argomenti , e di congetture la Folgare Tra'

dizione ci accerta , eh' essi Fenìci portarono le lette'

re in Grecia : sulla qual Tradizione riflette Cornelio

Tacito 5 che le vi portarono , come ritrovate da sk le

lettere ritrovate da alt Fi ^ che intende le geroglifiche

egizie . Ma perchè la volgar Tradizione abbia alcun

fondamento di vero , rome abbiamo universalmente

provato , tutte doverlo avere , diciamo , che vi porta-

rono le geroglifìclie ricevute da altri , che non pote-

ron essere , eh' i caratt'^i matr-matici , o figure geo'

metriche , eh' essi ricevute avevano da' ^ahhn ; ì qua-

li senza contrasto furono i primi matematici , e spe-

zialmente i primi astronomi delle nazioni j onde Zo-

roaste Caldeo detto così, j)2rchè osservatore degli astri
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come vuole il Bocarto , fu il primo Sapiente del Gen-

tllesimo : e se ne servivano per fuim«^ -.'t «um^ri nelle

loro mercatanzie ; per cagion delle quali molto in-

nanzi a Oin-n, praticavano neUe marine di Grecia;

lo che ad evidenza si pruova da essi Pw^mt cC Omt-ro

,

e spezialmente dall' Odissea
;
perchè a' tempi d' Ome-

ro Gijifjffo vigorosamente sostiene contro Apidone

Greco Graraatico , che le lecere r.'..>lii,avi non si era-

no ancor tradite trcJ GrtzCi : ì quali con sommo pre-

gio d' ingegno , nel quale certainente avanzarono tut-

te le nazioni, trasportarono poi tai fm-m'i é^eomet i"

ch»^ alle forme d-' .noni articolati diversi ; e con som-

ma bellezza ne formarono i volgari caratteri delle let-

tere ) le quali poscia si prese ro da Latini , ch' il me-

desimo Tacito osserva , essere state somiglianti all' an"

tickisdme gtbch'- : di che gravissima pruova è quella,

oh' i Greci per lunga età , e fin agli ultimi loro tem-

pi i Latini usarono L^ttfre ma ascole per scriver nw
jneii, che dev'esser ciò, che Demara.'o Corinrio^ e

Carmen ta irioglie à! K^andiij Arcade abbiano insegna-

to le lettere alli Latini, come spiegheremo appresso ,

che furono Colonie greche oltramarine , e mediterra-

nee dedotte anticamente nel i azio . jNè punto vale

ciò , che molti Eraditi contendono le letture volgari

dagli Ebrei esser venate u Greci ', perocché Vappella-

zione di esse lettere si osserva t^uad hi stessa appo

degli uni , e degli altri : essendo più ragionevole, che

^li Ebrei avessero imitata tal npp-^llazione da' G/eci

,

che questi da quelli : perchè dal tempo , che Alessan"

dro jlia^no conquistò 1" Imperio dell'ririente , che do-

po la di lui morte si divisero i di lui t^apitani, tut-

ti convengono 5 che '1 sermun Cricco òi sparse per tutto

V Oriente e C Egitto j e convenendo ancor tutti ^ che

la Gramatiua i introdusse assai tardi tra essi Cibrei l
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J»ecessarla cosa è , eh' i Letterati Ebrei appellassero té.

lettere ebraiche con C appellazione d'"* Greci . Oltie-

cliè , essendo gli elementi semplici<simi per natura

,

dovettero dapprima i Greci battere semplicissimi i

suoni delle lettere, che per quest'aspetto si d vette-

ro dire rlemrntl , siccome seguitarono a batterle i •''.a-

tìn' ^ colla stessa gì avita, con che conservarono le

forme delle lettere somiglianti .ÌV antichissime gre-

che : laonde fa d'uopo dire, che tal ai^pelhi-ìone di

lettere con voci composte fussesi rarrll introdotta tra

essi, e più tardi da' Greci si fusse in furiente porta-

ta agli ^^brei . Per le quali cose ragio, ate si dilegua

l'oppenion di color-.. , che vogliono Cec-npe Egizio

aver portato le lettere volgari a (Jreci. Perchè 1' al-

tra di coloro , che stimano , che Cudmo h'enice le vi

abbia portalo da Egitto
5
perocché fondò in Grecia

una città Ci.l nome di Tebe , capitale della maggior

Dinastia degli Egizj , si solverà appresso co i Princi-

pj della Geografia Poetica 3
per li quali troverassi ,

cU' i Greci por;atisi in Egitto per una qualche simi-

glianza colla loro Tebe natia avessero quella capitale

d' , gitto così chiamata . E finalmente s' intende
,
per-

chè avveduti Critici , come riferisce V Autor Anonimo

Inglese neW incertez7^a delle Scienze ,
giudicano , che

per la sua troppo antichità cotal Sanc/iuniate non mai

sia stato nel x.iondo: onde noi, per non torlo affatto dal

Pvlondo , stimiamo , doversi porre a' tempi più bassi ,

e certamente dopo d' Omero : e per serbare maggior

antichità a' Fenici sopra de' Greci d'intorno all' In-

venzion delle lettere , che si dicon volgari , con la

giusta proporzion però di quanto i Greci furono più

ingegnosi d' essi Fenici , si ha a dire , che Sanchu"

niate sia stato alquanto innanzi d' Erodoto , il quale
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fu detto Padre della Storia de' Greci , la quale scris-

se con favella volgare
,
per quello , che Sanchuniat'^

fu detto lo Storico della verità , cioè Scriftorp del

Tempo htorìco , clie Varrone dice nella sua divisione

de' Tempi; dal qual tempo per la d'ivi.^ìone delle tre

Lingue de e: li Eoizi corrispondente alla divisione delle

tre Età del Mondo scorse loro dinanzi essi parlaro-

no Ci.n linffua pigolare scritta con volgari caratteri^

Or siccome la Luìgua Eroica^ owero Poetica si

fondò dagli Eroi , così le Lingue volgari .-ono state

mtrodutte dal tolgo , che noi dentro ritroveremo es-

sere state le pl^^bi d^ popoli Eioici : le quali lingue

propìamente da' Latini furono dette vemaculae ; che

non potevan introdurre quelli vernae , che i Grama-

tici diiBniscono , sr^rvi nati in casa dagli schiavi . che

si facevano in guerra ; i quali naturalmente appren-

dono le lingue de' popoli , dov' essi nascono . ]Ma den-

tro si troverà , ch'i primi , e propiamente detti ver-

lice furon i famoli d^^gli Eroi nello stato delle Fa*

m'ìglie ; da' quali poi si compose il colgo delle primo

plebi dell' eroiche Città j e furono gli ahhozzi degli

schiavi y che finalmente dalle Città si fecero con le

guerre. E tutto ciò si conferma con le due lingue,

che dice Ornerò , una degli Dei , altra degii uomini

che noi qui sopra spiegammo, //'^^f^a eroica , e lingua

volgare , e quindi a poco lo spiegheremo vieppiù .

Ma delle Linnue volgari egli è stato ricevuto con

troppo di buona feJe da tutti i Filologi, ch'elleno

significassero a placito: perch'esse per queste lor o. i-

gini naturali debbon aver significaio naturaìmeme '.

lo che è facile osservare nella lingua volgar latina y

la qual è più eroica della Greca Volgere , e perei»

yiìi robusta 3
quanto ^ue/^a è più diUca-ta j <;he quasi
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tiiftp If voci ha formate per trasporti dì nafurt* , o per*

propietà naturali , o per f.ffei-ti <p.n<i'<bìli
; e general-

mente la metafora fa il maggior corpo delle lingue

«appo tutte le ^^azioni. ìMa i Gramaticl abbattutici in

gran numero di vorahoìi , che danno id^e confwie ,

ed ind <nntp di cose, non sapendone 1« ori{^ini ^ che

le dovettero dapprima formare 'urninose, e di -tinte
,

per dar pace alla loro ignoranza , stabilirono univer-

salmente la massima , che le ooci umane arncoìute

significano a jdnrÀ'o ; e vi trassero Aristotile con Ga^

Inno , ed altri Filosofi e gli armarono contro Fiatone,

e Giiunblico , come abbiam detto .

Ma pur rimarle la grandissima , difficultà , come

quanti sono i popol .> tnnre sono le Ln^w Volgari

diverse ? La qual per isciogliere , è qui da sta'ùlirsi

questa gran verità : che come certamente i popò i per

la dovarsìtà de' riun- han sortito varie dioetse nata e y

onde sono uciti tanti costumi dii^rd ; cosi dalle loro

diverse nature , e costumi sono nate altrettante divr-

se iinQìie : talché per la medesima diversità delle lo-

ro nature , siccome han guardato le stesse utilità , o

necessità del' a vi^a umana con appetti dlcern ; onde

sono uscite tante per lo più diverge , ed alle volte

tr^ lor contrarie rostnmaìi :e di Inazioni ; così, e non

filtrimente son uscite in tante linisup
,
quant' esse so-

no , diverse: lo che si conferma ad evidenza co pro-

verbi ', che sono massime d'i vita umana , le stesse, in

5o^fanza , spiegate con tanti diversi aspetti^ quante

sono state, e sono le Nazioni ^ come nelle Dr^nità

sì è avvisato . Quindi le stesse origini eroiche conser-

vate in accorcio dentro i parlari volgari han fatto ciò,

che reca tanta maraviglia sì Critici Bibbici', ch'i no-

mi degli stessi Re nella Storia Sagra detti d' una
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taaniera, si leggono d'un" altra nella Profana: per-

chè 1 una per avventura gli nomini per lo riguardo

dell' a?pett . , della potenza ,
1' altra per quello de' co-

stumi , dell' imprese , o altro che fusse stato : come

tuttavia osserviamo le Cifm cZ'Oi^/zeria altriraente ap-

pellarsi dagli Ungheri , altrimente da' Greci , altrimen-

te da' Tedeschi , altrimente da' Turcld : e la lingua

Tedesca^ ch'è Lin.nua eroica i-ivent" ^ ella ti asforma

quasi tutti i nomi delle lingue straniere nelle sue pro-

pie natie : lo che dobbiam congetturare , aver fatto i

Latini 5 e i Greci , ove ragionano di tante cose bar-'

bare con beli' aria greca ^ e latina : la qual dee esse-

re la cagione dell' oscurezza, che s incontra nell' Art'

tica Geografia , e nella Storia Maturale de' fo'isili ,

delle piante , e degli animali . Perciò da noi in que^

si' Opera la prima volta stampata si è medi tata un'

Idea d' un Dizionario Mentale da dare le significa-

zioni a tutte le lingue articolate diverse , riducendo-

le tutte a certe unità cV idee in sostanza , che cou

varie modificazioni guardate da' popoZi hanno da q,ue'*

li avuto varj diversi vocaboli : del quale tuttavia fac-

ciamo uso nel ragionar questa Scienza 3 e ne demmo
un pienissimo Saggio nel Capo IV. dove facemmo

vedere i Padri di Famiglia ^^t quinded apetti divei".

si osservati nello stato delle Famiglie , e delle prime

Repubbliche nel tempo , che si dovettero formare 1»

lingue ; del qual tempo sono gravissimi gli argomenti

d'intorno alle co>e , i quali si prendono dalle natie

sì gnifì.cazioni delle parole y come se n' è proposta una

Degnità , essere stati appellati con altrettanti dìveisi

vocaboli da quindici Inazioni Antiche , e Moderne : ij.

q»ial luogo e uno delli tre
,
per li quali non ci pen-

tiamo di qnel Libro §tampatQ . Jl qual Dizionario ra-



64 DILLA SAPTE>TZA

giona per altra via 1 argomento , che tratta Tommaso

Mann" nella Dissertazione de L-.n^uai-tim Cojsnnf^ifj"

ne , e nell altre , de LinsiLLii in G'-n^'e , et Variarunt

Lingi/arum H-imionia Da tutto lo che si raccoglie

^jnesto CooVario ; che quanto le Lìnau*^ sono più rie-

chf di tah parlati 'o'fj accorciati ^ tanto sono più

belle , e perciò più belle
,
perchè son più eAdentl :

e perche più evidenti , sono più (
. ^ac: , e più fide ,

ed al cont-ario quanto sono p ù affollate di voci di

tali nascoste origini , sono w-no d l'.'ttevoli
,

perchè

oscure^ e confn^p , e perciò più <osaette ad insnnni
y

ed errori : lo che dev' essere delie Un fint^ formate col

viescoìam<^n1o di mo'tt-' ha l'art' , delle quali non

ci è venuta la Storia delle loro origini , e de' loro

trasporti .

Ora per entrare nella difficilissima guisa della

formazione di tutte e ff queste -spezie e di liniiue ,

e di lettere , è da stabilirsi questo Principio : che co-

me dallo stesso [f-mpo cominciarono gli Z>ei , gli Eroi^

« gli Uvmini ;
perdi' eran pur Uomini quelli , che

fantas icaron gli DpI ; e credevano la loro natura

eroica mescolata di quella degli Dei ^ e di quella de-

gli Uomini : così nello stesso tempo cominciarono tali

tre lingue ( intendendo sempre andar loro del pari

le lettere): però con queste tre grandissime c^ij^erp;^-

zt ; che la lingua de^u Dei fu quasi tutta muta ,

pochissima articolata la lingua degli Eroi mescolata

egualmente e di articolata e di mura ; e 'n conseguen-

za di parlari volgari , e di caratteri eroici , co' quali

scrivevano gli Eroi, che O'}?lù(X,TO0 , dice Omero: la

Lingua degli uomini quasi tutta articolata , e pochis-

sima m-tta ;
perocché non vi ha lingua volgare co-

tanto copiosa, ove non sieno più le cose, che le sue

voci . r)uindi fu neceiìsario , cIìq la Lingua Eroica
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nel SUO principio fusfe sommamente scompoUa ; eh* è

un gran Fonte delC oscurità delle Favole; di che sia

esemplo insigne quella di Cadmo : egli iiccìde la grarv

serpe}) ne semina ì drnti', da solchi nascono uomini

annatij fritta una gran pietra tra loro 3 quaesti a mor"

te combattono ; e fìna'mpnte esso Cadmo si cangia in

serpe . Cotanto hi ingegnoso quel Cadmo , il qual

portò le lettere a' Greci ; di cui fu tramandata que-

sta Faco.'a , che , come la spiegheremo appresso , con-

tiene più. centinaia d' anni di Storia Poetica !

In seguito del già detto nello stesso tempo , che

si formò il carattere Divino di Gioire , che fu il pri-

mo di t'itt' i pensieri umani della Gentilità , incomin-

ciò parimente a fognarsi la lingua articolata con

r onomatopea
f
con la quale tutlavia osserviamo spie*

garsi felicemente i fanciulli : ed esso Giove fu da'

Latini dai fragor del tuono detto dapprima Jou> ; dal

fischio del fulmine , da' Greci fu detto Zei)^ ', dal suo-

no, che d-i il fuoco j ove brucia, dagli Orientali

dovett' esser detto Ur 3 onde venne Urim , ìa poten^

za del fuoco, dalla quale stessa origine dovett' a' Gre-
ci venir detto OvpGLVÓt), il Cielo, ed a' Lafini il ver-

bo uro , bruciare ; a' quali dallo stesso fischio del ful-

mine dovette venire Ce! , uno de' Monosillabi d' Auso-

nio 5 ma con pronunziarlo con la e , degli Spagnuo-
li

3 perchè costi l'argutezza del medesimo Ausonio .

ove di Venere cosi bisquitta ;

JYata salo-, swc^pta solo', parte edita Coelo .

Dentro le quali origini è da avvertirsi che con la

stessa sublimità delC Invenzione della Favola di Gio-

ve , qual abbiamo sopra osservato , incomincia egual-

mente sublima, la locuzion poetica con V onomatopea
5

la quale certamente Dionigi Longino pone tra' Fonti

Vico voh IL 5
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del Suhlìm<i ', e V avvertisce appo Omf^ro nel suona ,

che diede 1' occhio di Polìfemo ,
quando vi si ficcò

la trave infuocata da XJIìs^r , che lece t^iÌ*
. Seguita-

rono a formarsi le vóci umane con [^Interiezione -,

che sono voci articolate all'empito di passioni violen-

te , che 'n tutte le lingue son mononllabp . Onde non

è fuori del verisimile , che da' primi fulmini inco-

minciata a destarsi negli uomini la maraviglia , na-

scesse la prima fnf.eìjezione da quella di Giovp ^ far-

inata con la voce
,
pa , e che poi restò raddoppiata

vapp ; Interjezione di maraviglia , onde poi nacque a

Giove il titolo di Padre de/^li uomini , e degli Del
;

e quindi appresso , che tutti gli Dei se ne dicessero

Padri y e Madri tutte le Dee : di che restaron a' La-

imi le voci Jupiter 5 JDiespiter , Marspiter , Jano ge^

nitrix y la quale certamente le Favole narranci essere

«tata sterile : ed osservammo sopra tanti altj i Dei , e

Dee nel Cielo non contrarre tra esse lor matrimoni
\

perchè Venere fu detta Concubina , non già moglie

di ik/arfe, e nulla di meno tutti appellavansi Padri
^

di che vi hanno alcuni versi di Lucilio riferiti nelle

iVois al Diritto Uaii^ersalc : e si dissero Padri nel

senso 5 nel quale patrare dovette significare dapprima

il fare , eh' è propio di Dio ; come vi conviene anco

la Lingua Santa , eh' in narrando la Griazione del

Mondo 5 dice , che nel settimo giorno Iddio riposò

ah opere , quod patrarat . Quindi dev' essere stato

detto impetrare , che si disse quasi impatrare , che

nella Sciama Augurale si diceva impetrire , che era

riportar il buon augurio j della cui origine dicono

tante inezie i Latini Gramutici : lo che prova , che

la prima Jnterpetrazione fu delle Leggi Di-ine ordi-

nate con gli auspici : cosi detta quasi Interpttratio •
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Or sì fatto divino- titolo per la naturai ambizióne del-

l' umana superbia avendosi arrogato gli uomini /90-

tenti nello S/nto del/p FamÌGUe , essi si appellaroiio

Padri; Io che forse diede motivo alla Volpar Tiad-i-

zìonf ^ ch'i primi nomini potenti defila Terra si fece-

ro adorare per Dei', ma per la pietà dovuta ai Na-
mi

,
quelli i Numi dissero Dei-, ed appresso anco

presesi gli uomini potenti delle prime Città il nome
di Dei

,
per la stessa pietà i JVumi dissero Dei Jm^

mortali^ a diTerenza de i Dei Mortali^ c/i' eran tali

uomini. Ma in ciò si può avvertire la goffaggine di

tai Giganti ,
qual i Viaggiatori narrano de lo<; Pei-

taconfs ; della quale vi ha un bel vestigio in latini-

tà , lasciatoci nell' antiche voci pipuìum , e pipare ,

nel significato di querela, e ài querelarsi ; che dovet-

te venire dall' Interiezione di lamento pi
, pi : nel

qual sentimento vogliono , che pipulam appresso Pian-'

to sìa lo stesso , che ohvagulatio delle XII. Tavole;

la qual voce deve venir da vagire , eh' è propio il

piagnere de' fanciulli . Talché è necessario dall'/zifer-

Jezione di spavento esser nato a' Greci la voce <7t(Xldv

incominciata da ota, '> di che vi ha appo essi un' au"

rea Tradizione Anticldinima ; eh' i Greci spaventati

dal gran serpente detto Pitone , invocarono in loro

soccorso Apollo con quelle voci ÌQ iraùC^V , che pri-

ma tre volte batterono tarde , essendo illanguiditi dal-

jo spavento; e poi per lo qiiibilo ^ perchè avevalo

Apollo ucciso
5

gli acclamarono , altrettante volte bat-

tendole preste , col dividere !','(»>, in due , o'Ó , e '1

dittongo a,' t in due sillabe; onde nacque natural-

mente il verso eroico prima sp(,ndaico , e poi divenne

dattilico', e ne restò quella eterna propietà, ch'egli

in tutte r altre .?edi cede il luogo al dattilo ,
fuorché
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nell' ultima : e naturalmente nacque il canto misura-

to dal lerso eroico agi' impeti di passioni iiolentis"

sime j siccome tuttavia osserviamo nelle erandi pai"

sioni gli uomini dar nel canto , e sopra tutti i som-

mamente afflìtti 5 ed allesri y come si è detto nelle

DrjLfnità : lo che qui detto quindi a poco recherà

molto uso , ove ragioneremo dell* or/gini del canto y

e de' versi. S' innoltrarono a formar i pronomi; im»

perocché V intercezioni sfogano le passioni propie ^ lo

che si fa anco da' soli ; ma i pronomi servono per

comunicare le nostre idee con altrui d'intorno a quel-

le cose y che co' nomi propj o noi non sappiamo ap-

pellare , o altri non sappia intendere; e i pronomi

pur quasi tutti in tutte le lingue la maggior parte

son monosillabi , il primo de' quali , o almeno tra'

primi dovett' esser quello , di che n' è rimasto quel

luogo d' oro d' Ennio ,

Aspice HOC sublime cadens ,
quem omnes imocant

Jopem, ov'è detto HOC in vece di Coelum , e ne

restò in volgar Latino ,

Luciscit HOC jam'y

in vece di alhescit Coelum : e gli articoli dalla lor

nascita hanno questa eterna propietà d' andare in-

nanzi a' nomi , a' quali son attaccati. Dopo si forma-

rono le particelle , delle quali sono gran parte le

preposizioni , che pur quasi in tutte le lingvxe son

monosillabe ', che conservano col nome questa eterna

propietà di andar innanzi a' nomi , che le domanda-

no , ed a' verbi , co' quali vanno a comporsi . Tratto

tratto s'andarono formando i nomi: de' quali nell' O-

ricini della lingua Latina ritrovate in quest* Opera

la prima volta stampata , sì novera una gran quan"

tità nati dentro nel Lazio dalla iita d' essi Latini
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selvaggia per la contadinesca , infiu alla prima cidlc ,

formati tutti monosillabi , che non han nulla d" ori"

fini forestiere , nemmeno greche! , a riserba di quat-

tro voci ^0V(; , óvg
, iivg , a^ìp , eh' a' Latini signi-

fica siepe , e a' Greci serpe : il qual luogo è V altro

del/i tre cte stimiamo esser compiuti in quel Libro :

perch' egli può dar l'esemplo a Dotti dell" altre Liri"

ftue di doverne indagare V Origini con grandissimo

frutto della Repubblica Letteraria ; come certamen-

te la Lingua Ttdes :a , eh' è Lingua Madre
, perocché

non vi entrarono mai a comandare ]N azioni stranie-

re, ha monosillabe tutte le sue radici : ed esser reati

ì nomi prima de' i:erbi , ci è approvato da questa eter-

na propietà; che non regge Orazione se non comin-

cia da nome , eh' espre>,so
_,
o taciuto la regga .

Finalmente gli Autori delle lingue si formarono

i verbi; come osserviamo i fanciulli spiegar nomi,

particelle , e tacer i verbi
,

perchè i nomi destano

idee, che lasciano ferrai vestigi, \e particelle, che si-

gnificano esse modificazioni, fanno il medesimo: ma
i verbi signiHcano moti , i quali portano 1' innanzi

,

e '1 dopo 5 che sono misurati dall' indivisibile del pre-

sente , difficilissimo ad intendersi dagli stessi Filosofi.

Ed è un' osservazione fisica , che di molto approva

ciò 5 che diciamo 3 che tra noi vive un uomo onesto

tocco da gravissima apoplessia , il quale mentova no-

mi 3 e si è affatto dimenticato de' verbi. E pur i verbi ,

che sono generi di tutti gli altri
,
quali sono sum àoi-

V essere ^ al quale si riducono tutte V essenze , eh'

è

tanto dire , tutte le cose metafisiclie ', sto della quie-

te , eo del moto , a' quali si riducono tutie le cose

fisiche ; do , dico , e facio , a' quali si riducono tutte

le cose agibili ^ sien o morali > o famigliari , o final-
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mente ciriU : dovetter incotrànciare dagli imperativi \

perchè nello Stato delle Famiglie
, p vero in som-

mo grado di lingua , i Padri soli dovettero favellare ,

e dar gli or' lini a' figliuoli , ed a' favnoli ; e questi

sotto i terribili imperi famigliari
,
quali poco appresso

vedremo , con cieco ossequio dovevano tacendo ese-

guirne i comandi ; i quali im^efr a/ili sono tutti mono-

sillabi 5
quali ci son rimasti es y sta , i , di , dir. ^jac.

Questa Generazione datile Lingue è conforme a'

Principi coii dell' Universale Natura
,
per li quali gli

elementi delle cose tutte sono ìndicìnbih , de' quali

esse cose si compongono , e ne' quali vanno a risol-

versi ; come a quelli della natura particolare umana

per quella Dfonità^ ch'i fanciulli nati in questa co-

pia di lingue e eh hanno mollissime le fibre dell' i-

str: mento da articolare le voci, le incominciano mo-

nosillabe 5 che molto più si dee stimare de' primi uo-

mini delle «enti , i quali l' avevano durissime , né

avevano udito ancor voce umana . Di più ella ne dà

V ordiìif ^ con cui nacquero le parti dell' orazione
y

e 'n conseguenza le naturali cagioni della Sintassi .

Le quali cose tutte so'mbrano più ragionevoli di quel-

lo 5 che Gialio Gesart Scaligero , e Francesco Sanzio

ne han detto a proposito d- Ila Lingua Latina 3 come

se i popoli 5 che si ritrovaron le lingue , avessero

prima dovuto andare a scuola d' Aristotile y co i cui

Principi ne hanno amendue ragionato .
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COROLLARI

D^ intorno all'Origini della Locuzion Poetica,

degli Episodio del Torno, del Numero y

del Canto ^ e del Verso .

Jn cotal guisa si formò la Lingua Poe/ica per le Na-

zioni composta di Caratteri Divini ^ ed Eroici , dap-

poi spiegati con parlari volgari ; e finalmente scritti

con pol^ari caratteri . E nacque tutta da povertà di

Lingua , e ntcesità di spiegarsi : lo che si dimostra

c©n essi primi lumi della Poetica Locuzione ', che so-

no r ipotiposl 5
1' immagini , le somiglianze , le com-

parazioni , le metafore , le circoscrizioni , le frasi

spieganti le cose per le loro naturali propietà , lo

descrizioni raccolte dagli effetti o più minuti , o più

risentiti , e finalmente per gli aggiunti enfatici , ed

anche oziosi .

Qli Episodj sono nati da essa grossezza delle

menti eroiche, che non sapevano sceverare il propio

delle cose , che facesse al loro proposito 5 come ve-

diamo usarli naturalmente gì' idioti e sopra tutti le

donne

.

I Torni nacquero dalla difficultà di dar i inerbi

al sermone , che , come abbiam veduto , furono gli

ultimi a ritrovarsi : onde i Greci , che furono piìi in"

gegnosi 5 essi tornarono il parlarti man de* Latini 5 e

i Latini meno di quel, che fanno i Tedeschi,

II numero prosaico fu inteso tardi dagli Scritto-

ri , nella greca Lingua da Gorgia Leontino , e nella

Latina da Cicerone : perocché innanzi , al riferire di

Cicerone medesimo ; avevano readuto numerose V ora-
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zioni con certe miuire poetiche : lo che servirà molto

quindi a poco , otc ragioneremo dell' Origini del

Cani: > s e de' e ersi .

Da tutto ciò sembra essersi dimostrato, la Locu'

zion Poetica esser nata per nfcp^sità di natura uma-

na prima della Frouiica ; come per necesità di natw

ra umana nacquero esse Favole Universali Fantastici

prima degli Universali Ragionati , o sieno Filosofici ,

i quali nacquero per mezzo di essi parlari prosaici :

perocché e.«sendo i Poeti innanzi andati a formare la

Favella Poetica con la Composizione dell' ide^ partii

colari 3 come si è appieno qui dimostrato ; da essa

Tennero poi i popoli a formare i parimi da proni col

contrarre in ciascheduna voce, come in un genere y

le parti j ch'aveva composte la favella po^'tica
-,
e di

quella frase poetica ,
per esemplo , mi bolle il san-

gue nel cuore ^ eh" è parlare per propietà naturale

eterno^ ed universale a tutto il Gener Umano; del

sangue , del ribollimento , e del cuore fecero una so-

ìii voce 5 com.' un genere 5 che da' Greci fu detto

qoiJba^OQ ^ da' Latini ira , dagl' italiani collera . Con

egual passo àe' geroglifici^ e delle lettere volgari, co-^

me generi da conforuiarvi innumerahili voci articolar-

le rUverse
,
per lo che vi abbisognò fior d'ingegno:

co' quali generi volgari e di voci , e di lettere , s' an-

darono a fare piii spedite le menti de^ popoli , ed a

formarsi astrattive ; onde poi vi poterono provenir

i Filosofi, i quali formaron i generi intelligibili: lo

che qui ragionato è una particella della Storia del'-

V Jdee. l'anto V Origini delle Li^ttere per truovarsi ,

si dovevano ad un fiato trattare con V orìgini delle

Lingue .

Del Canto , e del Ferso si sono preposta quelle

Degnità -, che, diniostrata l'origine degli uomini inu^



POETICA. LIB. IT. ^3

toll 5 dovettero dapprima, come fanno i mutoli , man-

dar fuori le vocali cantando ', dipoi , come fanno gli

scilinguati , dovettero pur cantandn mandar fuori

V articolate, di consonanti . Di tal primo canto rie' po-

poli fanno gran pruova i dittonghi , eh easi ci lascia-

rono nelle Lingue 3 che dovettero dapprima esser as-

sai più in numero ', siccome i Gret i , e i P rancesi '

che passarono anzi tempo dall' età poetica alla volga*

re, ce n' han lasciato moltissimi , come nelle Degni-

tà si è osservato : e la cagion si è ^ che le vocali so-

no facili a formarsi ; ma le consonanti difficiìi ', e

perchè si è dimostrato , che tai primi uomini stupi-

di, per moversi a profferire le voci , dovevano senti-

re passitmi KHolentiidmc^ le quali naturalmente si spie-

gano con altissima vece; e la natura porta, ch'ove

uomo alzi assai la voca , egli dia ne dittonghi ^ e

nel canto j come nelle Dignità si è accennato; onde

poco sopra dimostrammo , i primi uomini Greci nel

tempo de' loro Dei aver formato il p-imo verso eroico

spondaico col dittongo "Jtaù , e pieno due volte più

di vocali,, che consonanti. Ancora tal primo canto

de popoli nacque naturalmente dalla dlfficultà delle

prime prononzie ; la qual si dimostra come dalle ca-

gioni 5 così dagli effetti : da quelle
,
perchè tali uo-

mini avevano formato di fibre assai dure l' istrumen"

to d' articolare le voci , e di voci essi ebbero pòchis-

sime : come al contrario i fanciulli di fibre moUissi-

me nati in questa somma copia di voci sì osservano

con somma dlfficultà prononziare le consonanti ', co-

me nelle Degnità s'è pur detto; e i Chi nesi ^ che

non hanno più, che trecento voci articolate , che vri-

riamente modificando ^ e nel suono ^ e nel tempo cor-

rispondpno con la lingua volgare a' loro cenventimila
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geroglifidi ,
parlai essi cantando: per gli effetti si di-

mostra dagli accorciamenti delle voci , i quali s' osser-

vano iiinurierabili uella Pueùd Itaìiana ', e nell' Ori»

girli d^Llu Lincu'U' Latina li' abbiano dimostro Un grrtu

nu'iiro^ che dovettero nascere accorciate , e poi es-

sersi col tempo 'LiftPSH : ed al contrario da' ridonda-

menti, perocché gli ,cLÌing'iuti da alcuna sillaba , alla

quale sono più disposti di profferire , cantando ,
pren-

don essi compenso di prò Terir quelle , che loro rie-

scono di dìfficìl prononzia, come pure rx^We Degnila

sta proposto ; onde appo noi nella mia età fu un ec-

cellente 3Iu6Ìco di tenore con tal vizio di lingua ;

cb' ove non poteva prò Terir le parole , dava in un

soavissiino canto , e cosi le prononziava . Cosi certa-

mente gli Ambi cominciano quasi tutte le voci da

al ', ed affermano gli Unni bisserò stati così detti

che le cominciassero tuite da un . Finalmente si di-

mostra , che le Lingue incominciaron dal canto per

ciò , che teste abbiam detto , eh' innanzi di Gorgia,

e di Cicerone , i greci , e i latini Prosatori usarono

certi numeri quasi poetici; come a tempi barbari ri-

tornati fecero i Padri della Chiesa Latina { troveras-

fei il medesixno della Greca
) 5 talché le loro prose

sembrano cantilene,

W primo ceno , ( come abbiamo poco fa dimo-

strato di fatto 5 che nacque ) dovette nascere conve^

necole alla Lingua, ed all' e/ò degli Eroi, qual fu il

verso eroico , i! pih grande di tutti gli altri , e prO"

pio dell' Eroica Poesia ', e nacque da passioni liolen-

tiisinm di spavento , e di giubilo , come la Poesia

Eroica non tratta , che passioni perturbatissime : pe-

rò non nacque spondaico per lo gran timor del Pico»

ne, come la Volgar Tradizione racconta, la qual per-
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turbazloiie afTi-etta V idee , e le voci più tosto , che

le ritarda
; onde appo i Latini Solicitus , e feiLìnans

sigaifìcano tlmorcuo ; ma per la tardezza afille menti

e dìfficultà delle Lingue degli Autori delle Nazioni ,

nacque prima ^ come abbiam dimostro, spoadaico ;

di che si mantiene in pm^es^o ^ che nell' ultima sede

non lascia mai lo spondeo : dappoi facendosi più spf

ditt^ e le mariti eie lui'juf^ v' ammise il /^afii/o : ap-

presso sptdtndosi entrambe vieppiù^ nacque il siurw

hico , il cui pi^-de è detto presto da Orazio , come

di tali Origini si sono proposte due Degnità : final-

mente , fattesi quelle spediiissìme ^ venne la prosa y

la quale 5 come lestf^ si è veduto, ^a//a quasi ^j^t ge-

iieri inteUigibili ; ed alla p/o^a il verso ^irt'Ai//ico s' ap-

pressa tanto , che spesso innawedutamente cadeva a'

Prosatori scrivendo . Così il canto s' andò ne' perii *//-

frettando co' medesimi passi , co' quali si spedirono

nelle Nazioni e le lingue 5 e 1' idee , come anco nel-

le Degnila si è avvisato . Tal Filosofia ci è confer-

mata dalla Storia 5 la quale la più antica cosa che

narra , sono gli Oracoli , e le Sibille , come nelle

DeiJai':à si è proposto; onde per significare una co-

sa esser antichissima , vi era il detto
,

quella essere

pili i-ecfJiia della Sibilla ; e le Sibille furono sparse

per tutte le prime Nazioni , delle quali ci sono

pervenute pur dodici; ed è Volgar Tradizione , che

le Sibille cantarono in verso eroico ; e gli Oracoli

per tutte le Nazioni pur in verso eroiro davano le ri-

sposta ; onde tal verso da' Greci fu detto Pizio , dal

loro famoso Oracolo d' Apollo Pizio ; il qual dovette

così appellarsi dall' ucciso serpente , detto Pitone 5 on-

de noi sopra abbiam detto esser nato il primo verso

^pondaico ; e da' Latini fu detto teriO Saturnio ^ co-

me ne accerta Festo ; che dovette in Italia nascere
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xieir Età di Saturno , che risponde ali* Età dell*^oro

de' Oreci ; nella quale Apollo , come gli altri Dei ,

praticava in terra con gli uomini ; ed Ennio appo il

medesimo Pesto dice , che con tal verso i Fau"

ni rendevano i Fati ovvero gli Oracoli nell'Italia
j

che certamente tra' Greci , coin' or si è detto , si ren-

devano in versi esametri : ma poi versi Saturni re-

staroii detti i olambici Senar' ; forse perchè così poi

iiaturahneate si parlava in tai vf.rsi Saturni giambi"

ci 3 come innanzi si era naturalmente parlato in pe/-

si Salunt,' eroi i . (Quantunque oggi dotti di Lingua

Santa sien divisi in oppenioni diverse d'intorno alla

Po'^-ir/. df.^U Ebrei, s ella è composta di metri , o

veramente di .inni', pero Gioseffo , Filone, Origene y

EuseC'iv stann a favore àernetri: e per ciò, che fa

sommamente al nostro proposito , San Girolamo ,

vuole . che '1 Libro di Giobbe , il qual è più antico

di quei di Mosh , fusse stato tessuto in V'erso eroico

dal principio del IH. Capo fin al principio del Ca-

po XLIL Gli Arabi ignoranti di lettera , come rife-

risce 1 Autor Anonimo dell Incertezza delle Scienze ,

conservarono la loro lingua con tener a memoria i

loro jjoemi finattanto , eh' innondarono le Provincie

Orientali del Greco imperio.

Gli E(iizj scrivevano le memorie de' lor difonti

nelle siringi , o colonne, in reno, dette da Sir , che

vuol dire canzona; onde vien detta Sirena , Deità

senza dubbio celebre per lo canto ; ne! qual Ovidio

dice esser egualmente stata celebre , che 'n bellezza

la JNinfa detta Siringa
;
per la qual origine si deve

lo stesso dire , eh' avessero dapprima parlato in ver-

i i Sirj 5 e gli AssirJ . Certamente i Fondatori della

^Greca Umanità furon i Poeti Teologi ; e furon esai
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Eroi, e cantarono in verso eroico » Vedemmo ì primi

Aatori delia Lìngua Latina essere stati i Sulj ,
c^e

furon Poeti Sa^rì j da quali *>! hanno ì frammenti de

versi saliari y eh' h nno un'aria di cer.'>i eroici], che

sono le più antiche memorie della latina Favella

.

Gli anticìii Trionfanti Romu.ii lasciarono le memorie

de' loro trionfi pur in aria di verso eroico , come Lw
eia Emilio Regi/lo quella

,

Duello Magno ditimendo
f Regiim sub'ueandis y

Acilio Glabrione quell'altra,

Fudit
j fugat 5 prosternit niaxlmas hgiones 5

ed altri altre . I Frammenti della Legge delle Xft.

Tavole , se bene vi si rifletta , nella più parte de'

suoi Capi va a terminar in versi adoni , che sono

ultimi ritagli di versi eroici : lo che Cicerone dovet-

te imitare nelle suri Leggi , le quali cosi incomin-

ciano
j

Deos caòte adeunto .

Pietatem adhlbento .

Onde al riferire del medesimo dovette venire quel

costume Romano, eh' i fanciulli
,

per dirla con le

di lui parole . tanquam necessarium Carmen andavano

cantando essa legge non altrimenti
_,
che Ellano nar-

ra , che facevano i fanciulli Cretesi . Perchè certa-

mente Cicerone famoso Ritrovatore del numero pro-

saico appresso i Latini , come Gorgia Leontino lo era

stato tra' Greci , lo che sopra si è riflettuto , doveva

schifare nella prosa , e prosa di sì grave argomento

,

nonché versi così sonori , anche i giambici , i quali

tanto la prosa somigliano ; de' quali si guardò scri-

vendo anco lettere famigliari. Onde di tal spezie di

verso bisogna, che sieno vere quelle Volgali Tradii

rdonì
i delle quali la prima è appresso Plotone ^ la
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qnal dice, che le hi^f^i df^gll Eglz'^ far^ìio Pof-ml dfì"

la Dpa hidc : la seconda è appresso Plutarco^ la qua-

le narra , che Ligur^o diede asl'- Spartani in verso

le l^iifii 3 a' quali con una particolar legge aveva proi-

bito saper di lettera . La terza è appo Massimo Ti"

rio 5 la quale racconta , Gìoiye aroì- datò a Minosse

ìp. ìe^Qi n vprso : la quarta ed ultima è r ferita da

Siida , che Dragone dettò in ^eno le lei^^ì affli Aie-

ìiipd y il quale pur volgarmente ci vien narrato aver-

le scritte col sangue . Ora ritornando dalle Leggi al-

le ^torie , riferisce Tacito uh Costumi de Germani

Anticlii ^ che da quelli si conservavano conceputi ?Vi,

i'-ersi i principi della loro Storia ; e quivi Lipsìo nel-

le Annotazioni riferisce il medesimo degli Americani :

le quali autorità di due Nazioni , delle quali la pri-

ma non fu conosciifta da altri popoli , che tardi as-

sai da' Romani , la seconda fu scoverta due secoli fa

da* nostri Europei 3 ne danno un forte argomento di

congetturare lo stesso di tutte C altre barbare Nazio'

ni ^ cosi Antiche^ come Moderne^ e senza uopo di

conghietture de' Persiani traile Antiche , e de' Chiv,.f^'

ù traile nuovamente scoperte si ha dagli Autori,

che le prime loro Storie scrissero in versi E qni si

facci questa importante riflessione , che se i popoli si

fondarono con le legri , e le leggi appo tutti furono

in versi dettate , e le prime cose de^ popoli pur in cersi

si conservarono : necessaria cosa è , che tuM.i i n'ìmi

popoli furono di Poeti . Ora ripigliando il prop'^sto

arcromento d' intorno all' Orifrini del verso , al riferi-

re di Pesto ancora le guerre Carìaninesi furono da

Nedo innanzi di Ennio scritte in ^erso eroic : e Li-

ilo Andronico il primo Srrittor Latino scrisse la Ko-

man ide , eh' era un Poema eroico ; il quale contene-
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^a gli Annali degli Antichi Romani . Ne' tempi bar-

lari ritornati essi Storici latini furon Porti Eroici ^

come Guntero 9 Guglielmo Pugliese, ed i^tri . Ab-

biara veduto i primi Scrittori nelle novelle Lìngue

d^ Europa essere stati vers.eggiatori , e nella Sllena ,

Provincia quasi tutta di Contadini nascon Poeti . E

generalmente ,
perocché cotal lingua trop|)0 intiere

conserva le sue origini eroiche
,
questa è la cagione ,

di cui ignaro Adamo Roch'emhergìo aiFernia , che le

•voci compeste de' Greci si possono felicemente rende-

re in Lingua Tedesca , spezialmente in Pena ; e 1

Berneggerò ne scrisse mi Catalogo , che poi si studiò

d' arricchire Giorgio Cristoforo Peischero in TndiCe de

Groeccs et Germanicas Linguoe Jnalo2Ìa : nella qual

parte di comporre le intiere voci tra loro la Lìngua

Latina Antica ne lasciò pur ben molte ; delle quali
,

come di lor ragione , seguitarono a servirsi i Poeti :

perchè dovett' essere propietà comune di tutte le pri"

me Lìngue : le quali , come si è dimostrato
,
prima

si fornirono di nomi , dappoi di verbi , e sì per ino-

pia di verbi avesser unito essi nomi . Che devon es-

ser i Principj di ciò, che scrisse il Morhofio in Di-

squisì ti cn ihus de Germanica Lingua , et Po'ési. E que-

sta sia una prova dell' avviso , che diemmo nelle De"

gnità 5 che se i Dotti della Lingua Tedesca attenda-

no a trovarne V Origini per questi Prìncipi , vi faran-

no delle Discoverte maraiigliose .

Per le quali cose tutte qui ragionate sembra ad

evidenza essersi confutato quel comun error de' Grama'

tici , ì quali dicono, la favella, della prosa esser nata

prima , e dopo quella del verso : e dentro 1' Origini

della Poesia ,
quali qui si sono scoverte , si son trova-

le V Oìigini della Lingue ^ & V Ori^iìii dtlU Ltfttere «
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GLI ALTRI COROLLARI,

Li quali si sono da principio proposti'*

L V-.^on tal primo nascere de' caratteri , e delle lin-

gue nacque il Cìus ^ detto Jou$ da' Latini, e dagli

antichi Greci àiaiOV ^ che noi sopra spiegararao c*?-

Insf^h , detto da ^l^OC ) onde a' Latini vennero suh dio

egualmente , e .^uh Jovf^. ,
per dir a Ciel aperto ', e ,

come dice 1*1alone nel da'-ilo , che poi per leggia-

dria di favella fu detto diuaiov , Perchè universal-

mente da tutte le nazioni gentili fu osservato il Cie'

lo con r aspetto di Giov
,
per riceverne le leggi ne

di lui cVuìni avvid^ o romandi , che credevan esser

gli auspici : lo che dimostra tutte lo Nazioni essere

nate sulla persuasione della Procedenza Divina. E
incominciandole a noverare, G?ot 6 a' CaW^i iu '1 Cìe-

/o , in quanto era credulo dagli aspetti , e moti del-

le Stelle avvisar l' avvenire 3 e ne furon dette Astro"

ììomia 5 e Astroloaia , le Scienze quella delle leggi
,

e questa del parlare degli Astri , ma nel senso d' .4-

strologia giudiziaria ', come Ckaldaei per Ai;rulv^hl

{luidizìarj res'arono detti nelle Le^gi Ri-mrine . A'

Persiani egli fu G'iorpben anco il i^leh , in quanto

si credeva significare le cose occulte a^li uomini :

della qual 'Scienza i Sapienti se ne dissero JIii7h':;e

restonne appellata '^T.i'na^ cosi la permessa, ch'eia

naturale delle forze occulte maravigliose della natu-

ra , come la vietata delle soprannaturali . nel qual sen-

so restò mago detto per i^tregone ^ e i mnoh adojje-

ravano la verga 5 che fu il lituo deah Auguri appo i

Romani; e descrivevano i cerchi degli Astronomi y
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della qual {-erga e cerchi poi si sono serviti i Magìa-

nelle loro streaonerìe , ed a' Permiani il cielo fu il

Temr>!-t di Gioce ; con la qual religione Ciro rovinava

i templi fabbricati per la Grecia. Agli E^izj pur

Gioot^ fu 1 CLf-lo 5 in quanto si credeva influire nelle

cose sublunari ,, ed avvisar l'avvenire; onde credeva-

no fissare gì' influssi celesti nel fondere a certi tempi

V iìnmaglni ; ed ancor oggi conservano una Volgar A\^

te d^ indoviriare . A' Gie:ct, fu anco Giove esso Cielo ,

in quanto ne consideravano i teoremi , e i materni

altre volte detti che credevano cose divine ^ o subli-

mi da contemplarsi con gli occhi del corpo , e da

osservarsi in senso di eseguirsi , come leggi di Giove 5

dai quai mateml nelle Leggi Romane matematici si

dicono gli Astrolaghi giudiziari , De Romani è fa-

moso il sopra qui riferito verso di Ennio
,

Aspice HOC sublime cadens , cjuem omnes invo".

cant Jovem i

preso il pronome HOC , come si è detto , in signifi-

cato di Coelum; ed a' medesimi si disse tempia eoe-

li , che pur sopra si sono dette le ragioni del Cielo

disegnate 'dagli Auguri per prender gli auspicj
j

e ne restò a' Latini templum per significare ogni luo-

go 5 che da ogni parte ha libero , e di nulla impedi-

to il prospetto ; ond' è extemplo in signifi.cato di iub\».

to y e neptunia tenipjla disse il mare con maniera an-

tica Virgilio . De' Germani Antichi narra Tacito y

eh' adoravano i loro Dei entro luoghi sagri, che chia-

ma , luco^ et nemora ^ che dovetter essere selve rasa-

te dentro il chiuso de' boschi 3 del qual costume du-

rò fatica la Chiesa per disavvezzarli , come ti racco-

glie da' Co/ J. ci/;' Stanetense y e Brachcirense nella llac

colta de' decreti lanciataci dal Buchardo ; ed ancor og-

Vico voi. II, 6



^'i se ne serbano in Lapponìa^ e Livonla ì vestigi»

Vìe' Persiani si è trovato Idrlìn dirsi assolutamente iZ

.

Suhiime \ 1 cui templi sono a Ciel aperto pogaì , ove

si sale da due lati per altissime scale; nella qual al-

tezza; (ripongono tutta la loro magnificenza . Onde
dappertutto la magnificenza de' templi or' è riposta ìd

una loro sformatissima altezza : la cim.i de' quali trop-

po a nostro proposito si trova a^pre^so Pausa nia dirsi

CftetÒQ ,
che vuol dir aq^ìln

;
perchè si sboscavano le

selve per aver il prospetto di contemplare , donde ve-

nivano gli tiuspir; (UV aquììp 5 che volan alto più-'

di tutti gli uccelli ; e forse quindi le cime ne furon

dette pìnncs Umplornm 5 donde poi dovettero dirsi

pinnce murorum ; perchè su i confini di tali primi

Templi del Mondo dopo s' alzarono le mura delle

prime Città, come appresso vpdrprno ; e finalmente

in Architettura restaron dette aquiloi i mrrìi , eh' or

diciamo degli edificj . Ma gli Ebrei adoravano il i-e-

ro Altissimo y eh' è sopra il Cielo , nel chiudo del Tw
hetn-icoloy e Mesh

^
per dovunque stendeva il p ipo-

Io di Dio le conquiste 5 ordinava, che fusseio hru"

d'iti i boschi sagri , che dice Tacito , dentro i quali

si chiudessero i Luci. Onde si raccoglie , che dapper-

tutto le prime Lpggi furono le divine di Gioie : dalla

qual Antichità dev' essere provenuto nelle Lingue di

molte Inazioni Cristiane di prender il Cielo per Dio :

come noi Italiani diciamo iop^ìia il Cielo ^ spero al

Cielo \ nelle quali espressioni intendiamo Dì( : lo stesso

e usato dagli Spaanu(dl 5 e i Francesi dicono hìeu,

per \azzurro ;
perchè la voce azzurro è di cosa sen-

sibile , dovetter intendere bhu per lo Cìpìu; e quindi >

come le "Nazioni Gentili avevano inteso il CieAo per

Gìo^r- , dovettero i Francesi per lo Cielo intendere Dia

in quell' empia loro befitemmia morire bleu ^
per muoja
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iddio ; e tuttavia dicon par hletà per Dio/ E questo

può esser uu Saggio del Vocabolario mentale propo-

sto nelle Deguità , del quale sopra si è ragionato ,

II. La certezza àe domini fece gran parte della

necessità di ritrovar i caratteri , e i nomi nella si-

gnificazione natia di Case diramate in molte famiglie ;

che con la loro somma propìetà si appellarono ^enti»

Cosi Mercurio Trimegisto , Carattere Poetico de' pri-

mi Fondatori degli Egizj
,
quale 1' abbiam dimostra-

to 5 ritrovò loro e le lei^gi , e le lettere : dal qual

Mercurio, che £a altresì creduto Dio delle ISIercatan--

zìe 5
gì' Italiani (la qual uniformità di pensare, e

spiegarsi fin a' nostri dì conservata dee recar mara-

viglia ) dicono mercare il contrassegnare con lettere „

o con imprese i bestiami o altre robe da mercanta"

re 5
per distinguere , ed accertarne i padroni .

lil. Queste sono le prime Origini dell* Impres»

Gentilizie , e quindi delle M'adagile : delle qual Im-

prese ritrovate prima per private , e poi per pubbli-

che necessità, vennero per diletto l Imprese erudite»

le quali indovinando dissero E roirhp ',\e qnaiìi bisogna

animar co' motti
,
perchè hanno significazioni analo-

ghe y ove r Imprese Eroiche NaturoM lo erano per la

stesso difetto de^ motti, e sì mutole parlavano; ond' e-

rano in lor ragione 1* Imprese ottima : perchè conte-

nevano significazioni propie
,
quanto tre spighe , o tre

atti di falciare significavano naturalmente tre anni r

dallo che venne , caratteri, e nomi convertirsi a vi-i

cenda tra loro, e nomi, e nature significar© lo stes-

so ; come 1' uno e 1' altro sopra si è detto

.

Or facendoci da capo all' Imprese Gentilizie , per-

chè ne' tempi barbari ritornati le nazioni ritornarono

a divenir mutole dÀ favella vols^re ; onde d^Ile Liti*
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gue Ttaliana 5 Francese, Spagnuola , o d' al Ire nazio-

u'ì di quelli tempi non ci è giunta ninna notizia affat-

to: e le lingue Latina, e Greca si sapevano solamente

da' Sacerdoti y talché da Francf>si si diceva cZerr; in .si-

gnificazione di l.etterato j ed allo 'ncontro dagV lialia-'

ni per un bel luogo di Danto si diceva laico , per

dir uomo , che non sapeva di lettera ; anzi tra gli

stessi Sacerdoti regnò cotanta ignoranza , che si leg-

gono sc'itLure sottoscritte ria Vescovi col aep^no di Cic^

ce
5
perchè non sapevano scrivere i prop] lor nomi

;

e i Prelati dotti anco poco sapevano scrivere ; come

la diligenza del Padre Mabillone nella sua Opera de

Re Diplomatica dà a veder intagliate in rame le sol'

toscrizioni de Vescoci ed Arcioescovi ai2,li atti de* C'm"

cììj di qne' tempi barba» L; le quali s'osservano scrit-

te con lettere più informi , e brutte di quelle , che

scrivono li più indotti idioti oggidì ; e pure tali

Prelati erano per lo più i Cancellieri de' reami d' Eu-

ropa ', quali restarono tre Arcive^coi^-i Cancellieri del-

l' Imperio per tre Lingue ciascheduno per ciaschedu-

uà Tedesca 3 Francese, ed Italiana; e da essi per

tal maniera di scrivere lettere con tali forme irrego-

lari def' essere stata detta la Scrittura cancellaresca »

Da sì fatta scarsezza per una legge Inglese fu ordina-

to , che un reo di morte , il quale sapesse di lettera y

come eccellente in arte , egli non dovesse morire : da

che forse poi la voce Letterato si stese a signiiicar

Erudito . Per la stessa inopia di Scrittori nelle case

antiche non osserviamo parete , ove non sia intaglia-

ta una qualche Impresa . Altronde da' Latini liarba-

ri fu detta terra; presa il podere co' suoi confini ; e

dsi^' Italiani fu detto podere per la stessa idea, on-^

de da' Latini era stato detto prcsdium > porche le ter»
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re ridntte a coltura furono le prime prede del Mon-

do -, e fui-ono i fondi detti Mancipia dalla Legge del^

le XIL Tavole], e detti prcede<; , e IMancipes gli ob-

bligati in roba stabile principalmente all' Erario ', e

jiira prmdìorum le servitù, che si dicon r^^aZi : ttltron-

de dagli Spagnuoli fu detta prenda^ V impresa forte ^

perchè le prime imprese forti del Mondo furon di

domare , e ridurre a coltura le terre j che si troverà

essere la maggiore di tutte le fa fighe àJ Ercoln- :
1' Im-

presa di nuovo agV italiani si disse Insegna in con-

cetto di cosa si Vinificante ; onde agli stessi venne det-

to insegnare ; e si dice anco Diriga ; perchè 1' Insf

^ne si ritrovarono per segni della prima Duisìon del-

le terre, ch'erano state innanzi nell' usarle a tutto il

Gener Umano Comuni; (||ide i termini prima reati

dì tali campi, poi dagli Scolastici si presero per ter-

mini vocali 5 o sia per voci significative , che sono gli

estremi delle preposizioni 3 qual uso appunto di tèr-

mini hanno appo gli Americani , come si è veduto

sopra , i geroglifici ,
per distinguere tra essolor le Fa-

miglie . Da tutto ciò si concbiude , che 2\V Insegne

la gran necessittà di significare ne' tempi delle nazio-

ni mutole dovette esser fatta dalla certezza de' domi-

nj'. le quali poi passarono in Insegne pubbliche in

pace 5 onde vennero le medaglie , le quali , appresso

essendosi introdutte le guerre , si trovarono apparec-

chiate per r Insegne Militar i : le quali hanno il pri-

miero uso de' geroglifici ; facendosi per lo più le guer-

re fra nazioni di voci articolate diverse , e 'n conse-

guenza mute tra loro . Le quali cose tutte qui ragio-

nate a maraviglia ci si conferma esser vere da ciò,

che per uniformità d^ idee appo gli Egizj
,

gli antichi

Tj-'caniyR')mz'ii , fi-^VInghilesi ^ che Tusano per fre-
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gio della lor Arme Reale , si formò questo geroglifica

appo tutti uniforcriC , un' Aquila in cima adorni Sciet'-

tro , eh" appo queste nazioni tra loro per immensi

spazj di terre e mari divise dovette egualmente signi-

iicare j oh i Reami ebbero i loro incominciamknti dsJ

primi R^iifii Dicini di Giove in forza de' di lui aw
spie; . Finalmente essendosi introdutti i commerzj con

danaio coniato , si rit''ovaroiio le medaglie apparec-

chiate per r uso delle murn^te 3 le quali dall uso di

esse medaglie furon dette imnetoB a monendo apr

presso i Latini ; come dall' Insegne fu detto in^e-

piare appresso gì' Italiani . Cosi da "VÓ^OQ venne

'j^OllLcr^kL , lo che ci disse Aristotile ^ ed indi ancor

forse venne detto a' Latini numa^^ ch'i migliori scri-

Tono con un m 5 e i Francesi dicono loy la legge , e

aloy la moneta ', ì quali parlari non possono altronde

essere provenuti , che dalla legge , o diritto significa-

to con geroglifico y eh' è T uso appunto delle jnfc/aji,' Zie.

Tutto lo che a maraviglia si conferma dalle voci dw
caio , detto a ducendo , eh' è pjropio de' Capitani ; sol-

do 3 end' è detto soldato ', e scadoy arma difesa, eh' in-

nanzi significò il fondamento deir armi gentilizie , che

dapprima fu la terra colta di ciascMi padre nel tem-

po delle Famiglie , come appresso sarà dimostro

,

Quindi devon aver luce le tante medaglie antiche ,

ove si vede o un altare , o un lituo , ch'era la ver-

ga degli Auguri 5 con cui prendevan gli auspicj , co-

me si è sopraddetto, o un treppiedi , donde si rende-

ran gli oracoli , ond' è quel motto, dictum ex t'-ipw

de y detto d' oracolo ; della qual sorta di medaglie do-

vetter esser 1' ale , eh' i Greci nelle loro Facole attac-

caruno a tutti i corpi significanti ragioni ti' Eroi fon-

date negli auspicj j come Idanùura tra li geroglifici
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i^ali , co' quali rispose a Dario , mandò un uccello y

e i Patìizj Romani in tutte le contese (eroiche , le

quali ebbero con la plebe , come apertamente si leg-

gè sulla Storia Romana
,
per conservarsi i loro dirit-

ti eroici, opponevano quella ragione, AUSPICIA
ESiE 6{jAj appunto come nella barbarie ricorsa si

osservano 1' Imprese Nobili caricate d' elmi con cimie-

ri , eie si adornano di pennucchi ; e neW Indie Occi-

deut.uU non si adornano di penne, ch'i soli Nobili ^

IV. Cosi quello, che fu detto Jous , Giove ^ %

contratto si diisse Jus ,
prima d' ogni altro dovette si-

gaifìcare il graicio delle vitUme dovuto a Gio\?e , con*

forme a ciò, che se n' è sopra detto; siccome nella

barbarie ricorsa Canone si disse la leg^c ecclesiastica ,

e ciò che pasa l' enfiteuticario al padrone diretto ;

perocché forse le prime enfiteusi s' introdussero dagli

Ecclesiastici , che non potendo essi coltivarli , dava-

no i fondi delle Chiese a cdtivar ad altrui 3 con le

quali due cose qui dette convengono le due dette so -

pra 5 una de' Greci appo i quali VÓ^og significa la

legge , e VO(XL(X^at la moneta ; l'altra de' Francesi , i

quali dicon loy la legge , ed aloy la moneta: alla stes-

sa fatta , e non altrimente quel , che fu detto Juus

Optintus 5
per Giove fortissimo , che per la forza

del fulmine diede principio all' Autorità Divina nella

primiera sua significazione , che fu di dominio , come

sopra abbiam detto
3 perocché ogni cosa fusse di Gio-

Te : perchè quel \ero di Metafisica Ragionata d'in-

torno all' Ubiquità di Dio , eh' era stato appreso con

falso senso di Metafisica Poetica y

Jovis omnia piena ;

produsse \ Autorità Umana a quelli Giganti , eh' ave-

rane occupato U prine firrf (.mcae del Mondo , nel'
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lo Stesso significato di dominio, che n Ragion 'Roma-

na restò certamente detto Jus optimum; ma nella sua

significazione nativa assai diversa da quella . nella

quale poi restò a' tempi ultimi: perocché nacque in

significazione , nella quale in un luogo d' oro dell' O-
razioni Cicr-rone il diffinisce dominio di roba stabile

non soagettn a peso , non sol privato , ma. anclie pub"

bltco ', detto ottimo , estimandosi il diritto della for-r"

za (conforme ne' priuii tempi del Mon^lo si troverà
)

nello stei'so significato di /or^iiii??io
;
perocché non fas-

se infievolito da niuno peso straniero : il qual domi'

ìlio dovett' essere de' padri nelln Stato delle Famiglie ,

e 'n conseguenza il dominio naturale y che dovette na-

scere innanzi al cibile', e delle Famiglie poi compo-

nendosi le Città, sopra tal dominio ottimo , che in

greco si dice ^Ixatov aptgOV , elleno nacquero di

forma aiistocratica 5 come appresso si troverà; dalla

stessa origine appo i Latini dette Repubbliche d otti-

mati ; si dissero anco Repubbliche di pochi -, perchè

le componevano que'

.... pauci 5 cjuos cequus aniacit

Jupiter :

e gli Eroi nelle contese eroiche con le plebi sostene-

vano le loro ragioni eroiche con gli auspicj divini \ e

ne' tempi muti le significavano con T arce//o d^Idantu-

ra , con le ale delle Greche favole ; e con lingua ar-

ticolata finalmente i Patrizj Romani dicendo, AL»PI-

CIA ESSE SUA: perocché Giove co fulmini^ de qua-

li s^ono i maggiori auspic' ^ aveva atterrato y o man-

dato sotterra entro le grotte de' monti i primi Gigun'-

ti j e con atterrarli aveva loro dato la buona fortu-

na di divenire sionori de' fondi di quelle terre, ove

nascosti si ritiovaron fermati 3 e ne provennero si-
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gnori nelle prime RppuhhlicliP. : per lo qual dominio

ognuno di essi si dice a FUNDU3 FIEill , in vece

di fieri aiictot : e delle loro private autorità famiglia-

ri dappoi unAte , come appresso vedremo , se ne fe>"

ce r autorità cii:il-" , ovvero pubblica de' loro Sen^n

Eroici rnuiianf.i; spiegata in quella Medai^Ha , clie^>si

osserva si frequente tra quelle delie Rppubbliche •Ove-

che appo il Golzio ; che rappresenta tre coscie uma-

ne y le quali s' uniscono nel centro , e con h piante

de' piedi ne sostengono la circonferenza j che significa

il dominio de fondi di ciascun' orbe , o territorio , o

distretto di ciascuna Repubblica ^ ch'or si chiama

dorìiiuio eminente , ed è significato col geroglifico d'un

pomo, ch'oggi sostengono le Corone delle Civili Po-

tenze ^ come appresso si spiegherà 5 significato forti:"

Simo col tre appunto^ poiché i Greci solevano usare i

superlativi col numero del tre , come parlan ora ì

Francesi, con la qual sorta di parlare fu detto il /wZ-

rnine trisulco di G/rj* e , che solca fortissimamente l'a-

ria 5 onde forse V idea di solcare fu prima di quello

in aria ^ dipù in terra , e per ultimo in acqua: fu

detto il tridente di Nettuno , che, come vedremo,

fu un uncino fortissimo da addentare , o sia afferrare

le navi , e Cerbero detto trifauce , cioè d' una vastis-

sima gola» Le quali cose qui dette deW Imprese Gen"

tilizie sono da premettersi a ciò , che de' lor Prin-

cipi si è ragionato in quest' Opera la prima colta

stampata , eh' è '1 terzo luogo di quel Libro
,

per lo

quale non ci ncresce per altro d' esser uscito al-

la luce .

V. In conseguenza di tutto ciò, da queste lette^

re, e queste leggi, che trovò Mercurio Tri/negisto 'à^li

Egiz,j y da questi caratteri^ e questi /lomi de' Greci

,
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da.qiiMti noìtn :>
che significano e gentil a diritti a'

Romani:, Vy tre Principi della lor dottrina. Grazio,

•S^ld'iio , Pufendorfio dovevan incominciar a parlare

ds^ Diritto Naturai delle Genti', e sì dovevano con

intelligenza spiegarla co* Gcros,hfici , e con le Fa^^àìe
,

cho- sono le medaglie de' tempi , ne' quali si fondaro-

no le Nazioni Gentili ; e sì accertarne i costumi con

una Critica M<^tajìsic'% sopru es^i Autori delle jVnzio"

ni ; dalla quale doveva prendere i primi lumi questa

Critica Filologica sopra degli Scrittori : i quali non

provennero clie assai più di mille anni dopo essersi

le Nazioni fondate .

ULTIMI COROLLARI

D* intorno alla Logicci degli Addottrinati,

I. JL er le cose ragionate finora in forza di questa

Logica Poetica d' intorno all' Origini c/elle Lingue si

fa giustizia a' primi di lor Autori d' essere stati tenu-

ti in tutti i tempi appresso per Sapienti
;

perocché

diedero i nomi alle cose con naturalezza , e propie

tà ; onde sopra vedemmo , eh appo i Greci , e Lati-

ni nomen e natura gjgnificarono una medesima cosa .

II. Gh' i Primi Autori deli' Umanità attesero ad

una Topica sensibile , con la quale univano le pro-

pietà 5 o qualità o rapporti per cosi dire concreti de-

^ gì' indi/idui , o delle spezie, e ne formavano i ^-?ufe-

tì loro poetili .

III. Talché questa Prima Lia del Mundo si può

dire con verità occupata d' intorno alla prima opera"

zi'jne della Mente Untanu .
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IV. E primieramente cominciò a dirozzare la

topica, eh' è un'Arte di ben regolare la prima ope-

razione della nostra mente, insegnando i /aog/ii, che

«i devono scorrer tutti ,
per conoscer tutto ,

quanto

fi è nella cosa , che si vuol bene , ovvero tutta oo-

HOscere .

V. La Proi'vedenza ben consigliò alle cose uma-

ne, col promuovere nell'umane menti prima la To"

pica, che la Critica, siccome prima è e <noscere
,
poi

giudicar delle cose : perchè la Topica è la facultà di

far le menti intiegnose, siccome la Critica è di farle

esatte ; e in que* primi tempi si avevano a ritrovar©

tutte 1« cose necessarie alla vita umana , e 'l ìitroia-

re è propietà dell' ins,egno . Ed in effetto chiunque

vi rifietta , avvertirà , che non solo le cose n-.cessw

rie alla vita, ma Y utili ^ le comode, le piacevoli ed

infino alle superflue del lusso si erano già ritroC'Ute

nella Grecia innanzi di provenirvi i Filosofi , come

il farem vedere , ove ragioneremo d' intorno all' Eia

d' Omero : di che abbiamo sopra proposto una Degni^

tà eh' i Fanciulli vagliono potentemente nell' imita"

re ', e la Poesia non è , che Imitazione ; e le Arti non

sono 5 che Imitazioni della Natura, e n conseguenza

Poesie in un certo modo rea/i. Cosi i primi popolici

quali furon i fanciulli del Gener Umano fondarono

prima il Mondo dtlV Arti 5 poscia i Filosofi ^ che ven-

nero lunga età appresso , e 'n conseguenza i vecchi

d 11^ nazioni , fondarono quel delle iScitnze j onde fu

affatto compiuta V Umanità ,

VI. Questa Storia d* Umane Idee a maraviglia ci

è confermata dalla Storia di essa Filosofia : che la

pii;na maniera, ch'usarono gli uomini di rozzamente

filosofare fu 1' avxo<pi(Jf* , o V evidenza de' sensi j del»
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la quale si serri poi Epicuru, che come Filosofo de'

^eiiéi , era contento della sola sposizione delle cose

ali evi dea /,a de* sensi ; ne' quali co ne abbiam ve-

duto nell' orli:ini della Puoda furono -rìioi dissi ine

hi prime IVazioni poetiche . Dipoi venne Esopo ;

o i Mj'^aìi Filosofi y che direinuio Folcavi ^ che co-

me abbiam sopraddetto, cominciò innanzi de Sette

Savj àfda Grecia', il quale ragionò con 1' t^ s empio y

e perOfiè durava ancor Y Età Poetica, il pren-

deva da uu qualche simile finto ; con uno de' quali

il buono Mr^ne.i:.) A'^'ippa ridusse la pleiie Uomana

sollevata all'ubbidienza: e tuttavia uno di si fatti

esempli , e molto più un esemplo vero persuade il

volgo innorante assai meglio , ch'ogni invitto razioci-

nio per massime. Appresso venne Socrate , ed introdus-

se la iJiùi et rieri ccn V Ltiiuzione di più cose certe,

eh' abbian rapporto alla cosa dubbia , delia quale si

quistioiia . Le Medicine per i"induzione dell'osserva-

zioni innanzi di Sonate avevano dato Ippocrate , Prin-

cipe di tutti i Aledici così per valore , come per tem-

po , che meritò 1' immortai elogio, nec fallit quen"

qunv, nec foUns ab ulto est . Le Matematiche per la

via unitiva, detta Sintetica, avevan a' tempi di P/g-

fo.t^ fatto i loro maggiori progressi nella Scuola Ita-

Lana di Pitta^ora , come si può veder dal Timeo .

Sicché per questa via unitu-a a' tempi di Socrate , e

di 'Pìatonn sfolgorava Ai:ene di tutte 1' Arti , nelle

qu.di può esser ammirato VUnimo In^esno , così di

Poe la . d' Efoqnp/iza , d' li'», ria , come di Musica ,

di Fonderia , di Pittura , di So!tura , d' Architettw

ra . Poi vennero Aristotile ^ che 'nsegnò il S lìlaicismo y

il qual è un metodo , che più tosto spiega gli uni-

versali ne' loro particolari , che unisce particolari per
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raccogliere universali ; e Zenone col sante , il quale

risponde al metodo de' moderni Filosofanti , eli' assot-

tiglia,, non aguzza gl'ingegni: e non fruttarono alcu-

na cosa pia di rimarco ti prò dal G^ner Umano . On-

de a gran ragione il Vemlamio
,
gran Filosofa egual-

mente , e Politico propone , commenda , ed illustra

V Induzione nel suo Orbano], ed è seguito tuttavia

dagl' Jnghiltsi con gran frutto della Sphrìrhentahì Fi-^

losofia .

• Vir. Da questa Storia d* Umane Id°e si convin-

cono ad evidenza del loro comun errore tutti coloro ,

i quali occupati dalla falsa comune oppenìone delia

Somma Sapienza , eh" ebber gli Antichi ,
bau credu-

to , MÌHiìsse
j
primo Legislator delle Genti ,

Trescò

agli Ateniesi 5 Lìgurgo agli Spartani, tomolo, ed al-

tri Bomani Re aver ordinato legéii universari : per-

chè 1' antichisiime le^gi si osservano concepute coman-

dando 5 o vietando ad un solo , le quali poi correvan

per tutti appresso ; tanto i primi popoli eian incapo.-'

ci fi' univernUi : e pure non le concepivano , senonsè

fussero awtnuti i fatti , che domandavanle . E la

legge di Tulio Ostilio nell' accusa d' Orazio non è
,

che la pena , la qual i Duumviri perciò criati dal Ro
dettano contro 1' inclito Reo 3 e lex horrendi carminis

è acclamata da Li\.io : talch' ella è una delle leggi chn

Dragone scrisse col sangue , e legges sanguinis chiama

la Sagra Storia : perchè la riflessione di Livio, che l

Re non volle esso pubblicarla
,
per non esser autore

di giudizio sì tristo , ed ingrato al popolo , ella è af-

fatto ridevole: quando esso Re ne prescrive la forino-

la della condennagione a' Duumviri
,

per la quale

questi non potevan assolver Orazio , neppure ritrova-

to innocente: deve Lìtio affatto non si fa intendere ,•
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perch'esso non intese , che ne' Senati Eroici, quali ri-

troveremo essere stati Aristocratici , lì Re non aveva-

no altra potestà che di cri are i Dum^viri in qualità

di Commessarj , i quali giudicassero delle pubbliche

accuse • e che i popoli delle Città Eroiche eran di

soli Nobili ; a' quali i rei condennali si richiamavano.

Ora per ritornar al proposito , cotal Lf'gfie di Tulio

in fiuti è uno di quelli , che si dissero Exempla in

senso di castifhi Esemplari ; e dovetter esser i primi

Esempli , eh* usò 1' Umana Ragione : lo che convie-

ne con quello , eh' udimmo da Aristotile sopra nelle

Vernila j che nelle Repubbliche Eroiche non vi erano

leggi d' intorno a torti , ed offese private : e 'n cotal

guisa prima furono gli esempli reali : dipoi gli esem-

jjli ragionati , de' quali si servoni> la Logica , e la

Jlettorira: ma poiché furono intesi gli Universali in-^

telligibili , si riconolibe quella essenziale propietà del-

la Legge ^ che debba es.ier unii-e'^sale ; e si stabilì

qwella massima in Giurisprudenza ^ che legibus , non

eooempìis est judicandum .

DELLA MORALE POETICA;

E qui deir Orìgini delle Volgar Virtù ^

insegnate dalla Religione co^ Matrimoni

.

Si,iccome la Metafisica de^ Filosofi per mezzo dell* /^

dea di Dio fa il primo suo lavoro , eh' è di schiarire

la m^nte Umana , eh' abbisogna alla Logica ,
pei'chè

con chiarezza , e distinzione d' idee formi i suoi ra-

ziocini , con l'uso d?' quali ella scende a. purgare il

cuore deir uomo con la Morale: cosi la Metafisica

de' Poeti Giganti, eh' arevano fatto ^7^ erre ol deh



con 1' ateismi , li vinse col ferrar <ìi Giorc , eli' ap-

presero fulminante ; e non meno, che i corpi, egli

atterrò le di loro menti con fingersi tal Idra sì jp<2-

r^^nfoia di Giove ; la quale, se rcn co' ra::focÌ77; , de"

quali non erano ancor capaci , co' sensi^ quantunque

falsi nella materia, -oeri però nella loro forma j ch^-

fu la Logica conforme a sì fatte loro nature , loro

germogliò la Morale Pr<Fii>-a. con farli yi -. dalla qual

natura di cose umane lisci quest'eferr7<iprojr?:eAà , che

le menti per far buon Uso della cognizionf^ di D:o

bisogna, cW atterrino se-medesime i siccome al contra-

rio la superbia delle menti le porta neir ateismo, per

cui gli atei à.\\e\\go\\o giganti di spi: ito , che deono

con Orazio dire
,

Cw-l'.nn ipsum petimas staiti f-ici .

Sì fatti Giganti pi certamente P/of(.ne iioono?ce

nel Polifemo d' Omero ', e noi V aYYciloriamo da ciò
,

eh" esso Omero narra dello stesso Gigante , ove gli fa

dire eh' un ^lu^ure, ch'era stato un tempo tra loro ^

gli aveva predetto la disgrazia , eh' egli poi soffersf-

da Ulisse 3
perchè gli Anaurì non possono vivere cer-

tamente tra gli Atei . Quivi la Mo'-ale P {-ittica inco-

minciò dalla Pietà
;
perch' era dalla Provcpdf'?i'za or-

dinata a fondare le nazioni ; appo le quali tutte la

Pietà volgarmente è la madre di tutte le Mutali ,

Jconomiche y e Civili Virtù', o la ./?f/ÌJÌor; e unicamen-

te è ffficace a farci virtuosam&nte operare
;
perchè la

Filosofia è più tosto buona per vagì onere. E la Pi'^^

tà incominciò dalla Ri-ìigione ^ che propianiente è ti-

more d^lla Divinità', V origine eroica deiln qual ve-

ce si conservò appo i Latini per coloro , che la vo-

glion detta a relgando , cioè da quelle catene , con

le quali Tizio 3 e Prometeo eran incatenati sull* alte
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rupi , a' qnaii 1' aquila , o sia la spaventosa Beligio-

iie degli auspici di Giove, divorala il cuore, e le

viscere: e ne restò eterna propietà appo tutte le na-

zioni 5 che la pietà s' iminua a' faìiclulli col timore

d'una qualche Divinità. Cominciò
,
qual dee. la Mo-

ral vìrtiL dal conato '^
col qual i Gi^'a/ifi dalla ^paten-

tosa Relii^ione de'' fulmini furon incatenati per sotto

i monti ; e tennero in freno il rezzo bestiatt: d' andar

errando da fiere per la gran selva d^^lla Terra ; e s'av-

vezzarono a un costume tutto contrario di star in

que' fondi nascosti , e ferrai.; onde poscia ne diven-

nero gli Autori delle Nazióni , e i Sionori delle pri-

m(' Rc^puhhlich'^.. come abbiamo accennato sopra, e

spiegheremo più a lungo appresso; ch'uno de' ^ran,

heneficj , che la Volgar Tradizione ci conservò , d*a-

v€r fatto il Cielo al Gener Umano ,
quando et^li re^nò

in Terra con la Eeligion degli ausprcj; onde a Gipte

fu dato il titolo di Statore, ovvero di Fermatore ^

come sopia si è detto. Col Conato altresì incomin-

ciò in essi a spuntare la virtit dell* animo , contenen-

do la loro libidine bestiale di esercitarla in faccia del

Cielo ; di cui avevano uno spavento grandissimo: e

ciascuno di essi si diede a strascinare per sé una,

donna dentro le loro grotte-, e tenerlavi dentro in

perpetua compagnia di lor vita'- e si usarono con

esse la Venere Umana al coverto nascostamente, cioè

a dire , con pudicizia : e sì incominciaron a sentir

pudore , che Socrate diceva esser il colore della Vi'-"

th ; il quale dopo quello della Religione è V altro

ilncolo , che conserva unite le Nazioni', siccome Tau-

dacia , e 1' empietà son quelle , che le rovinano ,

In cotal guisa s'introdussero i matrimon' , che

sono carnali congiugnimenti pudichl fatti col timore
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di gualche Divinità , che furono da noi posti per

Secondo Principio di questa Scienza^ e provennero

da quello , che noi ne ponemmo per primo , della

Provved^nza Dicina; ed uscirono con tre solennità.

La prima delle quali furono gli auspici di Giove ,

presi da qae' fulmini, onde i Giganti indulti furono

a celebrarli ; dalla qual sorte appo i Romani restò il

matrimonio diffinito omnis citos consortium 3 e ne fu-

rono il marito , e la moglie detti consortes 5 e tutta-

via da noi le donzelle volgarmente si dicono prender

sorte ^
per maritarsi. Da tal determinata guisa, e da

tal primo tempo del Mondo restò quel Diritto delle

Genti 5 che le Mogli passino nella Religion pubblicar

de* lor mariti ', perocché i mariti incominciarono a

comunicare le loro prime umane idee con le loro Jon--

ne dall' idea cZ' una loro Divinità 5 che gli sforzò stra-

scinarle dentro le loro grotte: e ti questa Volpar 7J/e-

tafisica incominciò anch' ella in Dio a conoscer la

mente umana .

E da questo primo punto di tutte le umane co-

se dovettero gli uomini gentili incominciar a lodare

gli Dei nel senso , con cui parlò il Diritto Romano
Antico di citare y e nominatamente chiamare y donde

restò laudare auctores ;
perchè citassero in autori gli

Dei di tutto ciò , che facevan essi uomini 5 che do»

vetter esser le lodi^ di apparteneva agli uomini di dar

agli Dei

,

Da questa antichissima Origine de' matrimoni 9

nato 5 che le donne entrino nelle Famiglie ^ e Case

degli uomini , co' quali son maritate : il qual costu-

me naturai delle genti si conservò da.' Romani -, appo

i quali le mogli erano a luogo di figliuole de lor ma-

riti , e sorelle de' lor figliuoli, E quindi ancoya i ma-

Fico voi, II. 7
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trimonj dovettero incominciare non solo con una so»

la donna , come fu serbato da' liomaniy e Tacito am-

mira tal costume ne' Germani Antichi , che serbava-

no j come i Romani , intiere le prime origini delia

loro nazioni , e ne danno Uiogo di congetturare lo

«tesso di tutte V altre ne' lor principi; ''^^^ anco irb

perpetua compagnia di lor iiui , come restò in costu-

me a moltissimi popoli : onde appo i Romani furo-

no diffinite le nozze per que ta propietà , individua

i>it(B conswtudo ; e appo gli stessi assai tardi s' intro-

dusse il divorzio .

Di sì fatti auspicj de' fulmini osservati di GioQe

la Storia Favolosa Greca narra Ercole , carattere di

Fondatori di nazioni , come sopra vedemmo , e più

appresso ne osserveremo , nato da Alcmena da un

tuono di Giove ; altro grande Eroe di Grecia Bacco ,

nato da Semele Fulmina*-'^' . Perchè questo fu il pri-

mo motivo 5 onde gli Eroi si dissero esser figliuoli di

Giove, lo che con verità di sensi dicevano suU' oppe-

nione , della quale vivevano persuasi , che facessero

ogni cosa gli Dei , come sopra si è ragionato : e que-

sto è quello , che nella Storia Romana si leirge , che

nelle contese eroiche a' Patrizi , i quali dicevano

AUSPIGIA ESSE SUA , la plebe rispondeva , che i

padri, de' quali Romolo aveva composto il Senato,

da' quali essi Patrizj traevan 1' origine , NON ESSE
C^LO DEMISSOS ; che se non significa, che qw-l"

li non eran Eroi, cotal risposta non s'intende come

possavi convenire (^uindi per significare , che i con"

niib' 5 o sia la ragione di contrarre nozze solenni

delle quali la maggior solennità erano gli auspici di

Gioie , ella era propia degli Eroi, fecero Amor nobi-

ìe alato , e con benda agli occhi
^
per significarne la
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pudicìzia \ il quale si dis-^e E'/90^ col nome simile di

essi eroi ; ed alato Imtneo ^ figliuolo di Urania^ det-

ta da ovpavò^ ^ Coe'um^ Contemplatrice del Cielo af-

fine di prender da quello gli auspicj ; che dovette

nascere la prima dell'altre Muse, diffinita da Omero ,

come sopra osservammo , Scienza dui bene ^ e d<^l

male; ed anch'essa, come l'altre, descritta alata ^

perchè propia degli Eroi , come si è sopra spiegato
j

d'intorno alla quale pur sopra spiegammo il senso iste

rico di quel motto
,

A Jove principium Mu^ae
;

ond' ella , come tutte le altre , furon credute figliuc^

le di Giove ', perchè dalla Religione nacquero 1' Arti

delV Umanità j delle quali è Nume Apollo , che prin-

cipalmente fu creduto Dio della Divinità 5 e cantano

con quel canere , o cantare , che significa predire a*

Latini . La seconda solennità è , che le donne si oe-

Uno in segno di quella vergogna , che fece i primi

matrimonj nel Mondo : il qual costume è stato con-=

servato da tutte le Nazioni 3 e i Latini ne diedero il

nome alle medesime nozze , che sono dette nuptice a

nubendo , che significa cuoprire 5 e da' tempi barbari

ritornati vergini in capillo si dissero le donzelle , a

differenza delle donne , eh' ivan velate . La terza so-

lennità fu 5 la qual si serbò da' Romani , di prender*»

3Ì le spose con una certa finta forza , dalla /orza i;e-

ra 3 con la quale i Giganti strascinarono le prime

donne deatro le loro grotte : e dopo le prime terre.

occupate da' Giganti con ingo:iibrarle co i corpi , 1»

m.ogli solenni si dissero manucaptae .

I Poeti Teologi fecero de* Matrimonj solenni il

secondo de' divini caratteri dopo quello di Gio^e GIU-
NONE . seconda divinità delle Genti à^t\:.% Maggiori



lOO DELLA SAPIENZA.

a qual è di Giove sorella, e moglie; perchè i primi

matrimonj g^iu^n , ovvero solenni , che dalla solenni-

tà degli auspicj di Giove furono detti giusti, da f:a-

telli, e sorelle dovetter incominciare: Renana denìi

uonàìii e defili Dai ; perchè i FiCgni poi nacquero da

essi matrimoni legittimi: tutta vestita , come s'osser-

va nelle statue , nelle medaglie
^
per significazion del-

la pudicizia : onde Vernare Eroica , in quanto iSume

aneli essa de' matrimonj solenni , detta Pronuba , si

cuopre le vergogne col C'^sto ; il quale dopo i Poeti

eff'einniin uti ricamarono di tutti gl'incentivi della libi-

dine : ma poi, corrotta la severa istoria degli auspi-

cj 5 come Giox'e con le donne , cosi Venere fu credu-

ta giacer con gli uomini ; e di Anchlse aver fatto

Enea , che fu generato con ^ìi auspicj di questa Fe-

nere : ed a questa Venere sono attribuiti i cigni, co-

muni a lei con Apollo , che cantano di quel canere ,

o cantare , che significa divinari , o predire ; in for-

ma d' uno de' quali Giove giace con Leda
,
per dire

,

che Leda con tali auspici di Giove concepisce dalle

nova Castore , Polluce , ed Elena . Ella è Giunone

detta giogaie da quel giogo , ond' il matrimonio so-

lenne fu detto conjugium , e conjuges il marito , e

la moglie : detta anco Lucina , che porta i parti al-

la luce, non già naturale, la qual è comune anco

agli parti schiavi ; ma civile , end' i Nobili son det-

ti illustri : è gelosa d' una gelosia politica ; con la

qual i Romani fin al trecento , e nove di Roma ten-

nero i connubi chiusi alla pUhe . Ma da' Greci fu

detta Hya , dalla quale debbono essere stati detti

essi Eroi
,
perchè nascevano da nozze sohmni , della

quali era Nume Giunone; e perciò generati con ^mor

nobile^ che tanto E*/>0^ significa, che fu Io stesso.
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cV Imeneo : e gli Eroi si dovettero dire in sentlmen-»

to di Signori delle Famiglie , a differenza de' famoll
^

i quali 5 come vedremo appresso , vi erano ,
come

scfiiivi ; siccome in tal sentimento lievi si dissero da'

Latini 5 ed indi htredita^ detta T eredità , la quale

con voce natia latina era stata detta farniji^i'- talché

da questa origne lier>iditas dovette significare una

dispotica Signorili, : come da essa Legge drdle XIL

Tavole a' Padri di famiglia fu conservata una so-

K'rana potestà di disponerue in testamento nel capo ;

un PATERFAMiLlAS SUPER PLGUlNl.E lu-
TEL^Vfi REI SU/E LEGAS31T ITA JuS E^TO;

il disponerne fu detto generalmente LEGARE, ch'è

propio de Sv^-rani ; onde 1' erede vien ad esser un

Legato 5 il quale nell" eredità rappresenta il padre di

famiglia defunto 5 e i figliuoli non meno , che gli

sellimi , furono compresi ne' motti , REI STJtE e

PEGUNITE : lo che tutto troppo gravemente n' ap-

prova la monarchica Potestà , che avevano avuto i

Padri nello Stato di Natura sopra le loro Famiglie i

la qual poi essi si dovettero conservare , come vedre-

mo appresso , che si conservarono di fatto , in quel-

lo dell' Eroiche Città ', le quali ne dovettero nascere

Aristocratiche ^ cioè Repubbliche di Signori
'^

perchè

la ritennero anco dentro le Repubbliche popolari j le

quali cose tutte appresso saranno pienamente da noi

lagionate . La Dea Giunone comanda delle grandi fa-

tiche ad Ercole detto Tebano , che fu V Ercole greco y

perchè ogni nazione gentile antica n' ebhe uno , che

la fondò , come si è nelle Degnità sopraddetto, per-

chè la Pietà co' matrimoni è la Scuola , dove s' impa-

rano i primi rudimenti di tutte le grandi virtù y ed

Ercole col favole di Giove ^ con li cui auspici era
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Stato generato 5 tune U supera; e ne fu dette

H'paKXiiQ, quasi H'paxXsig
^
gloria di Giunone,

estimata la gloria con giusta idea
, qual Cicerone la

diffinisce , jama divolgata di meriti in verso il Gener

Umano ,
quanta debba essere stata , avere gli Ercoli

con le loro fatighe fondato le Nazioni . Ma oscurate-

si col tempo queste severe significazioni , e con 1' e/-

femminarsi i costumi , e presa la sterilità di Giunone

per naturale , e le gelosie , come di Giove adultero

ed Ercole per bastardo figliuolo di Giove ; con nome

tutto contrario alle cose , Ercole tutte le fatighe col

faoore di Giove , e dispetto di Giunon superando , fu

fatto di Giunone tutto 1' obbrobrio e Giunone funne

tenuta mortai nemica della Virtù. E quel geroglifico
^

O favola di Giunone appiccata in aria con una fune

al collo , con le mani pur con una fune legate , ©

con due pedanti sassi attaccati a' piedi , che significa-'

vano tutta la santità de' matrimoni ; in aria per gli

Guspici 5 ch'abbisognavano alle nozze solenni -, onde a

Giunone fu data ministra 1' Iride ^ ed assegnato il pa-

vone , che con la coda V Iride rassomiglia ; con la

fune al collo , per significare la forza fatta da' Gigan-

ti alle prime donne; con la fune legate le mani
-y

la quale poi appo tutte le nazioni s' ingentilì con

V anello j
per dimostrare la suggezione delle mogli

a' mariti ; co' pesanti sassi a piedi , per dinotare la

stabilità delle nozze ; onde Virgilio chiama conjugiuni

stabile il matrimonio solenne : essendo poi stato pre-

so per crudele castigo di Giove adultero , con si fat-

ti sensi indegni y che le diedero i tempi appresso

de' corrotti costumi , ha finor tanto travagliato i Mi-

iologi .
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Per queste cagioni appunto Platone ^
qual Me-

neto fece de Geroglifici Ei^izj y egli aveva fatto delle

Favole Greche ', osservandone da una parte la sconcez'^

za di Dei con sì fatti costumi^ e dall'altra V accon-

cezza coìi le sue idee ; nella Forcola di Giov» intru-

se r idea del suo Etere che scorre e penetra tutto ,

per quel

Joiis omnia plana ,

come pur sopra abbiarn detto : ma il Giove de' Poi"

ti Teologi non fu più alto de' monti , e della regio*

ne dell' aria , dove s' ingenerano i fulmini : in quella

di Giunone intruse V idea dell* aria spirabile : ma
Giunone di Giove non genera ; e 1' etere con V aria

produce tutto : tanto con tal motto i Poeti Teologi

intesero quella verità in Fisica, ch'insegna, VUniver-

£0 ernpi<irsi d' etere , e quell'altra in Metafisica, che

dimostra V ubiquità , ch'i T.ologi Naturali, dicon

di Dio ! SuU' Eroismo Poetico innalzò il suo Filoso^

fico; che l'Eroe fusse sopra all' w 07710 , nonché alla

hestia : la bestia è schiava delle passioni ; l' uomo

posto in mezzo combatte con le passoni; V Eroe
^

che con piacere comanda alle passioni ; e sì esser

r Eroica mezza traila Divina Natura , ed Umana :

e trovò acconcio V Amor nobile de' Poeti , che fu

detto E po^ dalla stessa origine, ond'è detto H'/C?C»

l'Eroe, finto alato ^ e bendato, eVAmor plebeo senza

benda, e senz ali
,
per ispiegar i due Amori , divino^ e

bestiale; quello bendato alle cose de' sensi
,
questo ali©

cose de' sensi intento, quello con Vali s'innalza alla con-

templazione delle cose intelligibili
y

questo aenz ali

nelle sensibili si rovescia: e di Ganimede per uu' Aquila

rapito in Cielo da Giove , eh' a' Poeti Severi volle di-

re il Contemplatore degli auspicj di Giove , fatto poi
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da' tempi corrotti nefanda delizia di Gioie ^ con bel-

la acconcezza egli fece il Contemplativo di Metafid-

ca ; il quale con la Contemplazionn delV Ente Som-^

mo ,
per la vìa , eh' egli appella unitiva , siesi unitn

con GiijO'i .

In cotal guisa la Pietà , e la Religione fecero i

priìni aumììiL naturalmente y^ri^c/e^iii , che si consiglia-

vano con gli auspici di Giove j giunti della prima

giustizia verso di Giove, che, come abbiam veduto,

diede il nome al Giusto ; e inverso gli uomlfii , non

impacciandosi niuno del e cose d' altrui ; come de'

Giganti divisi per le Spelonche della Sicilia narra

Polìfemo *d Ulisse ; la quil giustizia in comparsa era

in fatti selvatichezza : di più temperati , contenti

d' una sola donna per tutta la loro vita : e , come

vedremo appresso , li fecero forti , industriosi , e mu-

gnanimi , che furono le virtù delV età deh' uro ', non

già quale la si finsero dopo i Poeti effemminati , nella

quale licesse ciò, che piace^sp
',
perchè in quella de'

Fueti Teologi agli uomimi storditi ad ogni gusto di

nauseante riflessione , come tuttavia osserviamo i co-

stumi contadineschi , n,<<n. piaceva se non ciò eh' era

lecito 5 ne piaceva se non ciò , che giovala ; la qual

origine eroica han serbato i Latini in quell' espressio-

ne , con cui dicono ,uvat ^ per dir , è 0(-IIj: né, co-

me la si finsero i Filosofi che gli uomini leggessero

in petto di Giove le leggi eterne del Giusto ', perchè

dapprima leggierono nel cospetto del Cielo le leggi

lor dettate da' fulmini : e in concl.iusione le virtù di

tal prima età furono, come quelle, che tanto sopra

neir Annotazioni alla TavoLi Cronologica udimmo

lodar dogli Sciti, i quali ficcavano un coltello in ter-

ra , e V adoravari per Dio , con ohe poi giustificava-
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no gli ammazzamenti; cioè ti?tà per sensi mescolate

di religione, ed immanità', i quali costumi come tra

loro si comportino , si può tuttavia osservar nelle Stre-

ghe , come nelle Degnità si è avvisato .

Da tal prima Morale della superstiziosa , e fiera

Gentilità venne quel costume di consacrare vittime

lùrnane agli Dei; come si ha dalli più antichi Fenici y

appo i quali
5
quando loro sovrastava alcuna grande

calamità, come di guerra , fame
,
peste , li H.e con-

sagravano i loro propi figliuoli per placar T ira cele-

ste , come narra Filone Bihlio ; e tai sacrifizio face-

vano di fanciulli ordinariamente a Saturno , al rife-

rire di Quinto Curzio ; (^Q ^ come racconta Giustino ,

fu conservato poi da' Cartaginesi
,
gente se.iza dub-

bio colà pervenuta dalla Fenicia , come qui dentro

gi osserva 3 e fu da essi praticato infin agli ultimi lo»

ro tempi , come il conferma Ennio in quel verso y

Et Poìnei solittiL sos sacruficare puellos :

i quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle , sagrificw

Tono dugento nobili fanciulh a' loro Dei ,
per placar-

li . E co' Fenici , e Cartaginesi in tal costume empia-

mente pio f onvennero i Greci col voto , e sagrifizio
j

che fece Agamennone della sua figliuola Ifigenia . Lo

che non dee recar maraviglia a chiunque rifletta sul-

la ciclopica paterna potestà de' prirni padri del Gen-

tilesimo ; la quale fu praticata dalli più dot/i delle Na-

zioni
5
quali furon' i Greci , e dalli più saggi

,
quali

sono stati i Romani ', quali entrambi fin dentro i

tempi della loro più colta Umanità ebbero V arbitrio

d' uccidere i loro figliuoli bambini di fresco nati .

La qual riflessione certamente dee scemarci 1' orrore

,

che 'n questa nostra mansuetudine ci si è fatto finor

sentire di Bruto , che decapita due suoi figliuoli

,
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eh' avevano congiurato di riporre nel Regno Romano
il tiranno Tarquuiiu ^ e di Mo.nlij detto 1 Imn-noso^

che mozza la testa al suo generoso figliuolo , eh' ave-

va combattuto , e vinto contro il suo ordine . Tali

sagrifizj di vittime umane essere stati celebrati da' Galli

V atìferma Cesare ; e Tacito npgli Annali narra de-

gl' Inghilesi , clie con la Scienza divina de' Druidi , i

quali 1a Boria de' Dotti vuol essere stali ricchi di

Capienza Riposta, dall* entragne delle vittime umane

indovinavano V avvenire : la qual fiera ed immane re-

ligione da Augusto fu proibita a i Romani , i quali vi-

vevano in Francia ; e da Claudio fu interdetta a' Gal-

ìi medesimi , ai narrare di Suetonio nella vita di

questo Cesare. Quindi i Dotti delle Lingue Orientali

vogliono 5 ch'i Fenici avessero sparso per le restanti

parli del mondo i sagrifizj di Molocìi , che '1 Mor^

neo , il Drusio , il Seldeno dicono essere stato Satur-

no ^ co' quali gli bruciai-ano un uomo vivo./Fai Uma-

nità i Fenici , che portarono a' Greci le lettere , an-

davano insegnando per le prime nazioni della più

barbara Gentilità ! d' un cui simile costume immanis-

Éìrno dicono , eh' Ercole avesse purgato il Lazio , di

giitare nel Teocre uomini vivi sagrificati , ed avesse

introdotto di gittarlivi fatti di giungo . ?»Ia Tacito

narra i sagrifizj di vittime umane essere stati solenni

appo gli Antichi Germani ; i quali certamente per

tutti i tempi, de' quali si ha memoria, furono chiu-

si a tutte le Nazioni straniere ; talché ì Romani con

tutte le forze del Mondo non vi poterono penetrare;

e gli Spagnuoli li ritrovarono in America , nascosta

fin a due secoli fa a tutto il resto dei Mondo; ove

que' barbari si cibavano di carni umane, all'osserva-

re di Luicoboto de Francia Nova j che dovevan es-
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«ere d' uoraini da essi consagrati , ed uccisi ,
quali

lagrifici sono narrati da OvUdo da Hiitorla Indica .

Talcnè mentre i Germani Anticlù vedei-ano in Terra,

gli Dei
y

gli Americani altrettanto , coiuìb sopra da

noi 1' un , e r altro si è detto , e gli Antichissimi

Sciti ei^no ricchi di tante auree i^irtU^ di quante

1' abbiamo testé udito lodare dagli Scrittori , in tali

tempi medesimi celebravano tal inuraanissiraa Uma-

nità ! Queste tutte furono quelle , che da Pianto son

dette Saturni hostiae , nel cui tempo vogliono gli Au-

tori , che fu Yetà dell'oro del Lazio; tanto ella fu man-

sueta , benigna , discreta , comportevole , e doverosa !

Dallo che tutto ha a conchiudersi
,

quanto sia stata

finora vana la boria de Dotti d' intorno all' Innocen"

za del Secol d' oro , osservata dalle prime nazioni

Gentili: che 'n fatti fu un fanatismo di superstizione ^

eh' i primi uomini selvaggi , orgogliosi , fierissimi del

Gentilesimo teneva in qualche uffizio con un forte

spavento d' una da essi immaginata Divinità , sulla

qual superstizione riflettendo Plutarco pone in prò-

hlema , se fuss^ stato minor male così empiamente

venerare gii Dei , o non creder affatto agli Dei . Ma
egli non contrappone con giustizia tal fiera supersti^

zione con V ateismo : perchè con quella sursero lumi-

nosissime nazioni, ma con l'Ateismo non se ne fon-

dò al Mondo ninna , conforme sopra ne' Princìpi

sì è dimostrato . E ciò sia detto della Morale Di-

vina de' primi popoli del Gener Umano perduto :

della Morale Eroica appresso ragioneremo a suo luogo.
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DELL' IGONOMICA POETICA,

E qui delle Famiglie , che prima furono

da' Figliuoii .

kJentirono gli Eroi per umani sensi quelle due veri»

tà , che coiijpiono tutta la dottrina Iconomlca , che

le ^enti la tiro p, conservarono con queste due voci di

educere , e di educarti j delle quali con signoreggian-

te eleganza la prima s'appartiene all' educazione del"

l'animo, e la seconda a quella del corpo i e ìs. prima

fu con dotta metafora trasportata da' Fisici al m*^nar

fuori le forme dalla materia; perciocché con tal ecia-

cazione eroica s'incominciò a menar fuori in un cer-

to modo la. forma delt anima unana, che tìq' vasti

corpi de giganti era affatto seppellita dalla materia ,

e s' incominciò a menar fuori la forma di esso corpo

um-iiio di giusta corporatura dagli smisurati corpi lor

giganteschi .

E per ciò che riguarda la prima parte , dovette-

ro i Fuori Eroi 3 come nelle Degnila sì è avvisato
,

essere nello Stato , che dicesi di Natura , i Sapienti

in sapienza d' auspicj , o sia Sapienza Volgare ; e n

seguito d cotal Sapienza esser i Sacerdoti^ che, co-

me più degni , dovevano sagrificare , per procurare

o sia ben intender gli auspicj ; e finalmente li Re ,

e e dovevano portar le le^gi dagli Dei alle loro Fa-

miglie, nel propio significato di tal voce Legislatori

cioè portatori di Leggi come poi lo furono i primi

ile nelle Città Eroiche, che portavano le leggi da'

Senati Regnanti a' popoli , come noi 1' osservammo

sopra nelle due spezie à^M'adunanze. eroiche d' Omero,
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ttna detta ^v'Xri', e l'altra ayopa ir^W Annotazioni

alla Tavola Cronoloffìca ; e come , in quella gli Eroi

a vocp ordinavano le leggi , in questa a voce le pub-

blicavano
;

perocché le lettere volgari non si era-

no ancor trovate ; onde li Re Eroici portavano le

leggi da essi Senati Regnanti a' popoli nelle persone

de' Duumviri , i quali essi avevano perciò criati , che

le dettassero , come Tulio Ostilio quella nell' accusa

d' Orazio ; talché essi Duumviri venivan ad essere

Legjifi vive , e parlanti ; che è ciò , che non inten-

dendo Livio , non si fa intendere , come sopra osser-

vammo 5 ove narra del giudizio d' Orazio» Cotal Tra-

dizìone Volitare sulla £dsa oppenione della Sapienza

innarrivabile <f(?^/i Antichi diede la tentazione a. Pla-

tone di vanamente disiderare que' tempi , ne' quali i

Filosofi regnavano , o filosofavano i Re - E certamen-

te còtali Padri ^ come nelle Degnila si è avvisato,

dovetter essere Re Monarchi famigliari ^ superiori a

tutti nelle loro Famiglie, e soìsimente soggetti a Dio :

forniti d' imperi armati di spaventose religioni , e con-^

scorati con immanissime penp, quanto dovetter essere

quelli de' Polifemi , ne' quali Platone riconosce i pri-

mi Padri di famiglia del Mondo : la qual Tradizione

mal ricevuta diede la grave occasione del coraun er-

rore a tutti i Politici di credere , che la prima for'

ma de" Governi Civili fusse ella nel mondo stata mo-

narchica ; onde sono dati in quelli ingiusti Principi

di rea Politica, che i Regni Civili nacquero o da

forza aperta , o da froda , che poi scoppiò nella for-

za . Ma in que' tempi tutti orgoglio , e fierezza per

la fresca origine della libertà bestiale , di che abbia-

mo pur sopra posto una Degnila 5 nella somma sem-

plicità e rozzezza di cotal %ìta , ch'eran contenti
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de' frutti spontanei della natura, dell' acqua delle fon*

tane , e di dormir nelle grotte; nella naturale egua-

lità dello stato , nel quale tutti i padri erano Sovrani

nelle loro Famiglie j non si può affatto intendere né

froda , ne fnrza , con la quale uno potesse assoggettir

tutti gli altri ad una Cioil Monarchia ; la qual pruo-

va si farà più spiegata appresso . Solamente ora sia

lecito qui di riflettere
, quanto tì volle , acciocché

gli uomini del Gentilesimo dalla ferina loro natia

libertà per lunga stagione di CicopUca famigliar Di"

sciplìna si ritrovassero addimesticati negli Stati, eh' a*

Tevano da venir appresso , Cii:ill ad ubbidire natural-

mente alle Leirg.il di che restò qvieW! et'ima propietà ,

ch'ivi le Repubbliche sono più beate ài quella, ch'i-

deò Platone, ove i Padri insegnano non altro, che

la Religione ; e da' Figliuoli vi sono ammirati ., come

lor Sapienti ; riveriti . come lor Sacerdoti ; e vi sono te-

muti da 7?p.Tanta Forsa Divina e taleVi abbisognava per

ridurre a' doveri umani i quanto goffi altrettanto fieri

giganti ! la qual forza non polendo dir in astratto , la

dissero in concreto con esso corpo d' una corda , che

Hop^oo si dice in greco, ed in latino da prima

si disse fides ; la qual prima e propia mente s' in-

tese iu quel motto fides Deorum , forza degli Dei :

della qual poi , come la lira dovette cominciare dal

monocordo , ne fecero la Lira d' Orfeo ; al suon del-

la quale egli cantando loro la forza degli Uei ne-

gli auspicj, ridusse le fiere greche all'umanità;

ed Anfìone de' sassi semoventi innalzò le mura di

Tebe , cioè di que' sassi , che Dfuralione , e Pirra

innanzi al Tempio di. Temi , cioè col timore della

Divina Giustizia; co' capi ^ filati, con la pudicizia

de' matrimoni
,

posti innanzi i piedi
f

ch'innanzi
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erano !>tupl(li , come a' latini per istupido restò Itipis^

essi col gittarli dietro U spalle^ con introdurvi gli

ordini famigliari per mezzo della Disciplina Iconomi-

01, fecero divtnir uombii , come questa Favola fu so-

pra nella Tavola Cronologica così spiegata .

Per ciò 5 eh' attiensi 2M^ altra parte della Dì*

jciplma Tconomica , ch'è V educazione ch^ corpi ,
tal

Padri con le spaventose r^'ìigion'i ^ e co' lor TmperJ

ciclopici 5 e con le lavande sagre ìncom nciaron ad

edurre o u'.enar fuori dalle corporature gigantesche

de" lor figliuoli la giusta forma corporea umana, ili

conformità di ciò, che sopra n' abbiamo detto. Ove
à\ sommamente ammirare la Provi eden za , la qual

dispose 5 che finché poi succedesse 1' Educazione Jco-

nomica ,
gli uomini perduti provenissero giganti \

acciocché nel Joro ferrino divagamento potessero con

le robuste complessioni soppor?are T inclemenza del

Cielo 5 e dalle stagioni , e con le amisurate forze

penetrare la gran selva della Terra, che per lo re-

cente Diluvio doveva esser fotisiima, per la quale

affinchè si trovasse tutta popolata a suo tempo , fug-

gendo dalle fiere , e seguitando le schive donne . e

quindi sperduti cercando pascolo ed acqua , si dis-

pergessero : ma dappoiché incominciarono con le lo-

ro donne a star fermi prima nelle spelonche
,

poi

ne' tugurj presso le foniane prrenni , come or ora

diremo , e ne' campi , che ridutti a coltura davano

loro il sostentamento della loro vita; per le cagioni
,

oh' ora qui ragioniamo , degradassero alle giuste sta-

ture , delle quali ora son gli uomini .

Quivi in esso nascere dell Iconomìca la compie-

rono ne la sua idea ottima^ la qual è: eh" i padri

col travaglio , e con V industria lascino a' figliuoli
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patrimonio , ov' abbiamo e facile , e comoda , e si-

cura la sussistenza . anco mancassero gli stranieri com-

merzj , anco mancass ro tutti i frutti cibili, anco

mancassero esse città j acciocché in tali casi ultimi

almeno si conservino le Famiglie ; dalle quali sia spe-

ranza di rìsurser le Nazioni : che debbano lasciar

loro patrimonio in luoghi di buon' aria y con pro-

pia, acqua perennp , in siti naturalmente forti ^ ove

nella disperazione delle città possan a* ere la ritirata

ed in canapi di lar£;hl fondi, ove possan mantenere

de" poveri contadini da essi nella rovina delle città

rifuggiti 5 con le fatighe de quali vi si possano man-

tenere Signori. Tali ordini la Provoedenza secondo

il detto di Dione , che noi riferimmo traile Degmtà

non da Tiranna con leggi, ma da Regina, qual è

delle cose umane , con costumanza pose allo stato

delle Famiglie : perchè si trovaron i Forti piantate le

loro Terre sull" alture de' monti , e quivi in aria •ven-

tilata , e per questo sana , ed in s,iti per natura an-

co forti ; che furono le prim^ arces del Mondo , che

poi con le sue regole V Architettura militare fortifi-

cò ; come in Italiano si «dissero rtcce gli scoscesi , e

ripidi monti, onde poi rocche se ne dissero le Fo-

tezze : e finalmente si trovarono presso alle Fontane

perenni , che per lo più mettono capo n-' monti ;

presso alle quali gli uccpìVi di rapna fanno i lur >/.-

di : onde presso a tali fontane i cacciatori tendono

loro le reti ; i quali uccelli perciò forse dagli yUiti-'

chi Latini furono tutti chiamati ugiii'cs, quasi n^vi-

legcB', come certamente aquUer ci restò detto il r
•-

trovatore, o raccoglitore d^'W acq-i't ', perocché senza

dubbio gli ucceVi, de' quali osservò gli auspic- r(o^

molo
, per prender il luogo alla nuova Città ; dalla
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S7o-i<2 ci si narrano essere stati avolto' ; che poi

JÌA'ennero aquL>e , e fiiron i Numi di tutti i Roma-

ni eserciti. Cosi gli uomini semplici e rozzi , seguen-

do V acj'iile ^ le quali credevano esser nere Vi di Gìw.e^

perchè volan alto nel <!ielo, ritrovarono le fontane

peienni; e ne venerarono quest'altro gran beneficio ,

che fece loro il Cielo
.^
quandi» rPifna\^a in Terra ; e

dopo quello àe^ fulmini li più aui^u^ti auspici furon

osservati i voli dell' aqnih ', che Messala ^ e Corvino

dissero auspid maggiori , ovvero p'ihblìci ^ de' quali

intendevano i Patrizi Romani
,
quando nelle contese

Eroic/ip replicavano alla plebe , AUSPKJlA ESSE
SUA. 1 ntto ciò dalla Provvidenza ordinato, per dar

principio all' Uman Genere Gentilesco, Plafon<- sti-

mò essere stati scorti procvt'dimenti umani de' primi

Fonda'O'-i ielle Città. '^la neiìa. barbarie ricorsa, che

dappertutto distruggeva le Città , nella stessa guisa si

salvarono le Famiglie^ onde provennero le Novelle

Nazioni cZ' Europa; e ne restarono a^V Italiani dette

castella tutte le Signorie , che novellamente vi surse-

ro : perchè generalmente s' osserva , le città più an-

tiche y e quasi tutte le capitali de' popoli essere poste

suir alto rie' monti , ed al contrario i villasa,i sparsi

per le pianure: onde debbono venire quelle frasi la-

tine summo loco, illustri loco nati, per significar rio-

hili ; ed imo loco , obscuro loco nati p -r dir phbei ;

perchè come vedremo appresso, gli Eroi abitavano le

Città , i Famoli le campasse .

Però sopra tutt' altro per le Jontane perenni fu

detto da' Politici , che la comunanza dell' acqua fus-

se stata l'occasione, che da presso vi si nn sscro le

Fundalie ; e che quindi le prime comunanze si diceg-

sero (ppQf^xsiaL da' Greci , siccome le prirne Terre

Viro voi. JT. %
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veniieiò dette pajyi a' Latini , come da' Grrci Dori fu

la fonte chiamata ^ì^yy^ : eh' è 1' acqua prima delle

due principali solennità delie nozze , le quali da' R,-

mani si celebravano a<.qua , et ii>ni : perchè i primi

inai-rirnonj naturalmente si contrassero ira ìK>mini,

e donne, eli' a\ evano V acqua , p'I fuoco comune, e

si erano d'una stesw famiglia ; onde ,
come sopra si

è detto, da fratelli ^ e sorelle dovettero incominciare :

del qual Fuoco era Dio il Lnrr, di ciascheduna Casa ;

dalla qual origine vien detto Focus LarL> il luocola-

]o ; dove il Pa'Ire di famiglia sagrificaia agli Drd

della Casa', i quali nella Legge delle XII. Tavole al

capo de Parricidio secondo la lezione di Giacomo Re^

vardo son detti DEIVEI PARENTUM ; e nella Sa-

gta Storia si legge si frequente una simil espressio-

ne , Deas pareri tum nostrorum, come più spiegatamen-

te Deu^ Abraham, Deus Isac, Deus Jacob ^
d'intorno

a che è quella traile Leggi di Cicerone' cosi concepu-

ta , SAGRA FAMILIAIUA PERPETUA MANEX-
TO ; ond' è la frase si spessa nelle Lejgi Romane ,

con la quale un iigliuol di famiglia si dice essere ia

sacris patprnìs , e si dice sacra patria essa patema

potestà \ le cui ragioni ne primi tempi , come si di-

mostra in quesf Opera j. erano tutte credute sagre ,

Cotal costume si ha a dire essere stato osservato da'

barbari , i quali vennero appresso
;
perchè in Firtme

a' tempi di Giovanni Boccaccio, come l'attesta nella

Geanologia degli D^i , nel principio di ciascun anno

il Padre di famiglia assiso nel FocoIq'O a capo di un

ceppo , a cui s' appiccava il fuoco ,
gli dava tincuiso ,

e vi spargeva del -.ino-- lo che dalla nostra bassa p?e-

be Napoletana s? osserva la sera dtlla l iLtiia del

Santo Natale-, che 1 Padre di famiglia sclennemen-
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te deve appiccare il pioca ad un ceppo sì fatto nel

fuocola'o ; e per lo Rimme di Napoli le famiglie di-

co ìo noverarsi per Fuochi . Quindi , fondate le città

venne 1' universal costume , che i matrimoni si con-

traggono tra cittadini : e finalmente restò quello, che

ove si contraggono con istranìeri , abbiano almen tra

loro la religione comune . Ora ritornando dal fuocj

all' acqua , Sti^e
,
per cui giuravano i Dei , fu la

sorbiva delle Fontane ; ove gli Dei debbon esser i

Nobili dell' Eroiche Città , come si è sopra detto
;

perchè la comunanza di tal acqua aveva fitto loro i

regni sopra degli uomlìii 3 onde fin al CGCTX. di Ro-

ma, i Patrizi tennero i connubi incomunicati allaple'o&

come se n' è detto alquanto sopra , e più appresso se

jie dirà . Per Jutto ciò nella Storia Sa^ra sì leggono

sovente o pozzo del giuramento , o /yiuramcnto del

pozzo : ond' esso nome serba questa tanto grand* an-

tichità alla città di Pozzuoli , che fu detto PutenU

da più piccioli pozzi uniti : ed è ragionevole conget-

tura fondata sul Dizionario Mentale , ch'abbiamo detto

che tante ci tea sparse per le antiche Nazioni , che sì

dicono nf'l numero del più ^ da questa cosa una in so-

stanza si appellarono con favella articolata diver-

iamente .

Quivi si fantasticò la Terza Deità Maggiore , la

qual fu Dl\iN[\; che fu la prima umana necessità ^

la quale si fece sentir a' Giganti fermati in certe ter-

re ^ e conijiGTiti in matrimonio con certe donne . Ci

lasciarono i Poeti Teologi descritta la Storia di que-

ste cose con du^ Favole di Diana: delle quali una

ce ne significa la pudicizia de matrimoni \ eh' è qtiel-

la di Diana , la quale tutta tacita al hu,'o di densa

notte si giace con FJndimione dormente }
talch' ò cada
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Tyiaiia di quella castità , onde una delie Leaai di

Cicerone comanda, DEOS CASTE ADEUNTO, che

fei andasse a sagrificare , fatte le sagre lavande pri'

ma : 1 altra ce ne narra la spaventosa rcUgìone de

Foriti^ a' quali restò il perpetuo aggiunta ài sa^ri
-,

eh' è quella à' Att^vn- -, il quale, veduta Diana Ifjiw

da , la Fontana Tiva; dalla Dea spruzzato d' acqna ^

per dire che la Dea gli gittò sopra il suo grande

spavento , divenne cf^ivo , lo più timido degli anima-

li 3 e /w. sbranato da' -^uoi cani, da' rimorsi della pro-

pia coscienza per la religion violata: talché lymphati

propiamente spruzzati £ acqua pura , che tanto vuol

dire Ivmpha , dovettero dapprima intendersi cotali

Ateoni impazzati di superstizioso spavento : la qual

Istoria Poetica serbarono i Latini nella voce Latice

s

che debbe venire alatendo, ch'hanno F aggiunto per-

petuo di puri , e significano I acqua , che sgorga dal-

la fontana ; e tali Latlces de' Latini devon essere le

Xinfe compagne di Diana appo i Greci; a' quali n\m~

phce significavano lo stesso , che limphce : e tali Xin-

fe furon dette da" tempi , che apprendevano tutte le

cose per sostanze animate , e per lo più umane , co-

ine sopra si è nella Metafisica ragionato .

Appresso i Giganti pj , che furon i postati ne'

monti 5 dovettero risentirsi del putore , che davano i

cadaveri de lor trapassati, che marcivano loro da

presso sopra la terra; onde si diedero a seppellii li y

de' quali si sono trovati , e tuttavia si trovano va"

sii teschi, ed ossa per lo più sopra l'alture de' mónti. :

( eh' è un grand' argomento , che de' sièfanti empi di-

:5persi per le pianure , e le valli dappertutto i cada-

veri marcendo insepolti^ furono i teschi . e 1' ossa o

portati iu mar àsC torrenti , o macerati al fili dalle
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yiogge )y e sparsero i sepolcri di tanta religione , o

sia divino spavento 5 che rp/ii?roio Mci/ per eccellenza

restaron detti a" Latini i luoghi , ove fussero de' se-

jjolc'i . E quivi cominciò 1' universale credenza , cne

noi provammo sopra ne' Frincìpj , de' quali que-

sto era il terzo , che noi abbiamo preso di questa

Scienza , cioè dell' Immortalità delle anime umane ,

le quali si dissero DJ MA.NES , e nella Legge delle

XII. Tavole al capo de Parricidio DEIVEl PAREN-
TUM si appellano . Altronde essi dovettero in segno

di sepoltura o sopra o presso a ciascun f^/7n»iZo , che

altro dapprima non potè esssere propiamente , che

terrn alquti'ilo rilevata}, coine de Germani Antichi ^

ì quali ci daa luogo di congetturare lo stesso costu-

me di tutte r altre prime barbare nazioni , al riferi-

re di Tacilo, stimavano di non dorer gravare i mor-

ti di molta ferra 3 ^x>nd' è quella preghiera per li difon-

ti , sit tibi terra levis , dovettero, diciamo, in segno

di sepoltura ficcar un ceppo, detto da' greci (pvAjCL^ ,

che significa custode ,
perchè credevano i semplici

,

che cotal ceppo il guardasse ', e cippus a' Latini restò

a significare sepolcro'; ed agi' Italiani ceppo significa

pianta a alhero genealogico-, onde dovette venir a'

Greci (pvX'J^ che significa tribù ; e i Romani descri-

vevano le loro genealogie disponendo le statue de' lor

antenati nelle sale delle loro case per fili , che disse-

ro stemmata ; che dev' aver origine da temen , che

Tol dir filo ; ond' è subtemen , filato , che si stende

sotto nel tessersi delle tele ; i quali fUi genealogici

poi da* Giureconsulti si dissero linece
',
e quindi stem-

mata restarono in questi tempi a significare Insegne

Gentilizie : talch' è forte congettura , che le prime ter--

re con tali seppellirti sieno stati i primi scudi dell'-'
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Famiglie 3 onde dev' intendersi il motto della Madre

Spartana , che consegna lo scuJu al, figliuolo, che va

alla guerra, dicendo, aut ciun hoc , aut ia iioc; vo-

lendo dire, ìitorna o con qui^stv y o sopra una bara;

siccome oggi in 'Xapoli , tuttavia la h'ua si chiama

scudo : e perchè tai ^ttpolcn erano nel f,n do de' cam-

pi j che prima furou da semina
;
quin ii gli scudi

nella Scienza del Blasone son diffiniti il fondamento

del campo , che poi fu detto dell' armi ,

Da si fatta Origine dee esser \enuto detto filins y

il quale distinto col nome , o casato del padre signi-

ficò nobile, appunto come il patrizio Romano udim-

mo sopra diffinito, qui potest nomine etere patrem
j

il qual ijpr^ie de' Romani vedemmo sopra esser a li-

vello il patronimico., il quale si spesso usarono i pri-

mi Greci j onde da Omero si dicono fià Achivorum

gVi E ai ; siccome nella Sa^ra Storia fili Israel sono

significati i noìàli del popolo Ebreo . Talché è neces-

sario , che se le tribit dapprima furono de' nobili

,

dapprima di soli nomli si composero le città , come

appresso dimostreremo . Cosi con etsi sepolcri de' lo-

ro seppelliti i Giganti dimostravano la signoria delle

loro terre ; lo che restò in Ragion R.omana di sep-

pellire il morto in \x\l luogo propio^ per farlo religio-

50: e dicevano con inerita quelle frasi eroiche, noi

siamo fìfi.'iuuli di questa Terra , siamo nati da queste

rooeri y come i Capi delle Famiglie da' Latini si dis-

sello stirp--s>, o Stipite^ ; e la discendenza di ciasche-

duno fu chiamata propago ; ed esse Famtnìie dagl' I-

triLanl fm^on appellati ^-'i^nn^gi ; e le nobilissime Ca-

se '.0 Europa , e quasi tutte le "covrane prendono i

Cognomi dalle Trarrci da esse signoreggiate ; onde tan-

to in greco quanto in latino egualmente figliuol della
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Terra significò lo stesso che nobll.; ed a' latini mge-r

nui significano nobih' ,
quasi indegeniti, e più spedi-

tamente ingeniti , come certamente tnfZtgcnie.restaron

a significare i nati d^ una Ter-a e Dj indigetes d

dissero i Del natj j che dcbbon e- sere stati i Nobili

deli Eroiche Città, che <iì appellarono Dei , come so-

pra si è detto; de' quali Dei fu gran Madre la Ter^

ra : onde da principio ingcmuus , e patriciui significa-

rono nvbile
5
perchè le prime città furono de' soli no"

hill : e questi ingenui devon essere stati gli Aborigi"

?iiy detti quasi senza origini , ovvero da so nati ; a'

quali rispondono a livello gli (x/VTÓ'^^ijys(; , che di-

cono i Greci 3 e gli Aborigini £iiron giganti ; e gigan-

ti propiamentc significano figliuoli della Terra', e co-

sì la Terra ci fu fedelnaentc narrata dalle Favole es-

sere stata Madre, de Giganti , e degli Dei: le quali

cose tutte sopra si sono da noi ragionate , e qui

,

ch'era luogo loro propio , si son ripetute, per dimo-

strare , che Lilio mal attaccò cctal frase eroica a Ro-

molo 5 e a' Padri di lui compagni , ove a i ricorsi nel-

r Asilo aperto nel Luco gli ta dire , esser essi figliuoli

di quella Terra ; e 'n bocca loro fa divenire sfaccia^

ta badia quella , che ne^ Fondatovi de' primi popoli

era stata un' eroica inerita , tra perchè Romolo era co-

nosciuto Reale ri' Alba , e perchè tal Madre era sta-

ta loro pur troppo iniqua a produrre de' soli uorni"

ni , tanto eh' ebbero bisogno di rapir le Sabine
,
per

aver donne : onde bassi a dire , che per la raaniera

di pensare de primi popoU per caratteri poetici , a

Romolo guardato 5 come Fondatore di città, furon at-

taccate la propietà de Fondatori delle città prime del

Lazio, in mezzo a un gran numero delle quali Ro-

molo fondò Roma : col qual errore va di concerto lu
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diffiniziotie , che lo stesso Luio dà deW asilo , che

fusse stato it^tus urbes condenlium C(,n.siliu)n ; eh©

ne' primi Fondatori delle città , eh erano semplici
,

r\n già consiglio, ma fu natuia , che ?er\i,a alla

Trovoednnza .

Quivi si fantasticò la Qu-irta Divinità affile Genti

dette Ma<7friori , che fu APOLLO, appreso per Dia
il'Ala Lurn ( ivilfi

'y
onde gli Eroi si dissero v^e'TOt'^

rìdati da' Greci, da XÀèog
^ intona , e si chiam.iro-

no inclyù da' Latini , da c/aer , splendore d' anni ^ ed

in conseguenza da queUa /uae , alla quale Giunone

Lucina portava i nobili parti . l'alche dopo Urania
,

«jhe sopra abbiam veduto es-er la Illusa , eh' Omero

diffinisce sci>^nza del btne , e d'I male, o sia idi Divi'

nazione , come si è sopra detto
,
per la quale Apoi"

io è Dio d'-lla Sapienza Poeti- a , •)vvero della Dioi"

nità ;
quiri dovette fantasticarsi la seconda delle Mw

Ae , che dev'essere stata Cliu^ la q ale narra la ò'^o-

ria Eroica ; e la prima -^'toria sì fatta dovette incomin-

ciare dalle Qeanoìo(JÌe dì essi Eroi , siccome la Saura

Sfuria comincia dalle discendenze de' PafriarcJu . A
ki fatta Storia dà Apollo il principio da ciò , che

perseguita Dafne ^ donzella vagabonda, che va erran-

do per le selve nella vita nefaria : e questa con l'a-

juto , eh' implorò degli D ^i , de' quali bisognavano gli

auspici ne' inatrinionj solenni
,

fermandosi , diventa

lauro ,
pianta , che sempre verdeggia nella certa , e

conosciuta sua prole, in quella stessa signiHcazione

,

ch'i latini itijjites dissero i ceppi de le Famiglie ; e

la hii^havie ricorsa ci riportò le stesse frasi eioiche
5

ovj dicono ilheri le discendtnzt delie medesime ^ e i

Fon latori chiamano c^ppi ^ e pedaii e le discendenze

de' provenuti dicono > ami , ed esse famiglie dicojì
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lesnafff^i : così il .i.^^uire d' Apollo fa propio ài Nume

il fuggire di Dafn<^ propio di fieia ', ma poi scono-

sciuto iì parlare di tal Istoria ^pcera^ avvenne, chel

sè_:i.ir-- ci Apollo' ia (.V impuHco , il fuggire di Dafne

fu di Diana . Di più Apollo è fiat elfo di DidnaP^

perchè con le font-a n'- perHuiti ebbero l'agio di fon-

darsi le prime Genti sopra de' monti ; ond' egli ha la

sua sede sopra il Monte Parnaso , dove abitano le

Mus.: , che sono V A'-ti dell'Umanità; e presso il Fori-

ti Ipp:'Cren>' ; delle cui acque bevono i Cigni , uccelli

canori di quel ranere , o cantarp , che significa p; e-

dlrf a' Latini ; con gli auspicj d' un de quali , corno

si è sopra detto , Luda concepisce le due uoc^a , e da

uno partorisce Elma ^ e dall altro Castore , e Polluce

ad un parto. Ed Apollo , e Diana sono figliuoli di

Latoiia detta da quel h^tere , o nascondersi , onde si

disse condor e ^entf-s , ronderò, renna , condere uy
hes , e particolarmente in Italia fu detto Latium :

e Latona li partorì presso l acqup delle f<>ntane pe-

renni , ch'abbiamo detto: al cui parto gli wotvìmi di-

Tentaron ranocchie j le quali nelle piogge d' està

nascano dalla Terra ; la qual fu detta Madre de* Gi-

ganti 5 che sono propiamente della Terra ft.^Uuoll :

una delle quali ranocchie è quella , cìie a Dario man-

da Iduntura-, e devo n essere le tre ranocchie , e non

rospi nell'.4r»ne Reale dì Francia , che poi si can-

giarono in Gi^li fZ' oro 5 dipinte col superìatico del tre

che restò ad essi Francesi
, per significare una ranoc-

chia grandissima , cioè un grandissimo fìtrUuolo , e

quindi Signor della Terra: entrambi son cacciatori^

che con alberi spiantati ^ uno de' quali è la clava

d^ Ercole 5 uccidono fiere , -prima iper difenderne se, e

le lore famiglie, non essendo lor più lecito, coaie a
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vagabo udì della vita eslege, di camparne fungendo i

di. poi per nudiiis^-ìie essi con le loro Famiglie , co-

me l'I'QiU') di tali carni fa cibare gli Eroi ; e i Ger-

Tiiani ali tir.]il al riferire di Tacito ,
per tal fine eoa

le loro mogli ivaao cacciando Ir fir.te . Ed è Apollo

JJìo fondatore delu. ^Umanità e delle di lei Arti , che

testò abbiarii detto esser le Mus< ; le quali arti da' La-

t^pi.si dicono lihurales in significato di nrtbU:. ^ una

delle quali è quella di cacuìrure ', onde il Pegaso vo-

la S9pra il monte Parnaso^ il qual è armato d" ali
,

\yevc\\ k in. raniotie de Nobili
-^

e nella barbarie ricor-

sa _5percl;^', essi soli potevano armare a cavallo, i IVTo-

hili dagli Spagnuoli se ne dissero Cavalieri. Essa Umu-

iiità ebbe incominciamento daìV humare , seppellire
j

51 perchè le si^pohure furono da noi prese per terzo

Principi-'^ di questa Scienza : onde gli Ateniesi , che

furono gli umanissimi di tutte le nazioni, al riferire di

Cicerone j furon i primi a seppellire i lor morti . Fi-

nalmente Apollo è s-'-.npre giovine y siccome la vita di

Dafne sempre verdeggia cangiata in lauro, perchè Apol^

h co i nomi delie prosapie eterna gli uomini nelle lo-

ro famìglie : egli porta la chioma in segno di nobiltà ;

o U8 restò costume a moltissime nazioni di portar

diloma i JYobili ; e sì legge traile pene de' Nobili e

appo i Persiani , e gli Americani di spiccare uno ,

o più capelli dalla 1 jr chioma : e forse quindi disse-

ro la Gallia Coma^a ; da' Nobili , che fondarono tal

Inazione; come certamente appo tutte le Xazioni agZì

schiavi si radi il capo .

Ma stando es«i Eìoi fermi dentro circoscritte

terre; ed essendo cresciute in numero le \ot Famiglie ;

uè bastando loro ì frutti spontanei della natura: e

temendo, per averne copia, d'uscire da' confini

,
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che si avevano e^si medesimi circoscritti ,
per quelle

catene citila ReUglone , ond' i Gisj^'nitl erano incute^

nati per sotto i :iionti ; ed avendo la medesima Re-

ligione insinuato loro di dar fuoco alle sdvp ^
per

aver il prospetto del Cielo , onde venissero loro gir

auspic: : si diedero eoa molta lunga dura fatiga a ri-

durre le terre a coltura^ e seminarvi il fiurnento ; il

quale Lrustolito tra gli damati , e spinai avevano for-

se osservato utile pei lo nutrimento umano : e qui

con bellissimo naturale necessario trasporto le spighe

del frumento chiamarono p(ima d' oro ,
portando in-

nanzi r idea delle poma , che sono frutte della na-

tura ^ che si rac ogliono l'està, alle spighe, che pur

d'està si racoogliono dsiìV Industria.

Da tal fumiga , che fu la più. grande , e più glo"

riosa di tutte , spiccò altamente il carattere d' Erco-

Z' , che ne fa tanta Giurìa a Giunone che comandol-

la
5
per nutrir le Famiglie : e con altrettanto belle .

quanto necessarie metafore fantasticaron la terra, per

Y aspetto d' un gran Dragone , tutto armato di squa-

me , e spine, ch'erano i di lei dumeti, e spinaj :

finto alato
;
perchè i terreni erano in ragion degli

Eroi : sempre veggJiiante ; cioè sempre filtri , che cu-

stodiva le poma e/' oro negli orti esperidi : e dall' u-

midore dell' acque del Diluvio fu poi il Dragone cre-

duto nascere in acqua. Per un altro aspetto fanta-

sticarono un Idruy che viene detta da vdop , acquay

che recisa ne' suoi capi sempre in altri ripulluhu-a ;

cangiante di tre colori ^ di nero bruciata , di cercZe in

erbe , d' oro in mature biade ; de' quali tre colori la

serpe ha distinto la spoglia, e invecchiando la ri-

novella. Finalmente per 1' aspetto della ferocia ad es-

ser domata fu finta un animale fortissimo 3 onde poi
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ài fortissitno dogli animali fu dato nome Lione ; eh'

è

'1 Lione A'^nito , che i Filologi pur vogliono essere

slato imo sformato Serpente', e tutti vomitan fuoco y

che fu il fuoco , eh' Ercole, diede alle ••ehe.

Queste furon tre Ste rie diverso in tre diverse

parl:i -di t^'recia signiilcanti una stessa cosa in sostane

za ; come in aUra fu quell' ahia pur d' Ercole , che

luirnh-no Uccide le serpi m cui; a , cioè nel tempo dei-

V Eroismo bambino: in altra >jfr/:f?ro/o/2.^t? uccide il mo-

stro detto cliiinera , con 1^ coda di serpe , col petto

di cajjra' per significar la) fr-rra selvosa , e col capo

di Lione , che pur vomita fiamme : in Tebe è Caci'

TUO , eh' uccide pur la gran Serpe ; e ne semina i

denti 5 con bella metafora chiamando d^nti della sei-

ptì i lefjni curvi pili dun ^ co' quali, innanzi di tro-

varsi l'uso dei ferro , si dovette arare la terra: e

Cadmo dsvien esso anco serpe ', che gli Antichi Ro-

mani arebhono .ietto , che Cadmo FUjNDUS FAGTUS
3b S r , come alquanto si è spiegato sopra , e sarà spie-

gato molto più appresso; ove vedremo le serpi nel capo

di Mf-duui y e nella verga eli Mer-u^io aver significato

dominio di terreni: e ne restò Q'(pe 2,810» da 0'(pt(;

serpe detto il terratico , che fu pur detto decima

d* Elrcole : nel qual senso 1' Indoiiito Calcante appo

Om'iro si legge , che la serpe , la qual si divora gli

otto passai ini , e la madre altresì , interpetra la Ter~

ra Troiana , eh' a capo di nove anni verrebbe in

dominio de' Greci j e i Greci mentre combattono co'

Trojani , una serpe uccisa in aria da un' aquila , che

cade in mezzo alla Ijr hai taglia
^
prendono per buon

augurio in conformità della scienza dell Indovino

Calcante. Perciò Froserpina , che fu la stessa , che

Cerere, si vede ne' marmi rapita in un carro tratto
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da' serpi ; e le iftrpi si osservano s\ spesse nelle me
dagUe delie Greche Repuhhliche. Quindi per lo Di-

zionario mentale , ed è cosa degna di ritlottervi ,
li

B.e Americani^ al cantare di Fracasloio la sua >^^^-

ìide , furono ritrovati in vece di icetho portar una

spoglia secca di serpe; e i Chìnesi caricano di un

Dragone la lor Arme Reale , e portano un Draf^one

per insogna delV Imperio Civile; che dev' essere stato

Dragone , eh' agli Ateniesi scrisse le Itij^^i col sanante :

e noi sopra dicemmo , tal Dragone esser una dello

serpi della Gorgone , che Perseo inchiovò al sno scu^

do 5 che fu quello poi di Mìnena 5 Dea degli Aie-

mesi ^ col cui aspetta ìn^aisica il popolo riguardante ',

che troverassi essere stato geroglifico delTImperio Ci-

vile d^Atene : e la Scrittura Sagra in Ezechlello dà al

Re di Egitto il titolo di Gran Dragone^ die giace

in mezzo a' suoi fiumi ; appunto come sopra si è det-

to i Dragoni nascer in acqua, e l'/t/ra aver dall'acqua

preso tal nome.- V Imperador del Giappone ne ha

fatto un Ordine di Cavalieri , che portano per divisa

un Dragone : e de' tempi barbari ritornati narrano

le Storie , che per la sua gran nobiltà fu rhiamata

al Ducato di Milano la Casa Visconti ; la quale ca-

rica lo 6Cudo d\in(i Dragone , che divora un fanciul-

lo ; eh' è appunto il Pitone , il quale divorava gli

uomini greci, e fu ucciso da Apollo , che abbiamo

ritrovato Dio della isohiltà : nella qual Impresa dee

far maraviglia V uniformità del pensar eroico degli uo-

mini di questa barbarie seconda con quella degli an-

tichissimi della prima. Questi adunque devon essere

i due Dragoni alati, che sospendono la collana delle

pietre focaje , eh' accesero il fuoco ^ che essi romita-

:w , e seno 'due tenenti del Toson d' r,ro ; che 1 Chi-
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/ZecfQ 5 il t|iiàle scrisse l Tstoriri di .queir hi-if^ne Or-

dine- , non potè intendere; onde il Pietra Salila con-

fessa , esserne oscura i' f^io'ifi. Core in altre parti

di Grecia fu Ercole, ch'uccise le sprpì^ il lione
,

V idra ^ il drainone , in altra Bellerofonte ^ eli' am-

mazzò la chimera ; e sì in altra fu Bacco , eh addi-

mestica ligfi , che dovetter esser le terre vestite co-i

di r/ir/ colori , come le nuri han la pe/h ; e passon-

iie poi il nome di tigri agli ar.i.tnaU di tal forti s ima

spezie: perchè aver Bar ce dome le tigri col yinoj è

un' istoria Fisica , che nulla apparteneva a sapersi

dagli Eroi conf^ad'uii^ ch'avevano da fondare le ina-

zioni: oltreché nonmai Bacco ci fu narrato andar

in Affrica y o in h conia a domarle, in que" tempi
,

ne' quali , come dimostreremo nella Geografia Poeti"

ca 3 non potevano saper i Greci , se nel Mondo fusse

r Ircania , e molto meno VAffrica , nonché tigri nelle

selve d' Ircania 5 o ne* deserti dell'Affrica.

Di più le spighe del frumento dissero poma f/'c-

7 ; che dovelt' essere il primo oro del Mondo , nel

tempo , che V oro metallo era in zolle , né se ne sa-

peva ancor 1' arte di ridurlo purgato in ma^sa , non-

ché di darli lustro , e splendore ; né quando .=i be-

veva r acqua dalle fontane , se ne poteva punto pre-

giare Vaso: il quale pi dal'a somiglianza del colore ^

e sommo pre-iiit d cotal cibo in que' tempi
,
per tra-

sporto fu detto oro ; onde dovette Plauto dire ihr-

samum auri
,
per distinguerlo dal ffrana^'o : perchè

certamente Giobbe traile grandezze , dalle quali egli

era caduto , novera quello . eh esso mangima pan

di fri^men^^o • siccome ne' ro/z 'anfi delle nostre più

jimote Provincie , si ha a luogo di quello, che sono

nelle città le porÀoni gemmale
,

gli ammalali cibarsi
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di pan di gtann , e sì dice i' iv fermo .<t cloa di,

pan di grano
,

per significare , lui e^s^re nell id"

timo di sua vita. Appresso spiegando più l'idea di

tal pregio , e carezza , dovet'ero dire d' o.-o le belh^

lane '• onde appo Omero si lamenta jUì^o , che Tie-

ste gli abbia le pecore d'oro rubato; e gli Argonauii

l'ubarono il rello d' oro da Ponto . Perciò lo stesso

Ornerò appella i suoi Re , o E.oi col perpetuo ag-

giunto di 7Vo2,lUir//iVq
^ eh' interpetrano ricchi di

greogi ; siccome dagli cmtichi Latini Con fai unifor-

mità d'idee il patrìnumin si disse p.^C'.'?? ia , ch'i L^.-

lìni Gramatici vogliono esser detta a pecude ;
come

appo i Genn-ini antirni al narrare di Tfici^o le greg-

gi , e gli armenti solnp^ pf f^rnti'=':irnnp ojyp? '^vnt : il

qual costume df^ve esser lo stesso degli anliclii Ro-
mani, da* quali il potiimohio si diceva pfcm^ìa , co-

me 1' attesta la L<£To.^ deìU XTT. Toc o/e ni < apo de'

Testamenti j e flvAOV significa e pomo, e rincora a

i Grpci
; i quali forse anche con 1' aspetto di prege-

vole frutto dissero ^lé/jt^-^ il miele; e ^\' Itaìiani di-

cono mei- esse pana, falche queste del i >-iLmento de-

von essere state le poma r/' oro . le quali ]>rima di

tutt' altri Ercole riporta. , ovvero raccoglie da Eipe'-

ria. : e 1' Ercole Galico con le catene di gut-st' oro ,

le quali li escon di hnccn , incatena gli uomini per gli

orecchi , come appresso si troverà esser \m Istoria din-

torno alla ct,lti<;azione de' campi. Quindi Ercole restò

Nume propizio a ritrovare tesori ; de' quaU era Dio

Di^e y eh' è il medesimo, che Pìutont \ il quale ra-

pisce neir inferno Proseroina , che troverassi ]a stes-

sa , che Cerere , cioè il frumento ; e la porta nel-

l' f iferno narratoci da Poeti; appo i quali il primo

fu, do\ era stige', il secondo , dov' erano i seppelliti;
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fl terzo il profondo de' ^okh' , come a suo luogo

si mostrerà ; dal qual Dio fJit^^ son detti Ditf^s i

ricchi ; e ficchi e, an i n olili , eh' appo gli Spa^nuoli

sì dicono ìlccoi()mi)re< , ed appo i L'Mini si disse di"

io quella , che noi diciamo Signoria a uno Stato ',

perchè i campi colti fanno la vera ricchezza agli sta-

ti ; onde da' m- desimi Latbu si disse aa,(-' il distretto

d'una >^ignoria 3 ed aper propiaraente è la terra,

che aratro aaìtur. Cosi dev esser vero , che 1 Nilo

fu det\o ^pV(rop\'^òac , scov'-ntc oro; pere i è allaga

i larghi campi [' Fgitto , dalle cui innondazioni vi

proviene la grande abbondanza delle raccolte : cosi

finmi d* oro detti il Fattoi-^ il QunQt^ ^ V kla^pe , il

Tago
,
perchè fecondano le car..pagne di biade . Di

queste poma d' oro certamente Virgilio dottissimo

dell* eroiche Antichità, portand > innanzi il trasporto,

fece il ramo d" oro ^ che porta Ln>^a. nell' In fé, no ; la

qual Favo- a qui appresso , ove sarà suo più pieno

luogo . si spiegherà. Del rimanente Vero metallo non

si tenne a' tempi eroici in maggior pregio del ferro :

come Teutcoy Re di Etiopia agli Jmba<ciadcri di

Cambi se ^ i quali gli avevano presentato da parte del

loro rie molti iasi d' oro , rispose, non riconoscerne

esso alcun uso . e molto meno necessità , e ne fece

un rifiuto natta almente maananìvio \ appunto come

degli Antichi Germani , eh' in taU tempi si trovarono

essere questi antichi^Ami Etoì , i quali ora stiam ra-

gionando 5 Tacito narra ; est Adere a; -'2^ illo^ a'S^n"

tea casa Lpgatis , et Prinrìrjihus ^O'-uni Tnuneri di'"a ,

77 on ff.ìia rilitate , 'jiiam (juae Immo fin puntar : perciò

appo Omero nell' Armario d'^'^^l Eroi si conservano

con indifferenza armi d" oro , e di fer-o: perchè il pri-

mo Mondo dovette abbondare di :A fatte miniere

,
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Siccome fu ritrovata nel suo scoprimento VAmerica ,

e che poi dall' umana avarizia fussero esauste. Da

tutto lo che esce questo gran Corollario, che la divisione

delle quattro età del Mondo , cioè d' oro ,
à' arffento j

di rame, e di ferro è ritrovato de' Poeti de* tempi'

bassi 5
perchè quest* oro poetico , che fu il frumento 5

diede appo i primi Greci il noirte all' Età dell' oro ;

la cui innocenza fu la somma selvatichezza de' Poli-*

femi, ne' quali riconosce i primi Padri di famiglia^

come altre volte si è sopra detto , Platone 5 che si

stavano tutti divisi e soli per le loro grotte con le

loro mogli , e figliuoli , nulla impacciandosi gli uni

delle cose degli altri , come appo Omero raccontava

Polifemo ad Ulisse.

\n confermazione di tutto ciò , che finora del-

l' oro poetico si è qui detto
,
giova arrecare due co-

stumi , che ancor si celebrano, de' qu di non si pos-

sono spiegar le cagioni , se non sopra questi Prin-

cipi . Il primo è del pomo d" oro , che si pone in

inano alli Re traile solennità della lor coronazione ;

il quale dev' esser lo stesso , che nelle lor Imprese so-

stengono in cima alle loro corone Reali : il qual costu-

me non può altronde aver l'origine, che àaXìe poma

d'oro, che diciamo qui , del frumento; che a-ico qui

si troveranno essere stato geroglifico del dominio^ eh' a-

vevano gli Eroi delle terre 3 che forse i Sacerdoti Egizj

significarono col pomo, se non è uovo in bocca del loro

Cnefo , del quale appresso ragionerassi : e che tal ^e-

Toglifico ci sia stato portato da' Barbari, i quali invaserò

tutte le nazioni soggette all' Imperio Romano. L' altro

costume è delle monete d* oro , che traile solennità delle

•*oro iiozze li Re donano alle loro Spose Regine: che de«*

tono venire da qaest' oio poetico del frwrtmto, che qui

Vico voi. IL 9
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eliciamo : tanto che e?se mniu^tp ri' oro significano appun-

to \e nozza ero'ìcli-'^ che celebrarono gli Antichi Romani

co'èmptìone , et fa rf^ in conformità degli Ero', che rac-

conta Omero 5 che con le doti esse comperavan le mo-

^'Zi; in una pioggia del qua! oro dovette candirà r^i do-
rè con Danae. ^ chiama in una t'^rre, che do vett' esser

)ì granajo
;
per significare V aI)hondanza da questa so"

lennità ; con che si confà a maraviglia l' espression

ebrea , ed ahundantia in tarrihus tiiis : e ne fermano

tal congettura i Britanni Antichi , appo i quali gli

Sposi per soìeii-iità delle nozze alle Spase regalw
vano le focacce .

Al nascere di queste cose umane nelle greche

Fantasie si destarono tre altre Dcitadi delle Genti

Masgioti con quest'ordine d idee corrispondente al-

l' ordine d'esse cose.* prima VULCANO, appresso

SATURNO , detto a satis^ da' seminati; onde V Età

di Saturno àe Latini risponde all' £"^0 del l^ oro de*

Greci', e in terzo luogo fu GIBELE , o BERE-
CINTIA 5 la Terra colta ; e perciò si pinge assisa

sopra un lìonf^ , eh' è la terra selvosa , che ridusse-

ro a coltura gli Eroi, come si è sopra spiegato:

detta gran Madre degli Dei , e Madre detta ancor de^

Giganti , che propiamente cosi furon detti nel senso

di figlinoli della Terra, come sopra si è ragionato:

talché è Madre degli Dei , cioè de' Giganti , che nel

tempo delle prini" Città s' arrogarono il nom-^ di Dei

come pur sopra si è detto : e 1' è consejrato il pino ,

segno della -tah''r":à^ on 'e gli Autori de' popoli, stan-

do fermi nelle prime terre , fondarono le città , Dea

delle quali è Cib-le . Fu ella detta VESTA Dea
delle Di' in» Cerimonit' appresso i Romani : perchè lo

Terre in tal tempo arate furono le jjrims Are del
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JMondo 5 come vedremo nella Geografia Poetica ; do-

rè la D:^a Vesta con fiera Religione armata guarda-

va il fuoco , e '1 farro ^ che fu il frumento degli Aw
tichi Promani : onde appo gli stessi sì celebrarono le

nozze aqufi et igni, e col farro r,
che si chiamava-

no niiptics ronfarfatce , che restarono poi a' soli lov

Sacerdoti ', perchè le prim'ì Fam'gHe erano state tut-

te di Sacerdoti , come si sono ritrovati i Regni de*

Bonzi nell' Indie Orientali : e 1' acqua , e 'i fuoco .

c'I farro furono gli elementi delle Divine Cerimonie

Romane. Sopra queste prime Terre Vesta sag^ificaoa

a, Giove gli emp/ dell' Infame Comunione , i quali vio-

lavano i primi altari , che abbiam sopra detto , essei'

i primi campi del grano . come appresso si spleghe-

yà : che furono le prim>^ ostie , le prim^ vittim'^ delle

gentilesche Religioni; detti Saturni hostice ^ come si

è osservato sopra , da Plauto ; detti victimoe a victis

dall' esser deboli, perchè aoH , ch'in tal sentimento

di dehcd.e è pur rimasto a' latini vic^m : e detti ho ites .^

perchè furon tali empi con giusta idea riputati nìmi-

ci di tutto il Gener Umano ; e restonne a* Romani e

le vittima ^ e V ostie impastarsi e la fronte , e le cor"

na di fwro . Da tal Dfi Vesta i medesimi Romani

dissero Verdini Ventali quelle , che guardavano il Fwo-

co Eterno; il quale, se per mala sorte spegnevasi , si

doveva riaccen Ur dal Sole \ perchè dal Sole , come

vedremo appresso , Prometeo rubò il primo fuoco , ©

portello in Terra tra' Greci ; dal quale appiccato alle

selve incorninciaron a coltivar i terreni: e perciò Ve»

sta è la Dea ddle Disine Cerimonie a Romani ; per-

chè il primo Colere , che nacque nel Mondo della?

Gentilità, fu il coltivare la T.-rra ; e 1 primo culto

fu ergere sì fatti akivi j a(*.cendervi tal p-imy fnooo ;
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^ farvi sopra sagrlfici , come teste si è detto , degli

uomini empi .

Tal è la guisa , con la quale si posero , e si cu-

stodirono i termini ai campi: la qual Divisione , come

ci è narrata troppo generali i:ente da Eimogeniuno

Giureconsuho , che si è immaginata fatta per delibe-;

rata convenzione d'agli Uomini , e riuscita con tanta

giustizia n, ed osservata con altrettanto di buonafede

in tempi, che non vi era ancora forza rmhhlica d^ ar-^

mi, e in con eguenza niuno Imperio Cibile di leggi;

non può afiTatto intendersi , che con 1' essere stata

fatta tra uomini sommamente fieri-, ed osservanti d'una

qualche spaventosa Religione , che gli avesse fermi ,

e circoscritti entro di certe terre ; e con queste sari"

guinose cerimonie avessero consagrato le prime murai

che pur i Filologi dicono , essere state descritte da*

Fon 'atori delle città ccn 1' aratro ; la cui curpatura,

per le Origini delle Lingue , che si sono sopra soo-

verte , dovette dirsi dapprima urhs ^ ond' è 1' antico

urbum^ che vuol dire curvo ; dalla qnale stessa ori-

gine forse è orbis : talché dapprima orbis terree dovet-

t' essere ogni ricinto si fatto 3 così basso, che Remo
passò con un salto , e vi fu ucciso da Romolo ; e gli

Storici Latini narrano aver consegrato col suo san"

gue le prime mura di Roma : talché tal ricinto do-

Tett' essere una siepe ; ed appo i Greci (fy^^ìl/ signifi-

ca serpe nel suo significato eroico di terra colta : dal-

la quale origine deve venir detto munire viam , lo

che si fa con afforzare le siepi a' campi 3 onde le

mura son dette mo^nia
,
quasi munia ; come munire

certamente restò per fortificare : tali siepi dovetter

esser piantate di quelle piante, eh', i Latini dissero

sagminay cioè di san^ijieUi^ sambucci^ chefìnoggine
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ritengono e V uso , e '1 nonif^ j e si conservò tal voce

sagmina per significar V erbe di che si adornava» gli

altari : e dovettero cosi dirsi dal sangue degli am^

mazzali , che come Remo, trascese l'avessero: di

che venne la santità alle mura , come si è detto , ed

agli Araldi altresì , che , come vedremo appresso , si

coronavano di sì. fatt' erbe ; come certamente g i an-

tichi Ambasci.adori Romani il facevano con quelle

colte dalla rocca del Campidoglio ; è finalmente alle

leggi , eh' essi Araldi portavano o della guerra , o

della pace 3 ond' è detta sanctio quella pjrte della

legge 5 eh' impoa la pena a' di lei trasgressori . E
quindi comincia quello , che noi pruoviamo in que-

st' Opera , che '1 Diritto naturai disile Genti fu dalla

Divina Ptoooedenza ordinato tra' popoli privatamen-

te , il quale nel conoscersi tra di loro riconobbero es-

ser loro comune : che perchè gli Araldi Romani con-

sagrati con SI fatte erbe fussero inviolati tra gli altri

popoli del Lazio , è necessario , che quelli , senza

saper nulla di questi , celebrassero lo stesso costume

.

Coà i Padri di famiglia apparecchiarono la ìms-

sislenza alle loro Famiglie Eroiche con la Religione
3

la qual esse con la Religione si dovessero conservare :

onde fu perpetuo costume de' Nobili d'esser religiosi^

come osserva Giulio Scaligero nella Poetica ; talché

dee esser un gran segno che vada a finire una JVa'

%ione y ove i Nobili disprezzano la loro Religion.

natia .

Si è comunemente opinato e da* Filologi , e da*

Filosofi 5 che le Famiglie nello Stato , che dicesi di

Natura , sieno stati non d' altri , che di Figliuoli ;

quando elleno furono Famigli»- anco de' FamoU , da

quali principalmente (uron dette Famiglie : onde se»
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pra tal manca Icono:nica stabilirono una falsa Politi-

ca come si è sopra accennato , e pienamente appres-

so si mostrerà . Però noi da questa parte de" FuinoU

oh' è propia della Dottrina Iconomica , incominciere-

mo qui dalla Politica a ragionare.

Delle Famiglie de' Famoli innari zi delle Città , senza,

le quali non poleiaao affatto nascere le Città ,

Jr erchè finalmente a capo di lunga età de' i^ié^antl

empj rimasti nell' infame Comunione delle cose , e del-

le donne , nelle risse , oh' essa Comunion produceva y

come i GinreconsLhlti pur dicono gli scempi di Grazio ,

gli abbandcnat'i di Pufendorfio per salvarsi da violan-

ti di Obbes y come le fiere cacciate da intensissimo

freddo vanno talor a salvarci dentro a i luoghi abita-

ti , ricorsero alle Are de"* Forti : e quivi questi feroci ,

perchè già uniti in società di X^amiglìe , uccidevano ì

violenti , che avevano violato le loro terre , e riceveva-

no in protezione i miseri da essolor rifuggiti : ed oltre

r Eroismo di Natura d' esser nati da Giove , o sia

generati con gli auspicj di Giove , spicò principalmen-

te in essi r Eroismo ddla Vi» tu ; nel quale sopra tutti

gli altri popoli della T^n-ra fu eccdl'^nte il Romano^ ìxx

usarne appunto queste due pratiche ,

Parcere subjectis , et debellare saperbos .

E qui si offre cosa degna di riflessione
,

per inten-

dere, quanto gli uoiiiini dello stato ferino fossero

stati feroci , ed indomiti dalla loro libertà bestiale a

venire 2i\V umana società; che per venir i primi alla

prima di tutte, che fu quella àQ^ motriìnonj , v'abbi-

sognarono
,
per fallivi exitrare , i pugneutissimi stimoli
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della libidine bestiale , e per tenerlivi dentro , t' ab-

bisognarono i fortissimi freni di spaventose Religio-

ni 5 come sopra si è dimostrato ; da che provennero

i matrimoìij , i quali furono la prima amiciAu , cbe

nacque al Mondo : onde Omero ,
per significare , che

Giove , e Giunone giacquero insieme , dice con eroi-

ca gravità, che tra loro celebrarono V amicizia ^ detta

da' Greci (piALCb ^ dalla stessa origine , ond" è^LAéo,

amo; e dond' è da.' Latini detto filius , e (piALOQ a'

grpci .ioni è r amico ; e quindi a' Greci con la mu-
tazione d una lettela vicina di suono è <pv^f2 ? 1^

tribù • onde ancora vedemmo sopra stemmata essere

stati detti i fii'i ^eanoloii,ici , che da' Giureconsulti so-

sono chiamate ìineae. Da questa natura di cose uma-

ne restò quest'eterna -propiatà^ che la vera amicizia

naturai egli è '1 matrimonio ; nella quale natural-

mente si comunicano tutti e tre i fini de' beiti ^ cioè

r onesto 5 r utile 5 e '1 dilettevole j onde il marito , e

la moglie corrono per natura la sfessa -sorte in tutte

le prosperità , e avversità della vita ; appunto come

per elezione è quello , amicorum >jmnia sunt commu-

nia : per lo che da Modestino fu il matrimonio dif-

finito , omnis vitae consot tium. I secondi non vennero

a questa seconda , ch'ebbe per una certa eccellenza

il nome di società , come quindi a poco farem co-

noscere 5 che per 1' ultime necessità della vita. Ov' è

degno pur di riflessione , che
,
perchè ì primi vennero

all' Umana società spinti dalla Religione ^ e da nw
turai istinto di propagare la generazione degli uomi-

ni ^
1' una pia ^ l'altra propiamente detta gentil ca-

gione 5 diedero princìpio ad un' amicizia nobile , e

iign orile j e perchè i secondi vi vennero per necessi-

tà di Sahare la ùta ^ diedero principio alla società.
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che propìamente si dice
,
per comunicare principal-

mente V utilità , e 'n conseguenza vile , e s^n^ile.

Perciò tali rifuggiti furorso dagli Eroi riceiuti con

la giusta legge di protezione » onde sostentassero la

naturale lor vita , con 1' obbligo di servir essi da

giornalieri agli Eroi. Qui dalla Fama di essi Eroi

,

che principalmente s" acquista con praticar le due

parti 3 che teste dicemmo usare VEroismo della firtu^

e da tal mondano romore , eh è la HÀS OQ y o gloria

de' Greci^ che vien detta Fama a' latini^ come (pfl^r^

pur si dice da' Greci , i rifuggiti s' appellarono Fw
moli 5 da' quali principalmente si dissero le Fw
miglie : dalla qual Fama certamente la Sagra Storia^

narrando de* giganti , che furon innanzi il Diluvio ,

gli diffinisce viros famosos , appunto come Virgilio

ne descrisse la Fama , starsi assisa sopra di un' alta

Torre , che sono le Torre poste in alto de Forti :

che mette il capo entro il Cielo, la cui altezza co-»

minciò dal' e cime de' monti : alata 3
perdi' era in

ragion degli Eroi : onde nel campo posto a Troia

la Fama vola per mezzo alle schiere de' greci Eroi ,

non per mezzo alle caterve de' lor plebei : con la

tromba , la qual dee e sere la tromba di Clio , eh' è

la Storia Eroica, celebra i nomi grandi, quanto lo

furono di Fondatori di Nazioni. Or in si fatte Fa-

miglie innanzi delle Città vivendo i Famoìi in con-

dizione di schiavi 5 che furono gli abbozzi degli chia-

vi 5 che poi si fecero nelle guerre , che nacquero do-

po delle Città; che sono quelli, che àd^' Latini detti

furono vernae y da quali provennero \e lingue de' me-

desimi dette vernaculae , come sopra si è ragionato :

i figliuoli degli Eroi
,
per distinguersi da quelli de'

Famoli , si dissero liberi , da' ^uaii ip fatti non «i
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distinguevano punto ; come de' Germani Antichi , i

quali ci danno ad intendere lo stesso costume di tutti

i primi popoli barbari , Tacito narra , che dominum

ac serviim nullis educati mìs dell s diqnoscas ; come

certamente tra' Romani Antichi ebbero i Padri delle

Fa'ni^lie una potestà sovrana sopra la vita , e la mor-

te de' lor figliuoli , ed un dominio dispotico sopragli

acquisti : onde in fin a' Romani Principi i figliuoli

dagli schiavi di nulla si distinguevano ne^ pecul/. Ma
cotal voce ìiben significò dapprima anco nobili ; onde

artes liberales sono arti nobili , e liberalis restò a si-

gnificare gentile , e liberalitas gentilezza ^ dalla stessa

antica origine , onde g^'ntes erano state dette le case

nobili da' Latini
;
perchè , come vedremo appresso

,

le prime genti ^i composero, di soli Nobili , e i soli

Nobili furono Ubpì i nelle pyime Città, Altronde i

Famoli furon detti clientes , e dapprima c/aenAei dal-

l' antico verbo cìuerp , risplendere di luce d' armi , il

quale splendore fu detto cluer ; perchè rifulgevano

con lo splendore dell' armi , eh' usavano i lor Eroi
5

che dalla stessa origine si dissero dapprima incinti
,

e dappoi inclyti ; altrimente non erano ravvisati , co-

me se non fusser tra gli uomini , com' appresso si

spiegherà. E qui ebbero principio le clientele , e i

primi dirozzamenti de' Feudi, de' quali abbiamo mol-

to appresso da ragionare 3 delle quali clientele , e

clienti si leggono suQa Storia Antica sparse tutte le

Nazioni come nelle Degnità sta proposto . Ma Tuci-

dide narra , die nell' Egitto anco a' suoi tempi le di-

nastie di Tane erano tutte divise tra' Padri di fami-

glie , Principi Pastori di Famiglie sì fatte ; ed Omero

quanti Eroi canta , tanti chiama Re , e gli diffinisce

Pastori de popoli 3 che dovetter esser innanzi di ve-
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nire i pasiori de greggi ^ come appresso dimostrere-

mo : tuttavia in yiiabii , corn' erano stati in Ea,itto ,

or ne sono in gran numero : e nell' fndi'^ Otcid'^n-'

tali si trovò la maggior parte in tale itato di i\ati'ra

governarsi per Fame. Iip si fitte , a^^ollate di lanfo

niimpro di schiaci , che diede da pensare al!' Impera-

dor Carlo V, Re delle Spagne di porvi modo , e mi-

sura : e con una di queste Famiglie dovette Alcamo

far guerre co' Fé gentili ; i cui 5^r( i , co' quali le fe-

ce , troppo ai nostro proposito dotti di lingua Santa

traducono {^eruaculoò ^ come poc'anzi vemue si sono

da "noi spiegati.

Sid nascere di queste cose incominciò con verità

il famoso nodo Erculeo \ col quale i d'ifritì si dissero

7ieii 3 annodati alle terre ; che dovevano coltivare per

gli Indili; che passò'p^)i ifa un modo fìnto , come

vedremo , nella Legge ^ellf ^ XIÌ. Tuioìe , che dava

la forma alla mancipaziorC^ cìclIp , che solennizzava

tutti gli atti legittimi de Romani. Ora perchè non

si può intendere spezie di società ne più ristretta per

parte di chi ha copia di beni , né per chi ne ha bi-

sogno più nectssaria
y
quivi dovettero incominciare i

primi sùcj nel Mondo 3 che , come 1' avvisammo nelle

Dignità ^ furon i socj dfgli Eroi , ricevuti per la vi-

ta, come quelli , ch'avevano arresa alia discrezion

degli Eroi la lor vita : onde ad Antinoo , il Capo de*

suoi soc] per una parola
,
quantunque dettagli a buon

fine
5
perchè non gli va all' umore . U!i,se vuol moz-

zare la testa : e l pio Ene.a uccide il socio liliseno
,

che gli bisognava
,
per far un sagrifizio 3 di che pu-

re ci fu serbata una Follare Ti adizione. Ma Firgi^

Ho 5
perchè nella mansuetifdine del popolo Romano

*ra troppo crudo ad udirsi di Enea ^ eh' esso ce-
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lebra per la pi'-tà , il saggio Poeta finge , che ucciso

fu da Ttltune
,
perchè avesse osato con quello con-

tendere in suon di tromba : ma nello stesso tempo

ne dà troppo aperti motivi d' intenderlo , narrando

la mone di Miseno traile soltnnilà prescritte dalla

Sibilili, ad Enea, deile quali una era, che li biso-

gnava innanzi scppeUire Miseno
,
per poter poi di-

scendere neir Inferno 3 e apertamente dice , che la

Sibilla gliene aveva predetto la morte. Talché questi

erano socj delle soJe fatliihe, ma non già degli ncqtti'

sti 5 e molto meno della gloria : della quale rifLil-

gevano solamente gli Eroi, che se ne dicevano f^AeitOù ,^

ovvero chiari da' Greci , ed inclyti da' latini
;

quali

restarono le Provincie , dette socie de' Romani : ed

Esooo «e ne lamenta nella Favola della società Leo—

nina , come si è sopra detto . Perch3 certamente de-

gli Antichi Germani , i quali ci permettono fare una

necessaria <ìongettura di tutti gli altri popoli barbari

,

Tacito narra , che di tali famolì , o clienti , o vassalli

quello suum Principein defendere et tueri y sua quoqu?.

forti a facta gloriai ejus adsignare, proscìpuitm 'uraniew

tam Cit y eh" è una delle propietà più risentité'^tif^'no-

stri Feudi . E quindi , e non altronde , dee essere

provenuto , che sotto la persona , o capo , che come

vedremo appresso , significarono la stessa cosa , che

m,asclierci , e sotto il nome , eh' ora si direbbe insegna-

d' un padre, di Farnij^lia Romano , si contenevano in

ragione tutti i fì^liaoUy e tutti gli schiavi ; e uè restò

a' Romani dirsi clypea i mezzi busti, che rappresen-

tavano r immagini degli Antenati riposte ne' tondi in-

cavati dentro i pareti deClor Cortili e con troppa ac-

concezza alle cose, che qui si dicono dell' Origini del"

le Medaglie y dalla JVovelIa Architettura si dicono
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Medaglioni . Talché dovette con verità dirsi ne' tem."

pi Endci cosi de Greci
j

qual Omero il racconta,

Aiace Torre diì Greci , che solo combatte con intiere

battaglie Trojane , come de' Latini , cK Orazio solo

sul ponte sostiene un esercito de' Toscani , cioè Aiace
,

Orazio co' lor vassalli: appunto come nella Storia bar-

bara vì\.OYX\BXdi^ quaranta Normanni Eroi ^ i quali ritor-

navano da Terra Santa ^ discacciano un Esercito di Sa-

raceni , che tenevano assediato Salerno . Onde biso-

gna dire y che da queste prime antichissime protezic-

ììi , le quali gli Eroi presero de' rifuggiti alle loro

Terre , dovettero incominciar i F^udi nel Mondo

prima rustici personali per li quali tali vassalli deb-

bon essere stati i primi i-ad.es , eh' erano obbligati nel-

la persona a seguir i loro Eroi , ove li menassero a

coltivare i di loro campi ; che poi restarono detti i

rei obbligati di seguir i lor attori in giudizio : onde

come vas o.^ Latini ^
pCf^Q a i Greci ^ cosi Was , e

IVassus restaron a' Feudisti barbari a significare vai-

sallo : dappoi dovettero venire i Feudi rustici Reali
y

per li quali i vassalli dovetter essere i primi proerJes

o inancipes gli obbligati in roba stabile 5 e mancipes

propiamente restaron detti tali obbligati all'Erario, di

che pili ragioneremo in appresso .

Quindi devon altresì incominciare le prime Co^

Ionie eroiche^ che noi diciamo meditertanee ^ a diffe-

renza di altre , le quali vennero appresso , che furo-

no le marzi tini^ \ le quali vedremo essere state drap-

pelli di rifuEunti da. mare , che si salvarono in altre

terre, che nelle Degnità si son accennate: perchè il nome

propiamente altro non suona , che moltitudine di gioì"

nalitìri ^ che coltivano i campi , come tuttavia fanno
^

per lo vitto diurno. Delle quali due spezie di Colonie
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$on Istorie quelle due Favole ; cioè delle mediUnra^

nee e 1 famoso Ercole Gallico, il quale con catane

d^ oro poetica, cioè del frumento , che gli escono di

bocca, incatena per gli orecc/u moltitudine d'uomini

e li si mena , doTe vuol , dietro ; il qual è stato fi-

nora preso per simbolo delV eloquenza ', la qual Favo-

la nacque ne' tempi , che non sapevano ancora gli

Eroi articolar la favella , come si è appieno s^pra di-

mostro . Delle Colonie marittime è Xa. Favola della re-

te 5 con la quale Vulcano Eroico strascina da mare

Venere e Marte plebei , la qual distinzione sarà qui

appresso generalmente spiegata ; e '1 Sole f^li scuopre

tutti nudi , cioè non vestiti della luce civile , della

quale rifulgevan gli Eroi , come si è testé detto ; e

gli Dei , cioè i Nohili dell* Eroiche Città ,
quali si

sono sopra spiegati, ne fanno scherno, come fecero

i Patrizj della povera plebe Romana antica.

E finalmente quindi ebbero gli Asili la loro pri-

miera Origine : onde Cadmo con 1' asilo fonda Tebe ,

antichissima città della Grecia: Teseo fonda Atene sul-

r Altare degV Inf'llci , detti con giusta idea infelici

gli empj vagabondi , eh' erano privi di tutti i Divi-

ni 5 ed umani beni , eh' aveva prodotto a pj
1' Uma-

na Società j Romolo fonda Roma con 1' asilo aperto

nel luco 3 se non più tosto , come Fondatore di Cit-

tà nuova 5 esso co' suoi compagni la fonda sidla pian-

ta degli asili , ond' erano surte 1' antiche Città del

Lazio j che generalmente Livio in tal proposito diffi-

nisce vetus urbes condentium consilium j e perciò male

gli attacca , come abbiam veduto sopra
,
quel detto

,

eh esso , e i suoi compagni erano figliuoli di quella,

Terra . Ma per ciò , che 'ì detto di Liido fa al no-

stro proposito j egli ci dimostra , che gli asili furo^
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no 1' oiìgini delle Città ; delle quali è prop'iftà eterna ,

die gli uomini vi vivono sicuri da violenza 'n co-

tal guisa dalla moltitudine degli empj vagabondi dap-

pertutto riparati , e salvi nelle Ter. e de' Forti pj ven-

ne a Giorp il grazioso titolo di O^pitah^ ; perocché si

fatti adii furono i p'imi ospìzi del Sfondo, e sì f .tti atti

TÌcc^nti 5 come appresso vedremo, furono i primi ospi^

ti, ovvero stranieri delle prime Città: e ne conservò

la Greca Storia Poeiica traile molte fatiche d^ErcO'

le queste due; eh' t^i^li andò per lo Mrmdo spèg^nmdo

mostri, uomini nell' appetto , e bestie ne'lor costumi
3

e che purgò le lordissime stalle d' Au£,ia .

Quivi le genti poetiche fantasticarono due altre

maggiori Oiciniìn , una di MAIllE , un' altra di

VENERE ;
quello per un carattere degli Eroi , che

prima 5 e propiamente combatterono prò aris , et fo-

ci? ; la qual sorta di combattere fu sempre eroica ,

combattere per la p-opia Relia^iQnr ; a cui ricorre il

Gener Umano no' disperati soccorsi della Natura ; on-

de le nuei <p di Religione sono sangainosissime^ e gli

uomini libertini in {-eechiandò
,
perchè si sentono man-

car i soccorsi della Natura , divengon religìoù ; on-

de noi sopra prendemmo la Religione per primo Prin-

cipio d'- questa Scienza Quivi Marte combattè in ieri

campi reali, e dentro veri reali scudi , che da cluer

prima clupei , e poi clypei si dissero da' Romani^ sic-

come a' tempi barbari ritornati i pascoli , e le selce

chiuse sono dette difese : e tali scadi si caricavano di

i.ee armi ; le quali dapprima , che non v'erano armi

ancora di ferro, furon a^te à'alberi bruciate in pun-

ta , e poi ritondate , ed aguzzate alla cote
,
per ren-

derle atte a ferire ; che sono 1 aste pure , o non ar-

mate di ferro, che si davano "pev premj militari 3l^ sot-^
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riati Romani , i quali si erano eroicamente portali in

guerra : onde appo i Greri son armate d^ aste Mine',-'

va Bellona , Pullade , ed appo i Latini da nuirìs . asta

Qiunoaf detta Quirina , e Quirino Marte ; e Romolo

perchè valse vivo coli' asta ; morto fu appellato Qui-

rino : el popolo Romano , che armò di pili : come lo

Spartano , che fu il popolo Eroico di Grecia armò

d'aste, fu detto in adunanza Quirites . Ma delle ««*•

zioni harburp la òtoria Romana ci narra aver guereg-

giato con le prime aste , eh' ora diciamo , e le ci de-

scrive prceustas siides , aste bruciate in punta 5 com«'-

furono ritrovati ;u.iieggiare gli Americani 3 e a' t m~
pi nostri i Nobili con V aste armeggiano ne tornei ^

le quali prim» adoperarono nelle i^aerre : la qual sor-

ta d'armadursf fu ritrovata da una giusta id^^n dì [<.'

tazza , d' allungar il braccio , e ccl corno ter cr lon-

tana r ingiuria dal corpo ; siccome V armi , cì)e pivr

s' app'p^s'/iio al corpo son più da bestie . Sopra ritro-

vami no i fr.iidi de' campi , ov' erano i i^ppelì/ti , es-

sere stati i ptiriii scadi del Mondo ; onde nella scien-^

za df^l Blasone restò , che lo srulo e '/ fondamento

deh" arila . l colore de campi furono fe'i : il nero del-

1,1 terra bruciata , a cui Ercole diede il luoco ; il

verde delle biade iu erba ; e con errore per metallo

fu preso 1 oro 5 che fu il f. amento \ che biondeggiav

do nelle secche sue l> ade fa il terzo color d^^lla Tei'

ra ^ com' altra volta si è detto j siccome i Romani

tra premj militari eroici caricavano di f>utnento gli

scadi di que' soldati , che si erano segualati nelle

battaglie; ed adorea loro si disse la gloria ml/itar'^ da

ador
5
grano brustolilo , di che prima cibavansi ; che

gli antichi Latici dissero adar da uro , bruciare :

talché for3e il primo adorare de' tempi religiosi fu
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hrustollre frumento: V azzurro fu il color del Cielo f

del quale erari essi Luci coverl i ; il perch' i France-*

si dissero bleu per T azzurro ,
per lo CìpIo , e per Dio

come sopr.i si è detto .- il rosso era il sau^ue de La-

droni cmp' 5 che gli Eroi uccidevano ritrovati dentro

de' loro campi . L' Imprese nobili venuteci dalla bar-

barle ritornata si osservano caricate di tanti Lioni ne-

ri 5 \-erdi , d' oro , azzu^-ri , e finalmente rossi • i qua-

li per ciò 5 che sopra abbiam veduto de' campi da

semina , clie poi passarono in campi d' armi , deono

essere le terre colte , guardate con l' aspetto , che

sopra si ragionò , del Lione v'nto da Ercole , e de'

lor colori , che si sono teste noverati : tante caricate

di vari \ che deon essere i solchi , onde da' denti del-

la gran serpe da esso uccisa , di che avevali seminati

uscirono gli uomini armati di Cadmo : tante caricate

di pali 5 che devon essere V aste , con le quali ar-

meggiarono i primi Eroi : e tante caricate al fin di

rastrelli , che seno stromenti certamente di villa. Per

Io che tutto si ha a conchiu-lere , che 1* Agricoltura 5

come ne' tempi barbari primi , de' quali ci accertano

essi Romani, cosi ne' secondi fece la prima JVob :ltà

delle nazioni > Gli scudi poi degli Antichi furon co-

verti di cuojo: come si ha da' Poeti che di cuoio ve-

stirono i vecchi Eroi , cioè delle pelli delle fiere da

essi cacciate , ed uccise : di che vi ha un bel luogo

in Pausanla , ove riferisce di Pelasgo , antichissimo

Eroe di Grecia , che diede il primo nome, che quel-

la nazione portò di Pplausi -, talché Apollodoro de

origine Dporum il chiama a^VrÓ/^OVCO figliuol della

Terra , che si diceva in una parola gigante ; eh' egli

ritrovò la vpstp di cuo'o : e con maravigliosa corri-

spondenza de' tempi barbari secondi co' primi ^ de
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grandi Personaggi Antichi parlando Dante ,
dice che

vestlvan ài cuo/o , e d* ossa , e Boccaccio narra, eh' i-

van impacciati nel cuoio: dallo che dovette venire ,

che r finorese rffntiìizio fussero di cuojo coverte ; nel-

le quali la pelle del capo , e de' piedi rivolte in car-

tocci vi fa acconci finimenti . Furono gli scudi riton-

di
,
perchè le terre sboccate , e colte furono i primi

orhes terrarum . come sopra si è detto ; e ne restò

la propietà a' Latini , con cui clypeus era t'>nd<> , a

differenza di scutum , eh' era angolare : il perchè ogni

luco si disse nel senso di occhio ; come ancor oggi si

dicon occhi V aperture , ond' entra il lume nelle ca-

se : la qual frase Eroica vpra essendosi poi sconosciu>-

ta ,
quindi alterata , e finalmente corrotta y eh ogni

gigante aveva il suo luco , era già divenuta falsa y

quando giunse ad Omero ; e fu appresso ciascun gi-

gante con un occhio in mezzo la fronte ; co' quali ^i-

ganti monocoli ci venne Falcano nelle prime fucine ,

che furono le selce ^ alle quali Vulcano aveva dato il

fuoco , e dove avej?ano fabbricato le prime armi , che

furono , come abbiam detto ,
1' aste bruciate in pan"

ta 5 stesa V idea di tal armi 5 fabbricar i fulmini a

Gioire
5 perchè Vulcano aveva dato fuoco alle selve ^

per osservar a Cielo aperto , donde i fulmini fussero

luandati da Giove .

W altra Dii;inità , che nacque tra queste antichis-

sime cose umane , fu quella di VENERE ; la quale

fu un carattere della bellezza civile ; onde honestas

restò a significare e nobiltà , e bellezza , e virtù: per-

chè con quest' ordine dovettero nascere queste tre ice-:' ^

che prima fussesi intesa la bellezza ci'cile 5 eh' appar-

teneva agli Eroi : dopo la naturale , che cade sotto

gli umani sensi
,
però di uomini di menti scorte ^ e

Vico voi, IL IO
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comprendevoli , che sappiano discernere le partì , e

combinarne la convenevolezza nel tutto d' un corpo ,

nello che la bellezza essenzialmente consiste •. onde i

contadini , e gli uomini della lorda plebe nulla , o

as ai poco s'intendono di bellezza: lo che dimostra

r errore de' Filologi , i quali dicono , che in questi

tempi scempi e balordi , eh' ora qui ragioniamo , ii

eleggevano i Re dall'aspetto de' loro corpi òe/Zi, e hers

fatti : perchè tal 2\adÌ7ione è da intendersi della

bellezza civile , ch'era la nobiltà d' essi Eroi , come

or ora diremo ; finalmente s' intese la bellezza dplla*

virtìi 5 la quale si appella honestas ,6 8' intende sol

da' Filosofi , Laonde della bellezza cio'ile dovetter es-

ser belli Apollo , Bacco , Ganimede , Belhrofonte ,

Teseo , con altri Eroi
;
per li quali forse fu immagi-

nata Venere maschia'. Dovette nascere 1' idea della

bellezza civile in mente de' Poeti Teologi , dal veder

essi gli empj rifuggiti alle loto Terre esser uomini

d'aspetto, e brutte bestie di costumi. Di tal bellez-

za ^ e non d' altra vaghi furono gli Spartani , gli

Eroi della Grecia, che gittavano dal monte Taigeta

i partì brutti , e deformi , cioè fatti da nobili Fem-

mine senza la solennità delle nozze j che debbon es-

ser i mostri 5 che la Legge delle XII, Tavole coman-

dava gittarsi in Tevere : perchè non è punto verisi-

mile 5 eh' i Decemviri in quella parsimonia di leggt

propia delle prime Repubbliche avessero pensato a'

mostri naturali , che sono sì radi , che le cose rade

in natura si dicon mostri ; quando in questa copia di

leggi 5 della quale or travagliamo, i Legislatori lascia-

no ?i}X! arbitrio de' giudicanti le cause, ch'avvengono

rade volte . Talché questi dovetter esser i MOSTRI
detti prima, e propiameate ci iiZi; d'un de' quali in-
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tese Panfilo , ove venuto in falso sospetto , che la

donzella Filump.na fusse gravida , dice
,

Aìiqidd mostri aìunt ;

e cosi restaron detti nelle Leggi Romane , le quali

dovettero parlare con tutta propìetà , come osserva

Antonio Fabro nella Giurisprudenza Papinianea , lo

che sopra si è altra volta ad altro fine osservato.

Laonde questo dee essere quello , che con quanto di

buona fede, con altrettanta ignorazione delle Roma-

ne Antichità 5 eh' egli scrive , dice Livio , che , se co-

municati fuisero da Nobili i connubi a plebei ^ne na-

scer ehb<^ la prole SECUM IPSA DT5GORS , eh' è

tanto dire
,
quanto mostro mescolato di due nature ,

lina Eroica de' Nobili , altra ferina d' essi plebei , che

AGITABANT GONNUBIA MORE FERARUM ;

51 qual motto prese Livio da alcuno Antico Scrittor

<2' Annali , e V usò senza scienza : perocché egli il

rapporta in senso, se i Nobili imparentassero co' pie "

bei : perchè i plebei in quel loro misero stato di qua-^

ii schiaci no '1 potevano pretendere da' Nobili ; ma
domandarono la ragione di contrarre nozze solenni

,

che tanto suona connubium ; la qual ragione era solo

de' Nobili ; ma delle fiere ninna d' una spezie usa

con altra di altra spezie : talché è fi^rza dire, « h' e*

gli fu un motto ; col quale in quella eroica contesa i

Nobili volevano schernir i pl.-'b'^-ì , che non avendo

auspicj pubblÌGÌ , i quali con la loro solennità faceva-

no le nozze giusta ^ ninno di loro aveva padre certo «

come in /?a^ion Romana restonne quella diffìnizione ^

eh' ognun sa , che nupticB demonstrant patrpni ; tal-

ché in si fatta incertezza i plebei si dicevan da' ZVo-

bili , eh' usa Siero con le loro Madri , con le loro /?-

^liuole , come fanno le fiere -

/
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Ma a Venere plebea furon attribuite le coìomhey

non già per significare srisceralezze amorose ; ma
perchè sono, cpial Oazio le cliffinisce di'uenere» , uc-

celli vili a petto del;' Aquile , che lo stesso Orazio

cliffinisce feroccs ; e si per significare, eh' i j,hhe\ ave-

vano auspici privati , o minori , a differenza di quel-

li dell' aquile , e de' fulmini , eh' eran de' Nobili , ©

Vairone , e Messala dissero auspici maggiori , ovvero

pubblici ; de' quali erano dipendenze tiitte le rapionl

eroirh'^ de' "Mobili , come la Storia Romana aperta-

mente lo ci conferma . Ma a Venere Eroica
,

qual

fu la Pronuba furon attribuiti i cigni
,

propj anco

d' Apollo ^ il quale sopra vedemmo essere lo D'.o del»

la Nobiltà ; con gli auspicj di uno de' quali Leda

concepi<:ce di Giove Vuova^ come si è sopra spiegato

.

Fu la Venere plebea ella descritta nuda
,
perocché la

Pronuba era col ce^fo coverta, come si è detto sopra
,

(
quindi si veda

, quanto d' intorno a queste Poetiche

Antichità si sieno contorte V idee\) che poi fu cre-

duto finto per incentivo della libidine quello , che fu

ritrovato con verità per significar il pndor naturale ,

o sia la puntualità della buona fede , con la quale si

osservavano tra' plebei le naturali obbligazioni ; peroc-

ché , come quindi a poco vedremo nella Politica*

J'oetica^ i plebei non ebbero niuna parte di cittadi-

nanza nell'eroiche Città; e sì non contraevano tra

loro obbligazioni legate con alcun idncolo di legge ci"

vile 5 che lor facesse necessità . Quindi furon a Ve^

nere attribuite le Grazie ancor nud'^. ; e appo i La-

tini caussa , e gratta significano una cosa stessa : tal-

ché le Grazie a' Poeii significar dovettero i patti nu-

di ^ che producano la sola obbliuazion naturale , Q

quindi i GiurscQu sulti Romani dissero patti stipulati s
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quelli che poi furori detti vestiti dagli Antichi Inter'

p^tri : perchè intendendo quelli i patti nudi esser i

patti non stipulati; non deve stipiilatio venir detta

da stipes ^ che per tal origine si dovrebbe dire stipa-

no, con la sforzata ragione, perocché ella sostenga

i patti : ma de^ venire da itipula, detta da' Conta-

dini del Lazio ,
perocch' ella i>esta il frumento ', co-

ni' al contrario i patti vestiti in prima da' Feudisti

furono detti dalla stessa origine , onde son datte l' In-

vestiture de' Feudi , de' quali certameiìte si ha exfe-

stucare , il privare della degnità . Per lo che ragio-

nato ^ratia , e cauaa s' intesero essere una cosa stes-

sa da' Lai mi Poeti d'intorno a' contratti ^ che si ce-

lebravano da' plebei delle Città Eroiche },
come intro-

dutùi poi i contratti de Jave naturali GenLium , eh' Vl-

jiiaao dice HUMAìNAIIUjM , caussa , e negocium si-

gnificarono una cosa medesima ; perocché in tali spe-

zie di contratti essi negozj quasi sempre sono caus-

sce y o cai^issie , o cautele , che Tagliono per stipulazi'.-

ni , le quali ne cautelino i patti .

COROLLARI

D' intorno a Contratti , che si compiono col solo

consenso .

P.erchè per 1' antichissimo diritto delle Genti Eroi'

che 5 le quali non curavano , che le cose necessarie

alla vita y e non raccogliendosi altri frutti , che na-

turall , né intendendo ancora 1' utilità del ciana o ,

ed essendo quasi tutti corpo , non potevano conosce-

re certamente i contratti , che oggi dicono compiersi

col solo consenso : ed essendo sommamente rozzi ,
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de" quali è propio 1' essere sospettosi ; perchè la roz^

zezza nasce dall' ignoranza , ed è propietà di natura

umaia
, che chi non sa sf^inpre dubita: per tutto ciò

non conoscevano buona fede ; e di tutte Vohblioar.io^

ni si assicuravano con la mano o cera, o finta , però

questa accertata mAV atto d(d negozio con le stipula-

zioni solenni: ond'è quel celebre Cyapo nella Le^e delle

XIL Tavole , SI QUIS JMEXU3I FAG5ET MINGI-
PIUMQUE UTI LINGUA NUNGUPASSIT ITA
JUS ESTO . Dalla qual natura di cose umane civili

escono queste verità .

I. Glie quello, che dicono, che V antichissime

vendite e compere furono permutazioni , ove fussero

di robe stabili , elleno dovetter esser quelli , che nel-

la barbarie ricorsa furon detti livelli; de' quali s'in-

tese r utilità
,
perdi' altri abbandonasse di fondi , i

quali dassero copia di frutti , de' quali altri avesse

scarsezza , e cosi a vicenda .

II. Le locazioni di case non potevano celebrar-

si ,
quand'erano picciole le città, e V ahitazioni ri-'

strette; talché si dovettero da.* padroni de' suoli quel-

li darsi
,
^ercYi altri vi fubh>-ir:asse ; e sì non poteron

esser altri , che censi .

III. Le locazioni de* terreni dovetter esser enfi-

triiLsi; che da* Latini furono dette clientelae ; ond* i

Gramatìci dissero indovinando , che cUontes fussero

Btati 5 detti quasi colentes .

IV. Talché questa dev' essre la cagione , onda

per la barbarie ricorsa negli Antichi Archioj non sì

leggon altri contratti , che censi di case , o poderi o

in perpetuo , o a tempo .

V. Ch' è forse la ragione
,

perchè Ycnfiteusi e

contratto de Jure civili 3 che per questi Frincipj si
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troverà essere lo stesso , che c/e Jure Heroico Roma-

nofum; a cui U'piano oppone il Jus Naturale Gen-

tium Humanarum ; che disse Umane, in rapporto al

Gius delle Genti barbare , che furon prima , non dello

Genti barbare, eh' a' ^woi tempi erano fuori dell' Im-

perio Romano , il quale nulla importava a' Romani

Giureconsulti.

VI. Le società non erano conosciute per quelcc-

stume ciclopico , eh' Ogni padre di famiglia curava so-

lamente le cose sue , e nulla impacciavasi di quelle

d' altrui , come sopra Omero ci ha fatto udire nel rac-

conto 5 che fa Polifemo ad Ulisse

.

VII. E per questa stessa ragione non erano co-

nosciuti i mandaci', onde restò quella regola di Dirit-

to Civile Antico
,

per extraneam personam acquiri

nemini

.

Vili. Ma a quello àeW! Eroiche essendo poi suc-

ceduto il Diritto delle Genti Umane, che diffinisce

Ulpiano 5 si fece tanto rivolgimento di cose , che la

•vendita , e compera , la qual anticamente ^ se nell' at-

to del contrarsi non si stipulava la dupla , non pro-

duceva r evizione , oggi è la Regina de' contratti , i

quali si dicono di buona fede , e naturalmente anco

non puùteggiatcù la deve .

Canone Mitologico.

o,'ra ritornan d alli tre caratteri di Vulcano > Mai'

te, e renere, è qui d'avvertire, e tal Avvertimento

dee tenersi a luogo d* un importante Canone di quc

sta Mitologia , che questi furono tre divini caratteri

significanti essi Eroi, a differenza di a/fre^fa^ti , che

significarono plebei : come Vulcano che fende il capo
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a Giove con un colpo di scure, onàe nnsc<>. Minerva ;

e volendosi frapporre in una contesa tra Giove , e

Giunone 5 con un calcio da Giove e precipitato dal

CìpIo , e restonne zoppo : Mart'^ , a cui Oiotp in una

forte riprensione , che gli fa appo Oin^.ro , dice , es-

sere lo più vile di tutti i. Di ; e Mineroa nella con-

tesa degli Dei appo lo stesso Poeta il ferisce con un.

colpo di sas<o ; che devon essere stati i jjlt^bci , che

servivano agli Eroi nelle guerre j e Venere ^ che deon

essere stats le mosli naturali di sì fatti plebei ; che

con questo Marte plebeo sono colti entrambi nelLi

rf^te da Vulcano Eroico 3 e scoverti ignudi dal Sole ,

sono presi a scherno dagli altri Dei. Quindi Venere

fu poi con error creduta esser moglie di J'ulcano :

ma noi sopra vedemmo , che 'n Cielo non vi fu al-

tro mai rimonio , che di Giove, e Giunone , il quale

pure fu sterile ; e Murt*^ fu detto non adultero , r^a

ron< libino dì Venere ; perchè trai' pl>- bei non si con«-

traevano 5 che matrimoni naturali^ come appresso si

mostrerà, che da* Latini furon detti roncublnati. Co-

me questi tre caratteri qui , cosi altri saranno ap-

presso a luoghi loro spiegati
;

quali si troveranno

Tramalo plebeo , che n.jn può afferrare le poma , che

s' alzano , né toccare 1 acqua , che bassasi. Mido ple-

beo 5 il quale
3
perchè tutto ciò , che tocca è oro , si

muore di fame: Lino phbeo, che contende con Apol-

lo nel canto , e vinto è da quello ucciso. Le quali

Favole , ovvero Caratteri doppi devon essere stati

necessari nello stato eroico y ch' i plebei non avevano

nomi 5 e portavano i nomi de* loro Eroi , come si è

sopra detto 5 oltre alidi somma poi- erta de parlari ^ che

dovett' essere ne' primi tempi 3
quando in questa co-

pia di ;ingue uno stesso vocabolo significa spesso di-

verse 5 ed alcuna volta due tra loro contrarie cose.
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DELLA POLITICA POETICA,

Con la quale nacquero le prime Rr-pubbliche al Mondo

di Forma severissima aristocratica .

Jn cotal guisa si fondarono le Famiglie ài si fatti

Famoli ricevuti in fedf , o forza , o protezione dagli

Eroi , che furon i primi Socj del Mondo ,
quali so-

pra abbiamo veduti 3 de' quali le vite eran m balìa

de' loro Signori , e *n conseguenza delle cit.e eran an-

co gli acquisti 3
quando essi Eroi con gì' Tmperj pa-

terni ciclopici sopra i loro propj figliuoli avevano

il diritto della \rita , e della morte , e 'n conseguenza

di tal diritto sopra le persone , avevati anco il diritto

dispotico sopra tutti i di lor acquisti ; lo che intese

Aristotile , ove diÉ&nì i figliuoli di famiglia esser ani'

mari strumf^nti de^ toro padri ^ e la Legge delle XIT->

Ta^-oU fin dentro la più prosciolta Liberia popolare

serbò a' i'adri di famiglia Romani entrambe queste

due parti monarckicke e di polenta sopra le penone,

e di dominio sopra gli acquisiti : e finché vennero

gì' hnperadori , i figliuoli co ne gli schiavi ^ ebbero

una sola spezie di peculio, che fu il prof<^ ti zio
-^
e i

Padri ne' primi tempi dovettero avere la potestà di

vendere t^eramentp ì figlia di fi.n a tre volte', che poi,

invigorendo la mansuetudine de' tempi umani , ii fe-

cero con tre Kendite finte ,
quando volevano liberare

i figliuoli dalla paterna potestà : ma i Galli , e i Celti

si conservarono un egual potestà sopra i figliuoli, e

gli schiavi ; e ì costume di vendere con verità i pa-

dri i loro figliuoli fu ritrovato neWIndie Occidentali ;

e neir Europa si pratica in fin a quattro volte da'
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Moscoviti 5 e da' Tartari. J anto è vero , che V altre

Nazioni harbavp non hanno la paterna potestà <iì.em,

qìtalem habitat Cf^es Romani : la qual aperta falsità

esce dal comune volgar errore
, con cui i Dottori

hanno ricevuto tal motto : naa ciò fu da' Gìiirecon»

suiti detto in rapporto delle Nazioni vinte dal popolo

Romano ', alle quali , come più a lungo appresso di-

mostreremo 5 tolto tutto il diritto civile con la ragione

delle iittorie , noa restarono , che naturali paterne

potestà, e 'n lor conseguenza naturali cincoii di san-

gue , che si dicono cognazioni , e dall' altra parte

naturali don/in! , che son i bonitarj \ e per tutto ciò

naturali obbligazioni , che si dicono de iure naturali

Centi um , eli Ulpiano ci specificò sopra con V aggiun-

to , HUMANARUM : le quali ragioni tutte i popoli

posti fuori deli' Imperio dovettero avere civili , e ap-

punto tali ^
quali 1' ehbero essi Promani.

Ma ripigliando il Ragionamento , con la morte

de' loro padri restando Uberi i figliuoli di famiglia rft

tal Monarchico Imperio privato , anzi riassumendolo

ciascun figliuolo intieramente per se ; onde ogni cit"

ladino Romano libero dalla paterna potestà in Ro-

mana Ragione egli è padre di famiglia appellato ; e

i Famuli dovendo sempre vivere in tale stato servile ,

a capo di lunga età naturalmente se ne dovettero

attediare^ per la Degnità da noi soprapposta, che

r uomo soggetto naturalmente brama sottrarsi alla

èervitù. Talché costoro debbono essere stati Tantalo^

ohe testé dicemmo plebeo , che non può addentare

le puma , che devon essere le poma d'oro del frumento

sopra spiegate , le quali 5' alzano sulle Terre de' lor

Eroi ; e per ispiegarne l'ardente sete , non può pren-

der un picciol sorso dell' arn-ia , che gli si appressa
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fin alle labbra , e poi fugge : Issìone , che Tolta

sempre la ruota, e Si^slfo , die spinge su il iai^o ,

che gittò Cadmo , la terra dura , che giunta al col-

ino rovescia giù ; come restò a' Latini vertere tei-

rara ,
per coltivarla , e saxiim culv-t e per far con ar-

dore lunga 5 ed a^pra fatiga . Per tutto ciò i Famoli

dovettero ammutinarci contr» essi 1:.,ul, K questa è

la necessità , che generalmente si congetturò nelle

Dtignila essere stata fatta da' iamoli a i Padri Jiroi

nello stato delle Famiglie , onde nacquero le Repub-

bliche . Perchè quivi al grand' uopo dovettero per na-

tura esser portati gii Eroi ad unirsi in ordini per re-

sistere alle moltitudini de' Faraoli sollevati , dovendo

loro far capo alcun Padre più di tutti feroce , e di

spirito più presente: e tdXì se UQ dissero i R", dal ver-

bo Tessere , eh' è propiamente sostenere , e dirizzare .

In rotai guisa
,
per dirla con la frase troppo ben in-»

tesa di Pompo/I io Giureconsulto^ RLBUS IPSIS DIC-

TANTÌBUS REGNA CONDÌlA ^ detto convene-

volmente alla dottrina della Romana Ragione , ch«?

stabilisce Jus naturale gentium DIVINA PROVIDEN-
TlA consti tum . Ed ecco la generazione de' Regni

Eroici', e perchè i Pad/i erano Sovrani Re delle lor

Famiglie ueìV ugualità di sì fatto staio , e per la fe-

roce natura de' Polifemi , ninno di tutti naturalmen-

te dovendo cedere all' altro ; uscirono da sé medesi-

mi i Senati Regnanti , o sia di tanti Rr> delU. lor

Famiglie , i quali senza umano scorgimento, o con-

siglio si trovaron aver uniti i loro prlcati interessi a

ciascun loro Comune , il quale si disse patria , che

sottointesovi rf /, vuol dir interesse di Padri ', e i Xw
bili se ne dissero patrizi , onde dovettero i soli IVo-

bili esser i CiLtadinì delle prime patiie . Cosi può
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esser rera la Tradizione j che ce n' è giunta , che

n.^' uri/ni t'"ni^^n sì ele^irfccino U Re p^>r /tatara; del-

la qudle vi sono due luoghi d oro appo Tacilo de

3I>'il>U'^ Germanuruin ; i quaU ci danno luogo di con-

getturare essere stato lo stesso costume ii tutti gU al-

tri primi popoli barbari ; uno è quello / non casus,

non forluitjCi aon^lohatio tunnaìn , uut cuneum facit y

sed /amilìaey et propinquates : V altro è ; duces exem-

jjlo potius
5
quam imperio , si prompti y si conspicai ,

6Ì ante ociem agaut , admiratione pruesunt. Tali esse-

re stati i primi Re in terra ci si dimostra da ciò
,

che tal i Poeti Eroi immaginarono essere Ghjoe in

Ci^lo , Re degli uomini , e de;yli Dd
,
p^r queìl' au-

reo luogo di Omero 5 dove Gioire si scusa con Teti 5

cìi esso non può far nulla contro a ciò y che gli Dei

avevano una volta det<^rnilnato nel gran CcnsigUo Ct"

leste, eh' è parlare di vero Re Aristocratico , dose ^oì

gli Stoici toccarono il loro dogma di Giove soggetto

al Fato : ma Giove ^ e gli altri Dei tennero consiglio

d'intorno a tdi cose degli uomini j e bile determina-

rono con libera volontà . il qual luogo qui riferito ne

spiega due altri del medesimo Ome/o, ne' quali con

errore i Poliùci fondano , che Omero avesse inteso la

Monarchia ; uno è di Agamennone , che riprende la

contumacia d' Achille, 1' altro è di Ulisse, che i Gre-

ci ammutinati di ritornar alle loro case persuada di

continuare 1' as edio incominciato di Troja, dicendo

entrambi 5 che imo e 'l R -, perchè 1' un e 1' altro è

detto i/2 guerra , nella quale anu e '/ General Capi-

tutto ,
per quella massima avvertita da Tacito , ove

dice : eam esse i.nperandi t-ouditione , ut non aliier

ratio coustet y quam si ani ruldatur . Del rimanente

lo stesso Omero in quanti luoghi de' due Poemi men-
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tova Eroi 5 dà loro il perpetuo aggiunto di Re : col

quale si confa a maraviglia un luogo d' oro del Ge-

nesi , ove quanti Mo«è narra discendenti d'Esaìi, tan-

ti ne appella Re, o dir vegliamo C<ipitani , vhe la

Volgata legge Duces , e gli Ambasciadori di Pirro li

riferiscono d'aver veduto in Roma nn Senato di tari"

ti Re . Perchè in vero non si può affatto intendere

in natura citile ninna cagione, per la qual i Padri

in tal cangiamento di Stati avessero dovuto altro mu-

tare da quello, ch'avevano avuto nello stato già di

K atura , che di assogsettire le loro sovrane Podedà

Famigliari ad essi Ordini loro Regnanti : perchè la

Natura de' Forti , come abbiamo nelle Degni'à sopra

posto 5 è di rimettere degli acquisti fatti con virtù

quanto meno essi possono , e tanto
,
quanto bisogna,

perchè loro si conservin gli acquisti ; onde si legge

sì spesso sulla Sfocia Romana quell' eroico disdegno

de' Forti , che mai soffre virfute parta per flagitinm

amitteie , l)^è tra tutti i possibili umani , una volta ,

che gli stati civili non nacquero né da froda, né da

forza d' un solo , come abbiam sopra dimostro , e si

dimostrerà più in appresso, come dalle potestà Fa-

ìnigliari potè formarsi la Cìvil Potestà , e de' dominj

naturali paterni , che noi sopra accenammo essere

stati ex jure optivio^ in significato di liberi d' onni

peso privato, e pubblico, si fusse formato il domìnio

eminente di essi Stati Cii^ili , si può immaginare in

altra guisa , ©he questa : la quale cosi mediata ci si

appruova a maraviglia con esse origini delle voci: che

perchè sopra esso dominio ottimo , che avevano i Pa-

dri, detto da' Greci dÌ9€aiov a'piQOV si formarono, esse

Repubbliche , come altra volta si è detto sopra , dai

Greci si dissero Aiistocratiche , e da' Latini si chiama-
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rono RevUfhhìiche d' nttim'ifi , dette da Opi , Dea

de ta della Pr.f-Pjìzn ; onde perciò forse Opi, dalla

q\iale dev'essere stato detto <,pt mus cli'è O^ p^QOC a' greci

e quindi uptima^ a' latini, funne detta mo^Hf di Gio'

c^e 5 cioè de r Ordine ^^egnante di quelli Eroi^ i qua-

li , come sopra si è detto . s" avevano arrogato il no-

me di /7^.' : perchè Giunone per la ragion degli au-

spici era moeìif^ di Giovp preso per lo Cielo , che

fulmina .- de' quali .0' ì , come si è detto sopra , fu

madre CibeJp , detta l\lodrr^ ancor de" Giganti ^
pro-

piamente detti in significazione di Nobili ; e la qua-

le , come vedremo appresso nella Cosmografia Po»^'

fica, fu appresa per la Regina delle Città. Da. Opi

adunque si diserò gli Ottimati
;
perchè tali Repul'

hliche 5 sono tutte ordinate a conservare la potenza

de' Nobili ; e, per conservarla , ritengono per eterne

propietà quelle due principali custodie', delle quali

una è degli ordini , e V altra è de confini . £ della

custodia degli ordini venne prima la custodia, de'pa-

rentadl ,
per la qual i Romani fin al CGCIX. di

Roma tennero chiusi i conubj alla plebe ; dipoi la

custodia de' maestrati ; onde tanto i Patrizj contrasta-

j-ono alla plebe la pretensione del Consolato; ap-

presso la custodia de' Sacerdozi , e per quesla la cu-

stodia al fin delle Leggi ; che tutte le prime nazio-

ni guardarono con aspetto di cose sagre 3 onde fin

alla Lpgge delle XII. Tavole i nobili governarono Ro-

ma con costumanze^ come nelle Df^^/iiià ce n' accer-

tò Dionigi d' Alicarnasso \ e fino a cento anni dopo

essa legge ne tennero chiusa V Interpetrazione dentro

il Collegio de' Pontefici al narrar di Pomponio Giure"

consulto - peichè fin a quel tempo entrati v' erano i

soli Nobili» L'altra principal custodia:) ella è de' con-
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fini y onde i Romani fin a quella . die fecero di Co^

vinto , avevan osservato una giustizia inromparabile

nelle guerre
,
per non agf>uerrire , ed una somma c/e-

rnenza nelle vittorie ,
per non arricchir i plebei ; co-

me sopra se ne sono proposte due Degiiità .

Tutto questo grande , ed importante tratto di

Storia Poetica è contenuto in questa Favola; clie Sa-'

turno si vuol dii'orare Giove bambino ', e i Sacerdoti

di Cibele glielo nascondono; e col romore d^H armi

non gliene fanno udire i vagiti : ove Saturilo dev' es*

sere carattere de Famoli , che da' giornalieri coltivano

i campi de' Padri Signori , e con un'ardente brama

di desiderio vogliono da' Padri campi per sostentarvi-

«i ; e così questo Saturno e Padre di Giove], percliè

da questo Saturno , «orae da occasione , nacque il

Begno Civile de' Padri, clie , come dianzi si è det-

to, si spiegò col carattere di quel Giove, del quale

fu moglie Ofji ;
perchè Giove preso per lo Dio digli

auspici , de' quali li più solenni erano il fulmine , e

l'aquila, del qual Giove era moglie Giunone, egli è

Padre df^ull Dei , cioè degli Eroi , che si credevano

•figliuoli d' Giove , siccome quelli , eh' erano genera-

ti con gli auspicj di Giove da iSozze solenni , delle

quali è Nume Giunone 5 e si presero il nome di

Dei , de' quali è Madre la Terra , ovvero Opi , mo-

glie di questo Giove , come tutto si è detto sopra :

e 'l medesimo fu detto Re degli uomini , cioè de' Fa-

moli nello stato delle Famiglie , e de' plebei in quel-

lo dell' eroich»^ città : i quali due divini titoli per

jgnorazione di quest' istoria Poetica si sono tra lor

confusi
>

quasi Giove fusse anco Padre degli uomini
;

i quali fin dentro a' tempi della Repubblica Roma»

na antica non jjoitrant numine clere patrem ^ co-»
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me narra Liiio ; perchè nascevano da' niatrimonj

naturali , non da nozze solenni ; onde restò in

Giurisprudenza quella regola, nupùae demonstrant

patrem ,

Siegue la Favola , eh* i Saccydofì di Cìhele , o

sieno d' Oni , perchè i primi f?egni furono dappertut-

to di Sacerdoti , come alquanto se n' è detto sopra ,

e pienamente appresso si mostrerà, nascondono G?o-

ve 5 dal qual nascondimento i Filologi Latini indovi-

nando dissero essere stato appellato Laf.ium ; e la Lin-

gua Latina ne conservò !a storia in questa sua frase

tondere rpQna , lo che altra volta si è detto ; perchè

i Padri si chiusero in ordine contro i Famoli ammu-
tinati ; dal qual secreto incominciarono a venir quel-

li , ch'i Politici dicono arcana imperi : e col remore

dell' anni non facendo a Saturno iidi-e i zaoiti di Glr,^

ve , testé nato all' union di quell' Ordine , in cotal

guisa il saharono ; con la qual guisa si narra distin-

tamente ciò 5 che 'n confuso Plafone disse , le ref/uh"

hliche esse- nate iuUa pinn*:a r^'^//' armi ; cui dev' unir-

si ciò 5 eh" ArììtotiU. CI disse sopra nelle Deanità^ ch.&

nelle r>-puhblicJie eroiche i ISobi^i siuravano d^ es<;er

etertTÌ ìiitnici alhi plehe \ e ne restò vropietà pf^ema
^

per la quale ora diciamo , i servidori esser nimici

pagati de' loro padroni: la qual istoria i Greci ci con-

servarono in questa etimologia
,

per la quale appo

essi da (itOALQ citta , ^ÓA^e^og è appellata la guerra .

Quivi le Na'zioni Greche immaginarono la de-

cima Divinità ddl^ Genti dette Maffniori , che fu

MINERVA ; e la si finsero nascere con questa fan-

tasia fiera egualmente, e goffa che Vulcano con una

icure fendette i' capo di Giooe , onde nacque Minerva ,

volendo essi dire , che la moltitudine de' Famoli ,
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eh' esercìtavan arti servili , che come si è detto , ve-

nivano sotto il genere poetico di Vulcano plehao 5

essi <p"..^ in sentimento ch'infievolirono, o scema-

rono il Regno di Giove, come restò a' Latini minue*^

re e tpu , per fiaccare la testa : perchè non sapendo

dir in astratto "^rio, in concreto dissero cap>> ', che

stato era nello Stato delle Fdmialip monarchico , e

can£Ìarono in nrlsf'ocrafi'O in quello delle cif-fà : tal-

che non è vana la congettura, che da tal mìmiere

fùsse stata da' atini detta ^JinerK-a : e da questa lon-

tanissima poetica \ntich tà restasse a' medesimi ìtk

Romana Hagione cnpitìs Je/ninw^io, per significare mw-^

taziont di s'ato'^ come Minen-a mutò lo itato delle

Famiglie in quello delle Città .

In cotal Favola i Filosofi poi ficcarono il più su-

blime delle loro meditazioni metafisiche 3 che 1 fdea

Eterna in Dio è ifeneraf^a da esso Dio , ove l idee

Criate sono in noi prodatte da Dio : ma i Poeti jT - •

logi contemplarono Minerva con 1' Idea di Ordine C -

vile ^ come restò per eccellenza a' 5 atini O>do perle

Senato j lo che forse diede motivo a,^ Filosofi di cre-

derla Idea eterna di Dio j ch'altro non è, che Ordi-^

ne. Ef'-no^ e ne restò propietà eterna^ che l'ordine

de' migliori è la Sapienza delle città : ma Minerva

appo Omero è sempre distinta con gli aggiunti per-

petui di guerriera , e di predatrice ', e due {.olte sole

ci ricordiamo di avertavi letto con quello di rondi^lit*

ra •, e la civetta e V oliva le furono consagrate, non

già perdi' ella mediti la notte
, e legga e scriva al lu-

me della lucerna ; ma per significare la notte dt na'-

icondiali ) co" quali si fondò , com' abbiamo sopra det*

to , r umanità : e forse per più propiàmente signifi-

care , che i Senati Eroici 5 che componevano le eh-

Vico s;oU IL II
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tà 5 concepivano in seg-t'to le leggi • e ne restò cer-

tamente agli Areopagiti di di^ i ioti al buo nel Se-

nato à' Areno j che fu la Città di Minerva^ la qual

fu detta A'«S^???''a : dal qual eroico costume
, appo i

Latini fu detto conrhre Legfi : tal elle li-gum condito'

les furono propiamente i Senati, che comandavan le

Ioì;o- : siccome Lef uni ìatores coloro, che da'Senati

por/mano le le-igi alle i>if^hi de' popoli , come sopra

neir accnui d' Orazio si è detto : e tanto da' Poeti

Teologi fu consi 'erata Minerva esser D'a della Sw
pienza , che nelle statue, e nelle medaglie si osserva

armata j e la stessa fu Minerva nella curia , Pallade

neir adunanze pleb e j come appo Omero , Pallade

mena Telemaco uell adunauza della plebe , eh' egli

chiama altro popolo , ove vuol partire
,

per andar

trovando Ulisse suo padre 3 ed è Belloem per ultimo

nelle guerre .

Talché è da dirsi , che con 1' errore , che Minerà'

va fusse stata intesa da' Poeti Teologi per la Sapiew

za 5 vada di concerto quell' altro , che curia fusse sta-

ta detta a curanda ^epublica , in que' tempi , che le

nazioni erano stordite , e stupide : la qual dovette a'

Greci antichissimi venir detta HVtia da ')(^€Lp la ma-

no 5 ed indi curia similmente a' Latini
,
per uno di

questi due grandi rottami d^ Antichità , che, comesi

è detto nella Tavola Cronologica, e nelle ivi scritta

Annotazioni per buona nostra ventura Dionigi Peta^

vio trova gittati dentro la Storia Greca innanzi V età

degli Eroi di Grecia , e 'n conseguenza in questa da

noi qui seguita età degli Dei degli Egizj : uno è,

che gli Eraclidi , ovvero discendenti d' Ercole erano

stati sparsi per tutta Grecia , anco nell" Attica , ove

fu Atene ^ e che poi si ritirarono nel Peloponneso^
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ove fu Sparta , Repubblicha , o Rp(fno Aristocratico

di due R' della razza d' -^roole , detti Eraclidi , ov-

Tero Nobili , che amministravano le lesgì , e le suei-^

re sotto la custodia degli Efori \ i quali erano Custo'^

di della Libertà , non già popolare ma signorile ^ che

fecero strozzare il Re A^nd^
,
percuè aveva attentato

di portar al pop- lo una L es^e di Conto Nuovo , la

quale Lì<>>io diffinisce facf-m al accendendnm adifrsus

Optimztes plpbern ^ ed un altra Tf staiw^ntarìa^Xa. <\\xdi'*

le divolgava i retaggi fuori dell'Ordine de' Mobili;

tra' quali soli innanzi si erano conservati con le sue*

cessioni legittime: perchè essi soli avevano dovuto

avere ulta, u^nazioni ,
^pntilirà', della qual fatta

erano state in Roma innanzi della Le^ge delle X£Té

Tavole , come appresso sarà dimostro : onde come i

Cassi , i CafÀtoiini , i Gracchi . ed altri principali

Cittadini . per volere con qualche Legge si fatta d' un

poco sollevare la povera oppressa plebe Romana , fu°

rono dal Senato dichiarati , ed uccisi , come rubelli;

cosi A'/ide fu fatto strozzare dagl" Efori , Tanto gli

Efori di Sp^r'a per Polibio furono custodi della Li-^

hprfà popolare di Lacedemone ! Laonde Atene cosi ap-

pellata da 31ineri:a , la qual si di«se \'^ì^V(X> , dovet»

te essere ne' pr mi suoi tem n di srato ari>rocratica 3

e la Storia G'-eca V acci narrato fedelmente più so-

pra , ove ci disse, che Dragone regnò in Atene nel

tempo 5 eh' era occupata dagli Oftlmati , e ce lo con-

ferma Tucidide^ narrando^ che, finch" ella fu g ver-

nata da' severissimi Areopagitì , che Giov^'nale tradu-

ce Giudici d' alarle , in senso di Giudici armati ,

che da Api^^ Marte
, e c^f??}^^', ond' è pa^f/i^ a' Lati-

ni , meglio arebbe trasportato poptdo di Marte ^ co-

me fu detto ii R-omano
5 perchè nel loro nasciip^nt©
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i pop li si composero di soli Nobili , che soli ave-

vano il diritto dell' anni ; ella .sfolgorò delle più bel"

le eroiche liitìi^ e fece deW tcceUentlssime impresf^ '^

appunto come Roma nel tempo, nel quale, come

appresso vedremo , ella fu R.t'puhhlìca Aristocratica :

dal quale stato Periclf^ , ed Aristide , appunto coni©

Sestio , e Canuleo , Tribuni della plebe incomincia-

rono a fare di R-ma , la rovesciarono nella liberta

popolare. L'altro gran rottame egli è, ch'i Greci

usciti di Grecia osservaron i Cureti , ovvero Sacerdw

ti di Cibele sparii in Saturnia ^ o sia l'antica Italia
,

in Creta ed in Asia ; talché do\ettero dappertutto nel-

le prime nazioni barbare celebrarsi Rpq^ui di Cureti^

corrispondenti b! Regni degli Eraclidi sparsi per T an-

tichissima Grecia: i quali Cureti furono que' Sacer-

dozi armati , che col battere dell' armi attutarono i

vagiti di Giove bambino , che Saturno •volei.asi divO"

rare , la qual Favola è stata teste spiegata .

Per tutto lo che ragionato da questo antichissi-

mo punto di tempo , e con questa guisa nacquero i

primi Comizi curiati, che sono li più antichi, che

si leggono sulla Storia Romana ; i quali si dovettero

tener sotto V armi , e restarono poi per trattare le

cose sagre
; perchè con tal aspetto ne' primi tempi si

guardarono tutte le cose profane ; delle quali adu-

nanze si maravigha Livio, eh' a' tempi d'Annibale^

che vi passa per mezzo , si tenevano nelle Gallie :

ma Tacito ne' costumi de Germani ci narra quello,

che si tenevano anco da' Sacerdoti , ove comandava-

no le pene in mezzo delV armi , come se ivi fussero

presenti i lor Dei : e con giusto senso si armavano le

Adunanze Eroiche per comandare le pene
,

perchè

il sommo Imperio delle Leggi va di seguito al sommo
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ti trattavano tutti i loro pubblici affari , e presie-

dendovi i Sacerdoti , com' or si è detto : laonde tra

gli Antichi Germani, i quali ci danno luogo d' inten-

dere lo stesso costume di tutti i primi popoli barba-

ri 5 si rincontra il Rp.^no dn' Sacerdoti Egizi : si rin-

contrano i Reani d'^' Cureti , ovvero de' -Sacerdoti a?-

mati i
che 5 come abbiam Tedu'o , i Gr^ci osservaro-

no in Saturnia^ o sia 1' Antica Italia, in Creta, ed

in Asia ; si rincontrano i Quiriti dt^lV antichissimo

Lazio . Per le quali cose ragionate il Diritto na-

turale dei Quiriti dee essere stato il diritto dpìle

Genti Eroiche d' Italia , che
,

per distinguersi da

quello degli altri popoli, si disse JUS QUIRI-
TlUxM aOVI\.\:OB.UMj non già per patto convenu-

to tra' Sabini 5 e Rommi, che si fussero detti Qai^

riti da Cure capital città de' Sabini
;
perchè rosi do-

dovrebbon essere stati detti Cweti , che osservarono i

Greci in Saturnia: ma se tal Città de' Sabini si dis-

se Cere ^ lo che vogliono i Latini G ramatici , deono

(
qui vedasi , che contorcimento d' idee !

)
più tosto

esser i ceriti^ eh erano cittadini Romani condei,nati

da' Censori a portar i pesi , senza aver alcuna parto

'degli onori civili , appunto come furono le plebi ,

che poi si composero àe Famoii , nel nascere ^ come

or or vedremo , dell' Eroiche Città ; nel corpo delle

quali dovettero venir i Sabini in que* tempi barbari ;

che le citfà vinte si smantellavano , lo che i Roma-
ni non risparmiarono ad essa Alba lor madre ; e gli

arresi si disperdevano per le pianure , obbligati a

coltivar i campi per li popoli vincitori : che furono

le prime provincie ^ così dette , quasi prope victos ;

onde Marcio da Corioli , eh aveva vinto , fu detto
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Corìolano
;
per l' opposto , onde furon dette le Prc-

cinc'fe uìrim"
^
perchè fuasero jjt ocal cictoe : ed in ta-

li campagne si menarono le prime Coìonit^ m^diterra-

nee, che con tutta propietà si dissero Culonìce tieduc

ras 5 cioè fi'appt^lli di- -ion tadmi giornalie'i ineunti da

su , i2,iÌL ', che poi nelle Colonie ultime significar- no

lutto il contrario ; che da' luoghi bassi , e gravi

di Roma , ove dovevan abitar i plebei poveri , era-

no questi menati in luoghi alti, e fuori delle

Provincie
,
per t nerle in dovere , a far essi i signo-

ri , e cangiarvi i signori de' campi in poYeri giorna-

lieri . in cotal guisa al riferire di Li-jio , che ne vi-

de solamente gli elfetti , cresce R'jmn con le rovine

di Alba 3 e i Sabini portano in Roma o' gmeri in,

dote delle loro rapiti^ fìaUuol'^ le ricchezze di Cere y

come sopra ciò vanamente riflette Fioro : e queste

sono le Colonie innanzi a quelle , che vennero dopo

VAgrarie de' Gracchi; le quali lo -te^so L? iw riferisce ,

che la plebe Romana nelle contese eroiche, che esercita

con la J>sobiltà j o sdegna , o pia con ess& si aizza ;

perchè non erruno della fatta de T ultima ; e perchè

di nulla sollevavano la plebe Bomana, e L/cio trova

pure con quelle seguir le contese , vi fa tali sue 7jq-

ne riflessioni . l'inalmente , che Mmena significato

avesse Ordini Aristocratici armati , ci si approva da

Omero, ove neìÌ3L contesa narra, che Mine,ra. con

un colpo di sasso ferisce Mart^^ , che noi sopra ve-

deinmo carattere de* pleòf-i , che servivano agli Eroi

nelle guerr.^ ; ed ove riferisce , che Jyfin^rva vuol con-

furare ront'-o Qiovr ; che paò ^ujni^eni'- ni'' Ariitocra»

zie ; ove i Signori con occulti consigli opprimono i

loro Principi 5 ove n'affettano la tirannide ; delquai

tempo 5 e non d' altro si legge , agli uccisori de Ti^
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tanni essersi aliate le Statuf -, che se li supponiamo

Me monarchi essi sarebbono stati rubelìì .

Così si composero le pTÌmf città di soli JVobili

,

che vi comandavano ; ma però bisognandovi , che vi

fussero anche color, che seriis^ero ; gli Eroi furono

da un senso comune d'utilità costretti di fir coi.tt^n-

ta la moltitudine de' sollevati clienti , e mandarono lo-

ro le prime ambasciane , che per diritto delle genti

si mandano àdj Sovrani -, e le mandarono con la pri'

ma LeQiJe Agraria , che nacque al Mondo , con la

quale da Forti rilasciarono a' clienti il mf^n , che pc
tevimo ^ che fu il dominio /yonifa/io ne' campi , ch'a-

rebbon assegnato loro gli Eroi : e cosi può esser ve-

ro , che Cerere ritrovò e le hiade e le le^ai > (>otal

leg^e fu dettata da questo Diritto JNl aturai delle Gen-

ti , eh' andando il dominio di seguito alla j)oteità ;

ed avendo i Famuli la vita precaria da essi Eroi ; i

quali r avevano loro salvata ne' lor asili ; diritto era
,

e ragione, ch'avessero un dominio similmente prA^ca»

rio ; il qual essi godessero fin tanto , eh' agli Eroi

fosse piaciuto di mantenerli nel possesso de" campì
,

eh' avevano lor assegnati . Così convennero i Fa moli

a comporre le prime plebi dell' Eroiche Città , senza

avervi niuno privilegio di cittadini : appunto come un

de' quali dice Achille essere stato trattato da Agamew
none , il (juale gli aveva tolto a torto la sua Brisei-

de ', ove dice avergli fatto un oltraggio , che non si sa-

rebbe fatto ad un giornaliere , che non ha niuno di'

ritto di cittadino . Tali furon i plebei Romani fin al-

la concesa de connub'. Imperciocché essi per la secon-

da Agraria accordata loro da' Nobili con la Legge

delle XIT, Tavole avendo riportato il dominio quirita-

riQ de' campi , come si è dimostrato da molti anni
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fa ne* Pr'iTìcipj del Diritto Universa^ f> , il qual © une

cU\ìae luoi^hi y
per li quali non e* incresce d' esser

uscita alla luce quel!' Opera ; e per Diritto delle (^en-

ti essendo gli Stranieri capaci di dominio ci\:itt , e

così i phhf^i non essendo ancor iittao'ini, come ivau

moren lo non potevano lasciare i campi ab intestato

a' congionti ;
perchè non avevano «ui.à, agnazioni ^

gentiliià , eh' erano dipendenze tutte delle nozze so-'

lev ni 'y nemmeno disponerne in t< stnmento ,
perche

non erano cittadini; talché i tonni lor assegnati ne

ritornavano a i Nobili , da' quali avevan essi la ca-

gion del dominio , avvertiti di ciò subit fra trn an"

•ni fecero la pretension de' connuu ; nella quale non

pretesero in quello stato di misfrì schiudi ^ quale la

Storia Romana apertamente ci narra , d' imparentare

co' iSohiii , eh' in latino arebbe dovuto dirsi preten-

dere cnnnabia cum putiiùus ; ma domandarono di

contrarre nozze solenni^ quali cont'aevanu i Padri,

e si pretesero CONNUBI \ PATRUM 3 la solennità

maggior delle quali erano gli auspicj pubblici , che

Varritiie , e Mcsiala dissero auspici Maggiori ;
quali

i Padri dicevano AUSPICIA ESSE SUA: talché i

plebei con tal pretensione domandarono la Cittadi^

nanza Romana ; di cui er ano naturai principio le

nozze ; le quali perciò da Modestino Giureconsulto son

diffinite j omnis d'xinì. , et humani Juris commuiticatio
^

che diffinizione più propia non può assegnarsi di eS"

§a Cittadinanza «
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Le Repuhbliclie tutte sono nate da certi Principj

Eterni de* Feudi .

In cotal guisa per la natwa de Forti di conservare

gli acq «isti 5 e per 1' altra de' benefizi , che si pos-

sono sperare nella vita civile ; sopra le quali duo

nature di cose umane dicemmo ne le Dpunita es-

ser fondati i 1 lìnnjnj Eteitii d<.' tendi, nacquero

al mondo le Repubbliche con tre spezie di do-^

mini per tre spezie di feudi , che tre spezie di

persone ebbero sopra tre spezie di co\^ : il primo fu

dnminio bonitario di feun rustici , t)VVero umani', che

gli uomini, ì quali nelle leggi de* Fnudi al ritornare

della barbarie si maraviglia Octomano dirsi i vassal-

li , cioè i plebei ebbero de frutti sopra i poderi de'

lor Eroi: li secondo fu dominio quiritario di ffudi

nobili 5 o sia eroici , ovvero armati , oggi detti mili-

tari , che gli E'ol in unirsi in ordini armati, si

conservarono sovrani sopra i loro poderi ; che nello

stato di ^Natura era stato il dominio ottimo : che Ci-

cerone , come altra volta si è detto , nell' Orazione de

Aruspicum Rf^sponds riconosce d' alquante case , eh e-

rano a' suoi tempi re-tate in Roma; e 1 diffinisce

dominio di roba stabile' libera d^ o^ni pnso reale , non,

solo privato ma anche pubblico ', di che vi ha un

luogo d'oro ne' cinque libri sa^rì ^ ove Mose narra,

eh* a' tempi di Giuseffo i Sacf^rdoti Egizi non paga-

vano al Be il tributo de' loro campi; e noi abbia-

mo poco sopra dimostro , che tutti i Regni Eroici

furono di Sacerdoti ; e appresso dimostre emo , che

da prima i Patrizi Romani non pagaron all'Erario

il tributo nemmeno dei loro : i quali Feudi sovrani
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j)r'n:ati nel formarsi delle Repubbliche Eroicbe sia?-

soggettirono naturalmente alia j\]n,goioTe sovra ita di

es>i Ordi'ii Eroici Reanatiti ; ciascun Comune de' qua-

li si disse patria y sottointesovi tes , cioè int'-rf^ai di

padri 5 a doverla difendere e mantenere
,
percV ella

aveva conservato loro gì' Imperj sovrani Famigliari,

e questi stessi tutti eguali tra lor medesimi ; lo cbe

unicamente fa la Libertà Si^ìioril- : il terzo con tut-

ta la propietà detto dominio civiL^ ', ch'esse Città

Eroich" composteci sul principio di sofi Eroi avevano

di' Fondi per certi Feudi divini, ch'essi Padri di

Fainiglia avevano innanzi ricevuto da essa Oiiinità

Ptorcedente ^ com' abbiamo sopra dimostro; onde si

erano trovati Sovrani ne lo stato delle Famiglie , e si

couiposero in <.>rdini Regnanti nello stato delle Cit-

tà; e sì divennero Regni lavili Sovrani soggetti al

solo sommo Sovrano Uio ; in cui tutte le civ^ili sovrw

ne Potestà riconoscono Prorvedem^a ' lo che ben per

sensi umani si professa dalle sovrane Potenze', eh'
a'

loro maestosi titoli aggiugnono quello , PER LA DI-

VI 'V PROVVEDENZA, ovvero quello, PER LA
GRAZIA DI DIO; dalla quale devono pubblicamente

prol cesare di aver ricevuto i l\egni ; talché se ne proi-

bissero 1 adorazione , esse anderebbero naturalmente

a cadérne; perchè nazion>^ di Patisti, o Casisti, o

o d' At'^i non fu al biondo giammai ; e ne vedem-

mo sopra tutte le JN azioni del Mondo per quattro

Religioni Primarie, e non più, credere in una Di-'

Hnità Pr Divedente . Perciò i plebei giurai ano per gli

E >t di che sonci rimasti i giuramenti weheicules ,

mecastor , oedfpol , e fnediusfidias
,
per lo Dio Fidia ,

che, coinè vedremo , fu 1' Ercole da' Romani ; altron-

de gli Eroi giuravan per Giove', perchè i plebei fu-
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jTono dapprima in forza df^gti E» ni ; come i ]S jI-^U

Rnìnani sin al CGGOXIX. di Roina esercitarono la

ragione del carcf-re privato sopra i pitóni dfbirjr
j
gli

Eroi, che formaron gli Ordin: loro Regnanti ^ eran

in f.>r'..r di GioTj^ per la ragion degli auspic-, i qua-

li , se loro sembravano di permetterlo, davano i mae-

strali , comandavan le leggi , ed esercitavano altri so-

vrani diritti; se parevano di vietar o , se n atteneva-

no : lo che tutto è quella fide^ Decfum , Pt homlnurn',

a cui s'appartengono quell' espressioni latine implora"

re fidem , implorar soccorso , ed ajuto ; recìdere in

fdem , ricevere sotto la protezione , e l' imperio ;
e

quella esclamazione, proh D ^ù^ ^ atcjUH. hominam fi-

dem imploro 5 con la quale gli oppressi imploravano

a lor favore la forza degli Dei , e degli uomini ; che

con esso senso umano gì' Itaianì voltarono poter del

Mondo ! Perchè questo potere , onde le somme Civi-

li Pot-stà sono dette Pottn-ze ^
questa /orta , questa

fede , di cui i giuramenti teste osservati attestano Va"

seqnìo rie' soffietti e questa py-ìteziont^ , ch'i Patenti

debbono avere de' deboli , nelle quali due cose cen-

siste tutta r essenza de' Feudi ^ è quella forza , che

sostiene j e recae qw^sto Mondo Civile; il cui centro

fu sentito, se non ragionato da Gre^.i , come l'abbia-

mo sopra avvertito nelle medaglia de'le loro Li'^puh"

b'ich^ , e da.' Latini , come 1' abbiamo osservato nel-

le loro frasi eroiche , esser il fondo di ciascun Orbe

Civile ; com' oggi le sovranità sulle loro coione sosten-

gono un Orbe-, ov' è innalberata la Dwinità della Cro"

ce : il qual Orbe sopra abbiamo dimostrato esser il

pomo d^ oro y il qual significa il dominio alto, che le

Sovranità hanno delle terre da esso loro signoreggia-

te 3 e perciò traile maggiori solennità delle loro J«-



l'J2. DELLA SAPIENEA

cortniazìQìii sì pone t ella loro sinistra mano . Laon-

de hassi a dire, che le CiiiU E^otestà sono signore

della s,n>-an.a le popoli ; la qual sostiene, contiene,

e mantiene tutto ciò , che vi è sopra , e si appog-

gia ; per cagione d' una cui parte prò indiviso , per

dirla alla scolastica
; per una disiinzion di ragione

nelle Elomane Leggi il patrimonio di ciascun padre

di famiglia vien detta patris , o patema substantia :

eh' è la profonda ragione ,
perchè le Civili Soirane

Po'tstà possono disporre di tutto V agsiunto a cotal

subietto y così nelle persone^ come ne^li acquisti
,y

Qprp, e lavori f
ed imporvi tributi ^ e dazj ^ ov' ah-

biano da esercitar esso domìnio de' fondi , ch'ora

per un riguardo opposto , il quale significa in sostan-

za 1j stesso, i Teologi Morali , e gli Scrittori de Jw
re pubblico chiamano dominio eminente ; siccome le

leggi che tal dominio riguardano , dicono pur ora

fondamentali de' Regni : il qual dominio, perch' è di

essi fondi _,
da' Sovrani naturalmente non si può eser-

citare 5 che per conservare la sostanza df^' loro stati ;

allo stare de' quali stanno , al rovinare rovinano tutte

le cose particolari de' popoli .

i he i Romani avessero sentito , se non inteso

questa generazione di Repubbliche sopra tali Principi

Eterni de' Feudi , ci si dimostra nella formola , che

ci han lasciato della Re indicazione così conceputa ;

AJO HUNG FU\nU\I MEUAI ESSE EX JURE
QUIRITIUM ; nella qual attacca ono cotal azione

c'ivih^ al dominio del fondo, eh è di essa Città ^ e

proviene da essa forza ,
per così dire , centrale ;

per

la qual ogni Cittadino Romano è certo Signore di

ciascun suo podere con un dominio prò indiviso, che

uno Scolastico direbbe
3
per u ,a mera distinzion di
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ragione
'y « perciò detta ex Jure Qulrìtium ; ì quali

per mille pruove fatte , e da farsi furono dapprima i

Romani armati d'aste in pubblica 1 agunanza , che

facevan essa Città. Tanto che questa è la profonda

ragione 5 ch'i fondi e tutti i beni , i qu li tutti da

essi fundi provengono, ove sono vacanti , ricadono

al Fisco ; perchè ogni patrimonio privato prò indivi"

so è patrimonio pubblico ; onde in mancanza de'pri-

vati padroni perdono la disegnazione di parte , e re-

stano con quella di tutto: che dee essere la cagione

di quella elegante frase legale , eh' i retatigì partico-

larmente legittimi sì dicono REDIRE agli eredi , a'

quali in verità vengono una sola volta
;
perchè da' Fon-

datori del diritto Romano , eh essi fondarono nel

fondare della Romana Repubblica, tutti i patrimonj

privati si ordinarono ffuìi ,
quali da' Feudisii si di-

cono *-x pacto j et providentia ; che tutti escono dal

patrimonio pubblico, e per patto ^ e procedenza d^I^

le dilli leggi girano sotto feerte solennità da privati

in privati ; in difetto de' quali debbano ritornare al

lor principio , dond' essi eran usciti . Tut^o lo che

qui detto ad evidenza vien confermato dalla Legge

Papia Poppea d' intorno a' Cadnci : la quale puniva

i celibi con la giusta pena, ch'i ciitadini , i quali

avevano trascurato di propagare co' matrimonj il loro

nome Roaiano, se avessero fatto testamenti, questi

si rendessero inefficaci
; ed altronde si stimassero non

avere congionti , che loro succedessero ab intestato /

e si nò per 1' unu , né per 1' altra via avessero eredi

,

i quali conservassero i nomi loro : e i patrimoni ri-

cadessero al Fisco con qualità , non di retaggi , ma
di peciilj ; e

,
per dirla con Tacito , andassero al po-

polo , TANQUAM OMNIUM PARENTEM : ove il
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profondo Scrittore richiama la ragione delle pene ca-

ducane fino dagli antichissimi tenapi,ch'i primi Padri

del Genr^r Umano occuparono le prìtn^ l'arre vacue., la

qual occuvo'zionp è 'l fonte originario di tutti i domi-

nj del mondo; i quali Pad-ì poi unendosi in città

^

delle loro pote.^tà paterne fecero la Potestà cii>ile
', e

de' loro prillati potrimon' fecero il patrimonio pubbli^

co , il quale s'appella Erann ; e che i natrimoni de'

cittadini vadano di privato in privato con qualità di

retai?i>i ; ma , rie dendo al Fisco , riprendano 1' anti-

chissima prima qualità di pecul: ,

Qui nella u,i-nerazione delle loro Bepubbliche Erd^

di'-, fantasticarono i Poeti Eroi V undecima Diiiiiità

Ma-^io^e , che fu MERCURIO ;
il quale porta a Fa-

moli ammutinati la J.eun^ nella verga divina, parola

reale degli auspicj , eh' è la verga, con cui Mercurio

richiama l'anime dall^ orco , come narra Virsilio

,

richiama a vita socievole i clienti , che usciti dalla

protezione degli Froi erano tornati a disi-erdersi nel-

lo stato eslege , - h' è )" o cj de' Poeti , il quale divo-

ravasi il tutto àe^\ uomini , come appresso si spie-

gherà . Tal verga ci vien descritta con una , o due

se'-pi avvoltevi , che dovetter esser spoglie di serpi si-

gnificanti il dominio bonitario , che si rilasciav.i l.)r

dag!i Eroi , e '1 dominio quivi tario , che questi si ri-

serhavano * con due ali in capo alla verga
,
per signi-

ficar il dominio eminente degli ordini , e con urt cap-

pello pur alato
^
per rafremi arne ra/ra ragione^so-ora-^

na Libera, ; come il cappello restò sc'OnUfico di Li^

berta: oltre di ciò con V ali a fa/'o^ii, in significazio-

ne , che'l dominio dp' fóndi gv3. à.et' Senati R^nriaìiti ',

e tutto il rimanente si porta nudo
,

perchè portava

loro un dominio nudo di civile solennità 5 e che tutta
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consisteva nel pudor degli Eroi ; appunto quali nude

vedemmo sopra essere state finte Vtnere con le Già-»

zìe. laiche dall' «cce/Zo d' Idantura , col quale vole-

va dir a Dario , eh' esso era soprano signor della Sci"

zia
,
per gli auspicj , che v' aveva j i Greci ne spic-

carono V ali
^
per significare ragioni eroiche', e final-

mente con lingua articolata i Riimani in astratto dis-

sero , AUSPlClA ESSE SUA
;
per li quali volevano

dimostrar alla plebe , eh' erano propie loro tutte le

civili eroiche ragioni , e diritti . Sicché questa verga

alata di Mercurio de Greci , toltane la serpe , è V Aqui-^

la sullo scettro degli Egizj , de' Toscani , Romani , e

per ultimo degl' Tnfjhileà , che sopra ahbiam detto j

la qual da' Greci si chiamò 9ef^ v'HeiOV
, perchè por-

tò tal Eegge Agraria a Famoli d^^li Eroi ^ i quali

da Omero sono ni^'pvKsq appellati; portò V Agraria

di Servio Tullio , con la quale ordinò il censo
, per

lo quale i contadini con tal qualità dalle I eggi Ro-
mane sono detti censiti 3 portò in queste serpi il do-

minio hoiiitario de* campì y
per lo quale da Q^pS^^SlCO^

che viene da o'cplC serpe , fu detto i) terrufìco ; il

quale , come sopra abbiam dimostrato , da' plebei si

pagava agli Eroi ; portò finalmente il famoso Nodo
Erculeo 5

per lo quale gli uomini pagavano agli Eroi

la decima d' Ercole 3 e i Romani debitori plebei fin

alla Legge Petelia furono nessi , o vassaUi ìig) de'

Nobili 3 delle quali cose tutte abbiamo appresso mol-

to da ragionare. Quindi ha a dirsi , che questo Mercw
rio de* Greci , fu il Thfut o Mt^rcurio , c!ie dà le

^^^SS^ ^g^i E^izJ , significato nel geroglifico dello Cnc^

fo^ descritto serpente
^ per dinotare la terra colta 3 col

capo di sparviere, o à' aquila ^ come gli sparvieri

di Romolo poi divennero 1' aquile de' Romani , cor
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che intendevano gli auspicj eroici ; stretto da un cin^

io, segno del Nodo Erculeo ; con in mano uno scet^

tra, che Toleva dire il Regno d ' Sacerdoti Egizj ;

con un cof filo nur alato-, eh' additava il loro alto

dominio de' fondi ; e al fin con un uo o in bocca ,

che dava ad intendere 1' orbe egiziaco , se non è for-

se il pomo ci* O'o , che sopra abbiamo dimostrato si-

gnificare il rJominio alto, ch'i Sacerdot' avevano del-

le terre d'Egitto: dentro il qual geroglifico MenHo
ficcò la gen.f'r Tzion^ detl^ Universo Mondano, e giunse

tanto ad impazzare la boria de' Dotti , eh' Atana^^io

Kirckero neir Obelisco Panfilio dice, significare la ó'an-

tissima Trinità .

Qui incominciarono i primi commerz' nel Mon-

do , ond ebbe il nome esso Mercurio ; e poi fiinne

tenuto Dìo delle MercatiUizie ; come da qaesta pri-

ma imbasciata fu lo stesso creduto Dio dr'^h Amha-^

sciado'i ; e con verità di sensi fu detto , '^agli / e ,

che noi sopra trovammo essersi appellati gli £" oi

delle prime (>ittà , esser rnandato agli nomini , qual

Ottomano avverte con maraviglia , essersi detti dalla

ricorsa barbarie i xassalli^e le ali . cìie qui abbiam ve-

duto significare origini eroiche, £nrouo poi credute Usarsi

da IMercurio
5
per colare da Cielo in Terra, e quin-

ci rivelare da Terra in Cielo . ÌMa per ritornar a' com-

ynerzj , eglino iìi cominciarono d'intorno a questa spe-

zie di beni sUihili
',

e la prima mercede fu, come

dovett' essere , la più semplice, e naturai, qual è

de' frutti 5 che si raccogliono dalla terra : la qual ,>iev

cede sia o di fatiche , o di robe si costuma tuttavia

ne cummerzj de Contadini .

Tutta questa [storia conservarono i Greci nella

Toce VO^og 5 con la quale siguificano e legge , e pa»
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scoto ;
permeile la prima legge fu quest' Agraria ; per

la quale li 7?^ Eroici furono detti Pastori de^ popo-

li : come qui si è accennato , e più appresso sì

spiegherà

.

Cosi i plebei delle prime barbare nazioni , ap-

punto 5 come Tacito li narra appresso i Germani Ari"

tichi, ove con errore li crede s'irci, perchè, come

si è dimostro , i Soci Eroici erano come Servi, si do-

vettero dagli Eroi sparger per le campagne , ed ivi
'

soggiornare con le lor case ne' campi assegnati loro /

e co' frutti delle ville contribuire, quanto faceva d' uo-

po al sostentamento de' lor Signori j con le quali con-

dizioni si congiunga il aiuramf^nto , che pur da Ta-

cito udimmo sopra, di dover essi e guardarli, e di-

fenderli , e servir alla loro gloria : e tal spezie di di-

ritti si pensi di diffinirsi con un nome di leg^a ; che

si vedrà con evidenza , che non può convenir loro

altro nome , che di questi , i quali da noi si dico-

no Feudi .

Di tal maniera si trovarono le prime Città fon-

date sopra ordini di Nobili , e caterve di plebei , eoa

due contrarie eterne propietà ; le quali escono da que-

sta natura di cose umane civili , che si è qui da noi

ragionata de' plebei di voler sempre mutar gli stati ,

come sempre essi li mutano , e de' Nobili sempre di

conservarli : onde nelle mosse de civili g^overci se ne

dicono ottimati tutti coloro , che si adoperano per

mantenere gli stati , ch'ebbero tal nome da questa

propietà di star fermi , ed in piedi .

Quivi nacquero le due divisioni ^ una di Sapi eri"

ti 5 e di colgo
;
perocché gli Eroi fondavano i loro

Regni nella sapienza degli auspici , come si è detto

nelle Degnità , e molto sopra si è ragionato . In sg*-

Vico voL IL IP,
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gnito (Il questa divisione restò al ro/^jo 1' aggiunto per*

petuo di p'ofano perchè gli Eroi , ovvero i iSobili

furono i Sacerdoti d 11 eroiche C^ittà , come certa-

mejite lo furono tra' Romani sin a cento anni dopa

la Lf'<ygp d'dle Xll. Tavoh , come sopra si è detto :

onde i primi popoli con certa spezie di scomunica

toglievano la Cittadinanza
,
qual fu ira' Romani i' n-

tf.rdetto delT acqua , e fuoco , come appresso si mo-
strerà

;
perciò le prime plebi delle nazioni si tenne-

ro per gli stranieri , come or ora vedremo ; e

ne restò propietà eterna che , non si dà la cit-

tadinanza ad uomo di diversa religione : e da tal

voìgo restaron detti tw/go qucesit: i figliuoli fatti nel

chiasso
;
per ciò , che sopra alDbiam ragionato , che

le ftLebi nelle prime città
,
perocché non vi avevano

la comunanza delle cose sag e , o disine
^
per molti

secoli non contrassero matrunonj sohnni . L' altra,

diiislone fu di civis , et liostìs ; ed hostis significò

ospite, o straniero y e nimico: perchè le prime città

si composero di Eroi , e di ricevuti a' di lor asili ,

nel qual senso si hanno a prendere tutti gli ospizj

eroici ; come da' tempi barbari ritornati agi' Ita-

liani restò oste per aWersatorp , e per gli alloggia^

mt'ìiti di mierra , ed ostello dicesi per albergo . Cosi

Paride fu ospite d^lla R^ul Cusa d' Ar£0 , cioè nimi-

co , che rapiva donzelle nobili .Argive, rappresenta-

le col carattere d' EIpna ; così Teseo fu oppile d' A-

nanna , Giasone di Mtdea j che poi abbandonano ,

e non vi contragiiono mai^rlmon 3 ch'erano riputale

azioni eroiche y che Co' sensi nostri presenti sembra-

no 5 come lo sono , azioni d' uomini scellerati : cosi

bassi a difendere la pietà d' Enea , eh' abbandona



POETICA. tlM. Ito 179

bidone 5 cV aveva stuprato , oltre a grancilssitni benc'

fizj 5 che n' aveva ricevuti , e la magnanima proffer-

ta, che quella gli aveva fatto del Regno di (>artagi-

iie in dote delle sue nozze
\

per ubbidir a Faìl , i

quali, benché fusse straniera anch'essa, gli avevano

destinata LaK-hda moglie in 'talia ; il qual eroico co'

stume serbò Om.' ro nella persona d' At:liiìU , il mas-

simo degli ! roi della Grecia 3 il quale rifiuta qualun-

que delle tre figliuole, che A^ampnnont- gli offre in

moglie con la regal dote di sette Terre ben popola-

te di bifolchi , e pastori , rispondendo di voler pren-»

dere in mogli<^ quella^ cìip- nt^ìldiua patria gli darei-^

1)8 Pelea suo padre . In somma i pl'h?i eran apiti

delle città eroirJip ; contro quali udimmo più volte

Aristotile 5 che ^li É'oi giuravano d' esser et-^tni nimlci ,

<2uesta stessa divisione ci è dimostrata con quelli estre-

mi di cii:is 5 e ppregrìtiits
,
preso il peregrino con la

sua natia propietà d' uomo , che divalla per la cam^

j)aana , detta aa,er in significazione di territorio , o

distretto , come ager neapolitanus , ager nolana^ , det"

to così quasi pera^rinus ; perocché gli stranieri ,

che viaggiano per lo Mondo , non divagano per li

campi ; ma tengono dritto per le vie pul^bliche

.

Tali Origini ragionate degli Oppiti Eroici danno

nn gran lume alla Storia Greca , ove narra de' Sam' ,

Sibariti , Trezenì , Anfiboliti , Calcidon' , Gnidi ,
(*.

Scj , che dagli stranieri, vi furono cangiate le? Repnh"

hliche da aristocnticfie in popolari: e danno l'ulti-

mo lustro a ciò eh' abbiamo pubblicato molti anni fa

con le stampe ne"* Principi del Diritto Uaiv^rsaU d' in-^

torno alla Favola delle Leggi delle XII. Tai ole venute

da Atene in Rom^, eh è uno de' due luoghi
,
per li quag-

li stìmiamiO j non esser inutile affatto qtìeU' Oper^ ;
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che nel Capo de FORTI SANATE NEXO SOLU-
TO 5 che noi provammo essere stato il suhbietto di

tutta quella contesa per ciò , che tì han detto i La-

tini Filologi , che 1 Forte Sanate era lo straniero ri-

dufto all'ubbidienza ; ella fu la ph^be Romana , la

quale si era ricnltata
,
perchè non poteva da' Nobili

riportar il dominio certo de* campi ; che certo non po-

teva durare , se non no fusse stata fissa eternalmente

la Lcage in una pubblica Tavola , con la quale de-

terminatosi il gius incerto , nianifestatosi il gius nasco^

sto , fu8se legata a' Nobili la mano regia di ripighar-

glisi 3 eh' è '1 vero di ciò , che ne racconta Pompe
nìo : per lo che fece tanti romori , che fu bisogno

criare i Decemviri y i quali diedero altra forma allo

Stato ; e ridussero la plebe sollevata alt ubbidienza
,

con dichiararla con questo capo
, prosciolto dal nodo

lero del dominio bonitarìo ', per lo quale erano stati

glehcB addicti , o adscriptitj , o censiti del censo di

Servio Tullio , come sopra si è dimostrato^ e restasse

obbligata col nodo finto del dominio qulritarìo ; ma
se ne serbò un vestigio fin alla Legge Petelia nel di"

ritto 5 eh' avevano i JSfohili della prigion privata so-

pra i plebei debitori ; i quali stranieri con le tenta'-

zioTii Tribunizie , eh' elegantemente dice Livio , e noi

r abbiamo noverate neìV Annotazioni alla Legge Pu^

hlllia sopra nella Tavola Cronologica _,
lo Stato di

Roma da Aristocratico finalmente cangiarono in pis-

polare .

Non essersi Roma, fondata sopra le prime rivolte

Agrarie , egli ci dimostra , essere stata una Città iVu-o-

vuf come canta la Storia. Fu ella bensì fondata so-

pra Vasìlo'y dove 5 durando ancora dappertutto le t io-

Zen ze 5 avevano dovuto prima farsi forti Romolo j e i
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suoi compagni ; e poi ricevervi i rifuggiti ', e quivi

fondare le Cli>mtelp ,
quali sono state sopra da noi

Sj iegate ; onde dovette passare un du^f^nto anni,

perch'i clienti s* attfdlassero di quello stato 3
quan-

to tempo \i corse appunto, perchè il Re Servio lui"

li.j vi portasse la prima Agraria ; il qual tempo ave-

va dovuto correre nelle antiche Città per un cinque-

cento anni; per questo istesso , che quelle si compo-

sero d' uomini più semplici
,
questa di più scaltriti :

eh' è la cagione
5
perchè i Romani manomisero il La-

zio ,
quindi ftalia , e poi il Mondo 3

perchè più de-

gli altri Latini ebbero giovine V Eroismo : la qaal

istessa è la ragione più propria , la qual si disse nelle

Dejnità, cìiì Romani scrissero in Lingua Volgare la loro

Stona Eroica , eh' i Grtci avevano scritta con Favole.

'lutto ciò 5 eh abbiamo meditato de' Principi del-

la Politica Poetica , e veduto nella Romana Storia ,

a maraviglia ci è confermato da questi quattro carat-

teri eroici 3 primo della Lira W Orf^-o, ovvero d' ApoU

loy secondo dal teschio di Medusa, terzo da' Fasci Ro-

mani 5
quarto , ed ultimo dalla Latta d' Ercole coti

Anteo . E primieramente la Lira fu ritrovata dal

Mercurio de' Greci
,
quale da Mercurio Egizio fu ri-

trovata la legge ; e tal Lira gli fu data da Apollo
,

Dii della luce civile, o sia della iXobiltà
;
perchè nel-

le Repubbliche Eroiche i Nobili comandavan le leg-

gi : e con tal Lira Orfeo ^ Anfione , ed altri Poeti

Teol'-^' , che professavano scienza di leggi, fondaro-

no 5 e «tabiiirono 1' Umanità della Grecia , come più

spiegatamente diremo appresso . Talché la Lira fu

V unione delle corde ^ o forze de' Padri , onde si

compose la forza pubblica , che si dice Imperio Ci-

TÌie 3 che fece cessare fìualmeate tutte le forze , e vio»
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lenze privale : ondo la legge con tutta propietà resto

a' Poeti diffiiiita , Lyra Regnorum ; nella quale s ac
corriarono i liegni Familiari de' Padri j i quali stati

erano innan/.i scordati
;

perchè tutti soli, e divisi tra

loro nello ^lato <J(^lie famiglie , come diceva P<->L}.fc"

rno ad jl.isie j e la gloriosa storia nel segno di essa

lira fu poi con le . telle descritta in CheLo ; e '1 7te-

gm, a £,i'in>u. neir Arme delli He d'Inghilterra ne

carica lo scudo d' uà Arpa . Ma appresso i Fi'o^ofi

ne fecero Y armonia delle Sfert^, la qual è accordata

dal Sol- : ma Apollo suonò in terra quella , la quale
,

nonché potè , dovett" udire , anzi esso stesso suonare

Fittagora
,
preso per Poeta Teologo , e Fondatore di

nazione , il quale finora n' è stato d' impostura accu-

sato . Le sp.rpi unite net teschio di Medusa , caricato

ò.^ ale nelle tempia , son i domiti j alti famigliai i
^

eh' avevano i Padri nello stato delle Famiglie , eh' an-

darono a comporre il dominio emliiente civile , e tal

teschio fu inchiovato allo scudo di Perseo , eh' è lo

gtesso , del qual è armata Minerva j che tra 1' armi
,

o sia nelle Adunanze armate delle prime nazioni
,

traile quali trovammo ancor la P*.omana , detta le

spaventose pene , eh' insaisiscona i riguardanti : una

delle quali Serpi sopra dicemmo ^ essere stato Dra~

gone y il quale fu detto scru:er le leggi col sangue;

perchè se n' era armata quell' At^ne ,
qual si disse

Minerva ^.'^71^(1 nel tempo , eh' era occupata dagli

Ottimati^ come pur sopra si è detto : e 1 Dtaaone

appo i Cìiinesi , i quali ancora scrivon per /;pro^'/i-

fìci , egli , com' anco sopra si è veduto , è l' indegna

dell" hn/ferlo CivH- . ^ -''ani R unmi sono i litui de*

Padri nello stato delle Famiglie ; una qual si fatta

^-erga in mano d' uno di essi Omero con peso di pa-
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role 5 cliiama scettro , ed esso Padre appella Re nel-

lo ^rudo , eh' egli descrive d' Achilìa' nel quale si con-

tiene la .^toila del yluiidn', e in tal luogo è fissata

1 Epoca delie Famiglie innanzi a quella delle L ittà
^

come appresso sarà pienamente spiegato ,
perchè con

tali litui presi gli auspici^ che le comandassero, i

pad'i dettavano le pene de loro figliuoli , come nella

Legi^e delle XIT. Tavole ne passò quella del Figlluol

empio , che abbiamo sopra veduto : onde 1' unione di

tali ^.erghi- y o litui significa la ^f^aera -ione d^'i^ Im^

perio Civiltà 5 la quale si è qui ragionata. Finalmente

Ercole^ carattere degli EuicUii, ovvero Nobili del-

l'Eroiche «'.ittà, latta con Anteo ^ carattere de' Fa-

inoli ammutinati; ed innalzando in Citilo ^ rimenan-

dolo nelle prime Città poste in alto , il cince, e l'an-

noda a terra; di che restò un giuoco a.' Greci detto

del Nodo ; eh' è '1 nodo Erculeo^ col qual Ercole fon-

dò le nazioni eroiche 5 e per lo qual da' plebei si pa-

gava agli Eroi la dtcìma d' Ercole che dovett' esser il

C'iio ,
pianta delle Repubbliche aristocratiche j oa-

d' i plebei Romani per lo censo di Servio Tullio fu-

rono npxi d& Ncbi i ^ e per lo giuramento, che narra

Tacito da" Gtrmani Antichi a' loro Principi, doveva-

no lor servire •> come vassalli pprangarì a propie spese

nelle gu rre ; di che la plebe R-tmana si lamenta den-

tro cotesta stessa sognata libertà popolare , che do-

vetter esser i primi assidui , che suis assibus mili~

tabaiit
,
però soldati, non di ventura , ma di dura

necessità .
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Deli' Orìgini del Censo , e deìV Erario .

i^Xa finalmente , dalle gra-yi usurf , e spesse usurpa^

zionl, ch'i tubili facevano de' loro campi a tal se-

gno, eh' a capo di età i<ilippa 2'ribuno della pì^b aà

alta voce gridava , che due mila Nobili possedevano

tutti i campi , che dovevan essere ripartiti tra ben tre"

ce lo mila cittadini , ch' a suo tempo in Roma si

noveravano : perchè fin da quarant anni dopo la di'

scacciata di Tarquinto Superbo
, per la di lui morte

aisicurata la Nobiltà , aveva ricominciato ad insolen-

tire sopra la povera plebe 3 e 1 St-natu di que' tempi

aveva dovuto incominciar a praticar queli' urai/ia/zj' /z-

£0 , eh i plebei pagasseto aif' J^> ui io il Censo , che

prima privatamente avevano dovuto pagar a' Aobili
,

acciocché esso Llmn^j potesse somministrar loro le

sp'^ indi in poi nelle guerre: dal qual tempo com-

parisce di nuovo sulla òturia Romana il ceuoo j ch'i

JS obiti sde^iLacano amministrare ^ al riferire di Lui^
,

coue cosa non convenevole alla lor degnità
j
perchè

Livuj non potè nitendere , cn i ^\'ouia no l voLcvano/y

perchè non era il < «n&o ordinato da St;r\.io TTuìlio
^

eh era stato pianta dtilu uò^iia a<-' òi^noiii il qual

si pagava privatamente ad essi x\obili; mganuato con

tutu gli altii, che 1 censo di ò\'rvi<j Tul-iu tusse sta-

to l'i-iiLìa a, da Libertà popolare : perchè certamente

non fu muestrato di maggior degnila di quella, di

che fu la censura ; e fin dal suo primo anno fu ain-

miuiatrato da Con»oU . Così i ..\ obi le per le loro ara-

re <t-ii medesime vennero da sé stessi a formar il

e<:W5, che poi fu pianta dtUa popolar libertà j talché

essendone venuti i campi tatti in loro potere ^ egli-
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no attempi di Flliijpo Tribuno dovevano due mila

Nobili paj.ur il Tiibuto per trecento mila altri citta'

dini 5 eh' allora si numeravano ; appunto come in

Isparta era divenuto di pochi tutto il campo sparta-

no : perchè si erano descritti nell' erario i censi, ch'i

JNohiii avevano privatamente imposto a' campi, i

quali incolti ab antiquo avevano assegnati a coltivar

a' plebei : Per cotanta i/iegaaZirà dovetter avvenire de'

grandi moviin-nti . e risolte della pìeb^ Romana ; le

quali Fabio con sapientissimo ordinamento , onde me-

ritò il soprannome di Jla5JÌmo , rassettò, con ordina-

re, che tutto il popolo Romano si ripartisse in tre

eia A di ornatori. Cavalieri, e plt^b^i , e i cittadini

vi si allogassero secondo h (acuità ; e roisulò i pie"

bei ;
perocché quando innanzi

,
que' dell' Or Une Se"

natorio , ch'era prima stato tutto de' Nob'li , vi pren-

devano i maestrali y indi in poi vi potessero passare

ancora con le ricchezze i plebei; fe quindi fusse aperta

a' plebei la strada orUnaria a tutti gfi otio-i cicih .

Tal è la guisa, che fa vera la Tradizione , che 'l cew

so di Sanzio Tullio
,
perchè da quello se n apparec-

chiò la materia , e da quello ne nacquero T ^JCcasiu-

n'i 5 fu egli pianta della hbrrtà popolare : come so-

pra si ragionò per ipotesi nell' Annotazioni alla Tw
vola Cronologica , ov' è il luogo della Legge Fublilia.

E tal ordinamento nato dentro Roma medesima fu in

vero quello ^ che ordìnovvi la Hepubblica Democrati-

ca 5 non già la Legge delle XII. Tavole colà venuta

da Ateni^ : tanto che Bernardo Segni quella, ch'^ri-

stotile chiama Repubblica Democratica , egli in tosca-

no trasporta Pi.epubbUca per censo ,
per dire Repub-

blica / bera popolare : lo che si dimostra con esso Li-

i?io , che
,
quantunque ignorante dello stato Romano
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di quelli tempi ,
pur narra eh i Nobili si lagnavano

avere più perduta con quella *.e^ge in (Jitta , che

guadagnato fuori con l'anni in quell anno , nel qua-

le pur avevano riportata molte , e grandi vittorie :

eh' è la cagione 5 onde Publitujf che ne tu l'autore
,

fu detto Dittator Popolare.

Con la Ithr-rtà popolare , nella quale lutt^) il pj-

poi) è essa città, avvenne, che '1 doiìunio culi per-

de il propio^signifìcato di Dominio pubblico , che

da essa cltra era stato detto civile ; e si disperde per

tulti i dotnin'' privati di essi cittadini Romani , che

poi tutti facevano la Romana Città. '1 di,minio otti-

in> si andò ad oscurare nella sua significazione natia

di :iuinuìio fortissimn , come sopra abbiam detto, non

infievolito da ninno real peso , anche pubblico , e re-

stò a significare dominio di roba tib^ìa da otzni p^-

s<f fj'iva'o . il dominio quirùfarin non più significò

dominio di fondo, dal cui possesso se fusse caduto

il cliente , o plebeo , il Nobile ^ da cui aveva la ca-

giovi del dominio , doveva venir a difenderlo ; che

furono i i l'imi autoris uris in llomana Ragione ; i

quali per queste e non altre client^l' ordinate da

R molo , dovevano inspfynar a ,>Ubei queste, e non

altre /-^^-i : imperciocché quali leggi dovevan i No-

bili insegnar a' plebei ; i quali fin 1 GGGIX. di Ro-

in i. non ebbero privilegio di cittadini , e fin a cento

anni dopo la L^oo^ delU XII. Tavole dentro il lor

Collegio de* Pontefici i Nobili tennero arcane alla plebe?

Sicché i nobili furon in tal tempi quegli autorf^s uris
,

eh' ra sono rimasti nella ^pezìf., ch'i possessori de' fondi

comperati , ove n'^ sono convenuti con rivendicazio-

ne da altri , lodano in autwi > perchè loro assistano ,
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e gli difendano : ora tal domìi/io qniritario è rimasto

a significare dominio civile privato assistito da riven-

dicazione , a differenza del bonitario , che si mantie-

ne con la >ola possessione . Nella stessa guisa , e non

altrimenti, queste cose sulla Xatura eteniadt^* Frudi

ritornarono a" tempi barbari ritornati . Prendiamo

per esemplo il flejjnrj di Fran<ìa , nel quale le tan-

te Pt ovili elfi ^ ch'ora il compongono, Paiono sovrane

Sigro'ii' de' Principi soggetti al Ae di quel Regno ;

dove qne' Priìicipi avevano dovuto avere i loro beni

non so '.getti a pubblico peso veruno : dipoi o per

succf^ssioni ^ o per ribeìlioni ^ o caduci s'incorporaro-

no a quel sleame ; e tutti i beni di que' Principi f^oc

jure optìmo furono sottoposti a' pubblici pesi : perchè

le case , e i fondi di essi Rp , de' quali avevano la

Camera Real-. lor propia , o per parentadi , o per

con e- s.doni essendo passati a' vassalli , oggi si trovano

assoggettati a" dai' , e tributi ; tanto che ne' Picgnl

di successione tale s' andò a confondere il lomìnio ex

jure optiino e A dumnio privato soi^optto a peso pub-

hlìco
,
qual il ^isco , eh era patrimonio del Romano

Principe , si fusse andato a confondere con 1' Erario .

La qual Ricerca del Censo , e dell' Erario è stata la

più aspra delle nostre meditazioni sulle cose Roma-
ne , siccome nell Idea dell' Opera \ avvisammo

.

Dell' Origine de' Comizi Romani .

X"^er le quali cose cosi meditate la ByA^ , e 1* A-

YOp(/j\ che sono le due Radunanze Eroiche ^ ch'O-

mero narra , e noi sopra abbiam osservato , dovetter

essere tra' Romani le Radunanze Curiate ^ le quali

si leggono le più anticke sotto li Pie , e le Ra^unau",
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ze tiìbute . Le prime furono dette curiate da quir ^

asta, il cui oljbliquo è qiiris , che poi restò retto,

conforme ne abbiamo ragionato nell' Origini cibila

Lin£>ua Lai ina ; siccome da X^^P , la mano, oh ap-

po tutte le nazioni significò potestà dovette a' Gr^-ci

dapprima venir detta XVStffj nello stesso sentimento,

nel qual è appresso i Latini Curia}, onde vennero i

Cureti , eh erano i Sacr-rdoti armati d' aste
;
perchè

lutti i popoli Eroici furon di Sacerdoti , e i soh Eroi

avevan il diritto dM armi., i quali Cureti, come ab-

biamo sopra veduto , i Greci osservarono in Satur-

nia , o sia Antica Italia, in Creta , ed in Ana : e

XVpicft in tal antico significato dovette intendersi per

Signoria , come Sign^orie ora pur si dicono le R.epub-

hliche Ariuocratiche ; da' quali Senati Eroici si disse

^VpOQ V autorità ; ma , come sopra abbiam osservato

e più appresso n'osserveremo, autorità di dominio;

dalle qual origini poi restarono KvpiOQ , e 9lVpicb

per Signore, e Signora; e come da %^^P i Cureti

da' Greci, cosi sopra vedemmo da qizir essere stati det-

ti i Quii Iti Rj.nani ; che fu il titolo della Romana

Maestà, che si dava al popolo in pubblica Ragunan-

za 5 come si è accennato pur sopra , dove osservam-

mo de' Galli , e degli Antichi Germani , combinati

con quel de' Cureti che dicevano i Greci , che tutti

i primi popoli barbari tennero le pubbliche Ragunan'

ze sotto dell' armi . Quindi cotttl maestoso titolo do-

vette incominciare da quando il popolo era di soli

Nobili , i quali soli avevano il diritto dell' armi 3 e

che poi passò al pojjol composto ancor di plebei ,

divenuta lloma Repubblica popolare , Perchè dalla

plebe , la qual non ebbe dapprima cotal diritto , le

Raguìianze furon dette f.rlOut^ da tribus ^ la tribù;
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ed appo i Romani, siccome nello Stato delle Fami-^

slie , esse Famiglie furon dette da' Famoìi , cosi in

quello poi delle Città la trihìi intesesi de' plebei, i qua-

li vi si ragunavano per ricevere gli Ordini dal Re-

gnante Senato, tra' quali
,
perchè fu principale, e

più frequente quello di dover i plebei contribuir al"

V Erario , dalla voce tri! h venne detto tributnm. Ma
poiché Fabio Massimi* introdusse il cen so , che di-

stingueva tutto il popolo Romano in tre classi secon-

do i patrimoni de' cittadini
;

perchè innanzi i soli

Senatori erano stati cavalieri
,

perchè i soli Nobili

a' tempi eroici avevano il diritto delV armespiare ^

perciò la Repubblica Romana Antica sopra essa Sto-

ria si legge divisa tra PATRES , e PLEBEM : tal-

ché tanto aveva innanzi significato Senatore
,
quanto

Patrizio 5 ed all' incontro tanto pl%eo
,
quanto is^no-

bile. Quindi siccome erano innanzi state due sole clas*

si dt:l popolo Romano Antico, cosi erano state due

sole sorte di Radunanze , una la Curiata di padri
,

o nobili, o senatori; l'altra Tributa di plebei , ovve-

ro di ignobiU . Ma poiché Fabio ripartì i cittadini

secondo le loro facultà per tre classi di Senator i ,

Cavalieri , e plebei ; essi Nobili non fecero più Or-

dine nella Città , e secondo le loro facultà si alloga-

vano per s\ fatte tre classi : dal qual tempo in poi

si vennero a distinguere, patrizio da senatore, e da

cavaliere ; e plebeo da ignobile 3 e plebeo non più s'op-

pose a patrizio, ma a cavaliere, e senatore: ne pie"

beo significò ignobile , ma cittadino di piccolo patri-

monio
,
quantunque nobile egli si fusse ; ed al con-

trario senatore non più «ignificò patrizio , ma citta-

dino d' amplissimo jìatrimonio
,
quantunque si fusse

ignobile . Per tuttg ciò i^idi in poi si dissero Com'-
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tia Cpnfiir'irita le Ptagutianze , nelle quali per tutte e

tre le classi conveniva tutio il popoly Romino
,

per

comandare tra l'altre pubbliche faccende le Lt-g^i

Coìiuj/tiri : e ne restarono dette Comltia Tributa quel-

le , dove la plebe sola comandava le Leoai Trihuni-

zi(^ , che furon i ptehi^cif-i , innanzi detti in sentimen-

to, nel qual Cicpron^ li direbbe p/r-hi nofa , cioè

lerrsi puhh'icate alla pJeh" ; una delle quali era sta-

ta quella di Giunio Jhufo ^ che narra Pompofiio , con

cui Bruto pubblicò alla plebe li Re etemalmentP di-

scacciati da Roma ; siccome nelle Monarchie s' areb-

bon a dire pop-do nota con somigliante propietà le

ìe/ioi Reali: di c^e quanto poco erudito, tanto assai

acuto Baldo si maravi;Tlia . esserci stata lasciata scrit-

ta la voce pÌpòisrif-'/rn con una s
;
perchè nel senti-

mento di legge 5 oli' aveva comandato la plebe , do-

"Vrebbe essere stato scritto con due, pJ> h ^'cifum
^

venendo egli da sciscor . e non da ^cio Finalmente

per la certezza delle divine cerim^n \'^ restaron dette

Comi tia Curiata . le Ra innanze d'* ^^oh cap' delle

Curie 5 ove si trattava di ro«e Sa.2'^>=' ; perchè ne' rp/n-

pi di essi Re si guardavano con aspetto di ,^/i/ * tut*

te le cose profane ', e gli E 01 erano dappertutto Cw
reti 5 ovvero Sacerdoti , come sopra si è detto , ^/,^-

mati : onde infin agli ultimi tempi Romani essendo

rimasta con aspetto di cosa sagra la patema potestà^

le cui ragioni nelle leggi spesso sacra patrio son det-

te : per tal cagione in tali Ragunauze con le l^Qgi

furiate si celebravano 1' arrogazinni =^
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COROLLARIO

Che la Divina Provcedenza è VOrdinrt'ic" df'lle Re"

pubbliche ^ e nello stesso tempo del Diritto Naturai

delle Genti.

c
kPopra questa Gc-nerazion di Rrpuhbliche scoverta

neir Età de^li Dei , nella quale i Gooprni erano stati

Teocratici , cioè Governi Divini 3 e poi uscirono ne'

primi Governi Umani , che furon gli Eroici , che qui

chiamiamo Umani
,
per distìnguerli àsi Divini ; den-

tro a' quali, come gran corrente di Real fiume ritie-

ne per lungo tratto in mare e l'impressione del cor-

so , e la dolcezza dell'.acque , scorse f Età d^ n.ìi Dei ;

perchè dovette durar ancora quella maniera religiosa

di pensare, che i^'i Dei facessero tutto ciò, che fa-

cevan essi uomini : onde de' Padri Rnirnanti nello sta-

to delle Famiglie ne fecero Giove ; de' medesimi chiu-

si in ordine nel nascere delle prime Città ne fecero

Minena ; de' lor Ambasciadori mandati a' sollevati

clienti ne fecero Mercurio ; e come poco appresso ve-

dremo 5 degli Eroi Corsali ne fecero finalmente yet"

tuno : è da sommainente ammirare la Pmi-^edenza

Divina, la qual , intendendo gli uomini tutt* altro fa-

re , ella portelli in prima a temer la Dii:iuità; la

cui Religione è la prima fondamental base delle Rt-

pubhliclif. : indi dalla Religione furon ft^^rmi nelle pri-

me terre vacue , ch'essi primi di tutt' altri occuparo-

no : la qual occupazione è 1 Fonte di tutti i domini:

e li più robusti giganti avendole occupate nell' altu-

ra de' Monti , dove sorgono le jontane perenni , di-

spose, che si ritrovassero in luoghi sani ^ e forti di
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sii'o^ e con copia d'u-n"ci. , per poter ivi star fermi , né

più divagare; che sono le tre qvt dita, che devon ave-

16 le terre, per poi surgervi le ..ittà . Appresso con

la Rell-jio-np medesima li dispose ad unirsi con certe

donne in perpetua compagnia di lor vita , che son i

matrimon' , riconosciuti Fnnf^e di tutte le pof^^tà: di

poi con queste donne si ritrovarono aver fondato le

Famìglie , che sono il Spmìnario deìl<=' Repubbliche :

finalmente con 1' aprirsi degli 4nìi si ritrovarono aver

fondate le Clumtfle ; onde fussero apparecchiate le

matprì>^ tali, che poi per la prima Lf-g-^e Agraria nasces-

sero le Città sopra due Comuni d'uomini , che le com-

ponessero, uno di Nobili , che vi comandassero, altro di

jì-^bf^ì 5 eh' ubbidissero ; che Telemaco in una diceria

appo Omero chiama altro popolo , cioè popolo so/jget^

to 5 diverso dal popolo regnante , il qual si compone-

va d^Eioi: ond' esce la materia della Scienza Politi"

ca 5 eh' altro non è , che Scienza di comandare , e

d ubbidire nelle Città . E nel loro medesimo nasci-

ìmento fa nascere le Repubbliche di forma aristocrati-

ca in conformità della selvaggia e ritirata natura di

tai primi uomini ; la qual forma tutta consiste , co-

me pur i Politici V avvertiscono in custodire i confi,"

ni, e gU ordini ; acciocché le genti di fresco venute

air Umanità anco per la forma <ie' lor governi segui-

tassero lungo tempo a stare dentro di essolor chiuse ,

per disavi?ez zarle dalla, nefaria infame Comunione del-

lo stato bestiale , e fenno . E perchè gli uomini era-

no di menti particolarìsnm<-' , che non potevano in-

tendere ben comune ;
per lo che eran avvezzi a non

impacciarsi nemmeno delle cose particolari d' altrui
,

siccome Omero il fa dire da Polifemo ad Ulisse ; nel

qual gigante Platone riconosce i Padri di famiglia
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Hello Sfato , ohe chiatnano d' N'itara , il quale fa

innanzi a quello delle città : la Proiipdcnza con la

stessa Furrn.t dì -di Qovpr,.! li menò ad unirsi alle lo-

ro Pati-ìp
^ per conservarsi tanto gìandi privati iute"

resi ,
quanto erano le loro Monarchie FamÌQliari

^

eh era ciò , rh' essi assolutamente intendevano : e sì

fuor, d' ogni loro proposito convennero in un bene

Uìiicersaìe civile , che si chiama r^pubbUcn . Or qui

per quelle p-i/oie àirine , eh avvisammo sopra nel

Metud . ^ si rifletta col meditarvi sopra j alla ^em /ir-

ta e natura It-zz a , Con che la Proii;^di-nza ordinò

queste cose degli uomini , che psr falsi sensi gli u -

mìni dicevano con verità , che tutte facessero gH D^ ^

e col combinarvi si pra 1' immenso num'^ro degli pfT -

ti civili ; che tutti richiaraerannosi a queste qu.t-'

tro loro cagioni , che , come per tutta quest' operu si

osserverà, sono quasi quattro Elemmti di quest'Uni"

lerw Ciiile , cioè Reliaioni , Matrimoni , Asili , e la

prima Lee,ge Agraria , che sopra si è ragionata . e poi

tra tutti i possibili umani si vada in ricerca, se tan-

te 5 sì varie , e diverse cose abbian in ahra suisa

potuto aver incomìnciam>'nti più semplici , e più na-

turali tra quegli stessi uomini , eh' Epicuro dice usci-

ti dal Caso , e Zenone scoppiati dalla Necessità : che

uè 1 Caw li diverti , né '1 Fato gli strascinò fuori di

quest' Ordine Naturale : che nel punto , nel qual -^ssc

Hepubbliche doierano nascere
, già si erano innanzi

apparecchiate , ed erano tutte preste le materie a ri*

cever la fo^ma ; e n' uscì il formato delle Repubbli-

che 5 composto di mente , e di corpo. Le materie ap-

parecchiate furono propie religioni^ propie lingue^ propie

terre, propie nozze, propj nomi, ovvero genti ^ o sie-»

»o case
, propie armi , e quindi propj imperj

^ P^opi

Vico voi, IL jg

^
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miestratl 5 e per ultimo propie leggi ; e percTiè pro"

pi ,
perciò dello 'n tutto lìberi , e perchè dello 'n

tutto l beri y Tpercìò ro-tifiitivì di vere Repubbliche: e

tutto ciò provenne
,
perchè tutte Z' anzidette rag^ioni

erano state innanzi propie de' Padii di fmnlaììa nel^

lo stato 'di -Sfatava Monarchi : i quali in questo pun-

to unendosi in ordine andaron a generare la Cii>il pò»

testa Sovrana , siccome nello sfato di JSatura essi

Padri avevan avuto le Potestà FanvgJiari innanzi

non ad altri soeaetto ., che a Dio. Questa Sovrana

Cii'il Persona si formò di m^nte e dì corpi' : la m^-n»

te fu un Ordine di Sapienti
,
quali in quella somma

rozzezza , e semplicità esser per natura potevano : e

lae restò eterna propietà , che se'^za un ordine di

Sapienti gli Stati sembrano Repubbliche in vista, ma
sono corpi morti senz' anima : dall'altra parte il cot'^

pò formato col capo , ed altre minoìi mamhra ; onde

alle Repubi liche restonne quest'altra eterna propie-

tà ; oh' altri vi debban esercitare la mente negl' tm-

pieghi della Sapienza Civile , alt) ì il corpo ne mestie»

ri 5 e nell' arti , che deon servire così alla pace- , co-

me alla guerra; con questa terza eterna propietà,

che la mente sempre vi comandi^ e che'l corpo \ ab-

bia perpetuamente a servire .

Ma ciò , che dee recare più maraviglia , è , che

la Proaedenza , come tra lo far nascere le Famiglie ,

le quali tutte erano nate con qu .Iche cognizione d' u-

na Divinità , ben che per lor ignoranza, e disordine,

non conoscesse la vera ciascuna , con aver ciascuna

propie Religioni, lirtrue , terre, nozze, nomi, aimi ^

governi, e leggi aveva fatto nello stesso tempo nasce-

re il Diritto Naturala df^Ve Gmti Maggiori con tut-

te V anzidette propietà da usar poi i Padri di Fami'
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^fia sopra \ Cìientì : cosi trailo far nascere le Ropul*

blicfi-., per mezzo dì essa forma aristocratica^ con

la qual nacquero, ella il Dhitto Naturai' citile G;//*

ti Maqnion ^ o sieno Fam-ghe, che si era innanzi

nello >Statù di Natur.z osservato , fece passare m
qu^lo d^-iìp Gpnti ìMlnori ^ o sia de fjopoU da osser-

varsi nt'l iempo dftUe Città . Perchè i padri di Fami-'

gti.'i , de* (jiiali tutte 1 anziditte ra^iotìi erano propie

loro sopra i c:i"nti , in tal punto col •hiiid^rà quelli

in ordine n'itura^ contro di quet.ti , vennero essi a

chiudere tutte 1 anzidette propielà it-ntio t lor Ordini

Ciiilt contro le plebi; nello che consistette ìa. Forma

Arìstocral tea seypr'i •idmcL d lìe Repubbliche; Eroiche .

Jn cotal guisa il Dirifto "Vanirai deì-e Genti ^ ch'ora

tra i popoli , e li^' nazioni vien celebrato . sul nasce-

re delle Repubbliche nacque p>opio delle Civili óo-

crane Potestà : talché popolo , o nazione , che non

ha dentro una Potestà Sovrana Civib- fornita di tut--

te l' anzidette pyopietà , egli propiamente popolo , o

na-iotie non h ; né può esercitar fuori contro altri

popoli , o nazioni il diritto naturai delle genti ; ma
come la ragione còsi V eserci-Jio ne avrà ahio popo'

lo ^ o natione superi or'^ . Le quali cose qui . ragionate

poste insieme con quello, che si è sopra a vertito
j

che gli Eroi delle prime C'ttà s' appellarono Dei
^

danno la spiegata signifìcaziohe di qnel motto
, con

cui JURA A DllS POSITA sono state dette /e o.^'i-

naz'oni del Diritto Naturai delle Genti* Mi succeduto

poi il Diritfo Naturale delle Genti Umane , eh' Ul^

piano pia volte sopra ci ha detto ; sopra il quale i

Filosofi^ e i Morali Te>)logi s'alzarono ad intendet'e

il Diritto Naturale della Ragion Eteìna tutta .5pi<ì-
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gata; tal motto passò acconciamente a significare il

Diritto Naturale delle Genti ordinato dal cero Dio •

Siegue la Politica degli Eroi

M3 a tutti gli Storici danno il principio al SECO-
LO EROICO co i corseggi di Minosse , e con la

spedizione Navale, che fece Giasone in Ponto, il

prosieguimento con la Guerra Trojnna , il fine con

gli error degli Eroi , che vanno a terminare nel ritor»

no d' Ulisse in Itaca . Laonde in tali tempi dovette

nascere T ultima delle Maggiori Divinità , la qual fu

NE rXUNO
,
per questa autorità degli Storici , la

qual noi avvaloriamo con una ragion fdosofiea , assi-

stita da più luoghi d'oro d'Omero. La ragion filosofica

è 5 che r Arti Navale e Nautica sono gli ultimi ri-

trovati delle ]S azioni
3

perchè vi bisognò fior d' in-

gegno
3
per ritrovarle ; tanto che Dedalo , che fun-

ne il Ritrovatore , restò a significar esso ingegno j e

da Lucrezio ne fu detta dcedala tellus
,

per ingegno-

sa. I luoghi db Omero sono nell' Odissea , eh' ovun-

que Ulisse o approda, o è da tempesta portato, mon-

ta alcun poggio ,
per veder entro terra fumo , che

gli significhi , ivi abitare degli uomini. Questi luoghi

d' Omero sono avvalorati da quel luogo d' oro di

Platone , eh' udimmo riferirsici da Strahone sopra

nelle Degnità del lungo orrore , oh' ebbero del mare

le prime nazioni ; e la ragione fu avvertita da Tuoi"

dide 5 che per lo timor de' corseggi le Nazioni greche

tardi scesero ad abitare sulle marine . Perciò Net-

tuno ci si narra aver armato il tridente , col quale

faceva tremar la terra ; che dovett' esser un grande

uncino da afferrar noi^i , detto con bella metafora
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"dente , e col superlativo del ttp , come abbiamo so-

pra detto ; col quale faceva tremare le t^ne degli

uomini col terrore d- auoì cor^eij^i: che poi già a* tem-

pi d' Ornerò fu credulo far tremare le terre della Na-^

tura ; nella qual oppenione Om--"» fu seguito poi da

Fiatone col suo ibis<o li ìf acqup^ che pose nelle vi-

scere della Ferra 3 ma con quanto accorgimento , ap-

presso sarà dimostro .

(Questi deon essere stati il Toro , con cui Giove

rapisce turupa ; il jTinotauro ^ o toro di 3fino y.« e con

cui rapisce garzoni^ e fanciulle dalle marine dell* ^f-

tv a \ come restarono le vele dette corna delle navi ^

che usò poi Virgilio 5 e i terrazzani spiegavano con

tutta verità divorarlisi il minotauro , che vedevano

con iàpavento e dolore la Nave ingojarlisi: cosi 1' Or'-

ca vuol divorare Andromeda incatenata alla 'upe ,

per lo spavento divenuta di sasso , come restò a' * a-

tini terrore defirus , divenuto immobile per lo spaven-

to : e l cavallo alato , con cui Perseo la libera , de-

v' essere stata altra nave da corso ; siccome le vele re-

staron dette ali dflle navi', e Virgilio con iscienza di

quest' Eroiche Antichità
,

parlando di Dedalo , che

fu il ritrovator della nave , dice , che vola con la

macchina , che chiama alarum ìemisium ; e D'odalo

pu ci fu narrato esj«er fratello di Teseo . Talché

TeiPo dee esser carattere di garzoni Ateniesi ; che

per la tesige delia forza fatta lor da Minose sono di"

varati dal di lui Toro , o nave da corso : al qual

Arianna , VArte Marinaresca insegna col filo della na'-

vigazione uscire dal labirinto di Dedalo ; che prima

di questi , che sono ricercate delizie delle ville reali

dovett' esser il Mar Egeo per lo gran numero dell* i-

eole 5 che bagna, e circonda 3 ed^ appressa 1 Arte
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da* Cretesi
_,
abbandona Arianna , e si torna con Ff

dia (il l'd sor fila , cioè con un' Arte somigliante j e

si II, cale il minotauro , e libbra AtPne della taglia

crudele, che l a^veva imposto 3Hìios.>t^ , col darsi a

far essi Atr'tiieòi i tot sali : e così qual FeUtu 'Sorella

fu di Ar'a.-iìia, tale Teseo i\ì.J>atttlo di Dedalo,

Con r occasione di queste cose Plutarco nel Te-

ieo dice , che gli Eroi si recavano a grande .,;yo'e e

si riputavano in predio d; armi con 1 esser chiamati

ladroni; siccome a' f^wpi barbari litunmAi quello di

corsaU era titolo riputato di sì^ìioria'. d'intorno a'

quali tempi venuto òoLone , si dice aver permesso

nelle S'fe lf!^!2Ì le soci-^tà per cagion di pi ed- ; tanto

So'one ben intere questa nostra compiuta Umanità;

nella quale costoro non godono del Diritto JSatuìol

delle Genti ! Ma quel , che fa più maraviglia , è, che

Platone , ed Aristotile posero il ladroneccio fraile

spezie della caccia; e con tali e tanti Filosofi d'una

^ente umanissima convengono con la loro barbarie i

Germani Antichi > appo i quali al riferire di (Misure ì

ladronecci , non solo non eran infami , ma si teneva-

no tra gli esercizi della ^'.rtìi, siccome tra quelli,

che per costume non applicando ad arte aleni, u^ co-

si fuLjyiiano l* ozio . Gotal barbaro costume durò tan-

to oltre appo Luminosissime Nazi-tni , eh al narrar di

Polioio ^ si diede la pace da' Romani a Cartaginesi

tra l'altre le^^i con questa', che non potessero pas-

sai-e il Capo di ji'eloro in Sicdia per cagion di pre-

d>: , o di traffichi. -ìa egli è meno de Cartaginesi
,

e R.^maai , i quali essi medesimi si professavano d' es-

ser '.ai bari in tali tempi, come si può osservare ap-

presso Plauto in più luoghi, ove dice, aver esso vol-

te le greche Commedie in lingua barbara 5
per dir
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latina : quello è più , che dagli umanissimi Greci rxe'

tempi deiU loro più cidra Umanità si celebrava cotal

costiL ile barbili o : onde sono tratti quasi tutti gli ar-

gom^nti delle loro Conrn-^dÌp ; dal qual costume que-

sta c<><ita d' Aff tea a noi opposta, perchè tuttavia

r esercita contro de' Oristiani , forse dicesi Barbarla .

Principio di cotal antichissimo lintr» '/ guerra^

fu r inospitalità de' p-p^tH Eroici , che sopra abbiam

ragionato 5 i quali guardar no gli stranieri e n 1 a-

spetto di perpetui, nimict ', e riponevano la rijjutaziu-'

ne de' /or fmperj in tenerli, quanto si potesse, lonta-

ni da lor confini ; come il narra Tacto degli ò^uevi ,

la nazione più riputata dell' Antica Germania : e si

guardavano gli Stranieri, come Ladroni^ quali ab-

biamo ragionato poc' anzi 5 di che vi ha un luogo

d'oro appresso Tucidide, che fin al suo tempo ^ ove

s' incontrassero viandanti per terra , o passaggieri per

mare , ai domandava scambievolmente tra loro , se

fusser essi Ladroni , in significazion di stranieri. Ma
troppo (tacciandosi la Grecia all' Umanità ,

presta-

mente si spogliò di tal costume barbaro , e chiamaro»

no barbare tutte Valtre nazioni , che 'l conservavano :

nel qual significato restò ad essi detta Bdp^/c ecO/ ^ la

Troglijdizia , che doveva uccidere tal sorta d' ospiti ,

ch'entravano ne' suoi confini -, siccome ancor oggi vi

*ono naziuni barbare , che l costumano : certamente

le nazioni umane non ammettono stranieri , senza

che n'abbiano da esse riportato licenza. Tra queste

per tal costume via' Greci dette barbare nazioni una

fu la Romana per due luoghi d' oro della Legge ddle

XIL Tavole, uno ADVERSUS HOSTEM jETER-

NA AUCTORITAS KSTOj l'altro è rapportato da

Cicerone, SI STATUS DIE3 SIT CUM HOSTE
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"VENITO: e qui prendono la voce hosti? , indovinando

con termini generali , come per metafora co i detto

ì'ui-ersario , cfLe litica : ma sullo stesso luogo 'L.-i,,n«i

rifl-itte troppo al nostro proposito che '/>.,:> appresso

gli Antichi si disse quello , che tu detto poi y:^ , ^/t-

nus : ì quali due luoghi comparti insieme danno ad

intendere, ch'i Romani da. Prmcipio tennero gli ' ra-

nie^-i per ettmi niraici di j,a^r>u : ma i detti due

luoghi si deon intendere di quelli, che furono i ;:>
'-

mi ìiostts del Viondo , che , come sopra si è detto
,

furono gli st>ani.' ri licevuti agli auU , i quali poi

vennero in qualità di plebe- nel formarsi dell h.roi~

ch^ Citta , come si sono dimostrati più sopra lai-

che il hiogo appresso Cicerone significa , che nrl ^ior-

no staóiiitu i:&fi^a il xSfobiU C'*l pl^ò'^o a vendicargli

il podere ; come anco si è sopra detto . Perciò V e-

iet-na ow-fim , che si dice dalla medesima I.'^m:^ >

dev'essere stata contro i plebei; contro i quali ci

disse Aristotile nelle De^nltà^ che gli Eroi giuravano

esserf^ eterni niml i . Per lo qual rliritto eroico i pie'

bei con quantunque corso di tempo non potevan usa"

caperti niuno fondo domano ; perchè tai fm ii erano

nel comrnerzl^ de soli Nobili : eh è buona parte del-

la ragione
,
perchè la Legge delle XII. Tavola non

riconobbe nude possessioni : onde poi incominciando

a disusarsi il diritto eroico , e invigorendo V umano ^

i Pretori assìstevan essi alle uuJe possessioni fuori

d ordine; pe che né apertamente, né per alcuna In-

terpretazione aveano da essa Legge alcun motivo di

costituirne giudizi ordinar: né dirtiti , né utch : e

tutto ciò, perchè la suedesimi Leggp teneva le nude

po^sr-sdoni di^' plfòt^i t<iser tuttp precarie de* Nobili .

Altronde non s'impacciava delle furtive , o iioUnU
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àe Nobili medesimi
,
per quell' altra propietà delle

prime R>'.i)'ibblìcht , che lo stesso Aristotile nelle De-

^Tucà pur ci disse , che non avevano Uggì cC intorno

a' pri dii torti, ed off^^s^ ; delle quali essi privati la

si dovevano vedere cou la forza dell' araii com ap-

pieno di Giostreremo nel Libro JV- ; dalla qual ter^x

/;, a restò poi per solennità nelle revendicazioni quel-

la f\,> la fi''i-' i
eh' lxl>j G(-/lìo dice di paglia. ~'i con"

ferma tutto ciò con VInterdetto uncU vi, che si dava

dal t'nUirp, e ftii'i </' ordine-, perchè la Lc^nf" del"

h XII Favole non aveva inteso nulla, nonché par-

lato, delle Kiolnze private', e con l'azioni le vi òo-

no un raptorarn y e quod metus caussd ; le quali ven-

nero tardi , e furon anco pretorie . Ora co.al cosfi-

m- eroico d avere gli stta-nifri per f-i.^mi nimici os-

servato pruaramevr da ciascun popolo in pace ,
por-

tatosi fuori si riconobbe comune a tutte le Genti

Eroiche di esercitare tra loro le guerre eterne con

continove rub'- , e corseggi . (.^osi dalle Cita, che

Platnnr dice nate sulla pianta d'dC armi , come so-

pra abbiam veduto , e incominciate a governarsi a

modo di iiuerra. , innanzi di venir esse guerre, le qua-

li si fanno delle città ,
provenne che da Itó^Q , cit-

tà fusse ^OÀe^O^ essa guerra appellata .

Ove in pruova del detto è da farsi questa im-

portante osservazione, che i Romani stesero le con-

quif-e, e spiegarono le vittorie, che riportaron del

Mondo 5 sopra quattro leg^i , eh' avevano co' plebei

praticate dentro di Roma : perchè con le Provincie

feroci praticarono le clientele di Romolo, con man-

darvi le colonie Ritmane , ch'i padroni de' campi can-

giavano in giornalieri : con le Provincie mansuete pra-

ticarono la Legge agraria di Servio Tullio^ col per-



20a DELLA SAPIKrrZA.

metter loro il dominio òonitario de' oampi : con 1' /-

taLa praticarono V Agraria della Leg^e delle XII. Ta»

co 5 col permetterle il dominio qidritario , che g^ de-

Tario i lùridi detti soli Italici: co' municipi , o città

henernerite praticarono le If-^v,. del Connubio , e del

Consolato comunicato alia plebe .

J al nLnnci-.ia eterna traile prime città non ri-

chiedeva che lusserò le guerre intimate-^ e si tali la"

diunccL ai riputarono giusti: come per lo contrario ,

disa^ cazzate .^oi di barbaro costume sì fatto le na"

zioìii , avvenne che le ^aerre non intimate sou. ladro"

ìir^cci j non conosciuti ora dal Hiritto Naturai delle

Genti 5 che da Ululano son dette Umane . Questa

ste.'sa -tema inimicìzia de primi popoli dee spiegar-

ci , che 1 tingo tempo , eh* i Romani avevano gaer^

re^i^iato con gli Albani , fu egli tutto il tempo in-"

naiziy Ci' entrambi avevano esercitato gli uni contro

de^li altri a vicenda i ladronecci , che qui diciamo :

ond' è più ragionevole 5 che Orazio uccida la sorella y

perchè ;ji.aij,ne il suo Cu iazio , che 1' aveva rapita ,

che essergli stata sposata ; quando esso Romolo non

potè aver ^nu^lic da essi Albani , nulla giovandogli

r esaere uno de' Reali di Alba , né 1 gran beneficio
,

che, discacciatone il Tiranno yi'7iti/^'j , aveva loro ren-

dalo il legittimo Re Numitore, E' molto da avvertir-

si 5 che si patteggia la legge della vittoria sulla for"

tiiri't. di-li* abbattimento di essi, che principalmente

erano interessati
3 qual à.Q\Y Albana fa quello delli tre

Or i'.j 5 e delli tre Curiazi 3 e della Troana quello

di Paride y e Menelao ^ ch'essendo rimasto indici so y

i Greci e Troiani poi s- guitarono a terminarla : sic-

come sl' tempi barbari^ultimi similmente essi Principi

coja gli abbattimenti delle loro persone terminavano
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le loro controversie- Ut:' H.-.^ni , alla fortuna de' quali

si assog^yettiianu i popoli, . Ed edo che Alba tu la

Troja Latina . e V Ei^ma Roimna fu Oraz'ia : di che

Ti ha un' Istoria affdtto la stessa tra' Gre>.l , eh è

rapportata da Gerardo Giovanni Vossio ndla R^ic ri'

ca : e i ,liece ami de/V assedio di Troja a' Greci, de-

VOQ essere i diece anni delf assedio di Ve^ a' Latini 3

cioè uii iiuiuero fiuito per un infinito di tutto il tem-

po innanzi , he le città avevano esercitai • T o-tnità

ete ri tra loro : perchè Li ragicne de' ,/ . /i <i
,
percioc-

ch' è atrattissimi , fu T ulti.na ad intendersi dalie

!Nazioni , come in qu-^Ai libri se ne ragiona ad altro

proposito : di che , spiegandosi più la ragione , restò

a' J^atini sexcentu , e coal appresso gì'/ rUtaai prima

»i disse cento , e poi cento e tnill>- per dir un nume-

ro innumerabile
;
perchè V id>-a d'infinito può cader

iu mente sol de^ Filosofi : quindi è forse, che per di-

re un gran numero , le prime genti dissero dodeci :

come >lodeci gli Dei delle Genti llaggiori , che Fa •

roue e i Gvf-ci numerarono trenta mJa 3 anco dodeci

le fatighe d'Ercole, che dovetter f^ssere innumerabi-

ii ; e i Latini dissero dodeci le parti dell' asse , che*

si può in infinite parti dividere; della qual sorta

dovetter essere state dette le X[[. Tavole^ per l'in-

finito numero delle Leggi , che furono in Tavole di

tempo in tempo appresso intagliate . Però ne' t- mpi

della Guerra Trojanu bisogna , che quella parte di

Grecia 5 dove fu fatta, i Greci si dicessero AchUi j

eh' innanzi si erano detti Pelasgi di P>iÌaigo , uno

delli più antichi Eroi della Grecia , del quale sopra

si è ragi .nato; e che poi tal nome d* Arimi .-i fusse

andato per tutta Grecia spandendo, che durò fin a'

t^rnpi di Lucio Mummio , all' osservare di Plinio ', co-
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me indi per tutto il tempo appresso restarono detti

Elìt^ni : e si la propagazione del nomi-: Ackioi vi

fece trovare a' tempi di Omero in quella guerra

essersi alleata tutta la Grecia : appunto come il

nome di Germania ^ al riferire di Tacito egli ulti-

iTiamente si sparse per tutta quella gran parte di

Europa; la quale cosi rimase appellata dal nome

di coloro, che j passato il R»-ito , indi cacciarono

i Galli 3 e s' incominciarono a dir Germani : e cosi

la gioì La ili fai pupoU diri'uie tal nome perla Germa-

nia, come il iQwore della Guerra Tro una sparse il

nome d' 4< hi.i per tutta Grecia. Perchè tanto i po-

poli nella loro prima barb rie intesero Le^he , che

nemmeno i popoli d' essi Ke o Tesi si curavano pren-

der r armi per vendicarli , come si è osservato del

-priiiipin dll< Guei a Troiana. Dalla qual natura

di e se umane civili , e non altronde si può solve-

re questo maraviglioso Problema : com.e la Spagna

che fu madre di tante, che Cicerone acclama fortn-

si'ue , e h<4Licosi-^sim-. nazioni , e Cesare- le sperimen-

tò , che 'n tutte l' altre parti del Mondo , che tutte

vinse 5 esso combattè per V imperio , solamente in

Ispagna combattè per la sua salvezza; come, dicia-

mo , al fragor di Sagunf» , il quale per otto mesi con-

tinui fece sudar Anmbah con tutte le fresche intiere

forze dell' Affrica ; con le quali poi di quanto scema-

te 5 e stanche poco mancò , che dopo la rotta di Can-

ne non trionfasse di Jioma sopra il di lei medesimo

Campidoglio: ed allo strepito di Numrinzia , la qual

fece tremare la Romana Gloria, ch'aveva già di

Cartagine trionfato , e pose la mente a partito alla

stessa '• irtù , e Sapienza di Scipione trionfatore d 1-

r Affrica : come non unì tutti i suoi popoli in lega ^
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per istahilire sulle rii.e ilei Tago V Imperio d^lV Unl-^

Qerso j e diede luogo all' infelice elogio , che le fa

Lucio Floro 5 elle i' uctone delle sue forze dopo esser

stata tutta pe' finti vinta ? e Tacito rifalla. Vita d A-'

gricola , avvertendo lo stesso costume negl* Jnghììesi ,

al tempo di quello ferocissimi ritrovati , riflette con

quest' altra ben intesa espressione , dmn sin auli pu-

gnant , unii-ersi vincuntui ? Perchè non tocchi se ne

stavano , come falere dentro le tane de' lor confini ,

seguitando a celebrare la vita selvaggia , e solitaria

de' Foli ff" mi, , la qual sopra si è dimostrata .

Però gli Storici lutti desti dal romore della Bel-

lica Eroica ynvale , e da quello tutti storditi non

avvertir ,no alla Bellica Eroica Terrestre , molto me-

no alla Politica Eroica , con la qua! i Greci in tali

tempi si doveano governare. Ma Tucidide acutissimo

,

e sapientissimo Scrittore ce ne lasciò un grande av-

viso 5 ove narra , che le città Eroiche furono tutte

murate , come restò Sparta in Grecia , e Numanzia ,

che fu la Sparta di Spagna : e posta la lor orgogliosa

e violenta natura
,

gli Eroi tutto dì si cacciavano di

sedia C un l' altro ; come Amulio cacciò ISumitore , e

Romolo C3iccìb Aìnulio ^ e rimise Numito^e nel Regno

d^Alba . Tanto le discendenze delle Case Reali Eroi-

che di Grecia , ed una continuata di quattordici Re

Latini assicurano a' Cronologi la lor Ragione de* Tem-

pi ! perchè nella barbarie ricorsa
,
quando ella fu più

cruda in Europn , non si legge cosa più incostante ,

e più varia y che la Fortuna di Regni ^ come si av-

vertì sopra neir Annotazioni alla Tavola Cronologi-

ca . 1^ in vero Tacito avvedutissimo lo ci avvisò in

quel primo motto degli Annali , Urhem Romani prin-

cijpio Reges HABUERE p usand© il inerbo , che signi-
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fica la più dehoJp spezie dfJl'^ tre , chft della posses^

sione fanno i Giureconsulti . die sono hahere , tenere ^

j)OSiirlerp ,

Te rn^e cicill celebrate sotto si fatti Regni ci

sono narrate dalla Storia Poetica con le tante Paio-

le , le quali contengono contese di canto, preso la

\'oce canto dì quel canere , o cantare, che significa

p-f^dirpj e 'n conseguenza roniese eroiche d* intorno

agli auspici. Così M^arsia Satiro, il quale SEOUiVC

IPSE DISCORS , è 1 mostro , che dice Udo, vinto

da Apollo in una contesa di canto , egli vivo è dal-

lo Dio scorticato • sì veda fierezza di pene eroiche !

Lino, che dee essere carattere de' plebei
,

perchè

certamente 1' altro Lino Tu egli Po^fn Enx- ^ ch'anno-

verato con AnBone, Otfno ^ Museo, ed altri, in una

simil contesa dì canto è da Avo'^lo ucciso : ed in en-

trambe tali Favole le contese sono con Ap<dlo , Dio

deUi Divhi'tà^ o sia della scienza della Divinazione
,

ovvero Scienza d' auspicj ; e noi il trovammo sopra es-

ser anco Dio d^^Ho \f>hiltà
; perchè la Scienza degli

auspici , come a tante pr ove si è dimostrato , era

de' soli ""^ oblìi Le Sir^r.r^^ ch'addormentano '< passag-

gieri col caito, e dipoi gli scannano; la Shnse

,

che propone a' viandanti gli enimrai , che non sa-

pendo quegli sciogliere , uccide ; Circe , che con gì* in-

cantesim i cangia in porci i compagni d' Ulisse , tal-

ché cantarp fu poi preso per y^rt^ delle stregonerie
,

com' è quello
,

caricando rumnift/r ans^ui<! ;

onde la magia, che 'n Perno dovett* essere dapprima

Sapienza in DinnUà d rni<:pìc' , restò a signifirare

1' Arte degli Stregoni , ed esse str>'sonprÌP restaron det-

te incaritesimi : $i fatti jpassaggieri
;,
viandanti, iaga"
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hondi sono gli stranieri delle città proiàif , cV abbiam

sopra dr'tto , i plebei , cbe contendono con «li Eioì

per riportarne comunicati ^li auspìc; , e sono in tali

mosse inti ^ e ne sono crudebuente puniti' Dalla

stessa fatta Pane Satiro vuol afferrare Suinea, Nin-

fa , come abbiam sopra detto , valorosa nel canto , e

si trova aver abbracciato le canne ', e come Pane di

Siriana , cosi Is^ione innamorafn dì G'un.ìUf , Dea

delle Nozze solenni , in vece di lei abbraccia una

nube : talché significano le canne la leggerezza, la

nube la vanità de' matrimoni naturali : onde da tal

nube, si dissero nati i centauri , cioè a dire i

plebei , i quali sono i mostri di diicord inti nn.turp
,

che dice Livio ; i quali a* Lafìtl , mentre celebrano

tra loro le nozze , rapiscono loro le ^pose Cosi

Mida ^ il quale qui sopra abbiam trovato jd^^^^'o ,

porta nascoste V orecchie d' a arco : e le canne ch'af-

ferra Pane; cioè i matriraorjj naturali le scuopro?iO
-,

appunto come i Patrizi Romani approvano a' lor pZe-

bei , ciascun di loro essere mostro
;
perchè essi AGI-

TABANT COx\i\UB[A MORE FEUARUIM. FwZ-

cano , che pur dee essere qui plebeo , si vuol frap^

porr^ in una contesa tra Giove e Giunone, e con un

calcio da Giove e precipitato dal Cielo, e restonne -sop-

po .' questa dev' e-ser una contesa , eh' avesser fatto i

plebei
,

per riport .rne dagli eroi comunicati gli au^

spìe] di Giove 5 e i connubi di Giunone , nella qual

vinti ne restaron zoppi , in senso d' umiliati . Cosi

Fetonte della Famiglia di Apollo, e quindi creduto fi-

gliuol del Sole , vuol reggere il carro d' oro del Pa-

dre , il carro delV oro poetico , del frumento , e di-

vertisce oltre le solite vie , che menavano al granaio



ao8 DELLA SAPIENZA.

del Padre di sna Famiglia , fa la pretensione del do-

minio de' campi ; ed in pciplta^o dal Cielo.

Ma sopra tutte cade dal Ci^'o il pomo d'-lla Di"

scordia . cioè il -.omo , eh' abbiamo sopra dimostrato

significare il > mn ,, de' terreni perchè la prima di*

scordia nac ne per la cagione de' campi , che vole-

vano per sé coltivar i plebei ; e Venere , che dev es-

sere qui pleb'O , contende con C/mnon»- de' connubj
,

e con Vlinerca degl' i-nperj ; perchè d' intorno al ?? -

dizi di '^ir-lr per buona fortuna '^1 it^n-r nel suo

Omero avvertisce , che qne' du^ lersi verso il fin d 1-

r J'iadfi , che ne fan motto non son a' Ornato , ma

di mano che venne appresso. Atalan^^a ctl ffittrrre le

poma d'oro iìnce i Proci !% J cor.<:o ^ appunto com';^/-

cole lutta con Anteo, e innalzandolo iu ^ ielo il t m-

ce, come si è sopra spiegato; Atalanta rilascia a' nZ--

lei prima il dominio bonitario ^ dappoi il qutyìtarìo

de' campi 5 e sì ìi<erba i connubi ; appunto come i

Patrizi Romani con la nrhna Aqraria di Servio Tu!-'

Ho, e con la seconda della Leva^ d^Ue XfL Ta ole.

serbaron ancor i connub' dentro il lor Ordine, iu

quel Oapo CONNUBI A IN(30M WUNTC \T A PfF-

BI SUNTO ; eh' era primaria conseguenza di quel-

l'altro AUSPIGIA INGO VIMUMIG ATA PLEBI SUV-
TO : onde di là a tre anni la plebe ne incominciò a

far la pretensione , e dopo tre anni di contesa eroica

li riportò . I Proci di Pene>opp invadono la Rrfia

<i' Ulisse
5
per dire il Regno degli Eroi ; e s e n' ap-

pellano Re: se ne divorano le r^iie sostanze', s' han-

no appropiato il dominio de* eampi : pret'=ndf-no .^\ -

nelnpe in moglie ; fanno la pretension de' connubj : in

altre parti Penelope si mnntien casta ; e U^Hàe anp^c^

ca i Proci , come tordi alla rete di quella spezie ,
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t'Oli la quale Vulcano Eroico trasse Venere e Marte

ple't'-:i
;

gli annoda a coltivar i campi da' giornaUeri

d" Achiìì^ \ éorne Coriolano i plebei Romani non con-

tenti dell' Anrario di S.-rcio Tullio voleva ridurre a'

giomalip.ri di R-itnolo , come sopra si è detto Quivi

ancor Ulisse comhnfie con fro povero, e l'ammazzò;

che dev'essere stata confpsa Agraria, nella quale i

plebei si divoravano le sostanze d' Ulisse : in altre p rti

Penpiìp>^ si prostituisce a Proci }, comunica i connubj

alla plebe: e ne nasce P:ue^ mostro di due discordanti

nature 5 umana, e bestiale, eh è appunto il SEGIIM

IPSE DHCORS appresso Livio qual dicevano i Pa-

trizj Romani a pl-b-i , che nascerebbe chiunque fus-

se provenuto da essi plebei , comunicati lor i connu-

bj de' Nobdi simigliante a Pun'^ ',
mostro di due di-

scordanti nature , che partorì Penelope prostituita

a' plebei : da Pasife , la quale si giace col Toro , na-

sce il Minotauro , mostro di due nature diverse : che

dev' esser un' Istoria , che dagli Eroi Cretesi si comu-

nicarono i connubj a stranieri , che dovettero venir

in Creta con la nave , la quale fu detta Toro , con

cui noi sopra spiegammo, clie Minosse rapiva garzo-

ni , e donzelle dall' .4^^ictt , e Giove innanzi aveva ra-

pito Europa . A questo genere d' Istorie Civili è da

richiamarsi la Favola d' Jo : Giove se n'innamora^

V è favorevole con gli auspicj ; Giunone n' e gelosa ,

con la gelosia civile, che noi sopra spiegammo, di ser-

bare tra gli Eroi le nozze solenni : e ìa dà a guai-*

dare ad Arso con cento occhi ; a Padri Argivi , ogni

uno col suo luco, con la sua terra colta, come so-

pra r interpetrammo : Mercurio , che qui dev' essere

carattere de' plebei raercenarj , col suono del piffero ,

o più tosto col canto addormenta Argo 3 viace i P^à'

Vico col. IL z4
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dri Argivi in contesa' d' auspic]. da' quali si canta van

le sorti nelle nozze solenni : ed fo qu'n>i si can na in,

vacca , che si giace col foro, col quale s' era giaciu-

ta Paiife : e va errando in E^itf-o , cioè tra quegli

Egizj stranieri , co' quali Danno aveva cacciato gV /-

nac.hidì dal Hegno d Argo . Ma Ercole a capo di età

$i cfffm'ria ; e fila sotto i comandi di JoIp , ed O//-

fale ; va ad assoggettire il diritto eroico de' campi a^

•plebei ; a petto de' quali gli Eìoi si dicevano Viù ,

che tanto a' latini suona li'?', quanto a' (^reci signi-

fica F^-ro'i ; come Vìridi/io incomincia V Eneide con pe-

so usando tal voce
,

Arma VI RUM qupm cario
;

ed Orazio trasporta il primo verso dell' Odissea^

Die mihi , Ma^a , VJRUM :

E VIRI restaron a'Fomani per significare mariti so*

leìhii , maestrari , Sacerdoti ^ e giudici-, perchè nelle

Aristocrazie poetiche e nozze > ed impeci, e sacerdo-

zi , e giudizi erano t itti c/zù*«i dentro gli Ordini Eroi'-

ci : e così fu accomunato il diritto de' campi Eroico

a' plebei della Grecia , come lo fu da' Patrizi Roma'

ni a' plebei comunicato il diritto quiritano per la

òeconda Agraria combattuta , e riportata con la Leg^

gè delle XII, Tavole
^

qual si è sopra dimostro : ap-

punto come ne' tempi barbari ritornati i beni feudali

si d^evano BENI DELLA LANCIA : e i bur^ensa-

tici si chiamavano BENI DEL FUSO : corae si ha

nelle Legai In^hileii ', onde V Arme ReaU di F'-ancia

per significare la Legge Salica , eh' esclude dalla suc-

cessione di quel Regno le donne , è sostenuta da due

'Ingioli vestiti di Dalmatiche , e armati d'aite; e si

adorna di questo motto eroico , LILIA NON NENT.
Talché come Baldo per nostra bella ventura la Le§-



POETJ«A. LIB. ir. aii

^e Salica chiamò JUS GElNTIUiVI GALLORUM ;

così noi la Le^i',e delle XII. Tavole
,
per quanto ser-

bava ne] sno rigore le .successioni ab intestato dentro

i Hioi
y

gli naìiati ^ e finalmente i gfntili, possiam

chiamare JUS GEiNTlUM ROMANORUM : perchè

appresso si mostrerà
,

quanto sia vero , che ne'

primi tempi di {orna vi fusse stata costumanza ,

onde le fioliuol»:' venissero ah intestato alla successio-

ne de' loro padri , e che poi fusse passata in Legge

neJle XIL TacoZe. Finalmente Ercole esce in furore col

tingersi del ':anaue di Nesso centauro , appunto il

mostro dH.U,-> pl,-hi di due discordi nature^ che dice

Livio 5 cioè tra' furori civili comunica i connubj alla

plebe , e si contamina del sangue plebeo , e "n tal

guisa si muore ; qual muore per la Legge Peteìia

detta de Wexu VErco'e Ro/nano il Dio Fidio ; con la

qual Legge VINCULUM FlDEl VIGTUM EST ;

quantunque Lìiio il rapporti con 1' occasione d' un

fatto da un diece anni avvenuto dopo ; il qual in

sostanza è lo stesso , che quello , il quale aveva dato

la cagione alia Lejge Pftelia ; nel quale si dovette

eseguire , non ordinare ciò , eh' è contenuto in tal

motto 5 che dee essere stato di alcuno Antico Scrit-

tor d' Annali , che Livio con quanta fede, con altret-

tanta ignorazione rapporta
;
perchè col liberarsi i ple-

bei del carcerf^ privato de' nobili creditori , si con-

strinsero pur i debitori con le leggi giudiziarie a pa-

gar i debiti : ma fu sciolto il diritto feudale -, il di-

ritto del Nodo Erculeo , nato dentro i primi Asili del

Mondo; col quale Romolo dentro il suo aveva i? orna

fondato. Perciò è forte congettura, che dall' Autor

degli Annali fa^se stato scritto, VINCULUM FJDJ ,

del Dio Fidio ^ che Vainone dice essere stato V Et'*
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cole de Romani ; il qual motto pli altri , che vennero

appresso non intendendo
,
per errore credettero scrit-

to FJDEI ; il qual diritto 'j\nn,.'a! Eoiro si è trovato

lo stesso tra gli Americani , e tuttavia dura nel Mon-
do nostro tra gli Abissini nell' Affrica , e tr^ 3I<isco-

cin , e Tartaìi neW Europ<x , e nell' .lua ; ma fu

praticato con più maime tadiu" tra gli Ebrei ^ appo

i quali i debitori non servivano più, che sette anni.

"E per finirla cosi Orfeo finalmente il Fondatore della

Grecia con la sua Lira , o corda , o forza , che si-

gnificano la stessa cosa , che '1 nodo d' Ercole , il no--

do della le<yqe Pet<-Jia , egli e morto ucr.iso dalle BaC"

canti , dalle plebi infuriate ; le quali gliene fiscero

andar in pezzi la Lua , che a tante pruove fatte so-

pra , significava la Lenge : ond' a tempi d' Omero già

gli Eroi menavano in mofili donne itraniere y e i ba-

stardi venivano alle successioni Reali : lo che dimo-

stra 3 che già la Grecia aveva incominciato a celebra-

re la Libe-tà popolare . Per tutto ciò hassi a conchiu-

dere , che queste Contese Eroic/ie fecero il nome al-

l' E Ix^.' DEGLI EROI : e che in esse molti Capi

v-inti 3 e premuti con quelli delle lor fazioni si fusse-

ro dati ad andar 'rand'» in ma'-e per ritrovar altre

Terre 5 e che altri fussero finalmente ritornati alle

loro patiie . come Menelao ^ ed Ulisse , altri si fusse-

ro fermati in Ttrre stran i'^y- , come Cecrope ^ Cad-

mo, Danao y P'-^ope
,

perocché tali contese eroiche

era avvenute da molti secoli innanzi nella Fenicia y

neir Egitto 3 nella Frisia , siccome in tali luoghi ave-

va prima incominciato 1' CJm'inita , i quali si ferma-

rono nella Gr'^iia'^ come una d'essi dev'essere stata

Didxie , che da F-nicia fuggendo la fazione del Co-

gnato 5 dal qual era perseguitata , si fermò in Cartai
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gin e 5 che fa detta Putùca
,
quasi Ph-Bnica 5 e di tut-

t' i Trojani 5 distrutta * ro a , Cupi si fermò in C --

poa , En-.i approdò nel Lazio, Antenore peneiro m
Padova. In cotal guisa pnì la Sapienza d' Po^ti

Tiioìoy^i^ o sia àe Sautenti ., o PolitìcL àeW Era Poe--

tic'L de' Gr(^ci
,

qual, furono Orf'-o , Anfìonr , Lino ,

Museo 5 ed altri ; i quali col cantare alle plebi gre-

che la forza deisti Dei ti'-^li auspici , eh' erano le /o-

di , che tali Poeti dovettero cantar degli Dei, cioè

quelle della t* ovzed^nza Divina, eh" apparteneva lor

di cantare , tennero e se plebi in ossequio de lor or-

dini eoli: appunto come Appio nipote del Decemci-

7f circa il trt^cento di Roma, come altra volta si è

detto , cantando a' plebei tiomani la forza degli Dei

negli auspicj , de' quali i Nobili dicevano aver la

Scienza , li mantiene nell' ubbidienza de" nobili ; ap-

punto come Atifione cantando sulla Lira de' sassi se-

moventi innalza le mura di T'-b'^ , che trecento anni

innanzi aveva Cadmo fondato , cioè vi conferma la

staio eroico .

COROLLARI

D intorno alle cose Romane Antiche ^ e particolar-

mente del sognato Regno Romano Monarchico , e

della sognata Libertà Popolare ordinata da Giu-

nio Bruto .

flueste tante convenienze di cose umane civili tra

Romani, e Greci, onde la Storia Romana Antica a

tante prove si è qui travata , esser una perpetua Mi-

tologia [sturila di tante, si varie e diver.-e Favole

greche: chiunque ha intendimento ^ che non è né
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memoria , ne fantasia , pongono in necessità di riso-

lutamente affermare 3 che Ua tempi rldlt Y?^ infino a'

connuhj cvnìUii 'Cali alla jjlebpy il popolo tioraano , il

pcpjl) di Mane si compose di s<,Il ±\ ubili ; e eh'

a

tal popolo di JMobili il ile ruìlo , incominciando dal-

l' accusa d'Off! zio, permise a' rei condennati o da*

Duumviri , o da' «Questori l' appellazione a tutto V Or-

dine
^ quando i soli ordini eran i popoli Eroici , e le

pl'jùi erano accessioni di tali /jopo/i y quali poi le Pro^

vincie restarono accessioni delle Nazioni conquistatrici ,

come r avverti ben il Groziu ; eh' appunto è 1' altro

popolo , che chiamava Telemaco ì suoi pU-bei nell* a-

dunanza , che noi qui sopì a notammo . Onde con

forza d un'invitta Critica Metafisii.a sopra essi -auto-

ri delle ÌN azioni si dee scuotere quelFe/rore; che tal

Catrva di ^iLiìoLììu giornalieri y tenui da schiavi fin

dalla morte di Romolo avessero 1' ele^ion*^ del/i Re ,

la qual poi iuss,e approvata da' padri ; il qual dee

esser un anacronismo de tempi, ne' quali la plebe

aveva già part.3 nella atta , e concorreva a criare i

C->nsuU , lo che fu dopo comunicati ad esaolei i con-

nubi da' Padri , tirato da trecento anni in dietro fin

all' lìiterre^no di liomolo .

Questa voce popolo presa de' tempi primi del Mon-

do delle città nella significazione de' tempi ultimi
,

perchè non poterono né Filosofi y né Filologi imma-

ginare tali spezie di seierissime Aristrocrazie , portò

di seguito due altri errori in queste due altre voci

Re ^ e Libertà ; onde tutti han creduto , il Regno Ro-

mono essere stato Monarchico , e la ordinata da Giu-

nio Bruto essere stata Lib'^rtà popolale . Ma Gio/i Bo"

dino
5 quantunque entrato nel volgare comun errore ,

nel qual eran entrati innanzi tutti gli: altri Polìtici ^
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che prliiia furono le Monarchie , appresso le Tirana

nidi
y
quindi le R.'-nuhhli -he pop')!a<i, e al fine 1 A^

7Ìstr,crazii- '.

( 6 qui Tftdasi , ove mancano i veri Prin-

cipi , che contorcimenti si possono fare , e fansi di

fatto d' umane idee ! pure osservando nella <op,nata

Libertà popolare Romina antica , che ^li pfT'^fi era-

no di Repabb'ica Anstocrut-y-a
^
pont-^Ua il suo Sist^"

ma con quella distinzioni- ^ che ne' tempi antichi Ro-

ma era popolare di stara , ma che a > r(,cra'.i.am<-nte

fusaesi oQ^eynata : coi tutto ciò pur riuscendogli con"

trar gli eff-^tti , e che anco con tal pimtello la sua

macchina politica pur crollava , costretto finalmente

dalla t\ rza del vero , con brutta incostanza confessa
j

ne' tempi antichi la Repubblica Romana essere stata

di stato , nonché governo , aristocratica .

Tutto ciò vien confermato da Tito Livio , il qua-

le in narrando 1' ordinamento fatto da Giunio Bruto

de' due Con 'oli Annali, dice apertameni.e , e professa

non essersi di nulla affatto mutato lo Stato
v. come

dovette da sapiente far Bruto di richiamare da tal

corrottela a' suoi Principj lo Stato ) e co i due C.j/i-

soli Annui NIHIL (^UiGQUA:M DE REG1\ PO-
TESTATE DhlMlNUfUM: tanto che vennero i Con-

soli ad essere due. R,^ Aristocratici annali
,

quali Ci-

cerone nelle Leggi gli appella REGES AiNNUOS

,

com' eran a vita quelli di Sparta , Repubblica senza

dubbio Aristocratica : i quali Consoli , com' ognun

sa 5 erano soagetti all' appellagione , durante esso loro

Regno, siccome li Re Spartani erano soggetti airemen-

da degli Efori ; e finito il Regno annale , erano sog-

getti all' accuse
f
conforme li R- Spartani erano fat-

ti morire dagli Efori . Per lo qual luogo di Livio ad

lyi colpo si dimostra e che 1 Regno Romano fìi Ari-'
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ttocratico ^ e clie la ordinata da Bruto ella fu Lihei"

tà^ non già popolare, cioè del popolo da' Signori ,

ma sipioriic, cioè de' Signori , da' tiranni laiqiiiiij :

lo che certamente Bruto ron arebbe potuto fare , se

non gli si oìTeriva il fatto di Z-aji'rr-zia ilnn.i.iiu^ ch'es-

to saggiamente afferrò j la qual occasione era vestita

di tutte le circostanza, sublimi per e mrnuvere la pUbe

contro il Tiranno Tarquinia ; il qual aveva fatto tan-

to mal governo della JVohiltà , oh' a Brutto fu d' uopo

di rl'-moir il S.-mato già esausto per tanti Senatori

fatti morir dal Superb,, : nello che conseguì con sag-

gio consiglio due pubb'ic/ie utilità ', e rinforzò l' Or-

dine de' Nobili già cadente , e si conservò il favor

della nbbe
;
perchè del corpo rli quella dovette sce-

gliere moltissimi , e forse li più feroci , eh' arebbon.

ostato a riordinarsi la signoria , e li fece entrare nel-

1' Otdintt de yìnbiU ; e così compose la Città ^ la qual

era a que tempi tutta divisa Inter Px\ i'KES , et

PLEBEM .

Se '1 precorso di tante , sì varie , e diverse ca-

gioni
^
quante 5Ì sono qui meditate fin dalf ^^ò di

Saturno y se 'l seguito di tanti, sì varj , e diversi ef^

fetli d Ila Republica Romana Antica , i quali os-

serva il Budino; e >e la. perpetuità ^ O continuazione ,

con cui quelle cagioni influiscono in questi effetti ,

la quale con3Ìd»5ra Livio , non sono valevoli a stabili-

re , che 'i Re:;no Romano fu Aristocratico ^ e che la

ordinata da Bruto fu la Libertà de' Signori ; e ciò per

attenersi alla sola autorità ì bisogna dire, ch'i Ro~

inani
,
gente barbara , e rozza ave^ser avuto il pr/-

vili-gio d.a Dio , che non poteron aver essi Greci
,

gente acuta umanissima 3 i quali, al narrar di Tnci-'

(ade non seppero nulla dell'antichità loro propia fin
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alla guerra Peloponnesiaca , che fu il tempo più lu-

minoso di Grecia 5 come osservammo sopra nella Ta-

vola Cronol^)^ca \ ove dimostrammo il medesimo de'

Romani fin dentro alla Sf^cornia i^u\'rra Carta:^in^se y

dalla quale Luio professa scrivere la Romana Storia

con più certezza ; e pur apertamente concessa di non

saperne tre circostanze , die sono le inìt considerabili

nella Storia , le qual ivi si sono ancor osservate . Ma
con tutto che si conceda tal Privilegio a' Romani ,

pure resterà di ciò un' oscura memoria , una con fusa

fantufia; e per tanto la mente non potrà rinnie-

gare i raziocin' , che si son fatti sopra tai cose Ko-

mane Antiche .

COROLLARIO

D' intorno alV Eroismo da' Primi Popoli .

M.a r Età Eroica del primo Mondo , di cui trat-

tiamo , ci tragge con dura necessità a ragionare Ò.GÌ-

V Eroismo de' Primi Popoli : il quale per le Degnitày

che se ne sono sopra proposte , e qui hanno il lor uso
,

e per li Principi qui stabiliti della Politica Eroica fu

di gran lunga diverso da quello , che 'n conseguenza

della Sapienza innarrivabile degli Antichi è stato finor

immaginato da' Filosofi , ingannati da' Filologi in quel-

le ire looi non diffinite ^ le quali sopra abbiam avver-

tito 5 Popolo , R" 5 e Libertà j avendo preso i popoli

eroici 5 ne' quali fassero anco entrati plebei • preso li

Re 5 Monarchi -, e preso la Libertà popolare: ed al

contrario applicandovi tre lor idee di menti ingenti-

lite, ed addottrinate; una di giustizia ragionata con

massime di Morale Socratica j V altra di gloria^ eh'

k
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fitna di benefizi fatti inverso il Gener umano ; e la

terza (li disidcrio d' immortalità . Laonde su questi

tre p.n-rt^ e con queste fre id'-^ han creduto , che

Ke o altri graadi Personaggi de' tempi antichi

avessero consacrato e sé , e le loro Famiglie , non-

ché gl^ intieri paUirnonj e sostanze , per far felici i

ms-^eri , die sono sempre lì più nelle città , e nella

nazioni .

l'ero di Arhìlh ^ eh' è 1 massimo de' Greci Eroi,

O t-r , ci narra tre propietà dello n tutto curi trarla

a cotali L, e idne de' FUos\jfi . E d intorno alla giu-

sti'.iri , egli ad Ettore^ che con esso vuol patteggia-

re li ./,j/r».'a, se nell abbattimento 1 uccida; nul-

la rir-ettendo s\\^ '-i^ualità del dirado, nulla aJla 6o>te

comuiLf , le quali due considerazioni naturalmente

inducono gli uomini a riconoscer giustìzia , feroce ri-

sponde
j qiLuiiiiu inai gU Uomini patteggiarono co' li Li-

ni , o i lupi , e V agnelle elb'^.ro uniformità di voleri ?

anzi, se i' ac-r© ucciso, ti strascinerò nudo legato al

mio cocchio per tre giorni à' intorno alle mura di Tro-*

ja ( siccome fece
) , e finalmf^nte ti durò a rnanaia-

re a' miei cani du caccia', lo che arebbe pur fatto;

se r infelice padre Priamo non fusse venuto da esso

lui a riscattarne il cadavere . D intorno alla gloria,

egli per un privato dolore
,

perocché Agamennone

gli aveva tolto a torto la sua Briseide , se ne richia-

ma offeso con gli uomini , e con gli Dei ; e fanne

querela a Gioie fi' essere riposto in onore , ritira dal-

l' esercito alleato le sue genti , e dalla comune Ar-

mata le piopie navi , e soffre eh Ettore faccia scein^

pio d^lli Grecia \ e contro il dettame della Pietà,

che si deve alla patria , si ostina di vendicare una

privata sua offesa con la rovina di tutta la su^ na-^
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zione j anzi non si vergogna di rallegrarsi con Pw
trudu delle stragi, eh' Ettore , fa de' suoi Greci; e

col rnedesinio 5 eh' è molto più , colui , che portava

ne >nvi talloni i Fati dì Troa^ fa quello indegnisd'-

ino voto 5 che "n quella guerra morissero tutti e Tro-

jani , e Greci, ed essi due soli ne rimanessero vivi.

D'intorno alla t^rza , egli nell' nl(-n<. domandata

da Ulisse j come vi stava volontieri , risponde, che

vorrebbe più toito vivo essere- wi iiUssimo schiavo. Ecco

V Eroe , che Omero con l'aggiunto perpetuo d'irre-

prensibile canta a' Greci popoli in esemplo dell* Eroica

Firtu\ il qual aggiunto , acciocché 'Jme o faccia pro-

fitto con V insegnar dilettando, lo che dehbon far i

Poeti , non si può altrimente intendere, che per un

uomo orgoglioso^ il qual or direbbesi , che non si fac-

cia passare la mosca per innanzi alla punta del naso;

e sì predica la Virtù puntidUosa ; nella quale a'/-" pi

barbari ritornati tutta la loro Morale riponevano i

Duellisti : dalla quale uscirono le leggi superbe, gli

uffizj altieri , e le soddisfazioni vendicative de cava-

lieri erranti , che cantano i Romanzieri .

Allo 'ncontro si rifletta al g\uram.ento , che dice

Aristotile, che giuravano gli Eroi d'esser eterni ni"

mici alla plebe}, si rifletta quindi sulla Storia Roìnw^

na nel tempo della Romana Virtii , eie Livio deter-

mina ne^ tempi della guerra con Pirro, a cui accla-

ma con quel motto, nulla aetas virtututn feracior j e

noi con Sallustio appo Sant' Agostino de Civita'e Dal

stendiamo dalla cacciata delli Re fin alla seconda.

Guerra Cartaginese ', Bruto, che consagra con due

suoi figliuoli la sua Casa alla libertà ; Scevola , che

col punire del fuocoì la sua destra , la quale non Sf p-

pe ucciderlo, atterrisce , e fuga t'orsena , Re de' lo-
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scanl ; Manlio detto 1 imperioso , che per un felice

peccato di militar disciplina, istigatogli da stiraoli

di valor , e di gloria fa mozzare la testa al suo fi-

gliuolo vittorioso ; i Carz' , che si gittano armati a

cavallo n «di a fossa fatale; i f)<-j, pa :re, e figliuolo,

che si coijsagrano per la salvezza de lor eserciti i

Ftió- 3 , i (\ir j che rifiutano le s mme d' oro da'

Sanniti , le parti offerte de' legni da Pirro
;
gli At-

ti/^ HeiitAi , che vanno a certa crUiielTssiTfta mor-

te in Cartagine
,
per serbare la ;?antità Romana de'

giuramenti; t/ze prò fW.i-ro alia miòera , ed infelice

jyleh tioin ..r ? che per più angariarla nelle guf^rre i

per più profondamente i^mmeìgf^rla in mar di! usure ;

per più a fondo 'lepp-Uirìa nelU private priaioni d<*

Nobili , ove li battevano con le bacchette a spalle

lìu e a guisa di ^ilissi-vi srfiiati ? e chi voleva di un

poco sollevarla con una qualche Ltgae frumt-ntaria ,

o an-t lu , da quest' '/'dine di Eroi nel tempo di es"

sa R.iy.n'.ha Virtù , egli era accusata , e morto come

Tuh'-Ì'o
,

quel avvenne, per tacer d'altri, a Manlio

Capitoli '^ che aveva serbato il Larapidoglio dall' in-

cendio degl' inimanis imi Ufjlli :* enoni ; qual in Ispar-

tu la i.ittà degli Eroi di (^recia , come Roma lo fu

degli i: roi del Uondo, il magnjinimo Re Ai^ide, per-

chè aveva attentato di sgravare la povera plpbe di

Lacedemone oppressa dtill usure de' _\ chili con una

Legge di Conto _\"m'*v o , e di jollevarla con un'altra

Testamentaria , come altra volta si è detto , funne

fatto strozzare dagli Efori ; onde come il valoroso

Agide fu 1 Manlio Capitolino di Sparta . cosi Man-

lio Capitolino fu l' Agide di Roma , che per lo solo

sospetto di sovvenir alquanto alla povera oppressa

plebe P».omana fu fatto precipitare giti dal monte
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Tarpeo . Talché
,

per quest istesso , eh' i Nob'/U de'

primi popoli si tenevano per Eroi , ovvero di upe-

rior natura a quella de' lor plebei, rome appieno

sopra si è dimostrato , facevano tanto mot so^fno
di^Ha potei a moltitudine afille nazioni Perchè certa-

mente la Storia Romana sb4ordisce qualunque scor-

tissimo Leggitore , che la combini sopra questi rap-

porti : che Romana Virtii , dove fu tanta saperhla ?

che moderazione , dove tanta avarizia ? che manat'-'-

tiidlne , dove tanta fierezza? che giustizia, dove tan-

ta inec^ua^ità ?

Laonde i Princìpi , i quali possono soddisfare

una sì gran maraviglia , debbono necessariamente

esser questi . I. !"ia in seguito di quella ferina . che

sopra si ragionò de' Giganti , Vducnzion d'-' f>n uìli

severa , aspra , crudele
,
quale fu quella degl illitte-

rati ' acedemoni , che furon gli Eroi della Grecia ; i

quali nel Tempio di Diana battevano i loro figliuo-

li fin air anima, talché cadevano sovente morti con-

vulsi dal dolore sotto le bacchette de' Padri j accioc-

ché s' avvezzassero a non temere dolori , e moi te ; e

ne restarono tal Jmperj paterni ciclopici così a' Grecia

come a' Romani ; co' quali permettevano uccider.-i

gl'innocenti bambini di fresco nati: perchè le delizie

,

ch'or facciamo de' nostri figliuoli fanciulli, fanno og-

gi tutta la dilicatezza delle nostre nature , If. Si com-

perino con le doti eroicJie le mo^Ii , le quali restaro-

no poscia per solennità a' Sacerdoti Romani, i quali

contraevano le nozze coemptione , et farre 3 che fu

anche al narrar di Tacilo costume degli Antichi Gfr~

maai : i quali ci danno luogo di stimare lo stesso di

tutti i primi poj.oli barbari; e le mogli si tengano ,

come per xynn necessità di natura in uso di far fi-
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j^liuoli ; del rimanente si trattino , come schiave, con-

forme in molte parti del nostro , e quasi universal-

mente del iMondo J!^uovo è costume di IN azioni; quan-

do le doti sono compere , che fan le donne della li-

bertà da' mariti , e pubbliche confe-sioni eh i ma-

riti non bastano a sostenere i pesi del matrimonio
;

onde sono forse i tanti privilegi , co* quali gì' im-

peratori han favorito le doti . HI. I figliuoli acqui"

itine 5 le mosli risparmino per li loro mariti, e pa^

drì ; non come si fa oggi tutto a rovescio . IV. I

gìuoch' 5 o i piaceri sien faticosi , come lutta, corso;

onde Omero dà al Achille V aggiunto perpetuo di

pie veloce ; sieno ancor con pericolo , come giostre
,

cacce di fiere ; onde s' avvezzino a formare le for-

ze , e T animo , e a strapazzare , e disprezzare la

vita. V. Non s'' intendano affatto lassi, lautezze , ed

agi . VI. Le e^uerre , come /' eroiche antiche , sieno

tutte di Religione ; la quale per la ragione, ch'ab-

biamo preso per Primo Principio di questa Scìeftiza,

le rende tutte atrocissime . VII. Si celebrino le schia-

citii pur eroiche^ che van di seguito a tali guerre ; nel-

le quali i vinti sì tengano per uomini senza Dio: onde

con la civile si perda ancora la naturai libertà ; e qui

abbia uso quella Degnlfà sopra posta: che la lih-ìtà

naturalp ella è più feroce , ov' i beni sono più a'no-

stri corpi attaccati; e la civil sercifh sHncpppa co be-

ni di Fortuna non necessarj alla vita . Per tutto ciò

sieno le Repubbliche aristocratiche pp'- natura^ o sin di

naturalmente fortissimi ', che rhiudano a' pochi Padri

nobili tutti gli onori civili, e "1 ben pubblico sienò

Monarchie Famigliari conservate lor dalla patria, che

sarebbe la vera patria , com' abbiamo più volte det-

io
, interessi di pochi Padri

,
per lo quale sieno i
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cittadini naturalmente pattizi : e con tali iiature, taXi

costumi , tali repubbliche , tali ordini , e tpli /e^i'i si

celebrerà V EroUmo dn' Primi Popoli : il quale per le

cagioni a queste, che si sono noverate, tnlte contrae

rie 5 ci e dappoi produssero 1 altre due spezie degli

Stati Citili 5 che sopra provammo esser entrambi

limarti^ cioè le Repubbliche l'>b'-re po;>ola i , e più,

che queste, le Monarchie , egli è ora per ciiil natura,

imposiibile . Perchè per tutto il tempo della FLUinana

libertà popolare fa romore à* Eoe il solo Catone

Uticeie ; e lasciò tal romor per uno spirito di P.e-

pubblica Jìristi>cratica ; che, caduto Pompeo , e rima-

sto esso Capoparte della Nobiltà per non poter sof-

ferire di vederla umiliata a Cesare , si ammazzò .

Nelle Monarchie gli Eroi sono coloro , che si con sa"

grano per la gloria, e grandezza de' lor So^?rani. On-

d' ha a conchiudersi , eh' un tal Eroe i popoli afflitti

il disiderano , i Fi'osofi il ragionano J i Poeti l im-

ma2,inano : ma la Natura Ciiile , come n' abbiamo

una Degnità , non porta tal sorta di benefizj . lutte

le quali cose qui ragionate AeW Eroismo de^ primi po-

poli ricevono lustro , e splendore dalle Degnità so-

pra poste d'intorno allE/oiimo Rumano; le quali si

troveranno comuni ^V Eioiimo degli antichi Atenie-

si nel tempo , che , come narra Tucidide , furono

governati da' severissimi Areopagiti , che , come ah-

biam veduto, fu un Senato Aristocratico, ed all'£roi-

smo degli Spartani , che furono Repubblica di F.ra-

ciidi 5 e di Signori , come a mille prove sopra si è

«limostrato.
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R E P I L O G A M E N T I

Della Storia Poetica.

r.T,utta quest* Istoria Divina , ed Eroina de Poeti

Teologi con troppo d' infelicità ci fu nella Favola di

Cadmo descritta . Egli uccide la gran Serpe ; sbosca

la gran Selva antica della Terra : ne semina i denti ;

con bella metafora , come sopra si è detto , con cur-

vi legni duri , cVi innanzi di trovarsi 1 uso del ferro

dovettero servire per denti de' primi aratri , che deri"

ti ne restarono detti, egli ara i primi campi del Mon-
do : ffitta lina sran p'ptra , eh' è la terra dura; che

volevano per sé arare i clienti , ovvero faraoli , come

si è sopra spiegato: na<:couo d-i'' olchi uomini anna-

t! '-)
T>er la contesa eroica della prima Agraria, ch'ab-

biamo detto
5

gli Eroi escono da' loro fondi
,
per di-

re , eh' essi sono signori de fondi , e si uniscono ar-

mati contro le plebi. E combattono non già tra di

loro 5 ma co clienti ammutinati contro essoloro • e

co i solch'- sono significati essi ordUi' , ne' quali s' uni-

scono , e co' quali formano, e fermano le prime cit-

tà sulla pianta dell' armi , come tutto si è detto so-

pra : e Cadmo si cangia in serpf ; e ne nasce l'au-

torità de' Senati Ari-tocratici ; che gli antichissimi

Latini arebbono detto , Cadmus furdus factum /-.-/: e

i Greci dissero Cadmo cangiato in O'-asone, che scri-

ve le leggi col sangue : lo che tutto è quello , che

noi sopra promette aimo di far vedere , che la Favo-

la di Cadmo r-^nteaeia pili secoli d* ls*0'ìa Poetica
;

ed è un grand' p>rmplo c/^//' Infanzia , onde la Fa."

ciullezza del Biondo travagliava a spiediarsi 3 che delli
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Sette , oh' appresso novereremo , è un gran Fonte

della difficultà delle Favole , Tanto felicemente seppe

Cadmo lasciare scritta cotal Istoria con le sue lettere

volgari , eh' esso aveva a' Greci dalla Fenicia portato!

E Desiderio Erasmo con mille inezie indegne dell'Uo-

mo Eruditissimo
, che fu detto il Va'ron Cristiano 5

Yuol , che contenga la Storia delle Lettere ritrovate

da Cadmo . Cosi la chiarisnma Istoria d' un tanto be-

nefizio d'aver ritrovato le lettere alle Nazioni, che

per sé stessa doveva esser romoroùsiima , Cadmo na-

sconde al Gener IJmano di Grecia dentro V invilup-

po di cotal Favola ; eh' è stata oscura fin a' temp di

Erasmo
,
per tener arcano al volgo uno sì grande Ri"

trovato di Volgare Sapienza , che da esso Vol^o tali

lettere furon dette volgari.

II. Ma con maravigliosa brevità , ed acconcezza

narra Omero questa medesima Istoria tutta ristretta

nel geroglifico lasciatogli nello Scettro di Agamt^nnone :

il quale Vulcano fabbricò a Giove}, perchè Giove co'

primi fulmini dopo il Diluvio fondossi il Regno so-

pra gli Dei, e gli uomini j che furon i Regni divini

nello stato delle Famiglie: poi Giove il diede a Mer-

curio 3 che fu il caduceo , con cui Mercurio portò la

prima Legge Agraria alle plebi 3 onde nacquero i

Regni Eroici delle prime città : qui .Mercurio il diede

a Pelope , Pelope a Tieste , Tieste ad ^^reo , Atreo

ad Agamennone , eh è tutta la successione della Ca-^

«a Reale d' Argo .

III. Però più piena , e spiegata è la Storia del

Mondo , che '1 medesimo Omero ci narra essere stata

descritta nello Scudo d'Achille. 1. Nel principio vi si

vedeva il Cielo , la Terra ^ il Mare ^ il Sole , la Lw-

wa 5 le Stelle : questa è 1' Epoca della Criazione dei

Vico voi, IL i5
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Mondo . IT. Dipoi due città in una erano caìiti 9

iiw^ncl y e nozze: questa è V Epoca ddlf Famiglie

Eroiche df' Finlhtoìi nati dalle nozze solenni : nel-

V altra non si vedeva ninna di qaestt^ cose: questa è

V Epoca dfdU' Famìglie Eroidih: d'/ Famnli ; i quali

non contraevano, che matrimoni naturali, senza nin-

na solennità di quelle , con le quali si contraevano

le Nozze eroiclie . Sicché tntrambe queste città rap-

presentavano lo Stato di Na^u.r'i , o sia quello delle

Famiglie ; ed eran ap}.unto le due ( iltà , eh' F.umeo

Castaldo d'Ulisse racconta, ch'erano nella sua patria

entrambe rette da suo Padre ; nelle quali i cittadini

avevano dicisamente tutte le hr-o cose dioise ; cioè ,

che non avevano ninna parte di cittadinanza tra esso

loro comune: onde la città senza Imenei è appunto

r altro popolo , che Telemaco in adunanza chiama la

plebe d' Itaca ; ed Achilìe , lamentandosi dell' oltrag-

gio fattogli da Agamennone ^ dice, che l'aveva tratta-

to da un giornaliere , che non aveva ninna parte al

Go erno . m. Appresso in questa medesima Cit/rò cZe/-

le nozze si vedevano parlamenti , legai ,
giudizi

, pe-

ne j appunto come i Patrizj Romani nelle contese

eroiche replicavano alla pUbe , che e le nozze , e

gì' imperi 5 e i sacerdozi , de' quali ultimi era dipen-

denza la scienza delle Leggi , e con queste i giudizj ^

erano tutte ragioni loro propie ;
perch' erano loro

propj gli auspici , che facevano la maggior solennità

delle nozze : onde VIRI , che tanto appo i Latini suo-

nava
,
quanto Eroi appo i Greci , se ne dissero i rna-

riti solenni , i maestrati y i sacerdoti , e per ultimo i

giudici 3 come altra volta sopra sì è detto : sicché que-

sta è r epoca delle città eroiche , che sopra le Fa^

mìgl'ic de' Famoìi snrsero di stato sercrissimo Aristor:
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cratlco. JV. \J altra città e assediata con armi '^ ed a

vicenda con la prima menano prede l una dell' altra.

È quivi la ri/ fa senza no^ze ^ ch' cr .no le plebi del-

le città eroiche diventa \xn altra intiera città nim'^ca;

il qual luogo a maraviglia conferma ciò , che sopra

abbiam ragionato , che i primi stranieri , i primi ho'

stes furono le plebi de' popoli eroici; contro le quali ,,

come n' abbiamo più volte udito Ari'^totile , gli eroi

giuravano d' es<er eterni nemici: onde poi V intiere

città 5
perchè tra loro straniere , co' ladronecci eroici

esercitavano eterne ostilità tra di loro , come sopra si

è ragionato . r. E fina' mente vi si vedeva descritta

la Storia delV Arti dell' Umanità , dandole incomin-

ciamento dall' epoca delle Famiglie : perchè prima

d' ogni altra cosa vi si vedeva il Padre Re , che con.

lo scettro comanda , il bue arrosto dicidesi a' mietito-

ri : dappoi vi si vedevano piantate rigne , appresso

armenti, pastori, e tuguri ; e in fine di tutto v'erano

descritte le danze . La qual Immagine con troppo

hello 5 e vero ordine di cose umane sponeva ritrovate

prima Varti del necessario la villereccia , e prima del

pane ^ dipoi del tf?io ; appresso quelle dell' ufi Ze ,

la pastoreccia ', quindi quelle del comodo ,
1' Ar-

chitettura urbana ^ finalmente quelle del piacere ^ le

danze .

DELLA FISICA POETICA .

Jl assando ora aXV altro ramo del tronco Metafisico

Poetico
,
per lo quale la SAPIENZA POETICA si

d'rama nella Fisica , Q quindi nella Cosmografia , e

per questa nell' Astronomia^ di cui son frutte la Cro-

nologia , e la Geografia i
diamo a quest'altra parte^

che resta di Ragionamento j
principio dalk FUica*
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I Poeti Teologi considerarono la Fisica del i^/o;i-

dt> df'He Nazioni], e perciò priraieraniente diffinirono

il Caos essere confusione da' semi umani nello Stato

deir inf me comunione d'elle donne ^ da^ quale poi i

FìàcL furono desti a pensare alia Confusione de' se-*

mi nnioersaii d'4!a natura 3 ed a spiegarla n' ebbero

da* Poeti già ritrovato, e quindi acconcio iìvucabo'-

io . Egli era confuso ,
perchè no a vi era niun ordi-

ne d'Umanità: ara oscwo
;
perchè privo della Luca

Civile; onde incliti furon detti gli Eroi. L'immagi-

narono ancora 1' O co , un mostro informe , che divo-

rassesi tutto ; perchè gli uomini neìV infame comunio-

ne non avevano propie forme d' uomini ; ed erau as-

sorti dal nulla; perchè per 1' incertezza delle proli

non lasciavano di sé nulla: questo poi da.' Fisici fu

preso per la prima materia delle naturali cose y

che informe è ingorda di forme , e si divora tutte

le forme. Ma i Poeti gli diedero anca la forma

mostruosa di Pane , Dio selvaggio eh" è nume di

tutti i Satiri t
che non abitano le città

_,
ma le sel-

ve ; carattere al quale riducevano gli empi vaga»

hondì per la gran Selva della Terra , c!i avevano

aspetto d'womÌ7ii, e costumi di bestie nefande;

che poi con allegorie sforzate y eh' osserveremo

più appresso , i Filosofi ingannati dalla voce STflcy ^

che signitìca tutto , V appresero per 1* Universo for^

muto . Han creduto ancor i Dotti , eh' i Poeti aves-

ser intHSO la prima materia con la Favola d\ Pioteo ;

con cUi immerso nell' acque Ulisse d à fuori l acqua,

latta in Egitto ; né può afferrarlo; perchè sempre in

nuoi^e forme si cangia : ma tal loro sublimità di dot*

Irina fu una gran ^o^a^^'ine , e semplicità de' primi

uomini
j,

ì quali ^ come i fanciulli ^
quando si guar-
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Idano negli specchi , vogliono afferrare le lor immagi-

ni ; e dalle varie modificazioni de' lor atti , e sem-

bianti , credevano esser un uom nell' acqua , che can-

giassesi in varie forme ,

Finalmente fulminò lì cielo , e Giove diede prin-

cipio al ^Viondo degli uomini dal poner questi in co-

nato j ch'è propio della libertà della mente', siccome

dal moto 3 il qual è propio de' corpi , che soa adenti

nere ss ar; , cominciò il Mondo della Natura ; peroc-

ché que' , che ne' corpi semhran esser conati ^ sono

muti insensibili , come si è detto sopra nel Metodo*

Da tal conato uscì la Luce Civile; di cui è carattere

Apollo ; alla cui luce si distinse la ciiile bellezza ;

onde furono b^Ui gli Eroi ; della quale fu carattere

Venere ; che poi fu presa da' Fisici per la bellezza

della Nitrirà y anzi per tutta la Natura formaJ-aj la

qual è bella , ed adorna di tutte le sensibili forme

.

Uscì il Mondo de' Poeti Teologi da quattro eie

menti Sagri , dall' Aria , dove fulmina Gioie ; dal-

l' Acqua delle fonti perenni , di cui è nume Diana
;

dal Fuoco , onde Vulcano accese le selve ; e dalla

Terra colta, ch'è Cibele , o Berecintia : che tutti e

quattro sono gli elementi delle divine cfrimnni'^ , cioè

auspici 5 acqua
, fuoco , e farro , che guarda Vesta

;

che , come si è detto sopra , è la stessa , che Cibale ,

o Berecintia ', la quale delle terre colte a'^brzate di

sippi con le ti//e poste in alto in figura di /-orr/- , on-

de a' Latini è extoris , quasi exterr';^ , ella va co' ona-

ta ', con la qual corona si chiude quello , che ci re-

stò detto Or bis terrai um y ch'è propiamente il il/o/;-

do degli uomini . Quindi poi i Fi dei ebbero il mo-
tivo di meditare ne' quattro elementi , de' quali è

composto il Mondo della Natura •
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Gii Slessi PoPti Teologi ed agli elementi , ed al-

le indi Uscite innuraerabili speziali nature diedero

forme vii^'^nti , e st^ndbili , addila maggior parte utna-

ne 3 e ne finsero tante, e sì. varie Duinità ^ come ab-

biamo ragionato sopra nella Metafisica : onde riuscì

acconcio a Platone d' intrudervi il placito delle sue

Menti y o Intelligenze ; che Giove fusse Xsi m.mte del-

l' etere , Falcano del fuoco , e altri somiglianti . Ma
i Poeti Teologi tanto intesero tal intelligenti sostan-

ze 5 che fin ad Omero non s' intendeva essa Mente

Umana , in qua .to per forza di rifl^'.siione resiste al

senso ; di che vi sono due luoghi d' oro nell' Odissea ,

dove vien detta o forza sagra , o vigor occulto , che

fcon lo stesso .

Della Fisica Poetica d'intorno alV uomo y

o sia della Natura Eroica .

J_Tj.a la maggior e più importante parte della Fisi-

ca è la Contemplazione della Js^atura dell Uomo .

Come gli Autori del gener Umano Gentilesco s' ab-

biano essi in un certo modo generato , e produtto

la propia Ijr forma umana per entrambe le di lei

parti ; cioè con le spaventose Religioni , e co i ter-

ribili Imperi paterni , e con le sagre lavande essi

edussero da' loro corpi ijiu.anteschi la forma delle no-

stre giuste corporature -, e con la stessa Disciplina Jco"

nemica eglino da' lor animi batiali edussero la forma

de' nostri animi umani: tutto ciò sopra nell' /co;2o-

mica Poetica si è ragionato ; e questo è luogo pro-

pio da qui doversi ripetere .

Or i Poeti Teolooi con aspetto di rozzis^ima Fi*

sica guardarono uell' Uomo queste due metafìsiche idee
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d^ essere t e di sussistere. Certamente gli Eroi Latini

sentirono 1' y^^re assai grossolanamente con esso man-

giare ; che dovett' esser il primo significato di sum ,

che poi significò 1' uno e V altro ; conforme anc' oggi

1 nostri contadini per dire, che V ammalato tiue, di-

cono , eh' ancor man/Jia : perchè ium in significato

d'esserf- egli è astrattisAnij ; che trascende tutti gli

esseri -, scorrevolissimo , che per tutti gli esseri pene-

tra
;
purissimo^ che da niun essere è circoscritto.

Sentirono la sostanza , che vuol dire cosa , che sta

sotto y e ujytif'ne , star ne' talloni i perocché sulle

piante de piedi 1" uomo sussiste : ond' Achille portava

i suoi fati sotto il tallone}) perchè ivi stesse il suo

fato 3 o sia la sorte del vivere e del morire .

La Comp.igine dei corpo riducevano a' solidi , e

liquidi . ! solidi richiamavano a viscere , o sieno car-

ni , come appo i Romuni si disse iisce ratio ^ la di-

visione 5 che da' Sacerdoti si faceva al popolo delle

carni d<dle vittime sacrificate , talché vqìcì intesero

nudrirsi , quando del riho si faccia carne : ad ossa
,

e giunture, che si dicono artas ; ov" è da osservare

che artus è detto da ars ^ ch'agli antichi Latini si-

gnificò la /orso, dei corpo; ond' è attitu^, atante della

persona; poi fu detta a/s ogni o^mpaffiiìf^. di pre-

Cf'ict, che ferma qualche facultà delia mente: a nervi

che quando mutoli parlavan per corpi
,

presero per

le forze ; da un qual nervo detto fides in .-enso di

corda , fu detta fnde la forza deali Dei 3 del qual

nervo , o corda , o forza poi fecero il Liuto d' Orfeo;

e con giusto senso riposero , ne n(ì-.i le fo>zt; poiché

questi tendono i muscoli , che bisognano tendersi per

iar forza : e finalmente a midolle e nelle midolle

riposero con senso ancor giusto il fior fior della
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vita', onde medulU era detta dair^intiamorato l' a-

mata donna , e mcduliitu> ciò , che diciamo di tatto

cuore ; e che Amore , ov è grande si dice bìuci'u- le

midolle. ì liquidi riducevaiio al solo »in^ ut -, percioc-

ché la sostanza nervfu ^ o ipennal'^ pur chiamavano

sangue , come la frase poetica lo ci dimostra sunoui'

ne cretus
,
per ^^fncrato ; e con giusto senso ancora,

perchè tal sostanza è 1 fior fior del sangue : e pure ccn

senso giusto stimarono il sangue sugo delle fibre , delie

quali si compone la carne \ onde restò a" Latini >ùc-

ciplenus , per dir CdYìwxìo^ inzuupato di buono sangue.

Per r altra parte poi dell' anima , i Poeti Teolo"

gì la riposero nell' aria , che anima pur da' Latini

vien detta ; e la stimarono il veicolo della vita ; co-

me restò a Latini la propietà d- la frase , anima ti-

vimu^ ; e a' Poeti (juelie frasi ferri ad vitales aurcis y

nascere j ducere vitales auras , vivere j intam referri

in auras , morire ; e in volgar latino restarono ani-

mam ducere y per vivere 3 animam rra/zere per agoniz-

zare j animam 'fflare, e/nii^ere
,
per morire ; onde for-

se i Fisici ebbero il motivo di riporre V anima dal

Mondo nell'aria : e i Poeti Teologi con giusto senso

ancora mettevano il corso dAìa vita nel corso del san"

gue ; nel cui giusto moto cons'ste (a nostra vita. Do-

vett^er ancora con giusto senso sentir V animo , che 1

veicolo sia del senso j perchè iCstò a' Latini la pro-

pietà dell* espressione , animo sentimus ; e con giusto

senso altresì fecero Viinimo maschio
5 femmina f ani"

ma j perchè l' mimo operi neiì' un ima; eh' è 1' igneus

•vigor y che dice Virgilio ; talché 1' animo debba

avere il suo subbietto ne i nervi , e nella sostanza

nerica , e 1' animu nelle ^ene , e nel sangue : e così

i veicoli sieno dell' anirno V etere , e dell' anima T ae-
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re , con ^ella proporzione , con la quale gli spiriti

animali son mobi.'isiimi , alquanto tardi i vitali ; e

come r anima è la ministra dei muto , così l' animo

sia del conato , e 'a conseguenza il pnncipU' ', eh' è

V ,^ueus vigor ^ che testé ci ha detto Virgilio, e i

Po'^ti teologi il sentivano , e non intendevano ,
e ap-

presso Omero il dissero forza sazrn , e ^i^or octultu ,

e un Dio sconowiuro ; come i Greci » e i Latini
,

quando dicevano , o facevano cosa , di che sentivano

in sé principio superiore j dicevano , che un qualche

Dio ai-esse sì fatta cosa i-oluto : il qual principio fu

da' medesimi Latini detta me/zi animi: e sì r zzamen-

te intesero quell' altisMraa verità , che poi la Itolo-

ìo^ia Anturulé de' Metafisici in forza d' inviti razio~

cinj contro gli Epicurei , che le vogliono esser risai'»

ti de' Corpi , dimostra , che 1' idee {tengono all' uomo

da Dio .

Intesero la generazione con una guisa , che non

sappiamo , se più propia n' abbiano potuto appresso

giammai ritrovar i Dotti . La guisa tutta si contiene

in questa voce concipere , detta quasi concapere , che

spiega r esercizio , che celebrano della loro natura le

forme fisicht^ { eh' ora si dee supplire con la gra<:ità

dell' aria dimostrata ne' tempi nostri
) ; di prendere

d' ognintorno i corpi loro vicini , e vincere la lor re-

sistenza, ed adagiarli, e conformarli alla loro forma.

La Corruzione spiegarono troppo sapientemente con

la voce corrumpi , che significa il rompimento di tutte

le pai ti ^ che compongono il corpo ; per l'opposto di

sanum ; perchè la vita consista in tutte le parti sa-^

ne ; tanto che dovettero stimare » i morbi portar la

morte col guasto de* solidi .
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Riducevano tutte le fnazioni interne d^V animo

a tre parti dal corpo ^ al capo^ al petto ^ al cuore* E
dal capo richiamavano tutte le cognizioni ; che per-

ciocch' erano tutte fantastiche , collocarono nel capo

la memoria , la quale da' Latini tu detta per fanta^

6Ìa y e a' tempi barbari ritornatù tu. detta fantasia

per innegno j e 'n vece di dir uomo d" in ideano , dice-

van uomo fantastico ; qual narra essere stato Cola di

Jlienzo r Autore dello stesso tempo , il qual in bar-

baro Italiano ne descrisse la vita : la qual contiene

nature y e natami somigliantissimi a cinesi' Eroici an-

tichi ^ che ragionia r.o : eh' è un grande argomento

del Ricorso 5 che 'n nature , e costumi fanno le xV^a-

ziùrii. Ma la fantasia altro no;» è, che risalto dirf

miniscenze y e \ ingegno altro non è , che 'acoro <i* in-

torno a cose , che si rìcordaìio . Ora perchè la Mente

Umana de' tempi , che ragioniamo, non era assotti-

gliata' da \eruri Arte di scrivere y non spilimalezza-

ta da alcuna Pratica di conto e ragione , non fatta

tisrrativa , da tanti vocaboli astratti, di quanti or

abbondan le Linffue , come si è detto sopra nel 3Ie-

t'jdo ; ella esercitava tutta la sua forza in queste tre

bellissime facultà , che le provengon dal corpo ; e

tutte e tre appartengono alla prima oyerazion della

m'-!ntr^ ; la cui srte regolatrice è la Topica , siccome

r Arte regolatrice della seconda è la Crìtica ; e co-

me questa è A' te di .'^iaUicare , cosi quella è Arte di

ritrovare , conforme si è sopra detto negli Ultimi co-

ruì/arj della Logica poeti< a : e come naturalmente

privDa è 1 ritrovare y
poi il giudicar delle cose , così

conveniva alla Fanciullezza del Mondo dì esercitarsi

d' intorno alla prima operazlon della JlL^nte Umana
,

quando il biondo aveva di bisogno di tutti i ritrovati
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per le necesntà, ed utilità della ilta; le quali tutte

si erano provvedute ianuìi-^L di venir i Ftlostjfi ; co-

me pili pienamente il dimostreremo nella ^/iitoPi^rfa

d'?l inru Oinerò . Quindi a ragione i L^o^ti TpuIo.jì dis-

sero la Memoria esser Mid'e citile Muse ; le quali so-

pra si sono trovate essere 1' A'^ti d'-W Umanità. E' in

questa parte da punto non tralasciare quest" importan-

te Osservaziont , che molto rileva per quello , che nel

Metodo si è sopra detto; ch'or intender appena si

può y affatto irn naginar non si può, come pensassero

i primi uomini , che fondarono Vumanità Gentilesca ;

oh' erano di menti così singolari , e precisa , eh' ad

ogni nuoi^^ aria di faccia , ne stimavano un' altra nuo-

va , com'abbiam osservato nella F,;ro/ti diProt<^o; ad

ogni nuova pasiion t- stimavano un altro cuore ^ un

altro petto , un altr' animo : onde sono quelle frasi

poetiche usate non già per necessità di misure , ma
per tal natura di cose umane

,
quali sono ora , vui-'

tui , animi
,
pectora , corda

,
prese per li numeri loro

del meno . Fecero il piatto stanza di tutte le passio-

7ii ; a cui con giusti sensi ne sottoposero i due fc-

mPTiti , o principi ; cioè l' Irwicibile nello stonaco ;

perocché ivi per superare il mal, che ci preme, ci

si faccia sentire la hih contenuta ne' vasi biliari sparsi

per lo ventricolo ; il quale con invigorire il suo mo-

to peristaltico , spremendoli , la vi diffonde ; posero

la Concuràsnibile più di tutt' altro nei fegato ^ eh'

è

diffinito r ufficina del Sangue ; ch'i Po'^tl dissero y^re-

cord' \ ove Titane impastò le passioni degli altri ani-

mali, le quali fossero in ciascuna specie più insigni;

ed abbozzatamente intesero , che la concupiscenza h

la madre di tutte le passioni ; e che le passioni sie~

no dentro de' nostri umori . Richiamavano al cnors
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tutti i consìglj ; onde gli Croi ai^itahant , vertabant ,

foliitabdnt corU' q!j.>uiì- -^ perchè non pensavano d'in-

torno alle cose agibili , senonsè scossi da passioni ;

aiccoine quelli , eh' erano stupidi , ed inspnsati: quin-

di da' Latini cordati furono detti i saggi , e vecoìdes

al contrario gli scc:mj> • e le risoluzioni sì dissero seri"

tentice'y p)-rché , come sent/uano , cosi giudii tuono :

onde i giudi.:' eroici erano tutti con i^eiità nella loro

forma
5
quantunque spesso /a/ii nella materia*

COROLLARIO

Delle Sentenze Eroiche .

o.ra perchè i primi uomini del Gentilesimo erano

di menti singolarissime poco meno , che di bestie ;

alle quali ogni nuova sensazione cancella affatto /' an-

tica 3 eh è la ragione
,
perchè non possono combinar

,

é discorrere ; perciò le sentenze tutte dovevan essere

sin uol X rizzate da chi sentivate : onde quel sublime ,

ch'ammira Dionigi Longino nell' Oda di Saff, , che

poi trasportò in latino Catullo , che l' innamorato

alla presenza della sua amata donna spiega per so-

miglianza 5

J/le mi par esse Deo videtur ,

mrinca del sommo grado della sublimità
,
perchè non

singolarizza la sentenza in se stesso, come fa Teren-

zio con dire
,

Vitam Deorum adepti sumus
;

il qual sentimento
,
quantunque sia propio di chi lo

dice
,
per la maniera latina d' usare della prima per-

souè^ il numero del più per quello del meno ;
però

ha un aria di sentimento comune ; ma dallo stesso
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Poeta in altra Commedia il medesimo sentimento è

innalzato al sommo grado deLlt sublimità , ove , sin-

golarizzandolo 5 r appr pia a chi 1 sente j

Deus factus sum .

Perciò queste sentenze astratte son di Filosofi ,
per-

chè contengono universali 3 e le rifl-ssioni soj:>rii esse

passioni sono di falsi, e freddi Poeti .

COROLLARIO

Delle Descrizioni Eroiche.

io inalmente riducevano le funzioni esterne dei l'' ani-

mo ai cinque sensi del corpo , ma >cort.i , vividi , e

risentiti, siccome quelli , ch'erano nulla, o assai po-

co ragionf^ , e tutti robustissima fantasia . Di ciò sie-

no prove i vocaboli, che diedero ad essi >77s/. Dis-

sero audire quasi haurire
;
perchè gli orecchi bevano

l'aria da altri corpi percossa : dissero cernere oculis il

vedere distintamente , onde f^rse venne scernere agli

Italiani
3
perchè gli occhi sieno, come un vaglio; e

le pupille due buchi ; che come da quelL) escon i ba-

stoni di polvere, che vanno a toccare la terra ; cosi

dagli occhi per le pupille escano bastoni di luce,

che vanno a toccare le cose , le quali distintamente

si vedon : eh' è 1 baston visuale , che poi ragionarono

gli Stoici , e felicemente a' nostri tempi ha dimostra-

to il Cartesio : e dissero usurpare oculis, generalmente

il vedere ; quasi, che con la vista s' impossessassero

delle cose vedute : con la voce tangere dissero anco

il rubare ; perchè col toccare da* corpi , che si toc-

cano 5 si porta via qualche cosa ; eh' or appena sin-

tende da' jPjficì più avveduti: dissero o//acere V odo-
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raro ; quasi odorando facpsspfo essi gli odori ; lo tli6

poi con gravi osservazioni trovarono vero i Naturali

Filosofi, che i <!Pnd fncrìnno le qualità^ che sono

dettp sensibili ; e finalmente dissero capere il punta-

re ; e sipprp propiamente è delle cose , che dan sa-

pore ; perchè assaggiassero nelle co-e il snporp prc

pio dellp cos^ : onde poi con bella metafora fu detta

Sapienza , che fa // I delle cose, i quali hanno in

natura^ non già quelli , che ne finge 1' opppvlone ,

Nello che è da ammirare la Procvedf^nza Diiiria ;

ch'avendoci dato ella i stn^^'i per la custodia de' no-

stri corpi-, ì quali i bruti hanno raara iglio-amente

j>ìh fini degli uomini; in tem.po , ch'erano gli wo-

minì raduti in uno sta^o di bruti , da tal loro natu-

ra istessa avessero sf-nsi scortissimi ^
per conservarsi;

i quali 5 venendo l'età della 'ifl^ssionp , con cui po-

tessero consigliarsi : per guardar i loro corpi , s' in-

fievolirono . Per tuttociò le Dpscrizioni Eroiche ,

quali sono quelle d' Ornerò , diffondono tanto lume,

e splender (T e-idr-n-za , che non si è potuto imitare^

nonché uguagliare da tutti i Poeti appresso ,

COROLLARIO

De Costumi Eroici .

na tali Eroiche nature fornite dì tali sensi Eroici

si formarono , e fermarono somiglianti costumi. Gli

Eroi per la fresca Origine gigantesca erano in som-

mo grado (^offi , e fieri ,
quali ci sono stati detti so-

no los Patacones y di cortlssurìo intendimento , di va-

stissime fantasie , di violentissime passioni : per lo

che dovelter esser zotici y crudi , aspri
, fieri , orgo'^
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gitosi f JiJJìcìlì ^ ed ostinali ne' loro propositi; e nel-

lo stesso tempo mohilisdini al prej^entarsi loro de' niu^"

pi contrari ohbie/il; siccome tuttodì osserviamo iror?-

todini caparbi , i quali ad ogni motivo di ragion

detta loro , vi si rimettono ; ma perchè sono deboli

di riflessione , la ragione , che gli aveva riiiiossi, to-

sto dalle loro menti sgombrando , si richiamano al

lor proposito . 1. per lo stesso difetti della lifhs^ioTie

eran aperti^ risentiti , mas,nan:mi , e ^lenfro-i ; qnal

è da Omero descritto AcÌlììIp , il massimo di tutti gli

Eroi della Grecia : sopra i quali esempj di ostumi

Eroici Aristotile alzò in precetto d' Arte Poetica ,

che gli Eroi , i quali si prendono per mhbjettì dell?

Tragedie , eglino non sieno nh ottimi , ne pesdini ^

noa di grandi vizj , e di grandi virtù mescolati: per-

chè cotesto Eroismo di iirtii, la qual sia compiuta sopra

la sua idea ottima , egli è di Filosofi , non di Poe-

ti : e cotesto Eroismo galante è di Poeti , che ven-

nero dopo Omero ; i quali o ne finsero le favole di

getto nuove ; e le favole nate dapprima graii e seve"

re, quali convenivano a Fondatori di nazioni, po-

scia, effeminandosi col tempo i costumi, essi alteto-

rono , e finalmente corruppero. Gran pruova è di

ciò 5 e la stessa dee essere un gran Canone di que-

sta Mitologia Istorica , che ragioniamo ; che Acìdlìe,

il quale per quella Brìseide ad essolui tolta da Aj^a-

mennone fa tanti romori , che n'empie la Terra, e'I

Cielo 5 e ne porge la materia perpetua a tutta V Ilia-

de , non ne mostra in tutta r iliade per un menomo

senso di passion amorosa d' esserne riinasto privo ; e

Menelao , che per Elena muove tutta la G-ecia con-

tro di Troja , non ne mostra per tutta quella lunga
^

e gran guerra un &eano pur piccolo d' amoroso cruc-
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ciò , o di gelosia , che la si goda Paride , il quale

glie l'aveva rapita

.

Tutto ciò , che si è in questi tre Corrolarj detto

delle s^ntpnze , delle descrizioni , e de costumi Eroi"

ci appartengono alla Discoperta del {>ero Omero , che

9Ì farà nel Libro seguente •

DELLA C0SM0(;RAFIA POETICA.

.1 Poeti Teologi siccome posero per Principi in Fi"

sica le sostanze da essi immaginate diùne ; cosi de-

scrissero una a cotal Fisica convenevole Cosmografiol

ponendo il yJondo formato di Dei del Cielo , del-

Vinferno , che da' latini si dispero Diì superi , e Dii

ìnferi ; e di Dei , che fra 7 Cielo , e la Terra si

frapponessero, che dovetter esser appo i latini dap-

prima gli Dei detti ^T^diorumi .

Del Mondo in primo luogo contemplarono il

Ci'^lo ; le cui cose dovetter esser a' Greci i primi

y,(WY[f-lChTCk j o sieno iuhlimi co-ie , e i primi ^£0-

prf^CK/TOj j o sieno divine cose da contemrda> si ; la

contemplazione delle quali fu detta cosi da' latini da

quelle refiioni del Cielo ^ che disegnavano gli Auguri^

per prender gli augurj , che dicevano tempia cceli
5

onde neir Oriente venne il nome de' Zoroasti , che

il Borarto vuol detti quasi contemplatori de^H astriy

per indovinare dal tragitto delle stelle cadf^nti la

notte. Fu a' Poeti il primo Cielo non più in suso del-

Valture delle montagne ; ov' i Giganti dai primi fulmi-

ni di Giove furono dal loro ferino divagaraento fer-

iTiati ; cV è quel Cielo , che regnò in Terra ^ e, quin-

di incominciando , fece de' grandi benefìci al Gener

Uman') ^ come si è sopra pienamente spiegato. Laon-

de dovetter estimar il Cielo la cima et' esse montagne;
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(ìtììV anutf^zza dAìe quali a' Latini venne ccclum detto

ancor il buìhno , istruaiento d' intagliar in pietre , o

metalli j appunto come ì famiulll immaginano, ch'i

monti sieno la colonne, che so&teng( no il solajo del

Cielo \ siccome gli Ai ahi tali prìncipi dì cosmografia

diedero all' Alcorano : delle qnali colonne due re-

starono <i' Ercole 5 come più giuso vedremo 3 che do-

vettero dapprima dirsi i puntelli , o sostegni ^ da co*-

lum'^n; e che poi 1 abbia ridondati l'Architettura:, sopra

un cui solajo si fatto Teli dice ad Achillf appo Omf-

ro 5 che GioiP con gli altri Dei era ito da Olimpo a

banchettare in Atlante. Tanto che, come sopra di-

cemmo 5 ove si ragionò de' Giganti 3 che la Favola

della f^ur-rra , eh' essi fanno al Cielo p e impongono

gli altissimi monti a Pelio Ossa , ad Ossa Olimpo ,

per salirvi, e scacciarne gli Dei , dev' essere stata ri-

trovata dopo db Om-'^^o : perchè nell" Iliade certamen-

te egli sempre narra gli Dei starsi sulla cima del

monte Olimpo , onde bastava , che crollasse V Ohm'

pò solo per farne cader gli Dei: né tal Foto /a, quan-

tunque sia riferita nell' Odissea , ella ben vi convie-

ne; perchè in quel Poema V inferno non è più pro-

fondo d' un fusiO 5 dove Ulisse vede , e ragiona con

gli Eroi trapassati ; laonde quanto corta idea aveva

r Omero dell' Odissea dell' Inferno , è necessario, ch'a

porzione altrettanta ne avesse avuto del Cielo , in

conformità di quanta ne aveva avuto 1' Ornerò^ autor

dell' Iliade ; e 'n conseguenza si è dimostro, che tal

Paiola non è d' Omero y come pioraetteiiimo sopra

di dimostrare .

In questo Cielo dapprima re^naron in Terra fli

Dei 5 e praticaron con gli Eroi , secondo 1' ordine

della Teogonia Naturale j che sopra si è ragionata

Vico iol. IL x6
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incominciando da Giove . In questo Cielo rendette

in terra ragione Astrea , coronata di spighe , e forni-

ta altresì di bilancio
;
perchè il primo gi/isto umano

fu ministrato dagli Eroi agli uonjini con la prima

Lpfy^e Asraria , eh' abbiamo sopra veduto ; perocché

gli uomini sentirono prima il pp^o
,

poi la misura ,

assai tardi il numi^ro ; nel quale finalmente si fermò

la rainont; : tanto che Piitn;;ora^ non intendendo co-

sa più astratta da' corpi
,
pose 1' essniza dall' anima

umana- ne' numf'ii . Per questo Cielo Tan correndo a

ca- allo gli Eroij come Bellcrofonte sul Peaaso ; e ne

restò a' Latini volitare equo , andar correndo a caval-

lo . In questo Cielo Giunone imbianca la via. lattea

del latte non suo ,
perchè fu sterile , ma delle ma-

dri di famiglia , che lattavano i parti legittimi per

quelle nozze eroiche^ delle quali era Num/^. Giunone,

Su per questo Cielo gli Dei sono portati su i carri

d' oro poetico , di frumento , onde fu detta 1' Età del'»

V Oro . In questo Cielo s' usarono 1' ali , non già per

volare , o significare speditezza d' ingegno : onde

con alati Imeneo , eh' è lo stesso , eh' Amor Eroico ,

Àstrea j le Muse , il Pegaso^ Saturno^ la Famz
,

Mercurio come nt Ile tempia , cosi ne' talloni , e ala-

to il di lui caduceo , con cui da questo Cielo por-

ta la prima legsje Agraria a' plebei, eh' ammutinati

erano nelle valli , come si è sopra detto ; alato

ti Dragone
j
perchè la Gorgone è pur nelle terapie

alata , né significa ingegno , ne vola : ma V ah si

usarono, per significare l/iaÌ/z^ì eroici ^ che tutti erano

fondati nella ragion dagli au^picj . come pienamente

sopra si è dimostrato . In questo Cielo ruba Prome^

teo il fuoco dal Sole ; che dovettero gli Eroi fare

con le pietre focaje j ed attacccirlo agli spiti aj seG^
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elii per sopra i monti dagli accesi Soli d' està ; onde

la fiaccola (f [meneo ci viene fedelmente narrata es-

sere stata fatta di ip'm^ , Da questo Cielo è Vulcano

precip tato con un calcio da Gioie . Da questo Cielo

precipita col carro del Sole Fetonte . Dà questo

Cini, cade il Pomo della Discordia : le quali Favole

si sono tutte sopra spiegate , E da questo Cielo fi-

nalmente dovettero cadere gli anelli , o scudi sagra-

ti a* Rum ini .

Delle O'^ìtadì infernali in primo luogo i Poeti

Teoloal fantasticarono quella dell' Acqua ; e la pri-

ma acqua fu quella delle Fontane perenni, che chia-

marono Sti<:e 5 per cui giuravano i Dei , come si è

sopra detto : onde forse Platone poi opinò , che nel

cento della Terra fusse V Abisso dell' acque. Ma Oni"^

TO nella contesa de^^li Dei fa temere Plutone ^ che

Nettuno co trf^muoù non ì^cuopra l^ Inferno agli uo-

mini^ ed aé^li Dei, con aprir loro la Terra; ma po-

sto 1 abisso nelle più profonde viscere della Terra
,

e che egli facesse i tremuoti avverrebbe tutto il con-

trario ^ che l'inferno sarebbe sommerso, e tutto ri-

coverto dall' acque : lo che sopra avevamo promesso

di dimostrare, che tal allegoria di Platone mal con-

veniva a tal Favola . Per ciò , che si è detto, il prz-

mo Inferno non dovett* essere più profondo della vo?"

giva delle fontane', e la prima Deitade funne creduta

Diana ; di cui pur ci racconta la Storia Poetica es-

sere stata detta Triforme; perchè fu Diana in Cie-

lo , Cintia cacciatrice col suo fratello Apollo in Ter^

ra , e Proserpina neìV Inferno . Si stese Videa del-

l' Inferno con le sepolture ; ond^ i Poeti chiamano

Infamo il sepolcro; la qual espressione è anco usata

tìQ' Libri Santi : talché k' Inferno non fu più profoR-
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ilo (I un /ovfo ; dove C7/t.ov> appo Omero vede V Fn"

frrno , e quivi 1 anime degli Eroi trapassati: per-

chè in tal Inferno furono immaginati gli Elisi , ove

con le òenoltute i^odouo eterna pace I' anime de di"

fonti: e gli ElUj sono la stanza beata degli Dei

Mani 5 o sia dell' aninie buone de' Morti . Appresso

V Inferno pur fu di bassa profondità ,
quanto è l'al-

tezza d' un solco 3 ove Ce, ere , eh' è la stessa , ehe

Proserpina , il ^eme del ft amento è rapita dal Pio

Plutone 3 e vi sta dentro sei mesi , e poi ritorna a

veder la luce del Cielo: onde appresso si spiegherà il

ramo d' oro , con cui Rnea scende alV Infetno ; che

Virgilio finse , continuando la metafora eroica delle

poma d' oro , che ni sopra abbiam trovato esser le

spighe del grano. Finalmente V fnfenio fu preso per

le pianure , e le valli opposte ali altezza del Cielo

posto ne' monn ; ove restarono i dispersi nell infame

Comunione , onde di tal Inferno è lo Dio Èrebo ,

àetto figliuolo del Caos , cioè della confusione de' semi

umani ; ed è padre della notte cibile , della notte

de' nomi ^ siccome il Cielo è allumato di civil Luce ;

onde gli Eroi sono inditi 5 vi scorre il fiume Lete :

il fiun\e cioè dell Obbho ;
perchè tali ucraini nou

lasciavano niun nome di sé nelle loro prosterità; sic-

come la Gloria in Cielo eterna i nomi de' chiari

Eroi . Quindi Mercurio , come si è detto di sopra

nel di lui carattere , con la sua ^••erga , in cui porta

la Lei^ge ^j^^raria richiama V anima dall' Orco, il qua-

le tutto divora : eh è la storia cii>ile conservataci da

Virgilio in quel motto
,

hac aie animus eoocat Orco :

chiama le vite degli uomini eslegi , e bestiali dallo

ut^tQ i^xiiìQ ^ il (juale si divora il tutto degli uomijai^



POETICA. tlB. ni 24S

perchè non lasciano essi nulla di sé nella loro poste-

rità : onde poi la -er^o fu adoperata da' Maahi sulla

"vana credenza , che con quella si risuscitassero i mor-

ti ; e '1 Ft'tore Romano conia bacch^tfu hsit'.eya. sul-

la spalla g i scìùai^i , e li faceva divenir liberi, quasi

con quella li faceva ritornar da morte in vita . ^e

non pure i Mauhi strfifoni usano la -.erga nelle loro

stregonerie 5 ch'i Mariti sapi<^iir^. di Versia avevari

usato per la Dicinuzion degli auspicj: oode alla lerga

fu attribuita la Di-iniui; e fu dalle Nazioni tenuta

per Dio , e che facesse nùracoìi , come Trago Pom-

peo ce n' accerta appresso il suo Breviatore Giustino^

Quest' Inf-^'-no è guardato da Cerbero , dalla sfaccia-

tezza canina d' usar la Venere senza vergogna d' al-

trui : è Cerbero rrlfaucf cioè d'una sformata è*^l^
3

col superlativo del trp , che abbiamo più volte sopra

osservato
,
perchè , come 1 Orco , tutto divora : e

uscito sopra la Terra , il Sole, ritorna in dietro j e

salite sulle Città Eroiche , la luce civil degli Kroi

ritorna alla notte civile Nel fondo di tal (nf^-no ,

scorre «1 fiume Tartaro dove si tormentano i dan-

nati
_,

Issione a girar la ruota, <islf'o a voltar il sas-

so , Tantalo a morirsi e di fame , e di sete , come

si sono sopra queste Fav ole tutte spiegate ; t- 1 fiu-

jue 5 dove brucian di sete , è lo stesso fiume senza

contento; che tanto Ackeronte , e Fìe^eiottt- si-

gnificano . ai quest Inferno poi per ignorazione di

cose furono gittati da' Mitoloi^i e Tizio ^ e À^ru-ri' f o:

ma costoro fur^n in Cielo incatenati alle rwp?, a qua-

li divora le viscere C Aquila , che vola ne' monti, la

tormentosa supersùzion degli auspicj , c = -. abbiamo

sopra spiegati . Le quali Favole tutte poscia i FUc

sofi ritrovaron aoooncisjjime a meditarvi , e spiegare
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le loro co^e morali, e m^tafisiche : e se ne d-sto

Platone ad intendere le tre pme divint- , che sola-^

niente danno gli Dei , e non possono dare gli uomi-

ni , la pena dell vbblio , dell" infamio , e i rincorsi
,

co' quali ci tormenta la rea caK'ienza : e che per la

vìa furiiat'ica delle passioni dell animo, le quali tor-

mentano gli uomini , eh esso intende per 1 Inferno

de Poeti Teologa si entra nella via unitiva^ per do-

ve va ad unirsi la Mente Vmana con Dio per mez-

zo della Contemplazione dell Eterne divine cose ; la

qual egli inteipetra aver inteso i Poeti Teologi co i

lor Elùsi.

Ma con i'Iee tutte diverse da queste morali , e

metaf,-iche , perocché i Poeti Teoloi^ì- 1 avevano det-

to con idee politiche ^ com'era loro necessario natu-

ralmente di fare, siccome quelli, che fondavano na-

zioni ; scesero nel l^ inferno tutti i Gentili Fondatori

de popoli . Scesevi Orfeo , che fondò la ISazion gre-

c.j 3 e vietato ntl srdirne di voltard in dietro , voltan-

dosi ,
pf-rde In sua moglie Euridice-, ritorna ali infa-

me iJomunìon delle donne . Scesev» Ercole , eh' o-

gni nazione ne racconta uno , da cui fusse stata fon-

data j e scesevi
,
per liberar Teseo , che fondò Ate-

ne ; il quale vi era sceso per rìmenarne Proserpina ,

eh' abbiama detto esse e la stessa, che Cerere
^
per

riportarne il seminato frumento in biade. Ma più

spiegatamente di tutti appresso Virp^no , il quale nei

jjrimi sei Libri deW En^ìd canta 1' Eroe Politico, ne-

gli altri restanti sei canta l Eroe delle guerre', e cou

quella sua profonda scienza dell Eroiche Antichità

nana, eh' hnea con g'i awid , e con la condotta

dclhì. SllnJ'a Cumana , delle quali dicemmo, che ogni

nazione gentile n' ebbe vina j e ce ne sono giunte xìq=*
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minate pur doilici , talché vuol dire con la Divi-

nazione , che fu la sapienza della Gentilità : con

Sanguinosa li ho ione pio di quella pietà, che pro-

fessarono .,li antichissimi Eroi nella fierezza, ed im-

manità della loro fresca Oiigine bestiale, che sopra

si è dimostrata, sacrifica il oorio ^/iAeno , come pure

abbiam sopra detto
,
per lo diritto crudele . clie gli

Eroi ebbero sopra i loro primi socj , eh abbiamo an -

cor ragionato ; d porta nelV Antica SeUa , qual era

la lerra dappertutto incolta , e boscosa: gitta il hoc

cone sonnifero a Cerbero, e /' addormenta '^
eh' O/-

feo aveva addormentati* col suono della sua Lira, che

sopra a tante prove abbiamo trovato ess^r la Leggej

ed Ercole incutenò col nodo, con cui avvinse Anteo

nella Grecia j cioè co.i la prima Legge Agraria in con-

formità di ciò , che se n' è sopra detto
;
per !a cui

insaziabil fame Cerbero fu finto trifauce d' una va-

stissima gola col superlativo del tre , come si è so-

pra spiegato. Cosi £nea scende neW Inferno , che

trovammo dapprima non piìi profondo dell' altezza

de' solchi ; ed a Dite , Dio delle ricchezze eroiche
,

dell oro poetico , del frumento ; il quale Dite lo

stesso fu, che Plutone, che rapì Pros'^ypina , che fu

la stessa , che Cèrere , la Dea delle biade
; presenta

il ramo ri' oro j ove il gran Poeta la metafora delle

•poma d' oro , che sopra trovammo essere le spighe

del grano
,

porta più innalzi al ramo d* oro , alla

messe : ad un tal ramo svelto succede /' altro ; per-

chè non proviene la seconda raccolta , senonsè l'anno

dopo essersi fatta la prima : eh' ove gli Dei si coui''

piacciono i^olontieri e facile siegue la mano di chi

l^ afferra ; aìtrimente non si può svellere con ninna

forza del Mondo ; perchè le biade , ove Dio voglia.
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naturalmente provengono j ove non voglia , con niu-

na umana industria si posson raccogliere : qwnd'i per

jiiezzo dell Infirmo si porta ne' campi Eh d
;
perchè

gli Eroi con lo star fermi ne' campi colti , morti poi

godevano con le sepolture la pace eterna, com' ab-

biamo sopra sjiiegato : e g«i(i ei'/i e ^^'^ i snoi ante-

nati e vegnenti
y perchè conia Religione delle sepol"

ture, ch'i Fopfi dissero Inferno, come sopra si è

pur veduto , si f«mdaiono le prime Genf^alopìf j dal-

le quali pur sopra si e detto, a\er incominciato la

Storia .

La Terra da' Popfi Teologi fu sentita con la

guardia d^* confini, ond' ella ebbe sì fatto nome di

Terra ; la qual orioìn eroica serbaron i Latini nella

voce tprriiijriuiii , che significa distretto , da ivi den-

tro esercitare 1' imperio ; che con errore i La lini

Gramafitt credono esser detto n terranno de' Littori,

che col terrore de' fasci facevano sgombrare la folla,

per far largo a' Maestrati Romani : ma in que' tem-

pi, che nacque la voce territorium , non vi era trop-

pa folla in Koma 3 che in dugencinquant' anni di

Begno ella manomise più di venti popoli , e non

distese più di venti miglia V Imperio 3 come sopra

l'udimmo dir da Varrone . Però i' origine di tal to-

c^' è 5
perchè tali confini di campi coìti , dentro i qua-

li poi sursero gì' Imperi civili , erano guardati da

Vesta con san<:uin<>se religioni , come si è sopra ve-

duto ; ove trovammo tal re'sta de Latini esser*la

stessa , che Cihele , o B.^recinti a de' Greci , che va

coronata di torri , o sia (li terre forti di sito : dalla

qual corona cominciò a formarsi quello , che si dice

Orbìs Terrarnm , cioè Mando delle x^azioni ; che poi

4a' Cosmografi fu ampliato 5 e detto Orhis Mondw^,
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nu^ f
e in una 'parola Mundus eh' è 1 Mondo della.

Natura.

Cotal Mondo Poetico fu diviso in tre i?e^«i, ov-

vero ia ti e regioni ; una di Gfoce in Ciclo, 1 altra

di Saturno in Terra , la terza di Plutone nell injer-^

no 5 detto Ditp, Dio delle ricchezze eroiche, del pri-

mo oro, del frum-^jito-, perchè i campi colti fanno

le vere ricchezze de' popoli .

Cosi forraos-i il Mondo d>c' Poeti Teologi ài quat-

tro ehmi'nti civili , che poi furono da' Fisìiì appre-

i^i
5
per naturali , come poco più sopra si è detto ;

cioè di Cioic , ovvero 1 Aria,, di Vulcano , o sia il

Fuoco , di Cibf^le ovvero la Terra , e di Diana in-

fernale , o sia V Acqua : perchè A^^tf'mo tardi da' Po^-

ti fu conosciuto ; perchè , come si è sopraddetto , le

Nazioni tardi scesero alle marine : e fu detto Ocea-

no ogni mare di prospetto interminato y che cinsesse

una Terra che si dice Isola ; come Omero dice V Iso-

la Eolia circondata dall' Oceano : dal qual Oceano

dovettero venire ingravidate da Zefiro , vento Occi-

dentale di Grecia , come quindi a poco dimostrere-

mo , le giumente di Reso , e ne' lidi del e? edesimo

Oceano pur da Zefiro nati i cavalli d' Achille : dopo

i Geografi osservarono tutta la Terra, coni' una 4''-"?'-

d' Isola , esser cinta dal mare, e chiamarono tulto

il mare , che cinge la 1 erra , Oceano .

Quivi finalaiente con 1 'dea , con la quale ogni

brieve proclive era detto mundus ; onde sono quelle

frasi in mundo esr ^ in proclivi est
,

per dir, egli è

facile ; ed appresso tutto ciò , che monda ,
pulisce ,

e raffaz ona una donna , si disse mundus muìiebris ;

poiché s'intese la 1 erra , e '1 Cielo essere di figura

orbicolare ^ oh' in ogni parte della circonferenza vers#
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Ogni parte e proclive , e che 1 Oceano d' ognlntorao

la basna , e che 'l tutto è adorno d' innumerabih, va-

rie ,
diverse forme sensibili

;
quest* Universo fu detto

3Iundm ; del quale con bellssimo sublime trasporto

la insatura s adorna .

DELL'ASTRONOMIA POETICA.

t-^uesto Shtema Mondano egli durava a'tempid*0-

m'"v alquanto spiegato più ; il quale nell' Iliade

narra sempre gli Dei allogati sul monte Olimpo; ed

udimmo , che fa dire dalla madre Teti ad Achille ,

che gli Dei eran iti da 01 inpo a banchettare in

Aliante : sicché li più ahi monti della Ferra dovet-

ter a' tempi d' Omero esser creduti le colonne , che

sostenc-^ero il Ciflo ; siccome Ahila « e Caìpe nello

stretto di Gibilterra ne restaron dette Colonne d'Er-

cole-, il quale succedette ad 4-liuire stanco di più

sostenere sopra i suoi omeri il Cielo .

Dimostrazione Astronomica , Fisico Filologica del"

V Uniformità de* Pi in cipj in tutte V antiche Nazio-

ni Giuntili .

D'I a r indefinita forza delle menti umane spieeando^,

si vitppiii 5 e la contemplazione del Cielo aftin di pren-

der gli augurj obbligando i popoli a sempre osservar--

io y nelle menti d'Elie Nazioni alzossi più in suso il

CiAo , e col Cido alzaronsi più in suso e gli Dei , e

gli Eroi . «^ui ci giovino per lo ritrocam^^nto delC A-

stronomia Poetirn far uso di queste tre erudizioni /i-

lologiche : la prima , che V Ài^tronomia nacque al ìllon'*

do dalla. Gente Caldea '^
la seconda ch'i Fenic/ porta-
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Tono da.' Caldei a^li Egizj Li Pratica del Quadrante y

e la Scienza del/' Elevazione del Polo; ìa terza, che

i Fenic che '1 dovett ro aver appreso innanzi dagli

stessi Caldei, portarono a.'' Greci gli Dei afjlsn alle

stelle', con queste tre filologi' he orudizìoni si com-

pongano queste due filosofiche lerità ; una cinh^ , che

le iiazi'.iii , se non sono prosciolte in una ultima li-

bertà di Jleligione , lo che non avviene , se non nel-»

la lor ultima decadenza , sono naturalmente rattennte

di ricevere Deitndi straniere \ V r^ltra fi.àca , che per

un inganno degli occhi le stelle erranti pia grandi ci

sembrano dfVe fisse.

Posti i quali Principi ^ diciamo, che appo tutte

le nazioni g'^-ntili e d' Oriente , e di Eoi ti o , e di

Grecia, e vedremo anco del Lazio nacque da Grigi-'

ni Volgari uniformi f Astronomia per tal allogamento

uniforme , con essere gli Dei saliti a i Pianeti , e gli

Eroi affissi alle costellazioni; perchè l' erranti pajono

grandi molto più delle fi'ise : onde i Fenici trovarono

tra' Greci già gli Dei apparecchiati a girar ne' Piane-

ti , e gli Eroi a comporre le co^te/Zacioui ; conia stes-

sa facilità con la quale i Greci li ritrovarono poi

tia' Latini ; ed è da dirsi su questi esempli, ch'i

Fé'nic: ,
quale tra' Greci tale ancora trovarono à fat-

ta facilità tra gii Egìzi . In cotal guisa gli Eroi e i

geroglifici significanti o le loro ragioni, o le lor im-

prese , e bu n numero degli Dei Maggiori furono

innalzati al Cielo , e apparecchiati per 1' Astronomia

addottrinata di dar alle stelle , che innanzi non ave"

vano nomi ^ com' a loro materia , la forma così degli

Astri j o sia delle costellazioni , come degli erranti

Pianeti . Così cominciando dall' Astronomia Volgare

fu. da'^rimi Popoli scritta in Cielo la Storia de lor
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Eroi: e ne restò questa eterna pr^ pietà ^ che materia

desna cC Jsrjriu sieno m'^n^rle dC noroìrn. piene di d'ì-

ainltà , o d'^-roi^/nL), quelle per op-re d* inij[e^no , e di

Sapienza Riposta , queste per opere di Virtù . e di

Sapienza Volgare', siccome la '^f^-^ria Poetica diede

agli A'itronomi add'-*ttrina ri i tnociv di dipingere nel

Cielo gli E'oi ^ e i aeruiitifid ertaci più con questi,

che con quelli grur^pi di stelje , e più in queste
,

elle 'n quelle parti del l'ielo ; e più a questa , che

a quella stella errante di attaccarvi gli Dei Mag'

giovi , co i nomi de' quali poi ci sono venuti detti i

Pianeti .

E per parlar alcuna cosa più de' Pianati , clie

delle costtdìl'iziuni , certamente tJcana , D a della pu-

dicizia serbata ne' concubiti nuziali , che tu ta tacita

di notte si giace con gli Endiniioni dormenti , fu

attaccata alla Luna , che dà lume alla notte . Venere

Dea della Ijellezza civile , attaccata alla stella errante

pile ridp-nte
,

g'ij'' 5 e bf-lla di tutte . Mercurio , divi-

no Araldo , vestito di civil luce con tante ali
, gero-

glifici di nobiltà , delle quali va ornato , mentre por-

ta la Legge Agraria a' sollevati clienti , è allogato in

un errante , che tutta di ra<Jgi solari h coverta , tal-

ci)è di rado è veduta : Apollo , Dio d' essa luce civi-

le , onde incliti si dicon gli Froi , attaccato al Sole ,

fonte della lucè naturale : Marte sanguinoso ad una

stella di soangliante colore: Giove , Re e Padre degli

uomini , e degli Dei , superior a tutti , e inferior a Sa-

turno
;
perdi' è Padre e di Giove e del 1 empo; che

corre lo più lungo annodi tutt gli altri Pianeti 3 tal-

ché mal li convengono V ali , se con allegoria sforzata

vogliano significare la nelocifà d' esso tempo : poiché

corre |>iù fardo di tutti i Pianeti il suo anno'y ma le si
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portò in Cielo con la sua falc<' , in significazione ,
non

di mietere Tite d uomini , ma mieter binde: ; con le

quali gli Eroi numeravano gli anrii , e die i campi

coìti eran in ragion d^-oU Eroi. Finalmente i Pianeti

co i carri d' oro , cioè di frumento , co' quali anda-

vano in Cielo, quand'era in Ferra, ora girano Voi-

bite lor assegnate . Per lo che tutto qui ragionato

bassi a dire , che '1 predominio degl' influssi , che

sono credute avere sopra i corp- sublunari e le fìs-

se , e 1 erranti , è stato lor attribuito da ciò , in

che e gli D-^i , e gli E oi precahero
5

quand' eran

in Terra , Tanto essi dipendono da naturali ca-

gioni !

DELLA CRONOLOGIA POETICA.

Jn conformità di cotal Astronomia diedero i Poeti

Teolofii gì' incomincianienti alia Cronologia: perchè

quel Saturno , che da' t.atini fu detto a satis , da'

se iinati ', e fu da' Greci detto ì^póvoc; appo i quali

JipÓVOg significa il Tempo , ci dà ad intendere , che

le prime JS'a^ioai .,
le quali furono tutte di Contadi"

ni 5 incominciarono a noverare gli anni con le rac-'

<jolte 5 eh' essi facevano del fnunpnto ; eh' è 1' unica
,

o almeno la maggior cosa
,
per la quale i contadini

travagliono tutto l'anno: e prima mutole dovettero

o con tante spighe, o pure tnti -fili dì paglia, o

far tanti atti di mietere ,
quanti anni volevan essi si-

gnificare : onde sono appo Virgilio , dottissimo ,
quan-

to altri mai , dell' Eroiche Antichità ,
prima quell h-

ipressione infelice , e con somma arte d' imitazione

infelicemente contorta, per i spiegare V infelici là de

primi tfnijpi a spiegarsi 3
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Post allquot mea regna v'>df>ns rnirahor avistas ;

^er dire post aliquo*- annos
'j
poi quella con alquanto

di mag.ior «piegatezza
,

Ttr*ìa messi s eraty

siccome fin oggi i contadini Toscani in una Nazione

la più riputata in pregio di favellare , che sia in tut-

ta talia 5 in vece di dire tre anni , per ese nplo
^

dicono , abbiamo tre voltv mietuto : e i Romani con-

servarono questa Storia Eroica , che si ragiona qui ,

dell' anno poetico , che significavasi con le mpssi , i

quali la cura dell' abbondanza principalmente del

grano dissero annona .

Quindi Ercole fucci narrato Fondatore d^W Oìirri*

piadi ^ celebre Epoca df^ tempi appo i Greci; da' qua-

li abbiamo tutto ciò, eh' abbiamo dell' \ntichità Gen-

tilesche : perdi egli diede il fnoco alle òelve
,

per

ridurle a terreni da spmina ; onde furon raccolte le

messi , con le quali dapprima si numeravano gli aji-

?ii: e tali /^iurnhi dovetter incominciar da' Nemei
,

per festeggiare la littoria , che riportò del Lione A^'

-

yneo vomitante fuoco , che noi sopra abbiamo inter-

petrato il gran bosco della Terra , al qual appressa

con r idea d' un animale fortissimo , tanta fatiga vi

bisognò per domarla ! diedero nome di Lionf- ; il

qual'ì poi passò al più forte degli animali , siccome

soprasi è ragionato ne Principj dell' Armi Gentilizie l

ed al Lione fu dagli Astronomi assegnata nel Zodiaco

una Casa attaccata a quella d' Astrea coronata di

.spighe. Questa è la cagione, onde nei Girerai vede-

vano spessi simulacri di Lionf, simulacri del Sole , si

vedevano le mete con in cima le uoca , che dovetter

essev dapprima mete di grano , e i luci , ovvero gli

occhi sboscati, che sopra si ragionarano de* Giganti;
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dove poi gli Astronoìni ficcarono la significazione del-

la figura eliittica che descrive in un anno il Sol. col

cammino , che fa per V é^cUttica : la qnaie significa-

zione sarebbe stata più acconcia a Meneio di dar al-

l' uoto, che porta in bocca lo Cn&fj ^ che quella,

che significasse la gfiaera^ione dell' L'nivf-no .

Però con la T^o^onia Naturale sopra qui ragio-

nata si determina da noi la scorsa' d^' Ttmpi ; ne qua-

li ali occasìuìii di certe prime necessità, o zi/:iZi/à del

Gener Umauo , che dappertutto incominciò a alle Re^

ligiufii , la quale scorcia è L'ETÀ* degli DEI, ella

deve a.meno aver durato novecento anni 5 da che

traile Nazioni gentili incominciarono i Giovi, o sia

dal tempo , che 'ncominciò a fulminar il Cid't dopo

r Universale Dllin-io : e i dodici Dei Magijiori ,
in-

cominciando da Gioce dentro questa scorsa a' loro

tempi fantasticati , si pongano per dodici minute Ejio"

che 5 da ridurvi a certezza de' tempi la Storia Poeti"

ca . Come, per cagion d'esemplo, DmcaUone , che

dalla Storia Favolosa si narra immediatamente dopo

il Diluvio 5 e i Giganti , che fonda con la sua mo-

glie Pirra le Famiglie per mezzo del matrimonio,

sia egli nato nelle fantasie greche nelV Epoca di Gìw

none Dea delle nozze solenni: Elleno, che fonda la

greca lingua , e per tre suoi figliuoli la ripartisce in

tre dialetti 5 nacque nell'Epoca d* Apollo , Dio del

eanto , dal cui tempo dovette incominciare la Favel-

la Toetica in versi : Ercole , che fa la maggior fati-

ga d' uccider 1' Idra^ o '1 Lione Nemeo ; o sia di ri-

durre la Terra a' campi da semina , e ne riporta da

Esperia le poma d' oro , le messi , eh' è Impresa de-

gna d' Istoria 5 non gli aranci di Portogallo , fatto de-

gno di para?it9 _,
«i distinse neW Epoca di Saturno -
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Dio de' seminati : così Perseo dee essersi fatto chiaro'

7ieir Epoca di Minerva , o sia delli già ati !mpe-

rj Civili
;
poich' ha caricato lo scudo del teschio di

Medw^'i , eh' è io scudo d'essa Minerva: e deve, per

finirla, Orfeo es^er nato dopo l'Epoca di Mercurio ; che

col cantar alle fiere greche la forza degli Dei negli

au-»picj , de' quali avevano la scienza gli Eroi , rista-

bìli^ice le nazioni greche eroiche , ed al TEMPO
EM*-)lCO ne diede il vocabolo ,

perchè in tal tempo

avvennero sì falt eroicìie contese ; onde con Orfeo

fioriscono Lino , Anftone , B'I/iaeo , ed altri Poeti Eroi

de quali Anfione de' sasn , come restonne a' Latini Za-

pis
;
per dir balordo , degli scerap] plebei innalza le

vìura di Tebe , dopo trecento anni , eh' avevala Cad-

mo fondata; appunto come da un trecento anni do"

pò la fondazione di Roma egli avvenne , che Appio

Nipote del Decemviro , come altra volta sopra abbiam

detto, la. plebe llomana , che AGITABAT CONi\L-

Br\ MORE FERARUM, che sono ìe fiere d' Orfeo

,

cantandole la forza degli Dei negli auspici ; de' qua-

li avevano la Scienza i Nobili , riduce in uffizio , e

ferma lo stato Romano eroico .

Oltracciò qui si deon avvertire quattro spezie

d' anacronismi contenute sotto il genere , eh' ognun

sa , di tempi prevevtiti , e posposti . La prima è di

tempi vuoti di fatti , de' quali debbon esser ripiani :

come r età degli Dei 5 nella quale abbiamo trovato

quasi tutte le Origini delle cose umane civili , e al

dottissimo Varrone corre per Tempo oscuro . L a ^e-

conda è di tempi pitoni di fatti , de' quali debbon

essere vuoti ', come 1' età degli Eroi , che corre per

dugento anni', e sulla falsa oppenione , che le Favo-

le fussero state ritrovate di getto de' Poeti Eroici ^ «
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soprattutte di Omero «' empie di tutti i fatti dell' età

dtìiili Dei ; i quali da questa in quella si devono ro-

vesciare. La t'orza è di tempi uniti , che si devon

dividere ; acciocché nella vita d' un solo Orfeo la

Grecia da flf^re bestie non sia portata al lustro della

Guerra Troam : ch'era quel gran mostro di Crono-

logia , che facemmo vedere nell' Annotazioni alla Ta-

vola Cronologica, La quarta ed ultima è di tempi di-*

'visi, che debbou esser uniti; come le Colonie Gre.'»

che menate in Sicilia , ed in Italia più di trecento

anni dopo gli errori degli Eroi ; le quali vi furono

menate con gli errori , e per gli errori de' medesimi

Eroi .

CANONE CRONOLOGICO
,

Per dar i Frincipj alla Storia Universale ; che deono

precorrere alla Monarchia di Nino ; dalla guai

essa Storia Universale incomincia .

In forza adunque della detta Teogonia Naturale
5

che n' ha dato la detta Crolonogia Poetica Ragio-'

nata ', e con la scoverta delle anzidette spezie d' Ana-

cronismi notati sopra essa Storia Poetica 5 ora per dar

i Principi alla Storia Universale , che deon precor-

rere alla Monarchia di Nino ; dalla qual essa Storia

Universale incomincia ; stabiliamo questo Canone

Cronologico: che dalla Dispersione del Gener Umano

perduto per la gran Selva della Terra , eh' incomin-

ciò a farsi dalla Mesopotamia ^ come traile D(-gnità

n' abbiamo fatta una discreta domanda
,

per la raz-

sa empia di Sem nell' Asia Orientale solo cento an-

ni, e dugento per l'altre due di Cam ^ e Giafeù

Vico voi, II, ifj
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nelle restantì parti del Mondo vi corsero di divaga*

m*into ferino . Da che con la rr-Iioione di Giop^jclia

tanti sparsi per le prime xn azioni gentili ci appro-

varono sopra V Uiàicrsale Z)i /i/t io , incominciarono

i Principi df-lle Nazioni a fermarsi in ciascheduna

terra, dove per fortuna dispersi si ritro\avano; vi

corsero i novecento onni dell' ETÀ' de!j,li. DEI, nel

cui fine
5
perchè quelli si erano per la Terra dispef

si
,
per cercar pasco , ed acqua , che non si trovano

ne' lidi del mare , le IVazioni si eran fondate tutte

mediterranee , dovettero scender alle marine; onde se

ne destò in mente de' Greci 1 idea di Nettuno , che

trovammo ì' ultima delle dodici Maggiori Diviniti;

e così tra' Latini dall' e/^à di Saturno^ o sia Secolo

dell' oro del Lazio vi corsero da novecento anni , eh»

Anco Marzio calasse al mare a prendervi Ostia. Fi-

nalmente vi corsero i dnsento anni , eh' i Greci no-

Terano del SECOLO EROICO; ch'incomincia da'

corseggi d^l Re Minosse ', seguita con la spedizione

navale y che fece Giasone in Ponto; s' innoltra con

la Guerra T.ojana ; e termina con gli error d^gli

Eroi ^n al ritorno d' Ulisse in Irara . Tanto che Ti-

ro , Capitale della r enicia si dovette portar da mez-

^o terra a lid>^ e quindi in un' Isola vicina del mar

Feni'iu da più di m d'i anni dopo il Diluvio: ed es*

eendo già ella cehbe per la riaT-Ì£>i''ionp , e per le

co/orur sparse nel ÌVIediterraneo , e fin fuori neiF O-

ceano innanzi al t^inpo E.oico de Greci y vien ad

evidenza provato : che nell* Oriente fu il Principio

di lutto il Gener Umano; e eie prima l'-rrc- ferino

per li luogM mediterranf-i della ì erra ; dipoi il di»

ritto erouo e per terra e per mor^ ; binamente i

traffichi maritami de Fenici sparsero le prime nazioni
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per le restanti parti del Mondo : i quali Princìpi della

commigrazione df^ -popoli ^ conforrne ne proponemmo

una Degnifù , sembrano più ragionati di quelli , x

quali WolfanucP^Lazio n ha immaginati.

Or per lo corso uniforme , che fanno tutte lena"

zloni , il quale §i è sopra provato coli' uniformità d^f:

gli Dei innalzati alle stelle , eh' i Fenici portarotlo

dall' Oriente in Grecia , e in Egitto \ bassi a dire

,

che altrettanto tempo corse a' Caldei d' aver essi re-

gnato neir Oriente ; talché da Zoroaste si fosse ve-

nuto a Nino, che vi fondò la primi Monarchia del

JMondo 3 che fu quella d' Assiria , altrettanto , che di

Mercurio Tritn^'gisto si venisse a Sem strìde , o sia il

Ramsp dì Tacito , che vi fondò una Monarchia pur

mirandissima : e perch' erano entrambe nazioni M-^'al-

tcrran>:!e ^ vi dovettero adì Governi Z>ii'mi per gli A7>oi-

ri 5 e quindi per la Libertà popolare provenire le

Monarchie , ch' è 1' ultimo degli Umani Gov<^rni- ; ac«

ciocché gli Eaizi costino nella loro D visione ^eWì tre
tj'

tempi del Mondo scorsi loro dinanzi: perchè, come

appresso dimostreremo, la Monarcìiia non può nasce-

re , che sulla libertà ifr>mata de* popoli •, alla quale

gli Ottimati vanno nelle guerre civili ad assoggettir»

la loro potenza', la qual poi divisa in menome parti

tra' popoli 5 facilmente richiamano tutta a ih coloro
,

che col partegf[iare la popolar libertà , vi surgo'no fi*'

nalmente Monarchi . Ma la Fenicia perchè na ione

marittima ,
per le ricchezze de* traffirht, si dovette fer-

mare nella Libertà popolare ; eh' è 1 primo de^\i Uinu*

ni Govprni ,

Così con r 'ntendimento senz' uopo della memo'^

riz, la quale non ha, che fare, ov' i sens» non le»

sonaministrano i fatti, «embra essejrsi «uppiìta Ìa St^y-
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ria un'n^ersalf ne' suoi Piiticipi , e à.^ ant'i ihiisimo

Egitto , e dell' Oriput^ , eh' è dell' Egitto più ami-

co , ed in esso Oriente i Princìp delia Monarchia,

d^gll Assir'; la quile finora senza il jflrecorso di tan-

te , e si varie cagioni , che le dovevano precedere
,

per provenirvi la forma monarchica , eh è 1' nltima

dette tre forme de' Governi Civili , e>c<? suVa Storia

tutta nata ad un tratto, come nasce
,
piovendo 1' e-

sta , una ranocchia .

In questa guisa la Cronologia ella ci vien accpi'*

tata de' suoi tempi col progresso de' costami, e de' fai"

ti , co* quali ha dovuto camminare il Gfuer Umano ;

perchè per una Dt^nità soprapposta ella qui ha inco-

minciato la sua dottrina , dond' ebbe incorainciamen-

to la sua ma^-^ria 5 da KpO'PV, Saturno^ onde da' Gre-

ci fu detto X/?ò^OC il tempo 5 numeratore degli anni

con le raccolte y e da Urania , contemplatrice del Cie-

Ja , affin di prender gli augurj , e da Zoruaste , con-

templatore degli astri
,
per dar gli oracoli dal tra^it^

to delie stelle cadenti 3 che furon i primi ^a^f^ (lara ,

i primi ^eopyi l^OùtOti le prime «ose sublimi ^ o fili-

ne, che contemjdarono, ed osservaron le nazioni,

come si è sopraddetto : e che poi col salire Saturno

nella settima sfera , indi Urania divenne contempla^

tric^ de' Pianeti , e degli Astri ', e i Caldei con 1' agio

delle lor immense pianure divennero Astronomi , ed

Astrologhi, col misurarne i lor moti, contemplarne i di

lor aspetti , ed immaginarne ^l' influssi sopra i corpi

,

che dicono sublunari , ed anco vanamente sopra le

libere volontà degli uomini : alla qual Scienza resta-

ron i primi nomi , che 1' erano stati dati con tutta

propietà, uno di Astronomia, o sia Scienza delle

^^ggi degli astri ,
1' altro di Astrologia j o sia 5cJen-
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za del parlare degli astri ; 1 uno, e V altro in si-

gnificato di divinazione ; come da que* Teoremi fun-

ne detta Teol>niu , la Scienza del parlar dp^li D':^i

aae' lor Oracoli , auspic , ed augurj : onde final-

mente la Matematica y scese a misurare la Terra',

le cui misur-. non si potevan accertare, che da quel-

le dimostrate del Cielo ; e la prima , e principale sua

parte si portò il propio now'- , col qual è detta Geo^'

metri a. Perchè adunque nt»n ne incominciarono la

dottrina , donde aveva ine .minciato la materia , ch'es-

ci trattavan . ; perchè incominciano dall' anno astro-

nomico j il quale , • ome sopra si è detto , non nacque

traile v azioni , che dopo almeno un mille anni', e

che non poteva accertarli d' altro , che delle con-

giinzi ni , ed opposizioni , che le costellazioni , e i

pianeti si avessero fatti nel Cielo , ma nulla della

cose 5 che con proseguito corso fussero succedute qui

in Cetra 3 nello che andò a perdersi il .eneroso sfor-

zo di Pifitro Cardinal d'AlUac : perciò tanto poco

han fruttato a prò de' Principi , e della Perpptuità

dtdla Storia Universale , de' quali dopo essi tuttavia

pur mancava , i due maravigliosi ingegni con la lo-

ro stupenda erudizione , Giuseppe Giusto Scaligero

nella sua Emendazione , e Dionigi Petavio nella sua

dottrina de' Tempi .

DELLA GEOGRAFIA POETICA

O3'r ci rimane final nente di purgare V altr^ occhio

dflla Storia Poetica , eh' è la Poetica Geografia : la

quale per quella propietà di natura umana , che noi

noverammo traile Degnità , che gh uomini le co^e

sconosciute ^ e lontane y oV essi non ne abbian avuto
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la vera idea ì o la debbano spiegar a chi non V ha y

l« descrivono per somiglianze di cose conosciute, e

i}iì:in -^ ella nellt- sue parti, ed in tutto il suo corpo

nacque con p.c »oi* idte dentro la medesima Greciay

9 e ir UòCinif i Greci poi pfv lo Mondo , s' andò ani'

pltando neW >impi,z forma , nella qual ora ci è rima-

sta descritta: e i G^oiirafi Antulù convengono in

questa veiìtà^ ma poi non ne sepper far uso-, i qua*.

li aiJermano , che le Antiche Nazioni
,
portandosi in

Terre straniere , e lontane , diedero i nomi nat alle

città 5 a' monti , a' fiumi , colli di terra , stretti di mw
re f isole e promontori .

Nacquero adunque entro Grecia la parte Oiien"

tale detta Asia y o India ^ V Occidentale detta Euro-»

pa j o Esperia ; il Settentrione detto Tracia o 5ci-

sia j il Mezzodì, detto Libia ^ o Mcurltania : e furo-

no così appellate le ^«/-n <ieZ Mondo co' «orni delle

parti del picciol Mondo di Grecia per la somiglianza

de* siti 5 che osservaron i Greci in queliti a riguardo

del Mondo simili a queste a riguardo di Grecia . Fruo-

va evidente di ciò sieno i Venti Cardinali 3 i quali

nella loro Geoi,>rafìa ritengono i nomi, che dovettero

certamente avere la prima volta dentro essa Grecia :

talché le giumente di Reso debbono uè lidi dell' Ocea-

no 5
qual or or vedremo tietto dapprima ogni maro

d inter.iiin ito prospetto , essere state ingravidate da

Zefiro y vento Occidentale di Grecia ^ e pur ne lidi

dell' Oceano nella prima significazione, la quale testé

si è detta, devoa esser, dn Z'-firo generati i cavalli

d' diluiti: -^ come le giurn^nfe d* Erictnnio dio' Enea

ad Arhii.h essere state ingravidate da Borea , dal

vento Settentrionale della -recia medesima. Ouesta

verità de' Venti Cardinali ci è confermata in un' im-
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mensa distesa, che le menti greche in un'immensa

distesa spi*;gandogi , dal loro Monte Olimpo, dove

a' tempi J' Omero se ne stavano -li Dti , diedero il

nome al Cielo ste'luto , che gli restò

.

Posti questi Principi ^ alla gran penimla situata

neir Oriente di Grpcia restò il nome d' Asia Minorai

poiché ne passò il nome d' A.da in quella gran par-

te Orientale dei Mondo, eh" .4, fa ci restò detta asso-

latamente. Per lo contrario essa Grecia, ch'era Oc-

cidente a riguardo dell' Asia , fu detta Europa , che

Giooe cangiato in /^o?o rapì
3
poi il nome ò.' Europa

si stese in quest' altro gran continente fin all' Oceano

Occidentali . Dissero Esperia la parte occidentale di

Grecia ; dove dentro la quarta parte dell' orizzonie

«orge la sera la stella Espero ;
poi videro T Italia nel

medesimo sito , e la chiamaron Esperia Magna ; si

«tesero finalmente nella Spagna del medesimo sito
,

e la chiamaron Esperia Ultima . \ Greci d' Italia al

contrario dovettero chiamar fonia la parte a lor ri-

guardo Orientale di Grecia oltramare y e restonne il

nome tra 1 una e V altra Grecia di Mar Jonio ; poi

per la somiglianza del sito nelle due Grecie natia , ed

Asiatica , i Greci natj chiamaron Ionia la parte a

lor riguardo Orientale dell' Asia 3Rnore : e dalla prf-

ma Junia è ragionevole , che fusse in Italia venuto

Tittagora da Samo una dell'Isole signoreggiate da

Ulisse \,
non da Samo àeìV fonia seconda. Dalla Trw

eia natia venne Marte , che fu certamente Deità

Greca ', e quindi dovette venir Orfeo , un de' primi

Poeti greci Teologi . Dalla Scizia greca venne Ana-

carsi; che lasciò in Grecia gli Oracoli Scitici , che

dovetter esser simili agli Oracoli di Zoroaste ; che bi-

sognò fusse stata dapprima una Storia d' Oracoli :

onde Anacarù è stato ricevuto tra gli antichissimi
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Dei Fatidici : i quali Oì avoli àelV TtnprutJi'a poi fu-

rono trasportati in Dogmi di Filosofìa ; siccome gli

Orfici ci ftiron supposti cersi fatti da Orf^o ; i quali ,

come gli 0>a<-o!i di Zoroa'te , nulla sanno di poeti-

co , e danno troppo odore di Scuola Platunica, e

Pitta(yi)rica , Perciò da questa Sc'izia per gì' /ppr^wei

nati dovettero venir in Grecia i due famosi Oracoli

Delfico y e Dodoneo , come ne dubitammo nell' Anno"

tazioni alla Tavola Cronologica : perchè Anacarsi

nella Scizia , cioè tra quest' Iperborei nati di Grecia

volendo ordinare V Umanità con le greche lesgl fun-

iie ucciso da Cadoido , suo fratello : tanto egli profit-

tò nella Filosofia Barbaresca dell* Ornila , che non

seppe ritrovargliele dappersè / Per le quali ragioni

quindi dovett essere pur Scita Abari , che si dicQ

aver scritto gli Oracoli Sritici ych^ non poteron es-

ser altri , che li detti testé d' Anacard 5 e gli scris-

se nella Scizia , nella quale Jdantura molto tempo

Tenuto dopo scriveva con esse cose.- onde necessaria-

mente è da credersi , essere stati scritti da un qual-

che IiT^postore de' tempi dopo essere state introdotte

le greche FilKs.ifie-, e quindi gli Oracoli a Anacarsi

dalla boria de Dotti furono rie. vuti per Oracoli di

Sapienza Riposta , i quali non ci son pervenuti

.

Zamohci fa Geta , come Geta fu Marte; il qual

al riferire d'^roiofo portò a' Greci il Dogma del-

l' Immortalità dell' anima . C>osl da alcun' India Gre"

ca dovette Bacco venir dell' indico Oriente Trionfa-

tore , da alcuna greca Terra ricca d'oro poetico: e

Bacco ne trionfa sopra un carro d' oro , di frumento;

on le lo stesso è domatore dì serpenti , e di tigri ^quaì

Ercole d' fUre , e Lioìii , come si è sopra spiegato .

Certamente d nome, che Ji Peloponneso serba fin a'
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nostri dì di Morea , troppo ci approva, che Perseo ,

Eroe certamente greco fece le sue imprese nella Man"

TÌtariia natia; pere è 1 Prfopoaneso tal è per rap-

porto all'oca.:/, qual è 1' Affrica per rapporto al-

l' Europa . <,mindi s' mtenda ,
quanto nulla Erodoto

seppe delle sue propie Antichità , come gliene ripren-

de Tucidide ; il quale narra , eh' i Mori un tempo

furono bianc'ii
:,
^i^^i certa neate erano i Mori del-

la sua Grecia; la quale fin oggi si dice Morea Mari'

ca . Cosi dev' essere avvenuto , che dalla pestilenza

di questa Mauritania avesse Eusculapio con li sua

Arte preservato U sua !sola di Cno % che se la dove-

va preservare da quella de popoli di Marocco , egli

Tarebbe dovuto preservare da tutte le pestilenze del

Mondo . In cotal Mauritania dovett' Ercole soccom-

bere al peso del cudo , che '1 vecchio Atlante era già

stanco di sostenere; che dovette dapprima dirsi cosi

il monte Ato , che per un collo di terra , che Serse

dappoi forò, divile 1j Macedonia dalla Tracia', e

vi restò pur quivi !:ralla Grecia , e la Tracia un fui"

me appellato Atlante : poscia nello stretto di Gibil-

terra osservati i menti Ahila , e Calpe cosi per uno

stretto di mare di\ dere V Affrica daìV Europa, furo-

no detti da Ercole ivi piantate colonne , che , come

abbiamo sopraddette, sostenevano il Cielo; e'I ,monte

neir Affrica quivi vicino fu detto Atlante : e'n cotal

guisa può farsi verismile la risposta , eh' appo Ome-

ro fa la Madre Teti ad Achille 5 che non poteva

portare la di lui querela a Gioie
,

perch' era da

Olimpo ito con gli alti !)ei a banchettare in Atlun'-

te; suir oppenione 3 eie sopra abbiam osservato , che

gii Dpì se ne itassero siile cime der^ìi altissimi mon^

ti : ©he se fusse stato il monte Atlante nel V Affrica ,
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era tropp ) difficile a credersi
j

quando il medesim»

Omr^io dice, die Mercurio
,
quantunque alato ^ .'iffi-

cilissitnainente pervenne nell' liola di Calip<>o posta

nel :n'ir Ft^nlcLo , ch'era tnolt • più vicino alla Gre-

cia , che non lo B.egno , eh' or dicesi , di Marocco ,

Così dall' £Vp Pria greca dovett' Ercole portare le pò-

Tna d'oro nell'africa , ove furono pure le Ninfe espe-

ridi , eh' eran
fi
alinole tZ' Atlante , che le serbavano.

Qosi V Eridano dove cadde Fetonte , dev'essere stato

iiella Tracia greca il Danubio , che ra a mettere nel

Mar EuUno : poi osservato da' Greci il Fo , che,

C'orne il Dartubiu ^ è l altro fiume al Mondo y che cor-

re da Occidente verso Oriente , fti da essi il Po det-

to Eridnno ; e i ^litologi fecero cad?r Fìttonte in Ita-

lia : nia le cose della Storia Eroica solamente greca

,

e non dell'altre nazioni, furono affisse alle stelle, trai-

le quali è 1' Eridanu . Finalmente lisciti i Greci nel-

r Oceano , vi distesero la brieve idea d' ogni mare ,

che fosse à^ interminato prospetto', onde Omero dice-

va : r Isola Eolia esser cinta dall' Oceano , e con l' i-

dea il nomf , eh" or significa il mnre , che cinge tut-

ta la Terra , che si crede esser uia grand* Isola ; e

sì ampliò air eccesso la potestà di Nettano , che àaX'

V abisso df^ll* acqu<^ , che Platone pose nelle di lei

viscere , egli col gran Tridente faccia tremare la Ter-

ra ; i rozzi Principi della quìi F sica sono stati sopra

da noi spiegati .

Tali Princìiìj di Geografia jssolutamente possono

giustificar Omr^ro di gravissimi errori , che gli sono

a torto imputati . T. Ch' i Lnhfagi d' Om<>ro , che

mangiavano corteccie d'una pimta , eh' è detto loto ,

fussero stati piìi vicini , ove dee , che Ulisse da Ma-

lea a' Lotofagi pose un vlagiio di nove giorni', che
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se sono i Lot^^fasi:- , qaali restaroa detti fiuori dallo

stretto di GibiU'-rra , doveva in nove giorni far un

viaggio impossibi e , nonché difficile a credersi; il

qual errore gli è notato da Eratostt^ne .. II. Oh i L^-

sindoni a' tempi d' Omero fussero stati popoli dì

essa Gr<-:ciri . eh' ivi avessero i giorni più lunghi
>

non quelli , che F av ssero più lunghi sopra tutti

i popoli della 1 erra ; il qual luogo indusse Arat^

a porgli sotto il capo del Dragone • certamente Taci'

dide ^ Scrittore grave, ed esatto narra i L'^nrii>oni in

Sicilia , che dovetter esser i popoli più Settentriona-

li di queir Isola . 111. Per quest' istesso i ' i/;ì/n'r/ eb-

bero le notti più lunghe sopra tutù i popoli del a

Grecia ; perdi' erano posti nel di lei più alto Setten-

trione ; e perciò per le loro lunghe notti furono del-

ti abitare presso /' Pif'-ìtio: de' quali poi si portò lon-

tanissimo il nome a popoli abitatoti della palade

Meotide : e che quindi i Cumini
y
perch'erano posti

presso la grotta della 'Sibilla , che portava all' Infer-

no
,
per la creduta somiglianza di sito dovettero dir-

si Cimmeri : perchè non è credibile , che UHs^'^ man-

dato da C'ire- senz alcun incantesimo
(
perchè Mer^

curio gli aveva dato un searetn contro le stregonerie

di Circe y com' abbiamo sopra osservato) in uà ^ior-

no fusse andato da' Cimrnerj , i quali restarono così

detti, a vedere 1' Inferno ^ e nello stesso giorno fusse

ritornato da quella in Circei , ora detto Monte Cir'

cello 5 che non è molto distante da Cuma .

Con questi stessi Principi della Geografìa Poeti-

ca greca si possono solvere molte grandi difficultà

della Storia Antica, d-lo Oriente ; ove son presi per

lontanissimi popoli particolarmente verso Settentrione
,

e Mezzodì quelli , che dovettero dapprima Caser po-

sti dentro V Oriente medesimo .
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Perdiè questo , che noi diciamo della Geosrafiet

Poetica ^v.f^c i 5 si trova lo stesso nell' Antica Gno^rw

fiu ,'V' Lati li . Il Lazio dov tte dapprima essere ri-

ttrettissimo ; che per dugt^nciquanta anni di Rfi^no

Jl ."ila manomise ben venti pt-ioli , e n tn distese più

che, ,i;<;«/i miglia^ come sopra abbia. n detto, l /m-

p^rio . , L' Italia fu certamente circoscritta da' confi-

ni della Qallia Cisalpina , e da quelli di Mtuna
Grecia

; poi con le Romane conquiste ne distese il

nome neir ampiezza , nella quale tuttavia dura. < ^osi

il Viai Toscano dovette esser assai piccolo nel tem-

po , c\i Orazio Coclite .io/ij sostenne tutta T>j.^cana.

sul unritt^ : poi con le vittorie Romane si è disteso ,

quanto è lunga questa inferior costa d' aalia. Alla

stessa fatta , e non altri>nente il primo Ponto , do-

ve fece la spedizione navale Gia^on>* , dovett' esse-

re la T''r,,x pili iicina -uC Europa ) da cui la divide

Jo stretto di mare detto Propondde 3 la qual Terra

dovette dar il nome al Mar Pontico , che poi si di-

stese dove più s addentra nell* ^yia , ove fu poi il

Rf-gno (Il Mitridate : perclrè E^^ta padre di Mudea

da questa stessa Fato/.; ci si narta esser nato in CaZ-

cide ; città d Kubea , Isola posta dentro essa Gtecia ,

la qual ora chiamasi ^t-groponto j de dovette dare

il primo nome a quel Mare; il quale certamente

Mar Nt'u ci restò detto. La prima Creta dovett' es-

ser un' Isola dentro es o Arcipeìaeo ^ dov'è il La"

hirintu df^li'' 7. o/e , eh' abbiamo sopra spiegato ; e

quindi dovette Minosse celebrare i corseggi sopra

gli Ateniesi ; poi Creta uscì nel Mediterraneo , che

ci restò .

Or co&ì da' f atini avendoci richiamati i Grecì^

essi Con u>cir per lo Mondo gli uomini boriosi spàr-
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sero (dappertutto la Fama delì<i Guerra Tro'ana , e

degli Error dp^li Eroi ^ cosi Jrojani, quali à^ Ante'*

nore y di Capi, d'Enea^ come Greci, quali di Me-

nelao , di Diomede ^ ài Ulisse . Osservaroao per lo

IVlondo sparso un Carattere di Fondatori di nn ioni

simigliante a quello del lor Ercole , che fu detto

Tebano , e \i sparsero il nome del loro Ernnl- ; de'

quali Varrone per le nazioni antiche noverò ben

quaranta', de' quali il /La^iao afferma essere stato det-

to Dio Fidia . ('osi avvenne , cJie per la ite«sa bwia

degli Egizi 5 che dicevano il loro Gio\>e Amnnnf^ es-

sere lo pili antico di tutti gli altri dei Mondo , e

tutti gli Ercoli dell altre nazioni aver preso il nome

dal lor Ercole. Egidio per due Dpgnità , che se ne

.sono sopra proposte , siccome quelli, che con errore

credevano 5 essere la naziorie più antica di tutte l'al-

tre del Mondo ; ì Greci fecero andar il lor Ercole

per tutte le parti della Terra
,
purgandola de' Mo'

stri ,
per riportarne solamente la gloria in casa .

Osservarono esservi stato un Carattere Poetico di

Pastori , che parlavano in versi , eh' appo essi era

stato Evandro Arcade : e cosi Evandro venne da Ar-

cadia nel Lazio ; e vi ricevette ad albergo 1' Ercoh

suo natio , e vi prese Carmenta in m,>glie , detta da'

carmi y da' versi ; la qual a' Latini trovò le lettere
,

cioè le forme de' suoni , che si dicono articolati
,

che sono la materia de' versi . E finalmente in con-

fermazione di tutte le cose qui dette, osservarono tai

caratteri poetici dentro del Lazio alla stessa fatta
,

come sopra abbiam veduto , che trovarono i loro

Cureti sparsi in Saturnia , o sia nell' antica Italia ,

in Creta , ed in Asia .

Ma come tali greche voci , ed idee sieno perve-
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li le finzioni, erano 'kiusa a stranieri -, quando L'uia

niega, eh a' tempi di Spr-^io Tullio , nonché esso

Pittago'Uj il di lui famosissimo noiri'^ per mezzo a

tante nazioni di lin^'n-^ , e di costumi diverse avesse

da Cot.rone potuto giugner a Roma : per questa dif-

ficultà appunto noi sopra domandammo in un ^o-

stiilafo . perche ne porta\ano necessaria congettura,

che tì fosse stata alcuna ritta greca nel lido del La-

zio , e che poi si fusse sfìip^Ulta nelle tenebre del''

V Antichità ', la qual avesse insegnato a' Lutlnl le let^

fere; le quali, come narra Tacih)^ furono dapprima

'ormi^Uanti alle mù antiche de' Greci : lo che è forte

argomento, eh' i Labini ricevetter > le Uttere greche

da questi Greci dei Lazio , non da quelli di /Magna

Grecia , e molto meno della Grecia oltramare ; co'

quali non si conobbero, che dal tempo della aupna

di Taranto^ che portò appresso quella di Pino; perchè

altrimente i Latini arébbono usato le Intere ultime

da" Greci , e non ritenute le rtrime , che furono l'/vt

-

tichissime greche. Così i nomi d^Ercole , à^f^vandro /

à.'En*^a da Grecia entrarono nel Lazio per questi se-

guenti costumi drlle .L^a-ioni . Prima perchè siccome

nella loro barbarie amano i co -turni loro natj , così

da che incominciano a ingentilii.^i , come delle -n^r-

catanzie ^ e delle fof[(:^e straniera ^ cosi si diletta»

degli stranieri parlari; e perciò scambiarono il loro

Dio FiTio , con T Ercole de orod ; e per lo giura-

mento natio medium fi liiis introdussero m^hercnle, pde-

poi mecastor . Dipoi per quella boria tante volte

detta, ch'hanno le nazioni ^ di vantar orìaìni rome
rose stranifre

,
particolarmente ove ne abbian avuto

da' lor tempi barbari alcun motivo di crederle : sic-
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eomenella barbarie ritornata Gicn r~i/?or2/ narra, Fit—

sole essere stata fondata da Atlantie^ e cT«e in Cn^iria-

niu regnò un Re Priamo Troiano; lìercìb i Latini TO-

lontieri sconobbero Fìdìo , vero lor Fondatore, per

Ercole vero Fondatore de' greci ; e scambiarono il.

carattere de' loro pastori poeti con Erari dro d'.hcw

dia. In terzo hiogo le nazioni bv' osservano cae

straniere , che non possono certamente spiegare con

9oci loro natie , delle straniere necessariamente si

serpono. Quarto e finalmente s' aggiugne la propietà

de' primi popoli, che sopra nella Logica Poetica si

è ragionata, di non saper astrarre le qualità da iul—

bietti', e, non sapendole astrarre, per appellare le

qualità , appellaran essi suhb'etti \ di che abbiamo

ne' faQellari latini troppo certi argomenti . iSon sa-

pevano i Romani , cosa fusse lusso ; poiché Tosìerva-

rono ne' Tarantini , dissero Tarantino per pi ojunia-*

to : non sapevano, cosa fussero strotapfmmi militari:

poiché r osservarono ne' Carfa^ineii, gli dissero punì"

cas artes : non sapevano cosa fusse fasto ; poiché

r osservaron wt' Capovani , dissero supercilhun cara-

panicurn
,
per dire fastoso , o superbo. Cosi ]Sfarn:i

^

ed Anco faron Sabini : perchè non sapevano dire

religioso
'i
nel qual costume eran insigni i Sabini: co-

sì ò'eri:io Tullio fu greco ; perchè non sapevano dir

astuto ; la qual id^^a dovettero /nafo'i conservare fin-

ché poi conobbero i greci della città du essi vinta ,

eh or noi diciamo , e fu detto anco sf^tvo ; perchè

non sapevano dir debole ; che rilasciò il dominio bo-

nitario de campi a' plebei , con portar loro la prima

Lenire Agraria , come sopra si è dimostrato ; onde

forse funne fatto uccider da Padri ; perchè Vastuzia

è propietà ^ che siegue alia debAezza ; i quali co*
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stinnl erano sconosciuti alla Romana apertezza , «

vìrtii . Che in vero è una gran verinofina , che fanno

alla Romana O ritmine ^ e che di tropp© offendono la

iSapi^nza di Romolo fondat^ore , non aver avuto iTio-

72 < dal suo corpo Eroi da crearvi /i? , infìno che do-

vette soppo tare il re^no d' uno vii schiavo: onore^

che gli han fatto i Critici occupati su ^;li Scrittori ,

somigliante all' altro , che segui appresso ; che dopo

aver fondato un potentP- Imperio nel Lazio ', e dife-

solo da tutta la Toscana Potenza ; han fatto andar

i Romani , come barbari eslegi per 1' Italia
,
per la

Magna Grecia , e per la Grecia Oltramare cercando

ìeg'ji di ordinare la loro libertà', per sostenere la ri-

putazione alla Fai ola della Legge delle Xll. Tavole

venuta in Roma da Atene .

COROLLARIO

Della cernita d* Enea in Italia .

er tutt 1 lo fin qui ragionato si può dimostrare laP
guisa , com Enea ienne in Italia , e fondò la Gente

Romana in Alba: dalla qual i Romani traggon l'^ri-

gine : che una si fatta Città greca posta nel lido del

Lazio fusse ritta greca delV Ada ^ dove fu Tto:a,

sconosciuta a.' Romani , finché da mezzo terra sten-

dessero le conquiste nel mar dcino ; eh' a far inco-

minciarono da Anco Marzio , terzo Re de' Romani •

il quale vi die principio da Ostia, la città marit-

tima più vicina a Roma ; tanto che questa poscia

a dismisura ingrandendo , ne fece finalmente il suo

porto: e 'n cotal guisa cotne avevano ricevuto gli .4r-

cadi reatini, ch'erano fuggiaschi di terra , cosi poi
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ricevettero i Frigj , i quali erano fuQgiaschi di mare^

nella loro protezione , e per diritto eroico di guerra

demulirono la città : e COSÌ Arcadi , e Frìgj con du^

anacronismi
,

gli Arcadi con quello de' tempi posposti,

e i Frig'- con quello de' pervertiti si salvarono nel-

V Asilo di Romolo. Che se tali cose non andaron

cosi 5 r Origine Romana da Enea sbalordisce , e cow

fonde ogn' intendimento , come nelle Degnità V avvi-

sammo ; talché per non isbalordirsi , e confondersi ,

i Dotti, da Livio incominciando, la tengon a luogo

di Favola-, non avvertendo, che, come ahi iam nell©

Degnità detto sopra, le Favole debbon aver avulo

alcun pubblico motivo di verità . Perchè egli è Evan^^

dro sì potente nel Lazio , che vi riceve ad albergo

Ercole da cinquecento anni innanzi la Fondazione di

Roma ; ed Enea fonda la Casa Reale d* A^ba. ; la

' quale per quattordici Re cresce in tanto lustro . che

diviene la Capitale del Lazio ; e gli Arcadi . e i

Frigj per tanto tempo vagabondi , si ripararono fi-^

nalmente d^)^ Asilo di Romolo \ Come da Acadla^

terra merli terranea di Greci
, pastori , che per natU"

ra non sanno cosa sia mare , ne valicarono tatti

o

tratto , o penetrarono in mezzo dpi Lazio ;
quando

Anco Marzio , terzo Re dop.> Romolo fu egli il ,o '-

mo , che menò una Colonia tiel mar vicino : e vi van*'

no insieme co' Frigj dispersi, dagento antri hinanzi ,

che nemmeno il nome di Pitta gora, celebratissimo

nella ^Magna Grecia a giudizio di Livio arebbe per

mezzo a tante nazioni di lingue , e di costumi di*

verse da Ciotone potuto giugner' a Rome ; e ouat.-*

trocento anni innanzi , eh' i T'arantitii non sapeva-

no , chi si fussero i Romani già potenti in Italia?

Ma pure, come più volte abbiam detto per uiia

Vico voi. IL i8
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delle Dficn'ìtà soprapposte . queste Tradizioni Volgari

dovettero da principio avere de' arandì pubblici mcf

tivi di verità; perchè l ha conservate per tanto tempo

tutfa una nazione. < he dunque^ Bisogna dire , che al-

cuna Città greca fnsse stata nel lido del Lazio , co-

me tante altre ve ne furono, e duraron appresso ne'

lidi del Mar Tirreno: la qual Città innanzi d'ella

Legge delle Xlf. Tavole fusse stata da' Romani cf«-

l'Li ; e per diritto eroico delle vittorie barbare fussesi

demolita ; e i iinti ricevuti in qualità di Soci Eroici:

e che per caro neri poetici cosi cotesti Greci dissf^ro

Arcarli i vagabondi di terra, eh erravano per le selve,

Frìgj quelli per m^re ; come i Romani i vinti , ed

arresi loro dissero ricevuti nelV Asilo di Pujmnlo j cioè

in qualità di giornalieri
,
per le clientele ordinate da

Romolo; quando nel Luco aprì V asilo a coloro, i

quali vi rifuggivano ; sopra i quali vinti , ed arresi
,

che supponiamo nel tempo tra lo discacciamento del-

li Re , e la Legge delle XIT. Tavole , i plebei Re-

mani dovetter esser diitinti con la Legae Agraria di

Serrio Tullio , eh' aveva permesso loro il douiinio

bonitario de' campi 3 del quale non contentandosi

,

voleva Coriohino , come sopra si è detto , ridurre

a' giornalieri di Romolo : e poscia buccinando dap-

pertutto i Greci la guerra Trojan a , e gli errori de-

gli Eroi 5 e per 1' Ttalia quelli d' Enea ; come vi ave-

vano osservato innanzi il lor Ercole , il lor Evandro,

i loro Cureti , conforme si è sopra detto ; in cotal

guisa a capo di tempo, che tali Tradizioni per ma-

no di gente barbara s' eran alterate , e finaluìente

corrotte: in cotal guisa, diciamo, E'72ea divenne Fon-

datore della Romana Gente nel Lazio : il quale , il

Rocharfo vuole, che non mise raai piede in Italia ;



POETICA. LIB. II. a^t

Strahone dice, die non usci mai da Troja; ed Ome-.

TU 5 eh ha qui più peso, narra , eh' egli ivi mori , e

tì laseiò il regno a' suoi posteri.

Così per due borif^ diverse di nazioni una de'

Gì eoi , ehe per lo Mondo fecero tanto remore della

guerra di Jroja, 1 altra de' Romani di vantare faino-

sa straniera origine , i Greci v' intrusero , i Uomani

\i ricevettero finalmente En.ea Fondatore della Gen-'

te Romana . La qual Favola non potè nascere, che

da" trmpi della guerra con Pirr.' , da' quali i l< emani

incominciarono a dilettarci delle cose de' Greci; per-

chè tal costume osserviamo celebrarsi dalle dazioni

,

dopo eh' hunno molto , e lungo tempo praticato con

i^tranieri

.

Della Nominazione , e Descrizione

delle Città Eroiche,

o.'ra perchè sono parti della Geografia la Nomen"

clatara , e la C!ioro:yrj,fi.'i , o sieiio Nominazi one , e

Descrizione de' luoghi
,
principalmente ielle Città ;

per compimento della Sapienza Pof^tica ci rinane di

queste da ragionare. Se n' è detto sopra, che le Cit'

tà Eroiche si ritrovarono dalla Provop lenza fondate

in luoghi di forti siti ', che gli Antichi Latini con

vocabolo sagro ne' loro tempi divini dovettero chia-

mare Aras ; e appellar anco Arces tai luoghi forti di

sito : perchè ne' tempi barbari ritornati da roccp, ru-

pi erte 5 e scoscese si dissero poi le rocchf , e quindi

castella le Signorie ; ed alla stessa fatta tal nome di

are si doyette stendere a tutto il distretto di ciascun'

eroica città ; il quale , come s©pra si è osservato , si

disse oger in ragionamento di confini con istranieri ^
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e terrìtorimn in ragionamerto di gìurisdlzionp su ì

cittadini . Di tutto ciò vi ha un luogo d oro appo

Tacito^ ove descrive 1' Aia Masdma cC Ercole in Ilo»

ma • il quale
,
perchè troppo gravemente appruova

questi Principi, rapportiamo qui intiero: Igilur a fo»

ro boario; ubi isnfum borÀs simulacrum adspìcìmus y

quia id (jcnus anìmaVmm j^RATRO subditur^ .mìcus

desiqnandi oppidi capfiis , ut ma^nam Hercuìis ARAM
complecteretuf , ARA 1IER.GUL1S erat : un altro pur

doro appresso Saìbinio ^ ove narra la famosa Ara

dt:^ fratelli Fileni, rimasta per confine dell' Imperio

Cartaginese , e del Cirenaiat , Di si fatte are è spar"

sa tutta r Antica Geografia : e incominciando dal-

l' ^^yio. , osserva il Cellari nella sua. Antica Geografia^

che tutte le città della Siria si dissero Are , con in-

nanzi, o dopo i loro propj vocaboli ; ond' essa Siria

se ne disse Aramea , ed Aramià . Ma nella Grecia

fondò Teseo la città d' Atene sul famoso Altare dt^

gV Infelici j estimando con la giusta idea d' infelici

gli uomini eslegi , ed empj , che dalle rì^se deìV iw
farne Comunion e ricorrevano alle Terre forti de^ Forti

^

come sopra abbiam detto , tutti soli , deboli , e biso-^

gnosi di tutti i beni, di' aveva at* Pii produtto V 17-

manità : onde da' Greci si disse olpCf^ anco il r-o-

to : perchè, come pur sopra abbiam ragionato, sopra

tali prime are del Gentilesimo le prime ou'ie , 1©

prime vittime^ dette Saturni hostice , come sopra ve-

demmo , i primi a*va07V^ara ^ che in latino si tras-

portano Diris d'^vnti , che furono gli empj violenti ;

eh' osavano entrare nelle terre arate de' Forti
,
per

inseguire i deboli , che per campare da essi vi ri-

fuggivano 5 ond' è forse detto campare per salvarsi
;

vjuivi essi da Vena vi -erano consagrati ed ac«
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€Ìsi 3 e ne restò a' Latini snpplicmm per signi^

ficare peno. , e sagrìfìzio ; eh' usa fra gli altri

Sallustio 3 nelle quali significazioni troppo accon-

ciannente a' Latini rispondono i Greci , a' quali

la voce a" p<ij^ , ch'^ , come si è detto , vuol dire

ipotum 5 significa altresì noxa eh' è '1 corpo , eh' ha

fatto il danno , e significa Dlroe , che son esse

Furie ; quali appunto erano questi primi devoti ,

che qui abbiam detto, e più ne diremo nel Libro

JV» 5 eh' erano consagrati alle Furie , e dappoi m-

grificati sopra questi primi Ahari della Gentilità :

talché la voce hara , che ci restò a significare la

mandria , dovette a li Antichi Latini significare la

vittima ; dalla qual voce certamente è detto Aru-

spex 5 r Indovinatore dall interiora delle vittime uc-

cise innanzi agli altari .

E da ciò 5 che teste si è detto dell' Ara Massiìna,

d^ Ercole , dovette Romolo sopra un' Ara somigliante

a quella di Teseo fondar Roma dentro 1' Asilo aper*-

to nel Luco
,

perchè restò a' Latini , che nommai

mentovassero Luco , o bosco sagro , eh' ivi non fusse

alcun' /4,fir. alzata a qualche divinità; talché per quel-

io , che TJvio ci disse sopra generalmente , che gli

Asili furono vetus urhes condentium consillam y ci si

scuopre la ragione
,
perchè nelf Antica Geografia si

leggono tante Città col nome di Are : laonde bisogna

confessare , che da Cicerone con iscienza di que-t' An-

tichità il Senato fu detto Ara Soclonim ', perocché al

Senato portavano le Provincie le querele di Sindicato

contro i Governadori, ch'avaramente l'avevano go-

vernate 5 richiamandone l' origine da questi primi

Socj del Mondo. Già dunque abbiamo dimostro , dir-*

«i Are le Città EroicìiG nell' Asia e per 1' Europa in

Vico voi, IL iB *
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Grecia^ ed in Itaha : neli* Affrica restò appo Sallw

stio famosa Y Ara rie* Fratelli Fileni poc'anzi detta:

nel òettentrione y ritornando in Europa, tuttavia si

dicono Are de Cicoli nella TronsiUaìiia le cAttà abi-

lito da un'antichissima > azione Unna, tutta di noLi"

il contadini , e pastori ; che con gli Ungheri , 6 Sas-»

soni compongono quella provincia : nella Germania

appo Tacito si legge ì\4;a degli Uhj : in Ispa^na

ancor dura a molte il nome di Ara . Ma in lingua

Ciriaca la voce Ari vuol dir Lione: e noi sopra nella

Teofionia ISaturale delle dodici Maggiori Divinità

dimostrammo , che dalla difesa delV Are nacque a'

Grci l'idea di MaRTE , che loro si dice ^^pn^ '^

talché per la stessa idea di fortezza ne' tempi barba*

ri ritornati tante citiate case nobili caricano di Lio-

ni le lor Insega e . Gotal voce di suono , e significato

uniforma in tante nazioni -per immensi tratti di luo-»

ghi , e tempi, e costumi tra lor divise, e lontane,

dovette dar a' latini la voce aratrum ; la cui curva-

tura si disse urbs : e quindi a' medesimi dovettero

Tenire ed arx , ed arceo ; dond' è ager ar e ifin ius a^ìi

Scrittori de* limitibus agrorum ; e dovettero venir

altresì le voci arma ^ ed arcus-, riponendo con giusta

idea la tortezza in arretrare , e tener lontana V in-

giuria ,

Ed ecco la SAPIENZA POETICA dimostrata

meritar con giustizia quelle due iomrne , e sovrane le

di; delle quali una certamente, e con costanza l'è

attribuita 5 d'aver fondato il Gener Umano della Gen-
tilità

; che le line borie , 1' una delle nazioni^ 1' altra

de' Dotti
^ quella con l'idee di una vana magnificen-

za , questa con l'idee d\m' importuna Sapienza Fi-

losofica , volendogliele affermare
,

gliel' hanno più.
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tosto negata: V altra ^ della quale pure uiia Volgar

Tradizione n' è pervenuta 3 che la Sapienza degli

Antichi faceva i suoi Saggi con uno spirito egualmen-

te grandi e filosofi , e legislatori y e capitani^ ed is:<j-'

rici y ed oratori ^ e poeti ; ond'ella,è stata cotanto

disiderata : ma quella li fece., O pia tostò li^a^èo is-

sò tali , quali 1' abbiamo trc]tx4ti dwitro;^ le -favole ;

nelle quali, com' in *^mbrionky oi';:nitrìcÀ ì^^^^^

Terto , essere stato abbozzato tiiÌt<Sk il Sa,m>eyiMiAqr

sto ; che puossi dire dentro di quelle per-']^V^xii:"^t;ì^m^a-'.

ni essere stati dalle Nazioni colla ment^^ idescritti^^^'y^

Principi di guf^sto Mondo di Scienze; jl,^^^ukj'e.i:;/poi

pon raziocinj , e con massime ci è stat^ schiarito dal-

la particolare rifilinone de^ Dotti* Per licH. 'che tutto si

ha ciò , che 'n questo Libro dovevasi dimostrare.: che

i Poeti Teologi furono il %enso , i Filosofi furono l'in-

telletto dell' Umana Sapienza .
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iff DELLA DISCOVÈRTA

DEL

VERO OMERO.

LIBRO TERSO ^

l/uantunque la Sapienza Poetica nel Libro prece-'

dente già dimostrata, essere stata la Sapienza Volga-

re àb^ popoli della Grecia ^
prima Poeti Teologi ,&

poscia Eroici , debba ella portare di seguito necessa-

rio , che la Sapienza d* Omero ^ non sia stata di spe-

j5Ìe punto diversa : però
, perchè Platone ne lasci»

troppo altamente impressa V oppen ione , che fusso

egli fornito di sublime Sapienza riposta / onde V han-

no seguito a tutta voga tutti gli altri Filosofi; e so-

pra gli altri Plutarco ne ha lavorato un intero Li"

hro : noi qui particolarmente ci daremo ad esamina-»

re se Omero mai fusse stato Filosofo i sul qual dub-

bio scrisse un altro iutiero libro Dionigi Longino /

il quale da Diogene Laerzio nella Vita di Pirrone

sta mentovato .

DELLA SAPIENZA RIPOSTA,
CHE HANNO OPINATO D' OMERO;

Jr erchè ^n si conceda pure ciò, che certamente dee-

lesi dare, eh* Omero dovette andar a seconda do*

sensi tutti volgari , e pe rciò de' volgari costumi della

Grecia a* suoi tempi barbara; perchè tali sensi volga-

ti ^ e tai Tjolgari eostumi danni» jb propie materie
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e/ Porrti : e perniò gli si conceda quello , che na|?ra

,

estimarsi gli Di^i dalla forza; come dalla somma sua

forza Giove vuol dimostrare nella Favola della [zran

Catena^ ch'esso sia il Re degli uomini^ e deQÌi Dei ^

come si è sopra osservato : sulla qual Tolgar oppe-

nione fa credibile , che Diomede ferisce Venere , e

Marte , con 1' ajuto portatogli da Minerva ; la quale

nella Contesa deali Dei e spogVa Venere , e percuote

Marte con un colpo di sasso : tanto Minena nella

Tolgar credenza era Dea della filosofìa ! e si hen usa

armadnra dp.gna della Sapienza di Giove ! Gli si con-

ceda narrare il costume immanisnm'i ( il cui contrario

gli Autori del Diritto INatural delle Genti vogliono

essere stato eterno traile nazioni 5 che pur allora cor-

reva traile harharìssime genti greche 5 le quali si è

creduto avere sparsa /' Umanità per lo Mondo
3 ) di

avvelenar le saette; onde Ulisse perciò va in EJira y

per ritrovarvi le velenose erbe : e di non seppellire i

nimici uccisi in battaglia , ma lasciarli insepolti per

j)asto de'' cor. i , 'e cani ', onde tanto costò all' infelice

Priamo il riscatto del caàavero di Ettore da Achille:

che pure nudo legato al suo carro Y aveva tre giorni

strascinato d' intorno alle mura di Froja . Però es-

sendo '1 fine della Poenn d' addimesticare la ferocia

del Volgo del quale sono Maestri i Po^^ti ; non era

d uom saggio di tai sensi , e costumi cotanto fieri

destar nel volgo la mararìgha per dilettarcene, e col

diletto contermarli vieppiù . ]Von era d' uom aggio,

al vaino villano destar piucfre delle villanie degli /. ei,

nonché degli Eroi \ come n Ha rontesa si legge, e e

Marte ingiuria mosca cannina a Minerva 5 Minerva

dà un puzno a Diana ; Adii L le , ed Agameufiùt e ,

uuko il massimo de' Greci troi , l' altro il Principe
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dèlia Greca Lega ^ entrambi Pe s'ingiuriano Turi

r altro cani; ch'appena ora direbbesi dsi' Serxi fiori

nelU Commedie . Ma per Dio qual nome più propio,

che di stoltezza , merita la sapienza del suo \ apita-

no Agamfnnone ; il quale àev' essere costretto da

Achi'ìe a far suo dovere di restituire Ci^thh a C -

se di lei padre , Sacerdote d' Apollo , il quale Hio

per tal rapina faceva scempio dall esercito grec* con

una crudelissima pestiUnza : e stimando d' esservi in

ciò andato del punto suo, credette rimettersi dì cuo-

re con usar una giustizia , eh' andasse di seguito a

sì fatta sapienza'., e toglierà torto Briseide ad ìda ^

le 5 il qual portava seco i Fati di Tro'a • acciocché

disgustato 5 dipartendosi con le sue genti , e con le

sue navi , Etioie facesse il resto de' Greci, ch'erano

dalla peste campati? Ecco l'Omero finir creduto o^-

dinatore della greca Polizia y o sia Ciciità ; che da

tal fatto incomincia il filo, con cui tesse tutta l' II-

liade ^ ì cui principali personaggi sono un tal Capi"

tano 5 ed un tal Eroe ; quale noi facemmo vedere

Achille 5 ove ragionammo dell' Eroismo de primi po"

poli ! Ecco r Omero inarrivabile nel fingere i cararte^

ri Poetici 5 come qui dentro il farem vedere; de' qua-

li li pili grandi sono ta.uto sconoenevoli in questa no-

stra Umana civil Natura ! Ma eglino sono decor.ysU.umi

in rapporto alla Natura Eroica, come si è sopra detto,

àe^ puntigliosi. Che dobbiamo poi dire di quello , che

narra, i suoi Eroi cotanto dilettarsi del vmn ; edove

s.>no afflittissimi dì animo, porre tutto il lor confort

to , e sopra tutti il saggio Ulisse , in uhbriacard ?

Precetti in vero di conwlazione degnissimi di Filo~

sofo t Fanno risentire lo Scaliselo quasi tutte le com»

parazioni prese dalle fiere , e da altre sekagge cose -,
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ma concedasi ciò essere stato necessario ad Omero

j

per farsi meglio intendere dal volgo fiero ^ e sflvag"

gio ', però cotanto riuscirvi , che tali comparazioni

sono incomparabili , non è cer;amente d' ingegno ad"

dimfiticato , ed incivilito da alcuna Filosofia . Né
da un animo da alcuna Filosofia umanato ^ ed impic

tosilo^ potrebbe nascere quella truculenza , e fierezza»

di stile con cui descrive tante , sì varie e sangui-

nose battaglie , tante , si diverse, e tutte in istrava-

ganti guise crudelissime spezie d' ammazzamenti, che

particolartuente fanno tutta la sublimità dell' Illìade .

ILa costanza poi, che si stabilisce, e si ferma eoa

lo studio della Sapienza de' Filosofi , non poteva fin-

gere gli Dei 5 e gli Eroi cotanto leggieri : eh' aZ-

tri ad ogni picciolo motivo di e ntraria ragione,

quantunque commossi , e turbati , s' acquetano, e si

tranquillano : altri nel bollore di violentissime col-

lere, in rimembrando cosa lagriraevole, si dileguano

in amarissimi pianti ; appunto come nella ritornata

'barbarie d' Italia , nel fin della quale provenne Dan-

te 5 il Toscano Omero > che pure non cantò altro ,

che Istorie , si legge , che Cola di Rienzo , la cui

Vita dicemmo sopra esprimer al vivoi costumi degli

Eroi di Grecia , che narra Omero , mentre mentova

r infelice stato Romano oppresso da Potenti in quel

tempo, esso ^ e coloro , appo i quali ragiona
,
pro-

arompono in dirottissime lagrime : al contrario altri

da sommo dolor afiBitti , in presentandosi loro cose

liete, come al saggio Ulisse la cena da Alcinoo , si

dimenticano aftatto de' guaj , e tutti si sciogìiono in

allegria .• altri tutti riposati , e quieti , ad un inno-

cente detto d' altrui , che lor non vada all' umore

,

si risentono cotanto, e montano in si cieca collera.
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^yfbe minacciano presente atroce morte a chi 1 disse :

come quel fatto d' Achille, che riceve alla sua tenda

Priamo , il quale di notte con la scorta di Mercurio

per mezzo al campo de' Greci era venuto tutto solo

da éssolui, per riscattar il cadavere , com' altra volta

abbiam detto , di Ettore :
1' ammette a cenar seco ;

e per un sol detto , il quale non gli va a seconda »

eh* air infelicissimo padre cade inavvedutamente di

bocca per la pietà d' un sì valoroso figliuolo. dimen«

ticato delle santissime leggi dell' Ospitalità; non rat-

tenuto dalla fede , onde Priamo era venuto tutto so-

lo da essolui
,

perchè confidava tutto in lui solo ;

nulla commosso dalle molte , e gravi miserie d un
tal Re, nulla dalla pietà di tal Padre, nulla dalia

venerazione di un tanto vecchio ; nulla riflettendo

alla Fortuna comune
_,

della quale non vi ha cosa ,

che più vaglia a muover compatimento : montato in

una collera bestiale, Y intuona sopra volerli mozzar

la testa ; nello stesso tempo , eh' empiamente ostinato

di non rimettere una privata offesa fattagli da Asamen-*

none ; la quale benché stata fuss' ella grave , non

era giusto di vendicare con la rovina della patria

,

e di tutta la sua nazione ; si compiace chi porta se^

co i Fati di Troja , che vadano in re vina tutti i

Greci battuti miseramente da Ettore , né pietà di

patria , né gloria di nazione il muovono a portar lo-

ro soccorso , il quale non porta finalmente, che pea;

soddisfare un suo privato dolore d'aver Pariate uc-

ciso il suo Patroclo : e della B riseid^ toltagli nem-
meno morto si placa , senonsè i' infelice bellissima

real donzella Polissena della rovinata casa del poc'an-

zi ricco, e potente Priamo , divenuta misera schiava

fusse sacrificata imiauzi al di lai sepolcro 5 e le di



ÌB »It TERO OMERO. _^

lui ceneri assettate di vendetta non inzuppasse 5elr

r ultima sua goccia di sangue . Per tacer affatto dì

quello 5 che non può intendersi , eh' a\esse pravità ,

ed acconcezza di pensare da Filosofo , chi si tratte-

nesse in ritrovare tante favole di vecchiarelle Ò.A trat-

tenere i fanciulli y di quante Omero affollò V altro

Poema dell' Odissea . Tali costumi rozzi , villani^ fe-

roci 5 fierL 5 tnobili , irragionevoli , o irrdgionecolmente

ostinati , leggieri^ e sciocchi
,
quali nei Libro 11. di-

mostrammo ne' Cor oliarj della Natura eroica , non

posson essere , che d' uomini per debolezza di menti

quasi fanciulli , per robustezza di fantasie , come di

femmine, per bollore di passioni, come di violentis-

simi giovani : onde hassene a nt^gar ad Omero ogni

Sapienza Riposta . Le quali cose qui ragionate sona

jnaterie
,
per le quali incominciano ad uscir i dubbj,

che ci pongono nella necessità per la Pticerca del

VERO OMERO

,

DELLA PATRIA D' OMERO .

JL al fu la Sapienza Riposta finor creduta d' Ome^

To ; ora vediamo della Patria ;
per la quale contese-

ro quasi tutte le città della Grecia : anzi non manca-

rono di coloro, che '1 vollero Greco d* Italia ', e per

determinarla Leone Allacci de Patria Homeri in va-

no vi si affatica . Ma perchè non ci è giunto Scrit-

tore 5 che sia pik antico d' Omeroy come risolutamen-

te il sostiene Gìuseffh [contro Appione Gramatico , e

gli Scrittori vennero pur lunga età dopo lui ; siamo

necessitati con la nostra Critica Metafisica , come
sopra un Autore di Nazione ,

qual egli è stato tenu'

to di quella di Grecia , di ritrovarne il vero e del-
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|f età , e della pàtria ad esso Ctmero medesimo . Cer-

tamente di Omero , Autore delV Odissea si?imo assicu-

rati essere stato dell' Occidente dì Grecia verso mez-

'zodì da quel luogo d' oro , dove Alcinoo , Re de*

Feaci, ora Corfù , ad Ulisse, che vuol partire, offe-

risce una ben corredata nave de' suoi vascelli , i qua-

li dice 5 essere spertissimi Marina] , che 1 portereb-

bero 5 se bisognasse, fin in Euhea ^ or Negroponto :

la quale coloro , eh' avevano per fortuna veduto, di-

cevano essere lontanissima , come se fusse l'ultima

Tuie del Mondo Greco : dal qual luogo si dimostra

con evidenza , Omero dell' Odissea essere stato altro

da quello , che fu Autor delV Iliade : perocché Eu-

bea non era molto lontana da Troia , eh' era posta

neir Asia lungo la riviera AeW Ellesponto , nel cui

angustissimo stretto sou ora due Fortezze, che chia-

mano Dardanelli', e fin al dì d'oggi conservano l'o-

rigine della voce Dardania , chfì fu T antico territo-

rio di Troja .

E certamente appo Seneca si ha, essere stata

celebre quistione tra' Greci Gramatici , se V Iliade ,

e Z' Odissea fussero d' un medesimo Autore . La con"

tesa delle Greche Città per 1' onore d' aver ciascuna

Omero suo cittadino , ella provenne ,
perchè quasi

ognuna osservava ne" di lui Poemi e ^oci , e Jrasi , e

e dialetti , eh' eran volgari di ciascheduna : lo che

- qui detto serve per la Discoverta del vero Omero .

DELL' ETÀ' DI OMERO

Ci assicurano dell' età d' Omero le seguenti autorità

de' di lui Poemi . L Achille ne' Funerali di Patroclo

dà a vedere quasi tutte le spezie Ae giuochi , che poi



JO fi^L TSRO OttGRO. ^Ak.

negli Olimpici celebrò la coltissima Grecia. II. Iiranai

già ritrovate l' Arti di fondare in bassi rilie-in , d' iti'^

tayjiar in metalli , come fralle altre cose si dimostra

con lo scudo d* Acheile , ch'abbiamo sopra osservato:

la Pittura non erasi ancor trovata
;
perchè la Fonda-

rla astrae le superficie con qualche rilevatezza; V In-

tagliatura fa lo stesso con qualche profondità j ma la

Pittura astrae le superficie assolute, eh' è difficilissimo

lavoro d'Ingegno: onde né Omero né 3fojè mentovano

cose dipinte giammai, argomento della lor Antichitàl III.

Le delizie de^ giardini d^Alcinoo , la magnificenza della

sua Reggia , e la lautezza delle sue cene ci approva-

no , che già i Greci ammiravano lusso, e fasto.

IV. 1 Fenici già portavano nelle greche marine av>o-

lio
5 porpora, incenso arabico , di che odora la grotta

di Venere , oltracciò bisso pili sottile della secca mem-
brana d' una cipolla , vesti ricamate , e tra' doni d&

Proci una da regalarsi a Penelope, che reggeva sopra

una macchina così di dilicate molle contesta , che

ne' luoghi spaziosi la dilargassero , e \ assettassero

negli angusti, ritrovato degno della mollezza de' no-

stri tempi ! V. 11 cocchio di Priamo , con cui si por-

ta ad Achille , fatto di cedro ; e 1' ari tro di Calipso

ne odora ancor di profumi ; il qual è un buon gusto

de' sensi , clie non intese il piacer Romano, quan-

do più. infuriava a disperdere le sostanze nel lus-

so sotto i j\eroìii , e gli Eliogabali, VI. Si descrivo-

no dilicatissiml bagni appo Circe, VII. I ^enetti

de Proci belli , leggiadri , e di chiome bionde
,
quali

appunto si vogliono nell'amenità de' nostri costumi

presenti . Vili. Gli uomini , come femmine, curano

la zazzera ; lo che Ettore , e Diomede rinfacciano

a Paride effisminato . IX. E quantunque egli nar-
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ri i suol Eror sempre cibarsi dì carni arroste^

;

't\ ci^^^l

cibo è 1 più semplice^ e schietto di tultj gli .
altri ;

perchè non ha d' ahro bisogno , che delle brace ,
il

qual costume restò dopo ne' sagnfizj , e ne restarono

a' Romani dette prosficia le carni delle vittirae arro-

ste sopra gli altari 3 che poi si tagliavano per divi-

dersi a' convitati
,
quantunque poscia si arrostirono ,

come le profane , con gli schidoni : ond' è., che Achil^

le 5 ove dà la cena a Priamo ; esso ftnde 2' agnello y

e Patroclo poi 1' arroste , apparecchia la mensa , e

vi pone sopra il pane dentro i canestri
j

perchè gli

Eroi non celebravano banchetti , che non lusserò sa-

grifizj 5 dov' essi dovevan esser i Sacerdoti : e ne re-

starono a' Latini epulae , ch'erano lauti banchetti j

e per lo più , che celebravano i Grandi , ed epulum ,

che dal pubblico si dava al popolo , e la cena sagra

in cui banchettavano i Sacerdoti detti Epulones ; per-

ciò Agamennone esso uccide i due agnelli , col qua!

sagrifizio consagra i patti della guerra con Priamo :

tanto allora era magnifica cotal idea , eh' ora ci sem-

bra essere di beccajo ! appresso dovettero venire le

carni allesse , eh' oltre al fuoco hanno di bisogno

dell'acqua y del caldaio, e con ciò del treppiedi 3 del-

le quali Virgilio fa anco cibar i suoi Eroi , e gli fa

con gli schidoni arrostir le carni : vennero finalmen-

te i cibi conditi ', i quali oltre a tutte le cose , che si

fron dette 3 han bisogno de' condimenti . Oya per ri-

tornar alle cene Eroiche d' Omero , benché lo più

dilicato cibo de' greci Broi e^ìì descriva^ esser farina

con cascio, e miele
j
però per due comparazioni si serve

della pescagione , ed Ulisse fintosi poverello , do-

mandando la limosina ad un de' Proci , gli dice, che

gli Dei alii Re oj^pitali , o siei^ caritatevoli co' pove-

/
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ri vianclantì danno i mari pescosi , o sia abbondanti

di pesci ;
che fanno la delizia ma^^ior delle cenp .

*X. Finalmente
,
quel che più importa al nostro pro-

posito. Omero sembra esser venuto in tempi, ch'era

già caduto in Grecia il Diritto Eroico^ e' incomincia'*

ta a celebrarsi la Libertà popolare 3
perchè gli Eroi

contraggono matrimoni con istraniere^ e i bastardi ven-

gono nelle successioni de' Regni : e così dovett' andar

la bisogna; perchè lungo tempo innanzi Eroolp tinto

del sangue del brutto Centauro Nesso ^ e quindi mjcì-^

fo in furore era morto ', cioè , come si è nel Libro II.

spiegato 5 era finito il Diritto Eroico . Adunque vo-

lendo noi d'intorno aW età (£ Omero non disprezzare

punto r autorità
,
per tutte queste cose osservate . e

raccolte da' di lui Poemi medesimi , e più , che dal-

l' Iliade da quello dell' Odissea , che Dionigi Lon^

gino stima 5 aver Omero, essendo vecchio, composto;

avvaloriamo 1' oppenion di coloro , che '1 pongono lon-

tanissimo dalla Guerra Troiana 3 il qual tempo cor-

re per lo spazio di quattrocensessant* anni , che vien

ad essere circa i tempi di Numa . E pure crediamo

di far loro piacere in ciò , che no '1 poniamo a' tem-

pi più a noi vicini : perchè dopo i tempi di Numa
dicono , che Psammetico aprì a' Greci V Egitto ; i

quali per infiniti luoghi dell' Odi^s^a particolarmente

avevano da lungo tempo aperto il' commerzio nella

loro Grecia sì' Fenici , delle relazioni de' quali nien-

te meno , che delle mercatanzie , com' ora gli Euro-

pei di quelle dell' Indie , eran i popoli greci già usi

di dilettarsi. Laonde convengono queste due co^e e

che Omero egli non cide V Egitto , e che narra tan-

te cose e di Egitto , e di Libia , e di Fenicia, e del-

l' Asia , e sopra tutto d' Italia e di Sicilia per le re-
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lezioni 5 ch'i G-recì avute n' avevsTno da' Fewìci. Ma

non vergiamo 5 se questi tanti, e sì dilicati costumi

ben si conTcngono con quanti , e quali seUagi^i , e

-fieri egli nello stesso tempo narra de' suoi Eroi , e

particolarmente nell* Iliade : talché
,

X*i »» , „g plicidis coeant immitia ^

sembrano tal poemi essere stati per piii età , e da

più mani lavorati , e condotti . Così con queste cose

qui dette della patria , e dell' età del finora credw

to , si avanzano i dubbj per la Ricerca del Vero

Omero .

DELL' INARRIVABILE FACULTA' òÌ^mj

POETICA EROICA D' OMERO .

M.a la niuna Filosofìa, che noi abbiamo sopra di-

mostrato d' Omero , e le Di s coverte fatte della di lui

patria , ed età , che ci pongono in un forte dubbio ,

che non forse egli sia stato un uomo affatto volgare
,

troppo ci son avvalorate dalla disperata difficultà ^

che propone Orazio nell' Arte Poetica, di potersi

dopo Omero fingere caratteri , ovvero Personaggi di

Tragedie di getto nuovi : ond' esso a' Poeti dà quel

consiglio di prenderglisi da Poemi d' Omero ' Ora co-

tal disperata dlffìcultà si combini con quello, ch'i

Personaggi della Commedia nuoi^a son pur tutti di

getto fiati ; anzi per una legge Ateniese dovette la

Commedia Nuova comparire ne teatri con Personaggi

tutti finti di getto ; e si felicemente 1 Greci vi riu-

scirono , chi Latini nel loro fasto a giudizio di Fa-

bio Quintiliano ne disperarono anco la competenza,

dicendo, cum Grcecis de Commce Ha non contendimus •

A tal difficuhà ti' Otazio aggiugniamo ia più anipia
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distesa guest' altre- due : delle quali una è , come

Omero y ch'era venuto innanzi, fu egli intantp Ì7i i-

mitabil Poeta Eroico ; e la Tragedia , che nacque

dopo cominciò cosi rozza , com' ognun sa, e noi più

a minuto qui appresso l'osserveremo ? L' altra è;

come Omero venuto innanzi alle Filosofie, ed alle

Arti Poetiche , e Critiche. , fu egli il piti sublime di

tutti li più sublimi Poeti
,
quali sono gli Eroici ', e

dopo ritrovate le Filosofie, e le Poetiche , e Critiche

Arti 5 non vi fu Poeta , il quale potesse, che per Zwn-

ghissimi spazj tenergli dietro ? Ma lasciando queste

due nostre , la difficultà d' Orazio combinata con

quello , eh' abbiamo detto della Commedia Nuooa ,

doveva pure porre in Ricerca i Patrizj ,
gli Scali"

geri , i Casteìvetii , ed altri valenti Maestri d'' Arte

Poetica d'investigarne la ragione della differenza.

Cotal ragione non può rifondersi altrove , che

jaeir origine della Poesia sopra qui scoverta nella ò'a-

pienza Poetica , e ^n conseguenza nella Discoverta,

de Caratteri Poetici , ne' quali unicamente consiste

r essenza della medesima Poesia . Perchè la Comme-

dia Nuova propone ritratti d^ nostri presenti cosfu-*

mi umani : sopra i quali aveva meditato la Socratica.

FiUtsofia : donde dalle di lei massime generali d' in-

torno air Umana Morale poterono i Greci Poeti in

quella addottrinati profondamente, quale iWen andrò, a

petto di cui Terenzio da essi Latini fu detto Menan'*

dro dimezzato^ poterono, dico fingersi cert* esempli

luminosi di uomini ci' idea', al lume, e splendor de' qua-

li si potesse destar il volgo , il quale tanto è docile

ad apprender da' forti esempli ,
quanto è incapace

d' apparare per massime ragionate . La Commedia,

Antica prendeva argomenti , ovvero subbietti veri ^ e



' LIBRO TERZO. 1$

li metteva in fayola
,
quali essi erano ; come per una

il Ci^ttivo Aristofane mise in favola il buonissimo

Socrate , e 1 rovinò. Ma la Tragedia caccia fuori in

3€cena odj ^ sdegni^ collere^ vendette eroiche, ch'esca/r

no da nature sublimi , dalle quali naturalmente pro-

vengano sentimenti , parlari , azioni in genere di /e-

roda 5 di crudezza , di atrocità vestiti di maraviglia :

e tutte queste cose sommamente conformi tra loro ,

ed uniformi ne' lor subbietti: i quali lavori si seppe-

ro unicamente fare da' Greci ne' .'oro tèmpi delVEroi»

smo , nel fine de' quali dovette venir Omero ; lo che

con questa Critica Metafisica sì dimostra , che le

Favole , le quali sul loro nascere eran uscite diritte^

e convenevoli , elleno ad Omero giunsero e torte , e

sconce , come si può osservare per tutta la Sapienza,

Poetica sopra qui ragionata; che tutte dapprima fu-

ì'ono vere storie , che tratto tratto s' alterarono , e si

corruppero , e così corrotte finalmente ad Omero per-

vennero : ond' egli è da porsi nella terza età de'Poe»

ti eroici 5 dopo la prima , che ritrovò tali favole in

tiso di vere narrazioni, nella prima propia significazìo-

jie della voce [iv^og che da essi Greci è diffinita

pera narrazione : la seconda di quelli , che V altera»

rono , e le corruppero : la terza finalmente d* Omero,

che così corrotte le riceve , Ma
,
per richiamarci al

nostro proponimento
, per la ragione da noi di tal

effetto assegnata, Aristotile nella Poetica dice , elio

le bugie poetiche si seppero unicamente ritrovare da

Omero : perchè i di lui caratteri poetici, che in una

tubblime acconcezza sono incomparabili
,
quanto Orw

zio gli ammira, furono generi fantastici ,
quali sopra

6i sono nella Metafiiica Poetica diffiniti ; a' quali ì

popoli gr€ci attacCv'\rono tutti i partiiQÌari dive/d ap-
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parlenenti a ciascun d* essi generi : come ad Achille ^

eh' è l subbielto dell' Iliade^ attaccarono tutte le pro-

pietà della Virtù Eroica , e tutt' i sensi , e costumi

uscenti da tali propietà di natura ,
quali sono risen"

liti , puntigliosi, collerici, implacabili, violenti eh* ar*

rogano tutta la ragione alla forza , come appunto

lì raccoglie Orazio , ove ne descrive il carattere : ad

Ulisse, ch'è '1 òuhbietto dell* Odissea , appiccarono

tutti quelli dell'eroica sapienza, cioè tutti i castuml

accorti, tolleranti , dissimulati , doppi , ingannevoli ^

salva sempre la propietà delle parole , e V indiffe-

renza dell* azioni', ond' altri da sé stessi entrasser in

errore , e s' ingannassero da se stessi: ed ad entram-

bi tali caratteri attaccarono V azioni de' particolari

secondo ciascun de' due generi juià strepitose; le qual

i Greci ancora storditi , e stupidi avessero potuto de-

star e muover ad avvertirle, e rapportarle a.' loro ge-

neri : i quali due caratteri, avendoli formati tutta

una Nazione, non potevano non fingersi , che na^

turalmente uniform'. ; nella quale uniformità convene-

iole al senso comune di tutta una nazione consisto

unicamente il decoro , o sia la belJezza , e leggiadria

di ima Favola; e perchè si fingevano da fortissime

immaginative , non si potevano fingere, che sublimi:

di che rimasero due eterne propietà in Poesia ; del-

le quali una è , che '1 sublime poetico debba sempre

andar unito al popolaresco; V altra , eh* i popoli, i

quali prima si lavoraron essi i caratteri eroici , ora

non avvertono a' costumi umani altriraente , che per

caratteri strepitosi di luminosissimi esempli*
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PRUDVE FILOSOFICHE PER. LA DTSCOVERTA
DEL VERO OMERO.

JLìe quali cose stando così , vi si combinino questo

Pruove Filosofiche. I. Quella, che si è sopra trailo

Degnila noverata / che gli uomini sono n aturaim^^nte

portati a conseroare le memorie degli ordini ^ e del-

le leggi 5 che li tengono dentro le loro società » IL

Quella verità , eh* intese Lodovico Ca^teloetro , cho

prima dovette nascere V Istoria , dopo la Poesia ^

perchè la Storia è una semplice enonziazione del ve*

To, ma la Poesia è una imitazione di più : e Tuomo
per altro acutissimo non ne seppe far uso, per rin-

venire i verj principj della Poesia , col combinarvi

questa pruof»a Filosofica , che qui si pone per III.

eh' essendo stati i Poeti certamente innanzi agli Stc

rici volgari ; la prima Storia debba essere la Poetica^

IV. Che le Favole nel loro nascere furono narrazio-

ni vere, e severe; onde (ivoai; ^ la. Javola fu diffini-

ta vera narratio , come abbiamo sopra più volte det-

to ; le quali nacquero dapprima per lo più sconce ,

e perciò poi si resero impropie
,

quindi alterate ,

seguentemente inveriiimili , appresso oscure , di là

scandalose, ed alla fine incredibili: che sono sfitte

Fonti della difficultà delle Favole 5 i quali di leg-

gieri si possono rincontrare in tutto il //. Lihro i

V. E , come nel medesimo Libro si è d mostra-

to , cosi guaste , e corrotte da Omero furono rice-

vute . VI. Che i caratteri Poetici , ne' quali consi-

ste r essenza delle Favole , nacquero da necessità^

di natura incapace d astrarne le forme , e le prò»

pietà da suhh ietti y e 'n conseguenza dovett' essere

yi^<^ voU liln d
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maniera di pprtsarr- rV inti'^ri popoli , elle fussero sta-

ti messi dentro tal neceszità di natura ^ eh' è ne' tem-

pi della loro masaior barbarie: ; delle quali è eterna

propietà d' ingrandir sempre V idee df^' particohfri ;

di che vi ha un bel luogo d' Aristotile ne Libi i il/o-

ro/i, ove riflette, che gli ui>mini di corte idee a^ u^ni

particolare fan massime ; del qual detto dev' essere la

ragione ; perchè la msnte umana , la qual è indiffinì-

ta , essendo angustiata dalla robustezza de' s^n'^i j n«"n

può altrimente celebrare la sua presso che duina na^

tuta^ che con \& fantasia ingrandir essi particolari:

onde forse appresso i Poeti greci egualmente , e lati-'

ni le immagini come degli Dei , cosi degli Eroi conx=-

pariscono sempre maggiori di quelle degli uomini : e

ne' tempi bar!.<ari ritornati le ^iiyjintar/- particolarmen=>

te del Padre Eterno , di Qesìi Cristo , della Vergine

Mu'ia si veggono d'una eccedente grandezza . YIL
Perchè i barbari mancano di riflessione , la qual mal

usata è madre della menzogna ', i primi foeti Lati»

ni Eroici cantaron Istorie vere , cioè le guerre Roma"

ne ; e ne tempi barbari ritornati per sì fatta natura

della barbarie gli stessi ì'oeti Latini non cantsrcn

altro , che Istone^ come furon i Canteri^ i Gu^iirl-

ini Pugliesi 5 ed altri 3 e i Romanzieri de' medesimi

tempi credettero di scriver Istorie vere : onde il So-

jardo ,
1* Ariosto venuti in tempi illuminati dalle Fi-

losofie presero i subbi et ti de' lor Poemi dalla Storia

di Turpino Vescovo di Parigi . E per questa stessa

natura della barbarie , la quale per difetto di rifles»

sione non sa fingere j ond'ella è naturalmente e eriti?»

ta y aperta , fida y generosa , magnanima ; quantun*

que egli fusse dotto di altissima Scienza Riposta,

con tutto ciò Dante nelU sua Commedia spose in
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comparsa Persone vere ^ e rappresenta veri fatti de*

trapassati ; e perciò diede al suo Poema il titolo di

Commedia
,
quale fu 1 Antica de* Greci , che

_,
come

sopra abbiaiii detto
,
poneva persone vere in Favola :

e Dante somigliò in questo l'Omero dell" Iliade
', la

quale Dionigi Longino dice essere tutta Dramatica >

o sia rappresentativa y come tutta narrativa essere

l* Odissea: e Francesco Petrarca, quantunque dottis-

simo ,
pure in latino si diede a cantare la seconda,

Guerra Cartaginese ; ed in Toscano ne* Trionfi , i

quali sono di nota eroica , non fa altro , che Raccol*

ta di Storie . E qui nasce una luminosa pruova dì

ciò ^ che le prime Favole furon istorie ; perchè ìà.

Satira diceva male di persone non solo vere ^ ma dì

più conosciute ; la Tragedia prendeva per argomenti

Personaggi della Stotia Poetica ; la Commedia Anti-

ca poneva in favola chiari Personaggi viventi ; la

Commedia Nuova nata a' tempi della più scorta ri"

flessione finalmente fìnse Personaggi tutti di getto ;

siccome nella Lingua Italiana non ritornò la Com-

media Nuova ) che incominciando il Secolo a mara-

viglia addottrinato del cinquecento : nò appo i Greci j

uè appo i Latmi giammai si finse di getto Un Per-

sonaggio 5 che fusse il principale subbietto d* una

Tragedia , e 1 gusto del volgo gravemente lo ci con-

ferma j che non vuole Drammi per Musica , de' qua-

li gli argomenti son tutti tragici , se non sono presi

da Istorie', ed in tanto sopporta gli argomenti finti

nelle Commedie ,
perch' essendo privati , e perciò sco-'

nosciuti , li crede veri . Vili. Essendo tali stati i Ca-

ratteri Poetici , di necessità le loro poetiche allego-

rie 5 come si è sopra dimostro per tutta la Sapienza

Noetica , deroa unicamente cotttenere ii^nificati isto*.
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liei de' primi tempi di Grecia . IX. Che tali Storie

si dovettero naturalmente conservare a mpmoria da*

Comuni de* popoli
, per la prima piuova filosofica te-

sté mentovata; che come fanciulli delle nazioni ^ do-

vettero maravigliosamente valere nella memoria ; e ciò

non senza divino provvedimento: poiché infin a tem-

pi di esso Omero , ed a^uanto dopo di lui non si

era ritrovata ancora la Scrittura Volgare ^ eome più,

volte sopra si è udito da Giuseffo contro Appione ;

in tal umana bisogna i popoli , i quali erano quasi

tutti corpo , e quasi n'una riflf-ssiune , fussero tutti

•vivido senso in sentir i particolari
, forte fantasia in

apprenderli , ed ingrandirli . acuto ingegno nel rap-

portarli a' loro generi fantastici , e robusta memoria

nel ritenerli , le quali facuità appartengono egli •

vero alla mente ; ma mettono le loro radici nel corpo

e prendon vigore dal corpo : onde la memoria é l£|

stessa , che la fantasia , la quale perciò memoria di-

Cìesi da' Latini , come appo Terenzio trovasi memora^'

hile in significato di cosa da potersi immaginare ; e

volgarmente coinmìnìsci per fingere, eh" è propio del-

la fantasia; ond' è^ camme ntum , ch' é un ritrovato

fìnto ; e fantasia altresì prendesi per V ingegno ; come

ne' tempi barbari ritornati si disse u mo fantastico ,

per significar uomo d* ingegno . come si dice essere

stato Cola di Rienzo dall' Autore contemporaneo,

che scrisse la di lui vita: e prende tali rre differew

ze \ eh é memoria , mentre rimembra le cose ; fan»

tasia , mentre l altera, e contraffa 3 ingegno , men-

tre le contorna, e pone in acconcezza , ed assettamen-

to ; per le quali cagioni i Poeti Teologi chiamarono

la jVIf moria madre dtlle Muse. X. Perciò i Toni

^OYttter Caser i primi SturUi delle Nazioni ; tb' è
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^ello ond' il Castelvetro non seppe far uso del suo

detto
,
per rinvenir le vere Orlgiai dtdhì. l^vedu ; che

ed esso , e tutti gli altri ^ che ne han ragionato in-

fino da Aristotile , e da Platone ,
potevano facilmen-

te avvertire 5 che tutte le storie GentiUsche Jianno fw
voloii i principi , come 1 abbiamo nelle Degnità pro-

posto , e nella Salienza Poetica dimostrato . XI,

Che la Ragion Poetica determina, esser impossibii

co^a , eh alcuno sia e Poeta , e Metafisico egualmen-

te sublime : perchè la Metafisica astrae la mente da'

send 'j la Facultà Poetica dey' immergere tutta la men"

te ne' sensi : la Metafisica s' innalza sopra agli uniier-*

sali j la Facultà Poetica deve profondarci dentro i

pa/ticolun . XU. Che n forza di quella Definita so-

pra posta, che in ogni Fatuità può riuscire con l'i/i-

duAria 5 chi non vi ha la natura 3 ma in Poesia è

aifatto negato a chi non vi ha la natura^ di potervi

riuscir con V industria ; P Arti Poetiche , e P Arti

Critiche servono a fare colti gl^ ingegni y non grandi^

perchè la dilinatezza è una minuta virtù , e la gran"

dezza naturalmente disprezza tutte le cose picciole ;

anz.i come grande rovinoso torrente non può far di

meno di non portar seco torbide l' acque , e rotolare

e sassi , e tronchi con la violenza del corso 5 onde

8ono le cose vili dette , che si trovano sì spesse ìa

Ornerò . XIII. Ma queste non fanno , eh' Omero egli

non sia il Padre , e '1 Principe di tutti i sublimi Poe»

ti. XIV. Perchè udimmo Aristotile stimar inarrivabile

le bugie Omeriche ; eh" è lo stesso , che Orazio stima

inimitabili i di lui caratteri , XV^. Egli è infin al

Cielo sublime nelle sentenze poetiche , eh' abbiam di-

mostrato ne' Coroliati della ISatura Eroica nel Li-

tro IL dwvetter esser concetti di passioni vere ^ o che



±a d;el vero omero.

in forza d'an accesa fantasìa ci si facciano veramentB

sentire j e perciò debbon esser individuate in coloro,

che le sentono : onde diffinimmo , che le massime di

àia 5 perchè sono generali , sono sentenze di Filoso-

fi , fs le riflessioni sopra le passioni medesime sono

di falsi 5 e freddi Poeti . XVI. Le comparazioni

poetiche prese da cose fiere , e selvagge
, quali sopra

osservammo , sono incomparabili certamente in Ome"
ro , XVII. h* atrocità delle battaglie Omeriche ^ e

delle morti , come pur sopra vedemmo , fanno all' i-

liade tutta la maraviglia . XV^III. Ma tali sentenze^

tali comparazioni, tali descrizioni pur sopra provam-

mo 5 non aver potuto essere naturali di riposato, in-

gentilito
f
e mansueto Filowfo» XIX. Che i costumi

degli Eroi Omerici , sono di fanciulli per la leggìerez»

za delle menti , di femmine per la robustezza della

fantasia 5 di \ iolentissimi giovani per lo fervente boi-

ler della collera 5 come pur sopra si è di inostrato,*

e 'n conseguenza impossibli da un Filosofo fingersi

con, tanta naturalezza e felicità. XX. Che VineziCy ©

sconcezze sono , come pur si è qui sopra pruovato ,

effetti dell' infelicità , di che avevano travagliato nel-

la somma povertà delia loro lingua ^ mentre la si for-

mavano , i popoli greci a spiegarsi . XXI. E conten-

gasi pure li sublimi mìsterj della Sapienza Riposta ,

i quali abbiamo dimostrato nella Sapienza Poetica

non contenere ; certamente, come suonano, non pos-

son essere stati concetti di mente diritta , ordinata , e

grave ,
qual a Filosofo si conviene . XXII. Che la

Faiella Eroica come si è sopra veduto nel Libro II,

neir Origini delle Lingue , fu una favella per sìmì^

gUanze ^ immagini ^ comparazioni , nata da inopia di

generi , e di spezie ^ oh' abbisognano per diffinire le
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cose con propietà , e*n conseguenza nata per ìiecessi-

tà di natura, comune ad in ti tri popoli , XXlil. Che

por necessità di natura , come anco nel Libro lì. si

è detto , le prime nazioni parlarono in verso eroico ?

nello che è anco da ammirare la Provcedenza 5 che

nel tempo, nel quale non si fussero ancor trovati i ra^

raiteri della Scrittura Volgare , le nazioni parlassero

frattanto in versi j i quali co i metri , e ritmi agevo-

kisero lor la memoria a conservare più facilmente

le loro Stoiie Famigliari , e Civili, XXIV. Che tali

favole 5 tali sentenze , tali costumi , tal fav-ella , tal

verso si dissero tutti eroici ; e si celebrarono ne' ten^

pi , ne' quali la Otaria ci ha collocato gli Eroi , co-

ni 'appieno si è dimostrato sopra nella Sapienza Poe-

Zi '. XXV". Adunque tutte l'anzidette furono y?ro/jie-

tà a intieri popoli j e 'n conseguenza comuni a tutti i

particolari uomini di tali popoli. XXVL Ma noi per

essa natura , dalla quale son uscite tutte 1' anzidette

propietà ,
per le quali egli fa il massimo cZe' Poeti ,

negammo , che Omero fusse mai stato Filosofo .

XX VII. Altronde dimostrammo sopra nella ^Fapf^reza

Poetica y che i sensi di Sapienza Riposta òa,' Filosofi

ì quali vennero appresso , s'intrusero dentro le Fa^

vole Omeriche. XXVIH. JVla siccome la ^apie/i za jRi-

posta non è , che di pochi uomini particolari 3 cosi

il solo decoro de caratteri poetici eroici , ne' quali

consiste tutta V essenza delle Favole Eroiche ^ abbiamo

teste veduto , che non posson oggi conseguirsi aa uo-

mini dottissimi in Filosofie , Arti Poetiche , ed Arti

Critiche : per lo qual decoro dà Aristotile il privile-

gio ad Omero , d' esser inarrivabili le di lui bugie j

eh' è lo stesso , che quello che gli dà Orazio , esser

inimitabili i di lui caratteri*
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PRUDVE FILOLOGICHE PER LA DTSCOVERTA
DEL VERO OMERO.

vJon questo gran numero di pruove Filosofiche fatte

buona parte in forza della Critica metafisica sopra

gli Autori delle Nazioni Gentili , nel qual numero è

da porsi Omero ; perocché non abbiamo certamente

Scrittor Profano^ che sia pi ì* antico di lui , come riso-

lutamente il sostiene Giuseffo Ebreo ; si congiugnan ora

queste pruove filologiche. I. Che tutte V Antiche StO"

rie Profane hanno favolosi i principi . II. Che i po-

poli barbari chiusi a tutte 1' altre Nazioni del Mondo

,

come furono i Germani antichi , e gli Americani

,

furono ritrovati conservar in versi ì principi delle loro

Storie 5 conforme si è sopra veduto. HI. Che la StO"

ria Romana si cominciò a scrivere da' Poeti. IV. Che

ne' tempi barbari ritornati i Poeti Latini ne scrisse-

ro l'Istorie . V. Che Meneto , Pontefice Massimo

Egizio portò r antichissima Storia Egiziaca scritta

per £;eroghfici ad una sublime Teologia Naturale*

VI. E nella Sapienza Poetica tale dimostrammo

aver fatto i Greci Filosofi dell' aniichìs»itna Storia

Greca narrata per Faro/e . VII. Onde noi sopra nel-

la Sapienza Poetica abbiam dovuto tenere un ccm-

min o affatto retrogrado da quello , eh' aveva tenuto

Menato ; e da i sensi mistici restituir alle Favole i

loro natj sensi storici : e la naturalezza , e facilità ,

senza ètorzi , raggiri , e contorcimenti , con che i'ab»

biam fatto , approva la propietà dell' Allegorìe stori"

e/i^ 3 che contenevano. Vili. Lo che gravemente ap-

pruova ciò, che Strabene in un luogo d'oro afferma,

prima d' Erodoto , anzi prima d' Ecateo Milesio iuU
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ta la Storia de popoli della Grecia essere stata scrit-

ta da' lor Fotti . IX. E noi nel Libro li. dimostram-

mo , i primi Scrittori delle Nazioni così Antiche,

come Moderne essere stati Poeti .X. \i sono due

aurei luoghi nell' Odissea , doTe Tolendosi acclamar

ad alcuno d'aver lui narrato ben un' Jitoria y si di-

ce averla racconta da. Musico , e da Cantore , che do-

•vetter esser appunto quelli, che furon i suoi Rapso^

di ', i quali furon uomini volgari , che partitamento

conservavano a metnoria i libri de' Poemi Omerici

Xf. Che Omero non lasciò scritto niuno de' suoi

Poemi ; come più volte Y hacci detto risolutamente

Flavio Giuseffo Ebreo contro Appione greco Gramatico,

XII. Ch' i Pt.apsodi partitamente chi uno , chi altro

andavano cantando i Libri d' Omero nelle fiere , e

feste per le Città della Grecia. XIII. Che dall' ori-

gini delle due voci , onde tal nome Rapsodi è com-

posto, erano consarcinatori di canti; che dovettero

aver raccolto, non da altri certamente , che da' loro

medesimi popoli ; siccome o'^i^poq vogliono pur es-

sersi detto da ÒfiOV , simul ed e"pBiV , connectere ,

ove significa il mallevadore ; perocché leghi insieme

il creditore col debitore; la qual origine è cotanto

lontana, e sforzata
,
quanto è agiata, e propria, per

significare l'Omero nostro , che fu, legatore ^ ovvero

componitore di Favole^ XiV. Che i Pisistratidi Ti"

ranni di Atene eglino divisero e disposero , o fecero

dividere , e disporre ì Poemi d' Omero neU' Iliade , e

neir Odissea ; onde s' intenda
,

quanto innanzi dò-

Tevau essere stati una confusa congerie di cosej quan-

do è infinita la differenza , che si può osservar de*

gli stili dell' uno , e dell' altro Poema Omerico •

XV. Che gli stessi Pisistratidi ordinarono,, ch'indila
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poi da' Rapsodi fussero cantati nelle Feste Panate"

naicìiH , come scrive Ciceronp d<^ IVatura Deonim ,

ed EliaììO , in ciò seguito dallo Sdì*ffero .XVI Ma
i Pìsistratìdi furono cacciati da Atc-ne ,

pochi anni

innanzi, che Io iuron i Tarquinj da Roma: talcMè ,

ponendosi Omero a' tempi di Numa , come abbiamo

sopra pruovato
,

pur dovette correre lunga età ap-

presso 5 eh' i Rapsodi avessero seguito a conservar a

memoria i di lui Po^mi ; la qual Tradizione toglie

affatto il credito all'altra di Aristarco^ eh* attempi

de' Pisistratidi avesse fatto cotal ripurua^ dii:lsione ,

ed ordinanipnto de' Poemi d' Omero ;
perchè ciò non

si potè fare senza la Scrittura Volgare; e si da indi

in poi non vi era bisogno più de' Rapsodi , che

li cantassero per parti , ed a mente . XVII. Talché

Esiodo 5 che lasciò opere di se scritti?
,

poiché non

abbiamo autorità , che da' Rapsodi fusse stato , co-

in' Omero , conservato a mtmoria^ e da" Cronologi con

"una vani sima diligenza è posto treni' anni innanzi

d' Omero ^ sì dee porre tiopo de' Pisinrafidi . Se non

pure qual i Rapsodi Omerici', tali furono i Poeti

Ciclici ', che conservarono tutta la Storia Favolosa

de' Greti dal principio de' loro Del fin al ritorno

d' Ulisse in Itaca : i qujli Poeti dalla voce XV^XoQ

non poteron esser altri , eli uomini idioti, che can-

tassero le favole a gente volgare raccolta in cerchio il

di di festa : qual cerchio è quell' appunto, che Ora"

zio n^ll arte dice {.ilcm
, patuUimqae orhem ; che '1

Dader punto non riman so {disfatto de Commentato-'

ri 5 eh' Orazio ivi voglia dir i lunghi episod'i e for-

se la ragione di punto non soddisfarsene ella è questa:

perchè non è necessario, che ì' epiiodio d una fa-

vola, perocché sia lungo , debba ancor esser cìZl j co-
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me per cagion d' esemplo quelli delle delizie di ili*

naldo con Armida nel Giardino Incantato , e del ra-

gionamento , che fa il vecchio Pastore ad Erminia ,

sono lunghi bensì , ma per tanto non sono vili ;
per-

chè V uno è ornato, V altro è tenue , o dilicato , en-

trambi nobili . Ma ivi Orazio avendo dato V avviso

a' Poeti Tragici di prendersi gli ar(;ornenfi da' Poemi

d'Omero , va incontro alla difficultà , eh' in tal guisa

essi non sarebbon Poeti ; perchè le Favole sarebbero

le ritrovate da Om'^ro . Però Orazio risponde loro ,

che le Favole Epiche d' Omero diverranno Favole

Tragiche propie , se essi staranno sopra questi tre

avt>isi : de' quali il primo è , se essi non ne faranno

oziose parafrasi ; come osserviamo tuttavia , uomini

leggere 1' Orlando Furioso , o Innamorato , o altro

Romanzo in rima a* vili , e larghi cerchi di sfaccen-

data gente li dì delle feste , e , recitata ciascuna

stanza , spiegarla loro in prosa con più parole ; il

secondo , se non ne saranno fedeli traduttori ; il ter-^

zo ed ultimo avviso è , se finalmente non ne saranno

servili imitatori ; ma seguitando i costumi , ch'Omero

attribuisce a' suoi Eroi , eglino da tali stessi costumi

faranno uscire altri sentimenti^ altri parlari, altre

azioni conformi , e sì circa i mf-desimi suhbietti sa-

ranno altriàéPoeti da Omero . Così nella stess' Arte lo

stesso Orazio chiama -poeta ciclico un poeta triviale,

e da fiera. Sì fatti Autori ordinariamente si leggo-

no detti ILvhIloi^ ed E'^^'^ ^^^^^
> e la loro

Raccolta ne fu detta Kvx2^0(, E^lJcdg
,
Kv^ÀIq^

'KlCfl , Uoif^fia Eyxv^X^^l^oV , e senz' aggiunta al-

cuna talora Kt;>/loc 3 come osserva Gerardo Lunghe-

Lionella sua Prefazione a Dionigi ion^ù/o. Talché di

questa maniera può essere, eh' Esiodo, il quale contiene
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ro . XVIII . Per questa ragione lo stesso è da dirsi

d' Ippocrate ; il q.iale lasciò molte , e grandi opere

so^'ìttn , non già in verso , ma in prosa , che perciò

naturalmente non si potevano conservar a memoriali

ond' egl è da porsi circa i tempi d' Erodoto» XIX.

Per tutto ciò il Vossio troppo di buona fede ha cre-

duto confutare Giuseffo con tre Iscrizioni Eroiche ,

lina di Anfitrionef la seconda d^ Ippocoonte , la ter-

za di Lanmedonte , imposture somiglianti a quelle ,

che fanno tuttavia i fah atori delle m<^'ia^llp. ; e Mar^

tino Scoockio assiste a Giuseffu contro del Vossif.; XX.
A cui aggiugniamo, che Omero non mai fa menzio-

ne di lettere greche volgari ; e la lettera da Prtto

scritta ad Earia insidiosa a BtlUrofonte , come ab-

biamo altra volta sopra osservato , dice , essere sta-

ta scritta ^er Oì^ ^lara. XXL Che Aristarco pmendò

i Poemi cC Om^ro ', i quali pure ritengono tanta va^

rief^à (li dialetti , tante sconcezze di favella^-i , ella

deon essere stati varj iliotismi de popoli della Gre-

cia , e tante licenze eziandio di misure. XXII, Di

Omtiro non si sa la patria j come si è sopra notato .

XXlll. (^uasi tutti i popoli della Grecia il vollero

lor cittadino , C(»me si è osservato pur sopra. XXfV.
Sopra si S'^no arrecate forti congetture, ì' Omero del'

V Odiista essere stato dell Occidente di Grecia verso

mezzodì 3 e quello dell' Iliade essere stato dell' Orfe/i-

te verso Settentrione . XXV. Non se ne sa nemme-

no r e^à . XXVI. E V oppenioni ne sono si molte ,

e cotanto varÌH , che '1 divario è lo spazio di quat"

trocentospssant^ anni
,

ponendolo dalle sommamente

opposte tra loro , una a" tempi della Guerra di TrO"

ja 9 V altra verso i tempi di IVuma. XXVII. Dionigi
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Longino , non potendo dissimulare la gran dh^ersità

degli stili de' due Poemi , dice , che Omero , essendo

giovine , compose 1* Iliade , e vecchio poi 1' Odisiea'i

particolarità in vero da sapersi , di chi non si sef

pero le due cast più rilexanti nella Storia, che sono

prima il tempo , e poi il luogo ; delle quali ci ha

lasciato al bajo , ove ci narra del maggior lume di

Grecia ! XXIII. Lo che dee togliere tutta la fede

ad Erodoto , o chi altro ne sia l' Autore , nella vita,

eZ' Omero , ove ne racconta tante hello varie minu-

te cose , che n' empie un giusto volume ; ed alla

Fita , che ne scrisse Plutarco ', il quale essendo Fi-

losofo ne parlò con maggiore sohrietà . XXIX. Ma
forse Longino formò cotal congettura

;
perchè Ome^

ro spiega nell' Iliade la collera , e 1' orgoglio d' A-^

chille , che sono propietà di gio\'ani ; e nelF O-

dissea narra le doppiezze , e le cautele di Ulisse

che sono costumi di vecchi . XXX. E' pur tra-

dizione , che Omero fu cieco ; e dalla cecità prese

sì fatto nome, eh* in lingua Ionica vuol dir cieco 2

XXXI. Ed Omero stesso narra ciechi i Poeti , che

vantano nelle cene de' Grandi ; come cieco colui ,

che canta in quella , che dà Alcinoo ad Ulisse
5

e pur cieco T altro, che canta nella cena de' Prodi

XXXII. Ed è propietà di natura umana , eh' i

ciechi vagliono raaravigliosamf'nte nella memoria .

XXXIII. E finalmente , eh' egli fu povero , ed an-

dò per li mercati di Grecia cantando i suei propj

Poemi ,
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O.*r tutte queste cose e ragionate da noi , e nar»

rate da altri d' intorno ad Omero , e i di lui Poe-

mi , senza punto averloci noi eletto , o proposto
,

tanto che nemmeno avevamo sopra ciò riflettuto
;

quando né con tal metodo , col quale or questa

Scienza si è Ta^,ionata , acutissimi Ingegni d' uomini

eccellenti in dottrina , ed erudizione , con leggere

la Scienza Naova la prima volta stampata , sospet-

tarono , che Omero finor creduto non fusse vero ;

tutte queste cose , dico , ora ci strascinano ad afFer-

inare , che tale sia addi\enuto di Omero appimto
,

quale della Guerra Trojana , che quantunque ella

dia una famosa epoca de tempi alla Storia, pur i

Critici più avveduti giudicano , che quella non mai

siasi stata fatta nel Mondo . E certamente , se_, co-

me della Guerra Troiana^ cosi di Omero non fos-

sero certi grandi c(?5/;i«i rimasti
,
quanti sono i di lui

Poemi 5 a tante difficultà si direbbe , che Omero fus-

se stato un Poeta d' idea , il quale non fu partico-

iar uomo in natura . IVla tali , e tante difficultà , e

insiememente i Poemi di lui pervenutici sembrano

farci cotal forza d' affermarlo per la metà : che que-

st' Omero sia egli stato un' Idea , ovvero un Caratte^

re Eroico d^ uomini greci) in quanto essi narravano

cantando l". loro storie .
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Le sconcezze , e inoerisimlgUanze dell Oinero finor

creduto , divengono nelV Omero qui scoi<^erto cortpe-

Tolezze^ e necessità.

1 er si fatta discoverta tutte le cose e discoi>erte , e

narrate , che sono icnncezze^ e in eerisimis,lianze nel-

V Omero finor creduto , divengono nell'Omero qui ri"

trovato tutte convenevolezze , e necessità. E primiera-

mente le stesse cose massime lasciateci incerte di Ome^

ro ci violentano a dire 1. Che perciò i popoli greci

cotanto contesero della di lui patria^ e 1 vollero qua-

si tutti lor cittadno ; perchè essi popoli greci furono

quest* Omero, II Che perciò carlino cotanto T oppe^

nioni d" intorno alla di lui età: perchè un tal Omero

veramente egli dsie per le bocche , e nella memoria

di essi pop ìli greci dalla Guerra Troana fin a' tempi

di Nama, che fanno lo spazio di quattrocenses sant'an-

ni . Ili. E la cecìcà ; IV. e la povertà d'Omero furo-

no de" Rapsodi ; i quali essendo ciechi , onde ognua

di loro si disse Omero
,
prevalevano nella memoria;

ed essendo poveri , ne sostenevano la vita con andar

cantando i Poemi d'Ometo per le città della Grecia,

de' quali essi eran Autori
;
perchè erano parte di que^

pof*dl j che vi avevano composte le loro Istorie . V.

Così Omero compose giovine V Iliade , quando era

giovinetta la Grecia ; e 'n conseguenza ardente di su-

blimi passioni y come d^ orgoglio y di collera 5 di ven^

detta ; le quali passioni non soffrono dissimulazione,

ed amano generosità ; onde ammirò Achille Erop del"

la Forza : ma vecchio compose poi 1 Odissea ,
quan-*

do la Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con

la riflessione : la qual è madre dell accortezza } onde
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ammirò Uìissp Eroe delia So.pienza . Talcliè a' tempi

èa Omero giovine a' popoli della Grecia piacquero la

erudezza, la villania y Ìsl ferocia, Ìsl fierezza , 1' airo-

cità: a' tempi d'Omero vecchiu già li dilettavano i /mì-

si d'Alcinoo 5 le delizie di Calipso , i piacfri di Circe^

1 canti delie Sirene , i pasiatempi de* Proci ,6 di
,

nonché tentare , assediar e combattere le ca^te Fene^

lopi ; i quali costumi tutti ad un tempo sopra ci

sembrarono incompossibili . La qual dìfficaltà potè

tanto nel DiUno Platone , che
,
per soWerla , disse ^

che Omero aveva preveduti in estro tali costumi nau-

seanti , morbidi , e dissoluti . Ma egli cosi fece Omero

uno stolto Ordinatore della Greca Cioiltà : perchè
,

quantunque li condanni , però insegna i con otti , e

guasti costumi ; i quali dovevano venire dopo lungo

tempo ordinate le Nazioni di Grecia ; affinchè a-Tret-

tando il natiiral corso, che fanno le cose umane, i

Greci alla corrottela piti s' aoacciassero . VI. In eotal

guisa si dimostra ,
1* Om'^ro Autor dell' Iliade avere

di moli^ t*tà preceduto 1' Omero Autor delV Odissea.

VII. Si dimostra , che quello fu dell' Oriente di Gre"

eia verso Settentrione , che cantò la Guerra Trojana

fatta nel suo paese : e che questo fu dell' Occidente

di Grecia perso mezzodì , che canta Ulisuì , eh' aveva

in quella parte il suo Regno. Vili. Così Omero sper»

dato dentro la folla de* Greci popoli non solo si giù*

Stifica di tutte le accuse ^ che gli sono state fatte da

Critici , e particolarmente IX- delle vili sentenze ,

X. de' villani costumi , XI. delle crude comparazioni ,

XII. degl' idiotismi, XIII. delle licenze de' metri ^

XIV. dell' incostante varietà de" dialetti , XV. e di

avere fatto gli uomini Dei , e gli Dei uomini ; le

<|uali Favole Dioniài Longino non si fida di sosteuef
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ve, che co' puntelli deW allegorie filosofiche ; cioè a

dire , che , cotne suonano , cantate a' Greci non pos-

sano avergli prodotto la gloria d essere stato V Ordì"

natore della sreca Civiltà ; la qual difficultà ricorre

in Oine^o la stessa , che noi sopra nell' Annotazioni

alla Tavola Cronologica facemmo contro d' Orfeo ,

detto il Fondatore delV Umanità della Grecia. Male

sopraddette furono tutte propietà di essi popoli Greciy

e particolarmente T ultima ; che nel fondarsi , come

la Teogonia ISfatarale sopra 1' ha dimostrato , i Gre-

ci di sì pli 5 religiosi , casti , forti , giusti , e magna"

nimi tali fecero qH Dei ; e poscia col lungo lolger

d«gli anni , con 1' oscurarsi \e , Fa\:oì^ , e col corrom-

persi de' (to^tutn:. , come si è a lungo nella Sapienza

Poetica ragionato ^, ' d''ì se dissoluti estimiron ali D^i y

per quella Dennirà , la qual è stata sopra proposta 5

che gli uomini naturalmente attirano le leggi oscu-

re 5 o dubbila alla loro passione , ed utlUtà ; perchè

temevano gli Dei contrarj a' loro coti, se fus-

sero stati contrarj a' di loro costumi , com' altra

volta si è detto XVI. Ma di più appartengono

ad Om'^ro per giustizia i due glandi prliileoi^ che 'n,

fatti son uno , che gli danno Aristotile , che le hu^ie

poetiche , Orazio , che. i caratteri Eroici solamente si

seppero finger da Omero : onde Orazio stesso si pro-

fessa rli non esi^^e Pineta ^
perchè o non può, o non

sa osservare quelli, che chiama colore^ operum , che

tanto suona , qua ito le bugie poetiche , le quali die©

Aristotile; come appresso Plauto si legge ohùnf^re co-

lorem nel sentimento di dir bu^ia , che per tutti gli

aspetti abbia faccia di verità
, qual dev'esser la huonr^

Favola. Ma o tre a questi gli convengono tutti gli altri

Privilegi 5 eh' a lui danno tutti i Maestri d'arte Pot-

Vico ro/. XIL 3
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iica 5 cl*essere stato incomparahilp, XVTI, in quelle sue

selvagge, e fiere comoarazion' ^ XVllI. in quelle sue

crude . ed aroci flescrizioni di huttaolie, e di rrnvtì ,

XIX. in quelle sue sentenzp sparse di passioni sublimi^

XX. in quella «uà ^ocuziono piena di ecirienza, e splen-

dore. Le quali tutte furono propif^tà dell'Età Eroica de

Greci ; nella quale, e per la quale fu Omero incompara'-

hV Poeta
^
perchè nell'età della vigorosa m^morin^ della

robusta fan tana, e del sublime insegno egli non fu punto

Filosofo . XXI. Onde ne Filosofie , ne Arti Poetuhe ,

e Critiche , le quali vennero appresso
,

poterono far

•un Poeta , de per corti 'paz' \)oiesse tener diptro ad

Omero . E quel , eh' è più , eoli fa certo acqiiisto del-

3i tre immortali elo^if , che gli son dalii..XXll. Pri~

mo i' essere stato V Oidinatore della 'Grera- Polizìa,

Q sia Civiltà; XXIII. secondo d'essere statoli Padre

di tutti gli altri Poeti', XXIV. , terzo d'essere s'ato

il Fonte di tutte le greche Filosofie: nìuno de' quali

ali Omero fin or creduto poteva darsi . Non lo primo ;

perchè da' tempi di Deucalione , e Pirra \ìen Ome-

ro da mìHe , e ottocento (,nni dopo essersi incomin-

ciata co' matrimoni a fondare la Greca Ciciltàh

come si è dimostrato in tutta la scorsa della Sapiens

za Poetica 5 che la fondò . Non lo secondo ; perchè

prima di Omero fiorirono certamente i Poeti Teologi

quali furon Orfeo, Anfìone , Lin<)\ Mr^seo , ed a'tri ;

tra' quali i Cronolopì han posto Esiodo , e fattolo di

treni anni prevenir ad Om^ro : altri Poet\ Eroici in-

nanzi d'Omr^'-o sono a^ermati da Cicerone nel Bruta

e nominati da Eusebio nella Preparazione Ezangelì'-

ca \ quali fureno Fìh.mi tee , Temirida , Dem<'doco
y

Epimenide , Aristea ed altri . Non finalmente il terzo',

ijnperoLche, come abbiamo a lun^o , ed appieno nel-
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la Sapienza Poetica dimostrato , i Filosofi nelle Fa-

vole Omeriche non ritrovarono, ma ficcarono essi le lo-

ro Filosofie : ma essa Sapienza Poetica con le sue

Favole diede V occasioni a,* Filosofi di m^.dltare le lor

altissime verità, e diede altresì la com .dita di spie-

garle , conforme il promettemoio nel di lui principio

^

e 'J facemmo vedere per tutto il Libi o II,

I Poemi d^ Omero si trovano due grandi Tesori

del Diritto Naturale delle Genti di Grecia m

M-a sopra tutto per tal Discoverta gli si s' aggiu-

gne una sfolgorantissima lode , XXV. d' esser Omero

stato il primo Storico , il quale ci sia giunto di tutta,

la Gentilità: XXVI. onde dovranno quindi appres-

so i di lui Poemi salire nell alto credito d' essere due

grandi Tesori de costumi dtlC antichissiìna Grecia •

Tanto che lo stesso Fato è avvenuto de' Poemi <i' O-

mero , che avvenne della Le^ge delle XII. Tavole :

perchè come queste , essendo state credute Leg^i da-

te da Solone agli Ateniesi , e quindi fussero venute

a' Romani , ci hanno tenuto finor nascosta la Storia

del diritto Naturale delle Genti Eroiche del Lazio ;

COSI j perchè tai Poemi sono stati creduti lavori di

getto d'un uomo particolare , sommo y e raro Poeta y

ci hanno tenuta finor nascosta V Istoria del Diritto

Naturale delle Genti di Grecia .

Istoria de Poeti Drammatici , e Lirici ragionata .

Vjyià dimostrammo sopra tre essere state V età de''

Poeti innanzi à' Omero ; la prima de' Poeti Teologi
y

ch'i medesimi furou Eroi ^ i quji cantarono Favole
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cere , e seoere ; la seconda de' Poeti Eroici ^ che V al"

ietarono , e le corruppero; la f:f?rz« d' Omeroy eh' aZ-

térate e corrotte le ricevette . Ora la stessa Critica

Metafisica sopra la storia dell' oscuriisima Antichità ,

ovvero la spiegazione dell' idee , eh' andarono natural-

mente facendo le antichissime Nazioni , ci può illu-

strar , e distinguere la Storia de' Poeti Drammatici ,

e Lirici; della quale troppo oscura, e confusamente

hanno scritto i Filologi • E^si pongono tra' Lirici Ari-

fione Mptinneo
,
poeta anlichissimo de' Tempi Eroici •

e che egli ritrovò il Ditirambo , e con quello il Coro;

e che introdusse i Satiri a cantar in versi ; e che '1

Ditirambo era Un Coro menato in giro , che cantava

versi fatti in lode di Bacco . Dicono , che dentro il

tempo della Lirica fiorirono insigni Tragici ; e Dìo-

gene Laerzio afferma , che la prima Tragedia fu rap-

presentata dal solo Coro. Dicono , eh' Eschillo fu il

primo Poeta Tragico; e Pausania racconta, essere

stato da Bacco comandato a scriver Tragedie
;
quan-

tunque Orazio narri , Tespi esserne stato 1' autore
,

ove nell' Arte Poetica incomincia dalla Satira a trat-

tare della Tragedia; e che Tespi introdusse la Sati-

ra su i carri nel tempo delle vendemmie: che appres-

so venne Sofocle , il quale da Palemon e fu detto

r Omero de' Tragici; e che compiè la Tragedia ; final-

juente Euripide^ che Aristotile chiama tpayiHQ'tOJ'VOV,

Die no , che dentro la medesima età provenne Aristo-

fane , che ritrovò la Commedia Antica ; ed apri la

strada alla Naoca , nella quale camminò poi Menan"

dro
,
per la Comnitidiu d' Anstofane intitolatale y b-

hie , che portò a Socrat- la rovina . Poi altri di lo-

y^o pongono Ippocràt:" nel tempo de' Tragici, altri in

quello de' Lirici . Ma Sofocle , ed Euripide visòero
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alquanto hmanzi i tempi della Lepge delle XXI. Ta-

vole , e i Lirici vennero anco dappoi; lo che sembra

assai turbar ia Cronologia , che pone Ippocrate ne'tem-

pi de' Sette Savi di Grecia .

La qual difficuhà per Solversi , deesi dire , che

vi furono due spezie di Po^'ti Tragici, ed altrettante di

Lirici. I Lirici Antichi devon essere prima stati gli

Autori degV Inni in lode degli Dei della spezie, del-

la quale sono quelli , che si dicon d' Omero , tessuti

in i-etso eroico : dipoi deon essere stati i Po^^ti di

quella Lirica, onde Achille canta alla lira le laudi

de^li Eroi trapassati: siccome tidi Latini ì primi Poe-'

ti furono gli Autori de\-'erd saliari ; ch'erano Lini ^

che si cantavano nelle Feste degli Dei da' Sacerdoti ,

chiamati Salj , forse detti cosi dal Saltare , come

saltando in iiiro s'introdusse il primo Coro tra Greci;

ì frantumi de' quali versi sono le più antiche memorie

che ci son giunte della Lingua Latina , ch'hanno iìu*

aria di verso eroico , com' abbiamo sopra Osservato

di tutto ciò convenevolmente a questi Principj dell' L"-

manità delle Nazioni , che ne' primi tempi , i quali

furon religiosi , non dovetter altro lodar , che gli

Dei ', siccome a' tempi barbari ultimi ritornò tal co-

stume religioso , eh' i Sacerdoti , i quali soli , come

in quel tempo , erano letterati , non composero altre

Poesie 5 che Inni sagri : appresso ne' tempi eroici non

dovetter ammirare , e celebrare , che forti fatti d'E-

rei y come li cantò Achille . Cosi di tal sorta di Li--

rici Sagri dovett' esser Anfione Metinneo ; il qual al-

tresì fu autore del Ditirambo ; e che il Ditirambo fu

il primo abbozzo della Tragedia ^ \QSS,u.t3. m i:erso erui-^

co ; che fu la prima spezie di verso , nel quale can-

tarono i Greci p come sopra si è dimostrato 3 e si il
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Ditirambo d' Anfloae sia stata la Prima Satira, dalla

qual Orazio comincia a ragionare della Tragedia . I

T'inori furono i Lirici Melici , <!e' quali è Principe

Pindaro , che scrissero in versi, che nella nostra Ita-

liana favella si dicon arie per musica ; la qual sor-

ta di verso dovette venire dopo del giambico 5 che fu

la spezie di verso , nel quale , come sopra si è dimo-

strato , volgarmente i Greci parlarono dopo V eroico
^

Così Pindaro venne ne' tempi della virtù pomposa dì

Grecia , ammirata ne' Giuochi Olimpici , ne' quali tai

Lirici Poeti cantarono : siccome Orazio venne a' tem-

pi pili sfoggiosi di Roma
,
quali furono quelli sotto

di Aupusto : e nella Lingua Italiana è venuta la ikfe-

lica ne' di lei tt-mpì piti inteneriti , e più molli .

1 Tragici poi , e i Comici corsero dentro questi

terraiià : che Tespi in altra parte di Grecia , come

Anfione in altra , nel tempo della vendemmia diede

jjìncipio alla 5ti/ira , o\yero Tragedia Antica co' Per-

sonaggi de' Satiri 5 eh' in quella rozzezza , e semplici-

tà dovettero ritrovare la prima masdiera col vestire ì

piedi , le <jamb- , e coscie di pelli caprine , che do-

vevan aver alla mano, e tingersi i volti, e'ipptto di

/tic. 'l' uva ^ ed armar la fronte di coma] onde for-

se finor appresso di noi i vfndemmiatori si dicono

volgarmente cornuti: e si può e-ser vero, che Sacco

Dio della vendemmia avesse comandi to ad Eschilo di

comporre Tranedin : e tutto ciò convenevolmente a'

tempi , che gli Eroi dicevano , i plehei esser mostri

di :Ju'^ naturt- j cioè d' uomini , e di copioni, come

appieno sopra si è dimostrato : così è forte conget-

tura , che anzi da tal maschera , che da ciò , che in

premio a chi vincesse in tal sorta di far versi, sì

d.sse un capro; il qual Orazio, senza farne pei uso ^
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riflette , e chiama pur ti/e , il quale si dice Tpa'j OC

5

avesse preso il nome la Tragedia 3 e eh ella avesse

incominciato da questo Coro di Satiri : e !a Satita

serbò quesl' eterna prupietà , con la qual ella nacque >

di dir {.illanie , ed ingurìe; perchè i contadini così

rozzamente masc/ierati , sopra i carri , co* quali por-

tavano r uve , avevano licenza , la qual ancor oggi

hanno i vendemmiatori nella nostra Campagna Felice ,

che fu detta stanza di Bacco ^ di dire villanie a* Si-'

g;ìori , Quindi s' intenda , con quanto di verità poscia

gli Addottrinati nella favola di Pane » perchè HTvàv

significa tutto , ficcarono la mitologia filosofica , che

significhi r Universo ', e ch»5 le parti basse pelose vo-

glian dire la Terra 5 il petto , e la faccia rubiconda

dinotano l' elemento del fuocoy e le corna significhino

il Sole , e la Lima. Ma i Romani ce ne serbarono la

mitologia istori ca in essa voce Satyra 3 la quale , co-

me vuol Fasto , fu iìianda di varie spezie di cibi',

donde poi se ne disse Zejtr per ^a/^^yram quella, la qua-

le conteneva diversi rapi di cose ; siccome nella Sw
tira Drammatica , eh' ora qui ragioniamo , al rilerire

di esso Orazio, poiché uè de' Latini , né de' Greci co

né giunta pur una, compari\ano diverse spezie di

persone , come Dei , Eroi , Ile , artesiani , e servi :

perchè la Satira , la quale restò a' Romani^ non trat-

ta di materie diverse ; poici.è è assegnata ciaschedu-

na a cia;che(iun argomento . Poscia Eschilo portò la

Tragedia Antica , cioè cotal Satira nella Tragedia

mezzana con maschere umane , trasportando il Diti"

rambo d'Anfione ch'era Curo di Satiri, in Coro d' uo-

mini : e la Tragedia Mezzana dovett esser principio

della Commedia Antica j nella quale si ponevan in

favola grandi Personaggi) perciò ie cvmvemie il Coro,
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>\ppresso vennero Sofocle prima, e poi Euripide \

che gì lanciarono la Tragedia Ultima : ed in Ansto^

fan^ finì la Commedia Antica
,
per lo scandalo suc-

ceduto nella persona di Socrate : e Monandro ci la-^

sciò la Commedia Nuova, lavorata su Personaggi pri-

vati 5 e finti , i quali , perchè privati ,
potevan esser

finti , e perciò esser creduti per veri , come sopra si è

ragionato ; onde dovette non più intervenirvi il

Coro, eh' è un Pubblico, che ragiona , né di altro ra-

giona 5 che di cose pubbliche. In cotal guisa fu tes-

suta la Satira in verso eroico , come la conservarono

poscia i Latini \
perchè in nerso eroico parlarono i

primi popoìi 5 i quali appresso parlarono in verso

giambico : e perciò la Tragedia fu tes;,uta in verso

giambico per ìi atura ', e la Commedia lo fu per una

vana onervazione d' esemplo
,
quando i popoli greci

già parlarono in, prosa. E convenne certamente il

giambico alla Tragedia ,
perocch' è verso nato per

isfogare la coU'^ra , che cammina con un piede ,

eh' Orazi.ij chiama presto , lo che in una Degnità sì

è avvisato , siccome dicono volgarmente , che Arcìd-

loco avesselo ritrovato, per sfogare la sua contro di

Licamb'- , il quale non aveva Toluto dargli in moglie

la sua fìfjUuolo. • e con 1 acerhf-zza de versi avesse

ridutti la fn^ìiuola col padre alla disperazion d'uffar-

carsi : cLe dev' esser un' Istoria di contesa eroica d'in-

torno a' connab ; nella qual i plebei sollevati dovet-

ter afforcar i nobili con le loro figliuole. Quindi esce

quel mostro d^ Arte Poetica , che un istesso verso

vio/f-nto , rapido , e concitato convenga a P> ema tan-

to .rande
,
quanto è la Tragedia, la qual Platone

stima jUj xjr,inàf- dei. Epopea ; e ad un Poema dili-r

calo , qual è la Commedia ; e che lo stesso piede ?
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propio , come si è detta
,
per isfogare collera , e ral~

Ha 5 nelle quali proromper dee atrocissime la Trage^

dia 5 siesi egualmente buono a ricevere scherzi ,
gìuo"

chi , e tenevi amori j che far debbono alla Commfdìa

tutta la piacevolezza , ed amenità . Questi stessi no-

mi non diffiniti di Poeti Lirici, e Tracici fecero por-

re Ippocrate a' tempi de' ^ette Satj \ il quale d^v es-

ser posto circa i tempi d* Erodoto ; perchè venne in

trmpi , eh' ancora si parlava buona parte per faverle ,

com'" è di favole tinta la di lui \.ita j ed Erodoto nar-

ra in gran parte per fcu ole le sue storie; e non solo

si era introdutto il parlare da prosa , ma anco lo

scrivere per < olgari caratteri , co' quali Erodoto le

sue Storie , ed egli scrisse in medicina le molte Ope--

re , che ci lasciò ; siccome altra volta sopra si è detto •



DEL CORSO

CHE FANNO LE NAZIONI.

LIBRO QUARTO,

In forza de^ Princìpi di questa Scipnza stabiliti nel

Libro Primo , e dell' Orìgini di tutte le divine , ed

umane cose della Gentilità ricercate, e discoverte den-

tro la Sapienza Poftica nel Libro Secondo ; e nel

Libro Terzo ritrovati i Poemi d' Omero essere due

grandi Tesori del Diritto Naturale delle Girnti di

Gre ix ; siccome la Leg^e delle XII. Tavole era sta-

ta già da noi ritrovata esser un gravissimo testimone

d^l Diritto Naturale dr-lle Genti del Lazio : ora con

tai lumi così di Filosofia , come di Filologia , in se-

guito delle Df'gnità d' intorno alla Storia ideal Eter-

na già sopra poste , in questo Libro Quarto soggiu-

gniamo IL CORSO, CHE FAN^IO LE NAZIONI,
con contante uniformità procedendo in lutfi i loro

tanto varj j e sì diversi costumi so] ra la Diiisione

delle IKE ETÀ"' , che dicevano gli Fgiz^ , essere

scor.<^e innanzi nel loro Mondo , degli DEI , degli

EROI 5 e degli UOJMINl : perchè sopra di essa si ve-

dranno reggere con costante , e non mai interrotto

crdirifr di iif^ioni 5 e d' effttti sempre andante nelle

Nazioni per tre spezie di Nature , e da esse Nature

uscite tre spezie di Costumi , da essi costumi osserva-

te tre spezie di Diritti Naturali delle Genti , e 'n

conseguenza di essi diritti ordinate tre spezie di Stw
li Cl^lU, o sia di Repubblic/ie : e per comunicare tra

loro gli uomini venuti all'Umana Società tutte que-
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ste già dette tre spezie di cose massime , essersi

formate tre spezie di Lingue^ ed altrettante di Carat-

teri; e per giustificarle tre spezie di Giurisprudenze ^

assistite da tre spezie d'Autorità, e da altrettante di

Rafioni, in altrettante spezie di Giudizi ; le quali

Giurisprudenze si celebrarono per tre Sette de* Tem-

pi , che professano in tutto il Corso della lor lita le

Nationi . Le quali tr<» speziali unità con altre molte,

che loro vanno di seguito , e saranno in questo Li-

bro pur noverate , tutte mettono capo in una Unità

generale, eh' è V Unità della Religione d'una Divi-

nità Provvedente ; la qual è 1' unità dello spirito ,

che informa^ e dà vita a questo Mondo di Nazioni :

le quali cose sopra sparsamente essendosi ragionate;,

qui si dimostra T Ordine del lor Corso .

TRE SPEZIE DI NATURE.

JLJa prima Natura per forte inganno di Fantasia^

la qual è robustissima ne' debolissimi di raziocinio ,

fu una natura poetica, o sia creatrice, lecito ci sia

dire divina; la qual a' corpi diede Tessere di sostan-

ze animate di Dei, e gliele diede dalla sua idea;

ia qual natura fu quella de' Poeti Teologi ; che fu-

rono li più Antichi Sapienti di tutte le Nazioni Gen-

tili
;
quando tutte le Gentili nazioni sì fondarono

sulla credenza , ch'ebbe ogni una di certi suoi propj

Dei, Altronde era natura tutta fiera, ed immane ; ma
per quello stesso lor errore di fantasia , eglino teme-

vano spaventosamente gli Dei, ch'essi stessi si ave-

vano yiA/t? : di che restarono queste due eterne pro"

pietà ; una , che la Religione è l'unico mezzo poten-

te a rajfimare la fierezza d'i' popoli ; V ultra , ch'ala
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lora vanno hene le Religioni , ove coloro , clie vi

presiedono , essi stessi internamente le riveriscono. La

seconda fu Natura Eroica , creduta da essi Eroi di

divina origine; perchè credendo, che tutto facesse'^

TO gii Dpì , si tenevano essser figliuoli di Giove , sic-

come quelli 5 eh' erano stati generati con gli auspicj

di Giove : nel qual Eroismo essi con giunto senso ri-

ponevano la naturai nobiltà j perocché fussero della

spezie umana ; per la qual essi furono i Principi del-

V umana Generazione: la quale naturai nobiltà esai

Tantavano sopra quelli , che dall' Infame comunion

^bestiale
,
per salvarsi nelle risse , eh' essa Comunion

produceva , s' erano dappoi riparati a' di lor Asili : i

quali venutivi senza Dei tenevano per bestie ; sicco-

me 1 una 5 e 1 altra Natura sopra si è ragionata . La

terza fu Natura umana intelligente ^ e quindi mode."

sta ^ benigna y e ragionevole ; la quale riconosce per

leggi la coscienza , la ragione , il dovere .

TRE SPEZIE DI COSTUMI.

I primi costumi tutti aspersi di religione , e pietà ,

quali ci si narrano quelli di Deucalione , e Pirra ve-

nuti dì fresco dopo il Diluvio . I secondi furono col^

lerici , e puntigliosi ,
quali sono narrati di Achille .

I terzi son officiosi y insegnati dal propio pw/ito de' ct-

cili doveri .

TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI.

Jl primo Diritto fu divino
^
per lo quale credevano

e se 3 e le loro cose essere tutte in ragion degli Dei y

suir oppenione , che tutto fussero , o facessero gli
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Dhì. Ti secondo fu eroico^ ovvero della fo*-za , ma
però prevenuta già dalla ReliPione J

che jro/ci può ti"

rii^r in dovere ìa forza , ove non sono , o , se vi so-

no , non vagliono le umane lejy^i per raffrenarla . Per-

ciò la Procedenza dispose , che le prime Genti per

natura feroci ftissero persuase di si fatta loro Religio*

ne 5 acciocché si acquetassero naturalmente alla For-

za ; e che , non essendo capaci ancor di Ragione ,

estimassero la ragione della Fortuna
;
per la quale si

consigliavano con la Duinazion degli auspìcj . Tal

Diritto della Forza èl diritto di Achille, che pone

tutta la ragione nella punta dell' asta . Il terzo è 1

diritto umano dettato dalla Ragion umana tulta

spiegata .

TRE SPEZIE DI GOVERNI.

I primi furono Divini, che i Greci direbbono Teo-»

cratic ; n^' quali gli uomini credettero , ogni cosa

comandare gli Dei ; che fu i' età degli Oracoli ; che

sono la pili antica delle cose , che si leggono sulla

Storia . I sfcondì furono Goverìù Eroici , ovvero ari''

stocraticì , eh' è tanto dire
,
quanto governi d' Otti"

inati , in significazion di fortissimi 5 ed anco in gre-

co Governi d^ Eraclidi , o usciti da razza Erculea ,

in sentimento di Nobili ,
quali furono sparsi per

tutta V antiiJiisslmri Grecia^ e poi restò lo Spartano^

ed eziandio Governi di Cure ti , eh' i Greci osserva-

rono Sparsi nella Saturnia o sia Antica Italia , ia

Creta , ed in Ada, e quindi Governo di Quinti a i

Romani , o sieno di Sacerdoti armati di pubblica ra-

gunanzo : ne' quali per distinzion di natura piii no--

lìle f perchè creduta di divina origine ^ eh' ftbbiam
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sopra detto tutte le ragioni cirill erano clùw^e den-

tro gli Ordini R rgnan ti àt' meàesìmi Eroi
-.y ed n'plc

],pi . come riputati d'ori^me bestiale , si permetteva-

no i soli USI della c'ita, , e della naturai libertà. I ter'

zi sono Governi Umani ; ne' quali p-^r l' ugualità di

essa iiiteUlg,fnte natura^ la qual è la propia natura

d^ll' uomo , tutti si uiJua^^Uano con. le legai
;
peroc-

ché tutti sien nati liberi nelle loro città , cosi libere

popolari , ove tutti , o la maggior parte sono esse

forze giuste della Città ; per le quali forze giuste

son essi i Sisnori della libertà popolare ; o nelle Mo-

narchie 3 nelle qpiali i Ptlonarchi uguagliano tutti i

sOi^gettì con le lor leggi : ed avendo essi soli in lor

mano tutta la forza deW armi , essi vi sono sola-

mente distinti ìli civil natura .

TRE SPEZIE DI LINGUE.

./ re spezie di lingue : delle quali la prima, fu una

lingua dilina mentale per atti muti rt-llgiosì , o sie-

no divine cerimonia , onde restaroa in Ragion Civile

a' Romani gli atti Ugìttimi -, co' quali celebravano

tutte le faccende delle loro civili uti ita: qual lingua

si conviene alle Religioni per tal eterna propietà
,

che più importa loro essere riferite , che ragionate ,

e fu necessaria ne' primi tempi, che gli uomini gen*

tili non sapf^ano ancora articolar la favella . La se

conda fu per Imprese Eroiche ; con le quali par-

lavo Z' armi , la qual favella- , come abbiamo sopra

"detto , restò alla Militar Disciplina . La terza è

per parlari, che per tutte le Nazioni oggi s'usano

articolati .
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TRE SPEZIE DI CARATTEPJ.

Jl re sppzie di Caratteri : de' quali i primi furori riì-»

Cini , che propriamente si dissero geroglifici : de'qua-

li sopra provammo , che ne' loro principi sì serviro-

no tutte l'i Na ioni : e furono certi universali fantr."

siici dettati naturalmente da quelF innata propietà

della mente umana di dihttnrsi dell uniforme , di

che proponemmo una Dignità : lo che non potendo

fare con V astrazione per generi , il fecero con la

fantasia per ritratti; a' quali Universali Poefici ridu-

cevano tutte le particolari spi'zie a ciascun genere

appartenenti ; com' a Giove tutte le cose degli auspi"

cj ^ a Giunone tutte le cose delle nozze ^ e cosi agli

altri l'altre. I secondi furono Caratteri Eroici .^ ch'e-

rano pur Universali Fantastici , a' quali riducevano

le varie spezi" delle cose eroiche ; come ad Achille

tutti i fatti de' forti combattidori , ad Ulisse tutti i

consigli de' saggi . 1 quali generi fantastici con av-

vezzarsi poscia la mente umana ad astrarre le forme^

e le propietà da' subbi etti
,
passarono in generi intel»

lioihili , onde provennero appresso i Filosofi', da' qua-

li poscia gli Autori della Commedia Nuova , la quale

venne ne' tempi umanissimi della Grecia , presero i

generi intelligibili de' co'> turni umani, e ne fecero ri"

tratti nelle loro Commedie. Finalmente si ritrovaro-

no i Volgari Caratteri , i quali andarono di compa"

gnia con le Lingue Volgari : poiché , come queste si

compongono di parole , che sono quasi generi de' par-

ticolari 5 co' quali avean innanzi parlato le Lingue

Eroiche y come per l'esemplo sopra arrecato, della

frase eroica , mi boPc il sangue nel cuore , ne fece^



48 COKSO DI NA7,TOTfl"I.'

ro quest'I voce rn adiro ; cosi à\ ccnvenfimìla caraftP"

ri geroifli'/ici^ che per esemplo, usano tìn oggi i Chi-'

nesi , ne fecero poche Intiere'^ alle quali, come a^riP'

ri si riducono le cenv^ntìmila paroU , delle quali i

Chinesi compongono la loro Un sua articolata Tolga^'

re : il qual Pdtrovato è certamente un lavoro di

Mente , eh' avesse pia , che dell' umana ; onde ^opra

udimmo Bernardo da Melinckrof, ed Ingei-valdo EUn"

gio 5 che '1 credono Ritrovato Dioino : e tal comun
senso di maraviglia è facile, eh' ahbia mosso le Na-

zioni a credere , eh' uomini eccellenti in divinità

avesser loro ritroi^ate sì fatte lettere , come San Gi-

rolamo agi' Illirj 3 come San CiriVo agii Slavi,, come

altri ad altre , conforme osserva , e ragiona Ani^elo

Rocha nella Bihlioteca Vaticana', o\e ^\ì Autori delle

Lettere, che diciamo Volgari co i lor Alfabeti sono

dipinti : le quali opp'^nioni si convincono manifesta-

mente di faho col solo domandare
,
perchè ?ion V in-

segnarono le loro propie? la qual difficultà abbiam

noi sopra fatto di Cadmo , che dalla Fenicia aveva

portato a' Greci le lettere , e questi poi usarono for^

me di lettere cotanto dì^-ene dalle Fenìcie . Dicemmo

sopra 5 tali lingue^ e tali lettere esser in signoria del

volgo de' popoli ; onde sono dette e 1' una e 1' altre

volgari . Per cotal signoria e di lingue , e di lettere

debbon i popoli liberi esser signori delle lor leggi ;

perchè danno alle leggi que' sensi
_,

ne' quali vi trag-

gono ad osservarle i Potenti; che^ come nelle Desin ita

fu avvisato, non le vorrebbono. Tal signoria è naturai»

mente niegato a' Monardù di toglier a' popoli: ma per

questa stessa loro negata natura di umane cose civili ,

tal signoria inseparabile da popoli fa i i gran parte la

potenza d'essi Monarchi
5
perch'essi possano comanda»
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re le loro le^^l reali , alle quali debbon star i Po-

teri fi , secondo i sensi , cb' a quelle danno i lor po-

•poli . Per tal signoria di volgari lettere , e lingue ò

necessario per ordine di ci^il natura, che le Repub'»

HicÌLe Ubere popolari abbiano preceduto alle Mo^

narchie .

TRE SPEZIE DI GIURISPRUDENZE.

J. re spezie di Giurisprudenze , ovvero Sapienze . La

prima fu una Sapienza Divina, detta, come sopra

vedemmo , Teologia Mistica ; che vuol dire Scienza^

di divini parlari , o d' intendere i divini mister] del-

la Divinazione j e si fu Scienza in divinità d' auspi"

cj , e Sapienza Volgare ; della quale furono Sapienti

ì Poeti Teologi , che furono i primi Sapienti del

Gentilesimo ; e da tal Mistica Teologia essi se ne

dissero mystce ; i quali Orazio con iscienza volta Ìm-

terpetri degli Dei: talché di qnealei prima Giurisprw

denza fu il primo, e propio interpretari , detto qua-

si interpatrari , cioè entrare in essi Padri ,
quali fus-

sero dapprima detti gli D.ei , come si è sopra osser-

vato , che Dante direbbe indiarsi, cioè entrare nella*

mente di Dio : e tal Giurisprudenza estimava il giw

sto dalla sola solennità delle divine cerimonie 3 ondo

venne a' Romani tanta superstizione degli atti legit%

timi , e nelle loro leggi ne restarono quelle frasi ;//-

stos nupti(e, justu>n testamentam per nozze, e testa-

mento solenni . La seconda fu la Giurisprudenza Eroi-'

ca di cautelarsi con certe propie parole ,
qual è la

Sapienza di Ulisse; il quale appo Omero sempre par-

la sì accorto , che consiegua la propostasi utilità
,

fierbata sempre la propietà delle sue parole . Onde

Vico ooL IIL 4
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tutta la riput'Cvzvone de* Giureconsulti Romani Antichi

consisteva in qn.^l lor cavere : e quel loro d^ iure

tes'ìonderf' pur altro non era, che cautelar coloso,

ch'avevano da sperimentar in giudizio \^ \ox itugìont

,

d esporre al Pretore i fatti così circostanziati , che

le formale delV azioni vi cadessero sopra a libello ,

talché il Pretore non potesse loro negarle . Così a' fem-

pi barbari ritornati tutta la riputazioìi de' Dottori era.

in trovar cautele d' intorno a' contratti , o ultime to-

ìontà , ed in saper formare domande di ragione , ed

articoli; eh' era appunto il cavere , e de iure respow

aere dt^ Romani Giureconsulti . La terza è la Giu"

risprudenza Umana ^ che guarda la lerità d'essi fat^

ti , e fyiega benignamente la ragion delle leggi a tut-

to ciò , che richiede V ugualità delle cause : la qual

Giurisprudenza si celebra nelle Repubbliche libere po"

polari 3 e molto più sotto le Monarchie , eh' entram-

be sono Gocerni Umani . Talché le Giurisprudenze

Dilina ed E'fjica si attennero al certo ne' tempi del-

le nazioni rozze 5 V umana guarda il vero ne' tempi

delle n>edesime illuminate : e tutto ciò in conseguen-

za delle d ffiniziorii del Certo y e del Vero ^ e delle

Degnità, che se ne sono poste negli Elementi,

TRE SPEZIE D' AUTORITÀ'.

* urono tre spezie d* Autorità : delle quali la prima

è diidna
,
per la quale dalla proyved<-.nza non si do-

manda raai-ont: la s>-conda eroica^ riposta tutta nelle

solenni fotmo'f^ dellf L f'a £ii: la terza umana l'iposta ntì

crediti, di persone sperimentate di singoiar pruden-*

za nell agibili , e di sublime iu^ienza ueU' inteliigi'»

bili cose.

e
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Le quali tre spezie d^ autorità , eh' usa la Giu-

risprudenza dentro il Corso y che fanno le Nazioni^

vanno di seguito a tre sorte d' autorità de' Senati ,

che si cangiano dentro il medesimo loro Corso : del*

le quali la prima fu autorità di dominio ; dalla qua-

le restarono detti autores coloro , da' quali abbiam o

cagion dì dominio ; ed esso dominio nella Le^ge del»

le XII. Tavole sempre autoritas vieii appellato : la

qual autorità mise capo ne' Governi Divini Un dallo

Stato delle Famifilit j nei quale la divina autorità

do\ ett essere degli X>^i ; perch era creduto con giu-

sto senso tutto essere degli Dei. Convei>evolmente ap-

presso nello Aristocrazie Eroiche , dove i Senati com-

posero , com' ancor in quelle de' nostri tempi com-
pongo.iO la Sijinoria , tal .:^u:orità fu di essi Senati

Regnanti, Onde i Senati Eroici davano la ìor appro"

'jag'-one ^ a ciò, ch'avevano innanzi trattato i popo"

li: che Lido dice, iijjU? Q'JOO POPULUS JUS-
SISSETDElNDSPATaES FiERENT AUIORES;
però non dall'interregno di Romolo , come narra la

Storia , ma da' tempi più bassi dell' aristocrazia, ne*

quali era stata comunicata la cittadinanza alla pie."

he, come sopra si è ragionato: il qual oidinamento

come lo stesso Llio dice, icepe spectabat ad vim ^

sovente minacciava rivolte ; tanto che se '1 popolo ne

voleva venir a capo , doveva per esemplo nommar i

Consoli , ne' quali inchinasse' il Senato 3 appunto co-

ine sono le n-tminazioni de* !\Ìaestrati ^ che si fanno

da.' popoli sotto le Monarchie . Dalla Lp^ge di Puhli'-

lio Filone in poi , con la quale fu dichiarato il Popò--

lo Roinino libero, ed assoluto Signor dell'imperio,

come sopra si è detto , i' autorità del Senato fu di

tutela f conforme V appro\>a§ÌQne eie' tutori a' negozj

,
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che si tratfano da.^ pupilli , che sono signori de' lorc»

patrimoni, si dice anforitas tutorum: la qual awfori-

tà si prestava dal Senato al popolo in essa fonnola

della leage , couceputa innanzi in Senato 3 nella qua-

le , conforme dee prestarsi Y autorità da" tutori a' pu-

pilli . il Senato fusse presente al popolo predente nelle

grandi adunanze neir atto prert^nf'^ di comandar essa

legg ^ 5 s'egli volessela comandare; altrimente V anti^

quasse , e proharet antiqua , eh' è tanto dire
,
quanto^

ch'egli dichiarasse, che non i^ohva novità, e tutto

ciò , acciocché il popolo- nel comandare le leggi
,
per

cagione del suo infermo consiglio^ non facesse un qual-

che puhhlico danno; e perciò nel comandarle si Ja"

cesse reg dar dal Senato : laonde le furmole delle le^"

gi 5 che dal fenato si portavano al popolo ,
perch'egli

le comandasse 5 sono con iscienza da Cicerone diffinite

•prescrìptcB autoritas , non autorità personali , come

quelle de' tutori , i quali con la loro presenza approvano

gli atti
_,
che si fan da' pupilli ; ma autorità di<!tese a,

lungo in iscritto^ che tanto suona perscribere ; a dif-

ferenza delle fot mole delV azioni scritte per notas ; le

quali non s' intendevan dal popolo: eh' è quello, eh' or-

dinò la Legge publilia, , che da essa in pòi V autori-

tà del Senato ,
per dirla , come Livio la riferisce

,

VALERET TN INCERTUMCOMITIORUM EVEN-
TUM. Passò finalmente la Repubblica dalla Libertà

popolare sotto la Monarchia ; e succedette la terza

spezie d" auto- ita eh' è di credito , o di riputazione

in Sapienza , e perciò autorità di consiglio; dalla qual

i Giureconsulti sotto gì' Iraperadori se ne diìse autores:

e tal autorità dev'essere de' Senati sotto i Monarchi ', i

quali «on in piena , ed assoluta libertà di seguir y O

no ciò , che loro han consigliato i Senati .
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TRE SPEZIE DI RAGIONI.

1? urono tre le spezie delle Ragioni . La prima di-'

dna, di cui Iddio solamente a' intende -, e tanto ne

sanno gli uomini
,
quanto è stato loro rivelato agli

Ebrei prima , e poi a' Cristiani per interni parlari al''

le menti y
perchè voci d' un Dio tutto mente ^ nia cou

parlari esterni cosi da' Profeti , coiiie da GqsÌx Cri-

sto agli Apostoli 5 e da questi palesati alla Chiesa j

a' Gentili per gli auspicj
,
per gli oracoli , ed altri

segni corporei 3 creduti didni avvid
;

perchè creduti

venire dagli Dei , eh' essi Gentili credevano es^er

composti di corpo : talché in Dio , eh è tutto ragio"

ne , la ragion , e 1' autorità è una medesima cosa _,

onde nella buona Teologia la divina autorità tiene lo

stesso luogo , che di ragione . Ov' è da ammirare la

Pfocvedenza , che ne' primi tempi , che gli uomini

del Gentilesimo non intendenan ragione , lo che so-

pra tutto dovett'essere nello Stato delle Famiglie', per-

misse loro , eh' entrassero nell' errore di tener a luo-

go di ragione 2' autorità degli auspici , e co' cred'Ui

Divini Consigli di quelli si governassero
;
per quella

eterna propietà , eh' ove gli uomini nelle cose uma-

ne non cedon ragione , e molto più se la vedon con-

traria 5 s' acquetano negl' imperscrutabili consigli

,

che si nascondono nell' abisso della Frovvedenza Di-

pina. La seconda fu la Ragion di Stato detta, da' Ro-

mani CIVILIS ^QUITAS; la quale Ulpiano traile

Degnila sopra ci diffini da ciò, ch'ella non è nata-'

talmente conosciuta da ogni uomo ^ ma da jjolJiì pra-

tici di Gocerno , che sappian vedere ciò eli appartiene

si alla Culli eri' azione del Gener Umano • della quale
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furono naturalmente sapienti i Senati Eroici , e so-

pra tutti fu il Romano Sapientissimo ne" tempi della

Llb'^rtà cosi aristocratica ^ ne' quali la plebe era atTat-

to esclusa di trattar cose pubbliche» come della pupo-

lare per tutto il tempo , che 1 popolo nelle pubbli-

che faccende si fece regolar dal Senato , che fu fin a

tempi de' Gracchi .

COROLLA II IO

Della Sapienza di Stato degli Antichi Romani.

\fnmdì nasce un Prohlema , che sembra assai diffi-

cile a solversi : Come ne' tempi rozzi di Roma fussf

ro stati sapientissimi di Stato i Romani ; e ne loro

tempi illuminati dice Ulpiano , eh' o;:gi di stato s' in-

tendono S'jli 5 e pochi pratici di Governo ? Perchè per

quelle stesse naturali cagioni^ che produssero 1' ^roi-

smo de' primi popoli^ gli Antichi Romani^ che furo-

ne gli Eroi del Mondo , essi naturalmerte guardava-

no la Cì.hI Equità; la qua! era scrupolosissima del-

le parole , con le quali parlavan le leggi ; e con os-

servarne iuperslizi(tsami-nte le lor parole , facevano

camminare Le Ips>:ì diritto per tutti i fatti , anco do-

v' esse leggi riuscissero secere , dure , cruchli
,

per

ciò 5 che se n" è detto più sopra , com' oggi suol pra-

ticare la Ragione di Stato : e sì la Civìl Equità na"

tuiam ntfi sottomt'tteca tutto a queHa Legge Regina

di tutte 1 altre, concep ta da Cicerone con gravità

eguale alla materia , SUPREMA LEX POPULI SA-

LUS ESTO . Perchè ne' tempi Eroici , ne' quali gli

Stati furono atistocratiri ^ come si è appieno sopra

provato, ^\ì Eroi a.y,e\^no privatamente ciascuno gran
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parte della pubblica utilità , eh* erano le monarchie

famigliari conservate lor dalla Putriate per tal graw

df. particolar interesse conserrato loro dalla Reptib-_

blica nataralmente posponevano i privati intvrf-ssi mi"

norii onde naturalmente e magnanimi difendevano

il ben pubblico , eh' è quel dello Stato , e sagi^i con-

sigliavano d' intorno allo Stato ; lo che fu alto con-

siglio della Proi'vedenza Divina
;
perchè i Padri Po-

lifemi dalla loro vita selvaggia , come con Omero , e

Platone si sono sopra osservati, senza un tale , e tan-

to lor privato interesse raedesimato col pubblico, non

si potevano altrimente indurre a celebrare la civiltà ,

com' altra volta sopra si è riflettuto . Al contrario

ne' Tempi Umani, ne' quali gli Stati provengono o

Uberi popolari , o monarchici; perchè i cittadini ne' pri-

mi comandano il ben pubblico , che si ripartisce loro

in minutissime parti ,
quanti son essi cittadini , che

fanno il popolo , che vi comanda ; e ne' secondi son

i sudditi comandati d' attender o' loro privati interes-

si , e lasciare la cura del Pubblico al Sovrano Princi'

pe : aggìu^nendo a ciò le naturali cagioni , le quali

produssero tali Jorme di stati : che sono tutte toaira-

rie a quelle , che produtto avevano 1' Eroismo ; le qua»

Ji sopra dimostrammo esser affetti ci' agi , tenerezza

di figliuoli y amor di donne , e disiderio di vit>i ' per

tutto ciò son oggi gli uomini riamra/me» te portati ad

attendere a\V ultime circostanze de' fatti, le quali a^;-

guagUno le loro private utilità; eh' è F^EQUUM'
BONUM , considerato dalla terza spezie di Ragione ,

che qui era da ragionarsi 5 la quale si dice Ragion

IMaturale , e da' Giureconsulti iEQUlTx\3 NATURA-
LIS vien appellata 3 della quale sola è capace la mol"

titudine : perchè questa considera gli uUimi a se ap^
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partenenti motivi del giusto , che meritano le cause

neW individuali loro spezie de' fatti ',
e nelle monar~-

chie bisognano pochi sapienti di stato ^
per consiglia-

re con V Equità Civile le pubbliche emergenze ne Gw
hinetti 5 e moltissimi Giureconsulti di Giurisprudenza

privata , che professa Equità jyaturale ,
per ministra^,

re Giustizia a' popoli .

COROLLARIO

Istoria Fondamentale del Difitto Romano,

J_-«e cose qui ragionate d' intorno alle tre spezie deh

la Ragione posson esser i Fondamenti , che stabili-

scono la Storia del Diritto Romano . Perchè i Gover^

ni dehbon esser conformi alla natura de oli uomini go^

vernati , come se n' è proposta sopra una Degnità ;

perchè dalla natura degli uomini governati escori essi

Governi , come per questi Principi sopra si è dimo-

strato : e che le le^gi perciò debbon essere ministra-

te in conformità de' Governi ; e per tal cagione dalla

forma de' Governi si debbono ìnterpetrare: lo chenon

sembra aver fatto ninno di tutti i Giureconsulti , ed

Euterpe tri ', prendendo lo stesso errore , eh' avevano

innanzi preso gli Storici delle cose Romane ; i quali

narrano le leggi comandate in varj tempi in quella

Repubblica 3 ma non avvertono a rapporti , che do-

vevano le 'eggi aver con gli stati ,
per li quali quel-

la Repubblica procede : ond' escono i fatti tanto nw
di delle loro prop ie cagioni , le quali naturalmente

l'avevano dovuto produrre ; che Giovanni Rodino
,

egualmente eruditissimo Giureconsulto , e Politico

le cose fatte dagli Antichi Romani nella Libertà , eh©
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falsamente gli storici narrano popolare argomenta , es-

sere stati effetti di RepnhlUca Aristocratica ,
confor-

me in questi Libri di fatto si è ritrovata. Per tutto

ciò se tutti gli Adornatori della Storia del Diritto

Romano son domandati
,

perchè la Giurisprudenza,

Antica usò tanti ligori d'intorno alla Lp^^ie delle

XII. Tavole ? perchè la Mezzana con gli Editti de"

Pretori cominciò ad usare benignità di ragione , ma

con rispetto però d' essa Leg^e ? Perchè la Giuri-

sprudenza nuova senz' alcun velo, o riguardo di essa

Legge prese generosamente a professare V Equità iVa-

turale ? Essi per renderne una qualche ragione , dan-

no in quella grave offesa alla B.omana generosità , con

cui dicono , eh' i rigori , le solennità ,
gii scrupoli ,

le sottigliezze delle parole , e finalmente il segreto

delle medesime Leggi £nron imposture de' Nobili ^^^^

aver essi le Leggi in mano , che fanno una gran

parte della potenza nelle città. Ma tanto si fatte pra-

tiche furono da ogn' impostura lontane , che furono

costumi usciti dalle lor istesse nature ; le quali con

tali costurn i produssero tali stati , che naturalmente

dettavano tali , e non altre piatiche . Perchè nel

tempo della somma fierezza del loro primo Gener

Umano, essendo la Religione l'unico potente mezzo

d'addimesticarla, la Provcedenra , come si è vedu-

to sopra , dispose , che vivessero gli uomini sotto

Governi Divini ; e dappertutto regnassero leggi sa-

gre 5 eh' è tanto dire
,
quanto arcane , e segrete al

volgo de' popoli ; le quali nello stato delle Famiglie

tanto lo erano state naturalmente , che si custodivano

con lingue mutole 5 le quali si spiegavano con ron-

sagrate solennità che poi restarono negli atti legitii"

mi', le quali tanto da quelle men^j balorde erano ere-
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dute ahhlsosnare , per accertarsi uno deVa volontà

efi&cace dell" altro d' intorno a comunicare 1 utilità ;

quanto ora in questa naturale intelligenza dellp no-

stre baéta accertarsene con semplici piroU , ed anche

con nudi c^nni . Dipoi succedettero i Goiemi Uma-

ni di stati civili aristotratici , e per natura perseve-

rando a celebrarsi i costumi religiosi , con essa R' li"

eione seguitarono a custodirsi le leg::i arcane ^ o se»

farete ; il qual arcano è 1' anima , con cui vivono lo

Jlepubbliche Aristocratiche : e con tal religione si os-

servarono sBieramente le leggi ^ eh' è il rÌLor di-. la,

Civil Equità , la quale principalmente conserva /' A^

ristocrazie . Appresso avendo a venire le Repubbliche

•popolari 5 che naturalmente son aperte generose , ©

magnanime 3 dovendovi comandare la moltitudine ,

che abbiam dimostro nafuralm^nte intendersi dell'/iJ-

guità Naturale , vennero con gli stessi passi Ile lingue

e le lettere , che si dicon volgari ; delle quali ^ come

sopra dicemmo, e signoria la moltitudine ^ e con

quelle comundarono , e scrisser le leggi ; e naturai-»

mente se n' andò a puLhìicar il segreto ; eh' è 1 /us

latf'ns ^ che Pomponio nari&, non avere sotTerto più la

plebe Romana; onde volle le leggi descritte in Tavole ;

poicherau venute le lettere volgari da' Greci in Roma,

come si è sopra detto. Tal ordine di cose umane civili

finalmente si trovò apparecchiato per gli stati Mot

narchici : ne' quali i Monarchi vogliono ministrare le

leggi secondo l' equità naturale 5 e 'n conseguenza

conforme l' intende la moltitudine 3 e perciò adeguino

in ragione i Potenti co^ deboli 3 lo che fa unicamente

la Monarchia : e V Equità Civile , o Ragion di Stato

fu intesa da pochi sapienti di Ragion Pubblica , e

con la sua eterna propietà è serbata arcana dentro

de' Gabinetti,
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TRE SPEZIE DI GIUDIZI.

X-^e spezie de Gìadizj furono tre. La Prima di Qiw

dizj Divini ; ne' quali nello stato , che dicesi di Nw
tura , che fu quello delle Famiglie , nori e sendo Im-

perj Civili di Leggi , i Padri di famiglia si ric/ifa-

mavano aoli Dei de' torti , ch'erano stati lor fatti ;

che fu pi ima , e propiamente impLirare Deorum fi-

dem ; chiama\ano in testimoni della loro ragion essi

Dei 5 che fu prim a propiamente Deos obtestari : e tali

accuse , o difese furon con natia propietà le prime ora-

zioni del Mondo ; come restò a' Latini oratio per ac-

cusa , o difesa ; di che vi sono hellissimi luoghi ia

Plauto , e 'n lierenzio; e ne serbò due luoghi d' oro

Ja Legge delle XH. Tm.oh , che sono FLRTD URA-
R.E , e FACTO ORAR.E , non adorare , come legge

Lipsia 5 nel primo per agere , e nel secondo per exci"

pere : talché da queste orazioni restaron a' Latini det-

ti oratores coloro , ch'arringano le cause in giudizio.

Tali richiami agli Dei si facevano dapprima dalle

Genti semplici , e rozze sulla credulità, ch'essi eran

uditi dag li Dei , eh' immaginavano starsi ndle cime

de* Monti : siccome Omero li narr ; su quella del mon-

te Olimpo-, e Tacito ne scrive tra gli Eim- nduri , e

Catti una guerra con tal .superstizione , che dagli

Dei 5 se non dall' alte cime de monti, preces morta-'

lium na^quam piopius audiri. Le ragioni, le quali

s'arrecavano in tali di tini giudizj , eran essi D^-i
',

siccome ne' tempi , ne quali i Gentili tutte le cose

immaginavano esser Dei 3 come Lar per lo dominio

della casa; Dà Hospitales -per la ragion dell'albergo;

Dii Ptinat.es per la paterna potestà; Deus Genius pev
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Io diritto del matrimonio ; Deus Terminus per lo ao-

jninio del podere 5 Dìi Munes per le ragion del se-

polcro: di che restò nella Lesge delle l^JI^ Tavole

un aureo vestigio , JUS DEORUM MANIUM. Dopo

tali orazioni , ovvero ohsecrazioni , ovvero implora-

zioni 5 e dopo tali obtestazionl venivan all' atto di

esegrare essi rei; onde appo i Greci y come certamen-

te in Argo, vi furono i temjdi di essa esegrazione-: e

tali esegrati si dicevano a'T/a^'t^^^aroo , che noi di-

ciamo scomunicati; e come loro concepivano i voti ,

che fu il primo nuncupare vota , che significa far

voti solenni , ovvero con jormole consagrate ; e li con-

sagravano alle Furie ; che furono veramente Diris

devoti 5 e poi gli uccidevano3 eh' era quello degli Sci'

ti 5 lo che sopra osservammo , i quali ficcavano un

coltello in terra , e 1' adoravan per Dio , e poi uc-

cidevano l'uomo : e i Latini tal uccidere dissero col

verbo rnactare 5 che restò vocabolo iagro , che si usa-

va ne' sagrifizj ', onde agli Spagnuoli restò mattar,

ed agi' Italiani altresì ammazzare per uccidere: e so-

pra vedemmo , eh' appo i Greci restò CC pO/
^
per si-

gnificar il corpo, che danneggia , il votOf e la Furia'y

ed appo i Latini ara significò , e Yaltare^ e la vitti-

ma Quindi re?tò appo tutte le nazioni una specie di

scomunica ; della quale tra' Galli ne lasciò Cesare un'

assai spiegata memoria: e tra' Romani restonne V In-

terdetto drW acqua, e fuoco, come sopra si è ragionato :

delle quali consagrazioni molte passarono nella Legge

delle XII. Tavole j come consagrato a Giove , chi

aveva violato un Tribuno della plebe 3 consagrato

agli Dei de Padri il figliuolo empio 5 consagrato a

Cerere , chi aveva dato fuoco alle biade altrui , il

quale fusse bruciato vivo : si veda crudeltà di pene
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divine somigliante all' immanità , cV abbiamo nelle

Desnità detto , dell' immanissime streghe; che debbon

essere state quella sopra da ['lauto dette Saturni ho-

stlal Con questi yiudizj praticati privatamente usciron

i popoli a far le e;uerre , che si dissero pura , et pia

hnllu', e si facevano prò arìs , et focis ,
per le cose ci-

vili, come pubbliche , cosi private , col qual aspetto

di diiitie si guardavano tutte le cose umane', onde

le guerre eroiche tutt' erano di religione: perchè gli

Araldi neir intimarle, dalle Città, alle quali le por-

tavano , chiamavun fuori gli Dei, e consagravano i

nimici agli Dei: onde li Re trionfati erano da' Ro-

mani presentati a Giove Feretrio nel Campidoglio, e

dappoi s'uccidevano', sull'esempio de' {violenti empi y

ch'erano stati le prime ostie, le prime pittime y ch'a-

veva consagrato Vesta sulle prime Are del Mondo 5

e i popoli arresi erano considerati uomini senza Dei,

sull'esempio Ae' primi Farnoli : onde gli schiavi, co-

me cose inanimate in lingua Romana si dissero man-^

mpia 5 ed in Romana Giurisprudenza si tennero Zc-

€0 rerum .

COROLLARIO

De' Duelli , e delle Ripresaglie*

X alche furon una spezie di giudizi divini nella

barbarie delle Nazioni i Duelli ; che dovettero na-

scere sotto il Go^t^rno antichissimo degli Dei , e con-

dursi per lunga età dentro le Repubbliche Eroiche i

delle quali riferimmo nelle Degniià quel luogo d' o-

ro fi' Aristotile ne' libri politici, ove dice^ che, non.

aveiano leggi giudiziarie da punir i torti^ ed emen^.



C-i CORSO DI NAZtONU

dare le vioh^nzfi private : lo che sulla falsa oppenìono

fin ora avuta dalla òona df' Dotti d'intorno all'E-

roismo Fihuo/ico de^ primi popoli^ il qual andasse di

seguito alla Sapienza inarrivabile c/e^'/i Antichi , non

si è creduto finora . Certamente tra' Romani furono

tardi introdutti , e pur dal Pretore cosi 1' Interdetto ,

linde vi , come le azioni de ti boìionim rapforvm y e

quod metus caussd , come altra volta si è detto : ©

per lo Ricorso della barbarie ultima le ripresa^Ue

private durarono fin a' tempi di Bartolo ; che dovet-

ter essere condictìoni , o azioni personali degli Anti"

chi Romani
;
perchè condicere , secondo Festo , vuol

dire dinonziare: talché il Padre di famiglia doveva

dinonziare a colui, che gli aveva ingiustamente tol-

to ciò eh' era suo , che glielo restituissi^ ,
per poi usa-

re la ripjresaglia ' onde tai dinonzia restò solennità

dell'azioni personali , lo che da Udalrico Zusio acu-

tamente fu inteso . Ma i duelli contenevano ^ìudizj

reali :,
die perocché si facevano in re presenti, non.

avevano bisogno della dinonzia : onde restarono le

vindicie , le quali tolte all' ingiusto possessore con

una finta forza, che Aulo Gellio chiama fe:tucaria ,

di paglia 5 le quali dalla forza vera , che si era fatta

prima , dovettero dirsi vindicice , si dovevano portare

dal Giudice
,
per dire in quella gleba , o zolla , AJO

HUNC FUNDUM MEUM ESSE EX J'JRE QUIRI-
TIUM. Quindi coloro , che scrivono , i duelli essersi

introdotti per difetto di praope, egli è falso; ma devon

dire
5
per difetto di leggi giudiziarie . Perchè certa-

mente Protone Re di Danimarca comandò , che tut'

te le contese si terminassero per mezzo degli abbatti-

menti; e sì vietò , che si diffinissero con giudizi le"

fittimi j e
5 per non terminarle con giudizj legittimi

g
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sono de' duelli piene le h^ggi de' Longobardi , Salj ,

Jti/yhVf^iy Borghignoniy jVormanni , Danesi, Alemanni :

per lo che Cujacio ne' Feudi dice: Et hoc genere pur"

gationis diu usi sunt Cristiani tam in ci vilibus y

quam in criminalibus causis , re omiil duello co"

mis a , Di che è restato, che in Lamagna profes-

sano Scienza di Duello coloro , che sì dicjn B.eistriy

i quali obbligano quelli , eh' hanno da duellare , a

dire la cerila : perocché i duelli , ammessivi i testimo"

n' , e perciò dovendovi intervenire i giudici
, passe-

rebbero in i^iudizj o criminali , o cuili : non si è

creduto dalla barbarie prima ', perchè non ce ne sono

giunte memorie , eh' avesse praticato i duelli . Ma
non sappiamo intendere , come in questa parte sieno

stati , nonché umani , sofferenti di torti i Polifcmi

d' Ojn^ro ; ne' qu ii riconosce gli antichissimi padri

delU Famiglie nello Stato di Natura Phitone . Cer-

tamente Afistoti'e ne ha detto nelle Degnità, che nel-

V antichissime Repubbliche y nonché nello stato delle

Famiglie , che furon innanzi delle Città , non a<ecu^

vo le.'gi d.i pm^ndar i torti, e punire C offese , cou

le quali i cittadini s' ohraggiassero p-iK-ai amente tru

loro 5 e noi 1' abbiamo testé dimostro della Roma"
na Antica ; e perciò Aristotile pur ci disse nelle

Degnità y che tal costume era de' popoli barbari; per-

chè 5 come ivi avvertimmo , i popoli perciò ne' lor

incominciamenti son barbari
,
perchè non aon addi-

mesticati ancor con le leggi . Ma di essi duelli vi

hanno due grandi vestig- ^ uno nella Greca Storia,

un ahro nella Roman a , ch'i popoli dovettero inco*»

minciar le guerre , che si diserò dagli Antichi Lati-

ni duella dagli albuttim>nti di tssi particolari offesi ,

«quantunque fossero Re , ed essendo entrambi k po-^
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poli spettatori , che pubblicamente volevano difen-

dere , o vendicare l'oft'ese , come certamente cosi Ja

Guerra Trujana incomincia dall' aZ^Z^afdimeno di Mt-

nelao , e di Paride
,
questi eh' aveva

,
quegli , a cui

era stata rapita la mogli e Elena ; il quale restando

indiciso seguitò poi a farsi tra' Greci , e Trojani la

guerra : e noi sopra avvertimmo il costume istesso

delle nazioni Latine nella guerra de' Romani , ed AI"

hani
',
che con V abbattimento delli tre Curìazi , uno

de' quali dovette rapire 1' Orazio, si dìffinì dello 'n

tutto . In sì fatti giudizi armati estimarono la ragio-

ne dalla fortuna della vittoria : lo che fu consiglio

della Provvedenza divina; acciocché tra genti barba-

re , e di cortissimo raziocinioy che non intendevan ra-

gione, da guerre non si seminassero guerre ; e si aves-

sero idea della giustizia , o ingiustizia degli uomini,

dall' aver essi propizj , o pur contrarj gli Dei ; sicco-

me i Gentili schernivano il santo Giobbe dalla rega-

le sua fortuna caduto , perocch' egli avesse contrario

Dio : e ne' tempi barbari ritornati
,
perciò alla parte

vinta, quantunque giusta , si tagliava barbaramente

la destra • Da si fatto costume privatamente da' popo-

li celebrato usci fuori la Giustizia Estrema , eh' i 3Io-

rali Teologi dicono delle guerre y onde le nazioni ri-

posassero sulla certezza de lor Imperi • Cosi quelli

auspici, che fondarono ^Imperi patemi monarchici

a' Padri nello stato delle famiglie; e apparecchiaro-

no , e conservarono loro i Pregni Aristocratici nell'E-

roiche Città ; e comunicati loro produssero le Repub-^

bliche libere alle plebi de' popoli , come la Storia

Romana apertamente lo ci racconta j finalmente le-

gittimano le conquiste con la fortuna dell' armi a /e-

.Uci Conquistatori . Lo ohe tutto non può provenire
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altronde , che dal concetto innato della Provvedenza ,

eh' hanno universalment»^ le Nazioni ; alla quale si deb-

bono conformare , ove vedono affliggersi i giusti , e

prosperarsi gli scellerati , come nell' Jdea deW Opera.

altra volta si è detto .

I secondi- giudizi per la recente origine de' giu"^

dizj divini furono tutti ordinar] , osservati con una

somma scrupolosità di parole , che da' giudizj innanzi

stati divini dovette restar detta rt^ligio verborum con-

forme le cose divine universalmente son concepute

con formole consagrate , che non si possono d' una

letteruccia alterare ; onde delle antiche formale del-^

t azioni si diceva
,
qui cadi t virguld , caussd cadit :

eh* è 1 Diritto Naturale delle Genti Eroiche osserva-

to naturalmente daììSL Giurisprudenza Romana Antica i

e fu il fari del Pretore y ch'era un parlar inaltera"

hile 3 dal quale furono detti dies [aiti , i giorni , ne'

quali rendeva ragion il Pretore ; la quale
,
perchè

i soli Eroi ne avevano la comunione tiqW Eroiche

Aristocrazie, dev'esser il FAS DEORUM de' tempi

ne' quali , come sopra abbiamo spiegato
,

gli Eroi

s' avevano preso il nome di Dei 5 donde poi fu det-

to Fatum sopra le cose della Natura 1' ordine ined-^

labile delle cagioni , che le produce : perchè tale sia

il parlare di Dio : onde forse agi' Italiani venne det-

to ordinare , ed in ispezie in ragionaménto di Leggi
3

per dare comandi , che si devono necessariamente ese-

guire . Per cotal ordine, che 'n ragionamento di ^fu-

dizj significa solenne formala d'' azione , eh' aveva det-*

tato la crudide y e qH pena contro T inclito reo d' O-

razio y non potevano i Duumviri es«i siessì assolverlo ^

quantunque fussesi ritrovato innocènte ; è '1 popolo ,

a cui n' appellò 1* assolvette , come Lìpio il racconta
,

rico voL Uh 5
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magis admìrntlone vìrtiitis
,
quam jure caussae . E

tal ordine di giudizi bisognò ne' tempi d' Acìùlle che

riponeva tutta la ragion nella forza ,
per quella pro-

j)iptà de^ Potenti , che descrive Plauto con la sua so-

lita grazia, pactum non pactum , non pactum pactum'y

ove le promesse non vanno a seconda delle lor or-

gogliose voglie, o n©n voglion essi adempiere le pro-

messe. (jOsì, perchè non prorompessero in pianti y

ri<>!>e ed uccisioni , fu consiglio della Pruiiedenza

,

ch'avessero naturalmpnte tal oppenione del giusto,

che tarilo , e tale fusse loro diritto , quanto , e r^ua"

le si fiisse spiegato con sohnni formole di parole :

onde la riputazione della Giurisprudenza Romana

Antica y e de' nostri Antichi Dottori fu in cautelare

ì clienti. Il qual Diritto Naturale delle Genti Eroiche

diede gli argomenti a pia Commedie di Plauto ; nel-

le quali i Ruffiani per inganni orditi loro da'Gio-

•vani innamorati delle loro schiave ne sono ingiusta-

mente fraudati , fatti da quelli innoc ntemente trovar

rei d' una qualche formola delle Leggi : e non sola-

mente non isperiraentano alcun' azione di dolo', ma
altro rimborsa al doloso Giovane il prezzo della schia-

va venduta: altro prega l'altro, che si contenti del-

la metà della pena , alla qual era tenuto di furto non

manifesto : altro si fugge dalla città
,
per ti. n ore d' es-

ser convinto d' aver corrotto lo schiavo altrui. Tanto

a' tempi di Plauto regnava ne' giudizj l'equità natu-

rale ! Né solamente tal diritto stretto fu naturalmen"

te osservato tra gli uomini ; ma dalle loro nature gli

uomini credettero osservarsi da essi Dei, anco ne' lor

giuramenti', siccome Onusto narra, che Giunone giu~

ra a Giovt, eh è de' giuramenti non sol testimone , ma
giudice , eh' tua non a\'eva sollecitato Nettuno a mao-
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«yere ìa tempesta contro i Troiani ,
perocché '1 feco

per mezzo dello Dio Sonno: e Giove ne riman soddi"

sfatto : cosi Mercurio finto Sosia giura a So'iia vero ,

cne 5 se esso l inganna^ sia Mercurio contrario a So"

sia: ne è da credersi, che Plauto neìV Anfitrione

avesse voluto introdurre gli Dei 5 eh' insegnassero i

falsi giuramenti al popolo nel Teatro : lo che meno
è da credersi di Scipione Affricano ^ e di Lelio ^ il

quale fu detto il Romano Socrate , due sapientissimi

Principi della Romana Repubblica , co' quali ci dice

Terenzio aver composte le sue Commedie-^ il quale nel-

r Andria finge , che Davo fa poner il bambino innan-

zi l'uscio di Simone con le mani di Miside ; accioc-

ché , se per avventura di ciò sia domandato dal suo

padrone
,
possa in buona coscienza negcire d' averlovi

posto esso . Ma quel , che fa di ciò una gravissima

pniova 5 si è, ch'in Atene, citta di scorti, ed in-

telligenti , ad un verso d' Euripide , che Cicerone vol-

tò in latino 5

furavi lingua, mentem injuratam habui
,

gli Spettatori del teatro disgustati fremettero ', perchè

naturalmente portavano oppenione, che UTI Llf^GU A
JMUNGUPASSIT ITA JUS ESTO , come comanda-

va la Legge delle XJL Tavole : tanto l' infelice Aga^

mennone poteva assolversi del suo temerario voto; col

quale consagrò, ed uccise l'innocente, e pia figliuo-

la Ifigenia^ onde s'intenda, che, perchè sconobbe

la Provvedenti a ,
perciò Lucrezio al fatto d' Agamen-^

none fa quell'empia acclamazione,

Tantum Reliaio potuit suadere malorum ì

che noi sopra nelle Degnità proponemmo . Final-

mente inchiovano al nostro proposito questo ragiona-

jnento queste due cose di Giurisprudenza ^ e d'Isto^
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ria PLomana crrta-: una, ch'attempi ultimi Gallo

Aquilio intrAduss^. \ azione de dolo; l'altra, cbe

Ausn^to diede la tavoletta a' Giudici d' assolvere gli

ingannnfi, e sedutti . A tal costume avvezze in pace

le >"azioni
,

poi nelle cuprre , essendo cinte , esse

con e le (2 121 de' le rese o furono miserevolmente op-

presse ^ o felicemente schernirono Ciré de' vincitori .

JMiscrevoImente oppressi furon i CartaQiup'i ; i quali

aal Romono aveano ricevuto la pace sotto la legge ,

che .*;arehbero loro sah e la rita , la città, e le sostan-

ze , intendendo essi la città- per gli edifìci , che da'

Latini si dice Hìh^ ; ma perchè dal Romano, si era

usata la voce ci' ita^ ^ che si^^tnifica Comune di Cìtta^

dilli
j quando poi in esecuzion della Legge comanda-

ti di abbandonar la città posta al lido d^l mare . e

ritirarsi (ntro terra ^ ricusando essi ubbidire, e di

nuovo armandosi alla difesa , furono dal Romano di-

chiarati rubelli ; e per diritto di guerra eroica presa

Cartagine barbaramente fu messa a fuoco . I Carta"

ginesi non s' acquetarono olla legge della pace data

lor da'Romani, ch'essi non aveano inteso nel patteg-

giarla
;
perch' anzi tempo divenuti erano intelligenti

tra per 1' acutezza Affricana , e per la negoziazione

marittima
,
per la quale si fanno più scorte le na-

zioni . Ne per tanto i Romani quella guerra tennero

per ingiusta
; perocché , quantunque alcuni stimino

,

aver i Promani incominciato a fare le guerre ir) giuste

da quella di yuman7Ìa , che fu finita da esso iVi-

pione Affricano ', però tutti convengono aver loro da-

to principio da quella, che pi fecero di Corinto.

3Ma da.' tempi b^abori ritornati si conferma meglio il

nostro proposito . Corrado III. Imperadore , avendo

dato la Leg^e della resa a Veinsbergap la qual aveva
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fomentato il suo competitore dell' Impei io , che no

uscissero solamente saU'-. le donne , con quanto esse

via ne portassero addosso fuora : quivi le pie donne

Veinsber^esi si caricarono de' loro Jiglluoli, jnarUif p^-

dri ; e stando alla porta della città V Imperadore t-if-

torioso neir atto dell' usar la littoria , che per natu-

ra è solita insoltntire y non ascoltò pano la cotU-ia^

eh' è spaventosa né Grandi , e deve essere funestissi-

ma 5 ove nasca da impedimento , che lor si faccia di

pervenire , o di conservarsi la loro sovranità ; stando

a capo deir esercito , eh era accinto con le spade

sguainate, e le lance in resta di far strage degli uo-

miui Veinsber^eii 3 se '1 vide , e '1 sofferse che stdoi

li passassero dinanzi lutti, ch'aveva voluto a fil di

spada tutti passare. Tanto il diritto N'aturuU della

Kagion Um na spiegata di Grozio , di Seldeno , di

Pufr^ndorfio corse naturalmente per tutti i tempi in

tutte le nazioni ! Lo che si è finor ragionato, e tutto

ciò 5 che ragionerassene appresso, esce da quelle i>iy-

flnizioni , che sopra traile Degnila ahhiamo propo-

sto , d' intorno al Vero , ed al Certo delle Le^^i , e

Aq patti '• e che cosi di tempi barbari è naturale la

ragion stretta osservata nelle parole], eh' è propia»

mente il FAS GENITUM : coni' a' tempi umani lo

è la ragione benigna estimata da essa uguale utilità

delle Cause j che propiameiite FA8 NA.TURAE
dee dirsi; Diritto immutabile dell'Umanità Ragio-»

nevole , eh' è la pera, e propia natura dell' uomo.

I terzi giudizi sono tutti straordinarj j ne' quali

signoreggia la verità d' essi fatti ; a' quali secondo i

dettami della coscienza soccorrono ad ogni uopo b<-^

nìgnamente le leggi in tutto ciò, che domanda essa

uguale utilità delle cause : tutti aspersi di pudor jììi-t
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turale , che è parto dell' intelligenza ', e garantiti per**

ciò dalla buona fede , eh' è figliuola dell' Umanità :

convenevole all' apertezza delle R&puhbUcìie popola-

ri , e molto più alla :j;€nerosità delle Monarchie
j

ov'i Monarchi in questi ^iudizj fan pompa d'esser

superiori alle leggi , e solamente soggetti alla loro

Coscienza , ed a Dio . E da questi giudizi praticati

negli ultimi tempi ia pace sono usciti in guerra li

tre sistemi di Grazio^ di Stldeno , di Piifendorfio :

ne' quali avendo osservato molti errori , e difetti il

Padre Niccolò Concina , ne ha meditato una più.

conforme alla buona Filosofia , e più utile all' Uma-

na Società j che con gloria dell' Italia tuttavia in-

segna neir Inclita Università di Padova in seguito

della Metafisica , che primario Lettor vi professa .

TRE SETTE DI TEMPI.

T,utte r anzidette cose si sono praticate per tre Set'*

te da* Tempi : delle quali la prima fu de' Tempi Re^

ligiosi^ che si celebrò sotto i Governi Divini. La se^

conda à.e puntigliosi ^ come di Achille^ eh' a' tempi

barbari ritornati fu quella de' DueUisti . La terza

de' Tempi Ciiili 3 ovvero modesti ^ ne' tempi del Di-

ritto Naturale delle genti , che nel diffinirlo , Ulpia-

no lo specifica con l' aggiunto d' umane , dicendo

JUS NA lURàLE GENTIUM HUMANARUJM: on-

de appo gli Scrittori Latini sotto ^V Imperadori il

dovere de' ridditi si dice officium cn:ile ; edognip^c-

cato y rhe si prende nell interpretazion- dplle leggi

contro r equità naturale si dice incivile : ed è V Ulti-

ma ò'f^tta d^^ 1 empi della Giurisprudenza Romana ^

cominciando dal tempo della Libertà popolate ; onde
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prima i Pretori per accomodare le leggi alla natura ,

costumi 5
governo Romano di già can^j^iati dovetter

addolcire la severità , ed ammolire la rigidezza della

Le"ge delle XH. Tavole, comandata, quand' era na-

turale ne' tempi Eroici di Roma ; e dipoi gì Impe^

radori dovettero snudare di tutti i vf-ii , di che 1' a-

vevano coverta i Pretori , e far comparire tutta apef

ta y Q generosa ,
qual si conviene alla gentilezza ^

alla quale le IN azioni s' erano accostumate , V Equità

Naturale . Perciò i Giureconsulti con la setta d^

loro tempi , come si posson osservare
,

giustificano

ciò 3 eh' essi ragionano d' intorno al Giusto : perchè

queste sono le Sette propie della Giurisprudenza RO"

mana ; nelle quali convennero i Ronidni con tutte

r altre nazioni del Mondo , insegnate loro dalla Prot-

vtdenza Divina y eh' i Romani Giureconsulti stabili-

scono per principio del Diritto Naturai delle Genti*

non già le Sette de" Filosofi , che vi hanno a forza

in tempo alcuni Interpetri Eruditi della Romana Ra-

gione 5 come si è sopra detto nelle Degnità . Ed es-

si Imperadori , ove vogliono render ragione delle lo-

ro leggi) o di altri ordinamenti dati da esso loro,

dicono , essere stati a ciò far indutti dalla Setta de

loro Tempi , come ne raccoglie i luoghi Barnaba Bris'

sonio de formulis Romanorum '• perocché la Scuola

de' Principi sono i costumi del Secolo ; siccome To-

cito appella la Setta guasta de' tempi suoi , ove dice

,

Gorrumpere , et Corrumpi seculum vocatur 3 eh' or di-

rebbesi moda. •
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ALTRE PRUDVE

Tratte dalle propietà delV Aristocrazie Eroiche m

V-Josi costante perpetua ordinata successione di cose

umane civili dentro la forte catena di tante, e tan-

to varie cagioni , ed effetti , che si sono osservati nel

corso ^ che fanno le JSJazioui, debbe strascinare le

nostre menti a ricevere la perita di questi Principi :

ma per non lasciare verun luogo di dubitarne , ag-

giugnianio la spiegazione d altri cii'ili fenomfni j i

quali non si possono spiegare , che con la Disco-*

•verta , la qual sopra si è fatta , delle Repubbliche

Eroiche „

DELLA. CUSTODLV DE' CONFINI

Jmperciocchè le due eterne massime propietà delle

Repubbliche Aristocratiche sono le due custodie , co-

me sopra si è detto , una de' Confini ,
1' altra degli

Ordini»

La Custodia de' Con fini cominciò ad osservarsi,

come ài è sopra veduto, con sanguinose religioni sot-

to ì Governi Divini : perchè si avevano da porre i

termini a' campi , che riparassero all' infame Comu^

iiion delle cose dello stato bestiale ; sopra i quali ter^

mini avevano a fermarsi i confini prima delle famiglie
^

poi delle genti, o Case , appresso de' popoli, e al fin

dell nazioni : onde i Giganti , come dice Polifemo

ad Ulisse , se ne stavano ciascuno con le loro mogli

e fis^iu'di dent' o le loro irrotte , né s' impacciavano

nulla r uno delle cose dell' altro : serbando in ciò il
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vezzo deW immane loro recente origine: e fieramente

uccidevano coloro , che fussero entrati dentro i confi-

ni di ciascheduno ; come vo'eva PoUfemo fare d' L-

lisse ^ e de' suoi compagni-, nel qual (;igante ,
come

più Yolte si è detto. Piatone ravvisa i Padri nello

Stato delle Famiglie : onde sopra dimostrammo esser

poi derivato il costume di guardarsi lunga stagione

le città con l'aspetto di eterne nimlcìie tra loro .

Tanto è soave la divisione de campi , che narra -E^-

mogiano Giureconsulto , e di buona fede si è ricevuta

da tutti gì' Intnrpetri della Romana P*.agione ! E da

questo primo antichissimo Principio di cose umane ,

donde ne incominciò la materia , sarebbe ragionevo-

le incominciar ancora la dottrina , che insegna , de

Rerum divisione , et acquirendn earuia dominio . Tal

custodia de^ confini è naturalmente osservata nelle

Repubbliche Aristocratiche ; le quali , come avvertono

i Politici 5 non sono fatte per le conquiste. Ma
,
poi-

ché j dissipata aftatto 1' infame comunion delle cose

furono ben fermi i confini de^ popoli, vennero le iie-

pubbliche popolari , che sono fatte per dilatare gli

Jmperj • e finalmente le Monarchie , che vi vagUono

molto più ,

Questa , e non altra dev' essere la cagione ,
per-

chè la Legge delle XII. Tavole non conobbe nude pos"

sessioni , e 1' Usucapione ne' tempi eroici serviva a so"

lennìzzare le tradizioni naturali : come i miglior /n-

terpetri ne leggono la diffinizione , che dice, domini

adjectio , aggiunzione del dominie civile , al ni.tura-

le innanzi acquistato. Ma nel tempo della libertà po-

polare vennero dopo i Pre tori , ed assisterono alle

nude possessioni con gì' Interdetti 3 e T Usucapione in-

coraiaciò ad essere dominj adeptio, modo d'acquistare
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da principio il dominio civile : e quando prima le

jìossessiurA non comparivano afifatto in giudizin
;
per-

chè ne conosceva cscraqiudizialmenfe il Pretore per

ciò , elle se n' è sopra detto ; og-i i giudizj piit ac-

certati sono quelli , che si dicono possessori . Laonde

nella libertà popnlare di Roma in gran parte , ed

affatto sotto la Monarchia cadde quella distinzione di

dominio bonitario , quiritario ottimo , e finalmente ci-

vile j ì quali nelle lor origini portavano significazioni

divt>rsiisiìne dulie significazioni presenti : il primo di

dominio naturale , che si conservava con la perpetua

corporale possessionr^ : il secondo il dominio , che po-

tevasi vindicare , che correva tra plebei , comunicato

lor ) da' Nobili con la Legge delle XII. Tavole ; ma ,

eh' a' plebei dovevano vindicare laudati in autori essi

Nobili , da qual i plebei avevano la cagion del do-

minio 5 come pienamente sopra si è dimostrato il ter-

7.0 di dominio libero d' ogni peso pubblico , nonché

privato ; che celebrarono tra essoloro i Patrizi , in-

nanzi d'ordinarsi il Censo ^ che fu pianta della li-"

berta popolare , come si è sopra detto : il quarto ,

ed ultimo di dominio ^ eh' avevau esse Città , eh' or

si dice eminente. Delle quali differenze quella d' ot-

timo , e di quiritario da essi tempi della /iòéTtà si era

di già oscurata : tanto che non n'ebbero niuna con-

tezza i G'ureconsulti della Giurisprudenza Ultima '

ma sotto la Monarchia quel, che si dice dominio bo^

nitario nato dalla nuda tradizion naturale ? e '1 det-

to dominio quiritario nato dalla mancipazione , o tra-

dizion cibile affatto si confusero da Giustiniano con

le Costituzioni de nudo jure Quiritium toUendo ^ e de

Usucapione tramformanda '• e la famosa differenza del-

le cose mancipi , e nec-'mandpl si tolse affatto j e re-
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starono dominio civile in significazione di dominio

valevole a produrre revindicazione j e dominio ottimo

in significazione di dominio non soggetto a veruno

peso privato .

DELLA GUSTODL4 DEGLI ORDINI .

X-ia custodia degli ordini cominciò da.' tempi divini

con le gelosie , onde vedemmo sopra esser gelosa

Giunone , Dea de^ matrimoni solenni ', acciocché indi

provenisse la certezza delle Famiiilie incontro la ne^

furia Comunion delle donne. Tal custodia è propietà

naturale delle Repubbliche Aristocratiche', le quali vo-

gliono i parentadi , \e successioni ^ e quindi le ricc/ies-

ze , e per queste la potenza dentro 1' Ordine de' No-

lili : onde tardi vennero nelle nazioni le leg^i testa-

mentarie; siccome tra' Germani Antichi narra. Tacito

,

che non era alcun testamento; il perchè volendo il Re

Agide introdurle in Isparta, funne fatto strozzare da-

gli Efori, custodi della Libertà signorile de' Lacede-

moni , corn' altra volta si è detto. Quindi s'intenda

cpn quanto accorgimento gli Adomatori della Leage

delle JLIl. Tavole fissano nella Tavola XT. il capo,

AUSPJCIA INCOMUNICATA PLEBI SUNTO 5

de' quali dapprima furono dipendenze tutte le ragio-

ni civili 3 così pubbliche , come private , che si con-

servarono tutte dentro l'ordine de Nobili ; e le pri-

Pa/^e furono nozze, patria potestà ^ aiuta, agnazioni y

gentilità, successioni legittime, testamenti , e tute~

le, come sopra si è ragionato; talché dopo avere

nelle prime Tavole , col comunicare tai ragioni tut-

te alla pUbe , stabilite le leggi propie ài una Re-

pubblica popolare
3 particolarmente con la legge Te-^
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statncntaria ; dapp*^ i nella Tavola Xl. in un sol ca-

po la formano tutta Aristocratica. Ma in tanta confu-

sione di cose dicono per questo
,

quantunque indo-

vinando , di 7:ero , che nelle due ultime Tavole pas-

sarono in /'^£i'i alcune costumanza, antiche d'essi Ro-

mani j il qual detto avvera^ che lo Stato Romano

antico fu aristocratico . Ora ritornando al proposito,

poiché fu fermato dappertutto il G^^ner Umano con

la solennità de' matrimoni , vennero le Repubbliche

-popolari^ e molto più appresso le Monarcìiie : nelle

quali per mezzo de' parentadi con le plebi de' popo-

li e delle successioni testamentarie , se n»^ turbarono

^li ordini della nobiltà , e quindi andarono tratto

tratto uscendo le ricchézze dalle Case ^s'ubili : perchè

appieno sopra si è dimostrato , eh' i plebei Romani
sin al trecento , e nove di Roma , che riportarono

da Patrizi finalmente comunicati i coanubj ^ o sia

la ragione di contrarre nozze solenni, essi contrassero

matrimoni naturali . Né in quello stato sì miserevole

quasi di vilissimi schiaii , come la Storia Romana
pure li ci racconta

,
potevano pretendere d' imparen^

tare con essi JSohili : eh' é una delle cose massime,

onde dicevamo in guest' Opera la prima volta stani'

pata 5 che se non si danno questi Principi ^^^ Giu-

risprudenza Romana , la Romana Storia è piii in-

credibile della Favolosa de^ Greci , quale finora ci è

stata ella narrata ; perchè di questa non sapevamo

che si avesse voluto dire , ma della Romana sentia-

mo nella nostra natura V ordine de' desideri umani

esser tutto contrario 3 che uomini miserabilissimi pre-

tendessero prima nobiltà nella contesa de' connubj
;

poi onori con quella , che lor comunicassesi il Con-

gelato
j finalmente ricchezza con l'ultima pretencione.
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che fecero de' Sacerdozj
;
quando per eterna comune

ci V 1 natura gL uomini prima disiderano ricchezze,

dc'po di questi onori , e per ultimo nobiltà . Laonde

s' ha necessariamente a dire , eh' avendo i plebei ri-

portato da' Nobili il dominio certo de' campi con la

Legge d'Elie XJT, Tavole , che noi sopra dimostram-

mo essere stata la seconda Agraria del Mondo^ ed,

essendo ancora stranieri
;
perchè tal dominio puossi

concedere agli stranieri; con la sperieuza furono fat-

ti accorti , che non potevano lasciarli ab intestato a*

loro congionti
;
perchè non contraendo nozze solenni

tra essoloro , non avevano suità ^ agnazione^ genti'

lità , molto m^no in testamento , non essendo cittadi-

ni ; ne è maraviglia , essendo stati uomini di niuna^

o pochissima intelligenza', come lo ci approvano le leggi

Futia , Voconia y e Falcidia ^ che tutte e tre furono

plebisciti 5 e tante ve n' abbisognarono
,
pTchè con

la Lerfge Falcidia si fermasse finalmente la disiderata

tl'llìtà, eh' i retass^l non ^i a^sorhi'^sero da'' legati'- perchè

con le morti d' essi pìfbf^i , eh' eran avvenute in tre

anni , accortisi , che per tal via i campi loro asse-

gnati ntornavano a' Nobili, co 1 connubj pretesero la

Cittadinanza y come sopra si è ra;j;ionato . Ma ì Gra-

matici confusi da tutti i Politici eh' immaginarono,

Roma essere stata fondata da Romolo sullo Stato ,

nel quale ora stanno le città ; non seppero , che le

plebi delle città eroiche per più secoli furono tenuto

per istranierp ; e quindi contrassero matrimonj natu-

rali tra loro : e percò essi non avvertirono eh' era

una
5
quanto infatti sconcia , tanto nelle parole men

latina espressione quella della 5/^oritì , che plrbei ten-^

tarunt CONJNUBlA P A ! RUM , eh' arebbe dovuto

dire, cum Patri bus
j
perchè le Leggi Connubiali ^2iX'^
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lari COSI
,
per esemplo, patruus non hahet eum fratrìs

fiìin connuhium , come anco si è sopra detto : che

se avessero ciò avvertito , avrebbono certamente in-

teso, eh" i jilebei ncn pretesero aver diritto à* impa"

rfritarR co' •JVohìli , ma di contrarre nozze solenni, il

qual diritto era de* Nohiìi. Quindi se si considerano le

successioni legittime , ovvero le comandate dalla Leg-

ge delle XII. Taco/p , ch'ai Padre di famiglia difon-

to succedessero in primo luogo i suoi , in lor difetto

gli agnati^ e 'n mancanza di questi 5 i gentili', sem-

bra la Le^ge delle XII. Tavole essere stata appunto

una Legge Salica de' Romani', la quale ne' suoi primi

tempi si osservò ancora per la Germania ; onde si

può congetturare lo stesso per 1' aUre nazioni prime

della ritornata barbarie ; e finalmente si risto nella

Francia , e fuori di Francia , nella Saooja: il qual

diritto di successioni Baldo assai acconciamente al

nostro proposito chiama JUS GEXTIUiM GALLO-
RU3I : alla qual istessa fatta cotal diritto Romano

di successioni agnatizie , e ^entiliz:e si può con ra-

gion chiamare JUS GENTIUM ROMANARUM
,

aggiuntavi la voce, KER-OIGARUM, e per dirla eoa

più acconcezza , R0]MANU3I ; che sarebbe appunto

JUS QUIRIT1U3I R^OMANORUxM ; che noi pro-

vammo qui sopra, essere stato il diritto Naturale co^

mane a tutte le. Genti Eroiche . Né ciò come sem-

bra, egli turba punto le cose da noi qui dette d' in-

torno alla Lesge Salica , in quanto esclude le femmi-

ne dalla successione de' Regni , che Tanaquille fem-

mina governò il Regno Romano ; perchè ciò fu det-

to con frase eroica, eh' egli fu un Re d'animo cZe-

bole , che si fece regolare dallo scaltrito di Servio

T'uUio \ il qual invase il Regno Romano col favor
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(Iella plebe , alla qual avea portato la prima Lesge

Agraria , coinè sopra si è dimostrato: alla qaal fatta di

Tanaqidlle per la stessa maniera di parlar eroico ri-

corsa ne tempi barbari ritprnati , Giovanni Papa fu

detto femmina ; contro la qual Favola Lione Allacci

scrisse un intiero Libro ; perchè mostrò la gran de-

bolezza di creder a Fozio, Patriarca di Costantino-

poli 5 come ben avvisa il Baronio , e dopo di lai lo

Spondatio . Sciolta adunque sì fatta difficultà, dicia-

mo, eh' alla stessa maniera , che prima si era detto

JUS QUiRITILiM RO3IANORUM5 nel significato

di JUS NATURALE GENTIUJM HEROIGx\RUM
ROMANARUM ; non altrimente sotto gì' Imperadoriy

quando Ulpiano , il diffinisce, con peso di parole di-

ce , JUS NATURALE GENTIUM HUMAN ARUiM;

che corre nelle Repubbliche Ubere ; e molto più sot-

to le Monarchie ', e per tutto ciò il Titolo dell' in-

stilata sembra doversi leggere DE JURE NATU-
RALI GENTIUM CIVILI ; non ,olo con Ermanno

Vulteo togliendo la virgola traile voci naturale gentium ,

supplita con Ulpiano la seconda HUMANARUM ,

ma anco la particella et innanzi alla voce civH'!. Per*

che i Romani dovetter attendere al diritto loro pro-

pio ^ come dall' età di Saturno introdotto 1' aveano ,

conservato prima co i costumi , e poi con le leggi ;

siccome Varrone nella grand' Opera Rerum Divina^

rum et Hwnanarum trattò le cose Romane per origi-

ni tutte quante natie , nulla mescolandovi di strania-

re , Ora ritornando alle iuccessioni eroiche Romane

abbiamo assai molti, e troppo forti motivi di dubi-

tare, se ne temni Romani autic'ii di tutte le donne

succedt'ssero le figliuole : perchè noi abbiamo nessuno

motivo di credere , ch'i Padri Eìoì- n'avessero sentito
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punto di tenetezza ; anzi n'abbiamo ben molti, è

grandi tutti contrari . Impercioccbè la Lenire delle

Xlt. Tavole chiamava uu agnato anco in settimo

grado ad escludere un
fi
situo lo , che trovavasi eman-

cipato , dalla successlon di suo padre ; perchè i Fa'

Uri di Fainl^lia aveano un soprano diritto di vita >

e morte, e quindi un dominio dispotico sopra gli ac*

q'LÌsti d'essi figliuoli: essi contraevano i parentadi

per li medesimi, per far entrar femmine nelle loro

case degne delle lor case j la qual Istoria ci è nar-

rata da esso Terbo spandere , eh' è propiamente

promettere per altrui ; onde vengono detti sponsaliu:

consideravano le adozioni quanto le medesime nozze'^

perchè rinforzassero le cadenti famiglie con eleggere

strani allievi ; che fussero generosi : tenevano Vman'
cipazioni a luogo di castigo , o di pejia : non inten-

devano legittimazioni ; perchè i concubinati non era-

no , che con affiranchite , e straniere ; con le quali

ne' tempi eroici non si contraevano matrimoni solenni ;

onde i figliuoli degenerassero dalla nobiltà de' lor avoli:

i loro testamenti per ogni /Viro/a ragione o erano nulli
,

o s' annullavano, o si rompevano^ e non conseguivano il

lor e^e'fo; acciocché ricorressero le successioni legittime.

Tanto furono naturalmente abbagliati dalla chiarezza

de' loro primati nomi },
onde furono per natura infiam-

mati per la gloria del comun nome Romano l tutti

costumi propj di Repubbliche Aristocratiche , quali fu-

rono le Repubbliche Eroiche ', le quali tutte sono pro-

pietà con£acenti all' Eroìimo tZe' primi popoli . Ed è

degno di riflessione questo sconcissimo errore preso

da cotesti Eruditi Adornatori della Legge delle XII.

Tavole 5 i quali vogliono essersi portata da Atene in

B.oma , che de' Padri di famiglia Romani V eredità
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tih intenafo per tutto il tempo innanzi di portarvi

tal Tt-o^p le SI/CO '•''lini t'-stanr^ntaiif , e ìf-aittime ^

dovettero andare nelle spezie delle ro-*- , che sono det-

te niììlu^ . Ma la Provvf^d^iiza dispose, che perchè 1

Mondo non ricadesse nell' in farri'- Conunion delle co"

se ^ la <e>tpzza de* dumin- si Conservasse con essa, è

per essa Forrria delle Rf^pubblUhe Aristo',rati( he : on-

de tali successioni le ni! ti mp per tutte le prime nazio-

ni nafura'm nte si dovettero celebrare innanzi d in-

tendersi i testamenti ; che sono propi delle Repuh"

hliche popolari , e molto più delle Mona' chi ^ ; sicco-

me de' G^r^^mi Antichi ^ i quali ci danno luogo d' in-

tendere lo ^tpsso costume di tutti i primi popoli ba>*

ha>i , apertamente da Tacito ci è narrato : onde te-

ste congetturammo , la Legge Salica , la quale certa-*

mente fu celebrata nella Germania , essere stata os-

servata universalmente dalle nazioni nel tempo della

seconda barbarie »

Però i Giureconsulti della Giurisprudènza Ultima

per quel fonte d* innumerabili errori , i quali si sono

notati in queu' Opera , d estimare le co'^e de' tempi

primi non conosciuti da quelle de' loro tempi ultimi
j

han creduto , che la Legge delle XTl. Ta-^ole avesse

chiamate le fi^ìiuole di Famiglie all' eredità de' loro

padri , che morti fussero ab intentato con la parola

SUUS 5 su quella massima, che '1 genere maschile

contenga ancora le donne . Ma la Giurisprudenza Eroi'^

ca , della quale tanto in questi Libri si è ragionato ,

prendeva le paroh- rleìle leg^i nella propìissima loro

significazione , talché la voce SUUS non significasse

altro, che 'l figfiuol di famiglia : di che con un' iu-

•Vitta pruova ne convince la formoli risii' istituzione

^e* Posiunii introdutta tanti secoli dopo da Ga!l<^

Vico voi. ni* ^
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Aquilio , la qualft sfa cosi conceputa , SI QUIS NA-
TUS NATAVE ERIT

,
per dubbio , che nella sola

voce NATUS 'a postuma non s'intendesse compre-

sa . Onde per ignorazione di queste cose Giustiniano

neir litituta dice , che la L^oa'^ d^^ìe XÌJ. Tavole con

la voce VDGNArUS avesse chiamati egualmente gli

aiznati maschi , e V aanate femmine; e che poi la

Giurisprtidfi'iza AL^zz^jna avesse irrigidito essa Legge

restrignendola alle sole sorelle con->an^i/inee : lo che

dev' esser avvenuto tutto il contrario ; e che prima

avesse steso la parola SUUS ale fii:Jiuo''e ancor di

famiglia , e dipoi la voce ADCtN^VTUS alle morelle

eon sanguinee', ove a caso, ma però bene tal Giuria

spriidenza vien detta m^-diu
;
perdi' ella da questi ca-

si incominciò a rallentare i vìqoiÌ della Liggf, delle

XII. Ta-snle ',
la quale venne dopo \?. Giurì ^prudenza,

Antica 5 la quale n' aveva cnUodito con somma scru-

polosità le parole , siccome dell' una e dell' altra ap-

pieno si è sopra detto.

Ma essendo passato V imperi) da' Nobili al popò-'

lo
5 perchè la pitie pone tutte le sue /o?ze, tutte lo

iue ricchezze , tutta la sua potenza nella rnulritudine

de' figliuoli y a incominciò a sentire la tenerezza del

sangue ; eh' innanzi i phhei delle città eroiche non

avevano dovuto sentire
;
perchè generavano i figliuo-

li per farli schiai-i de' Mobili : da' quali erano posti a

generare in tempo , eh' i parti provenissero nella sta-

gione di primavera
, perchè nascessero non s. lo sani,

ma anc(/r robusti: onde se ne dissero vi-rucc , come

vogliono i Latini Etimoìoei; da' quali, come si è detta

sopra, le lingue volgari furono dette (frnaculce'. e le

madri dovevano odiagli anzi che no, si come quelli,

de'guali sentivano il solj dolora nel partorirli, e le
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snle molestie nel lattarli , senza prenderne alcun pia-

cere ci' utilità nella Tita . Ma perchè la moltitudine

d^* plebei
, quanto era stata pericolosa fi Ve Rppnhhli'^

che Aristocratiche , che sono , e si dicon rli pochi ,

tanto ini^randi7;a le ponolari^ e molto più le monar'^

chichf' ; onde sono i tanti fuion- , che fanno le le^gi

Imperiali alle dorme per li pericoli, e dolori del

parto: quindi da tempi della popolar libertà co nriin-

ciaron i Pretori a considerare i diritti del sani^up ^

ed a riguardarlo con le honorum possesdoaì : comin-

ciaron a ìanwp co loro rimedj i vizi , o difetti cZe*

te^tammti; perchè >/ di volpassero le ricchezze ^ le qua-

li tole son ammirate dal i o/^o .

tinahnene venuti gì Imperadori , a' quali faceva

ombra lo splendore della N^ubiltà , si dieder a promuu*

vere le rai^ioni deli Umana Natura , comune , COSÌ

a' nl^beì 5 com' a' Nobili , incominciando da Angusto;

il quale applicò a proleggere i Feiecomnessi
,
per li

quali con ia puntualità degli ered, gravati erano in-

nanzi passati i beni agi' incapaci d' t:redita : e lor as-

gistè tanto , che nella sua vita pas areno in necesòi*

tà di raL:i<)ne , di costringere gli ereJi a mandarli

in efifetto . Succedettero tanti Senaticonsulti; co' qua-

li i cognati entrarono nell' ordine degli agnati 3 fin-

ché venne Giustiniano , e tolse le differenze de' Irga*

ti, e de fedecoìnneisi ; confuse le quarte Falcidia , e

Trebellianica ; di poco distinse i Testamenti da' Co-

dicilU ^ ed ab intestato adeguò gli agnati^ e i co-

gnati in tutt.> , e per tutto: e tanto le Le^gi Roma*
ne ultime si profusero in /a/ orire l'Ultime Volontà',

che quando anticamente per ogni leggier motivo si

viziavano , oggi si devono sempre interpetrar in ma-

uiera , che reggano più tosto ^ che cadano . Per .1' 6'-
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munita de' tempi , che le R.ej)uhùìirhe popolari ama^

no i fial'iuolì 5 e le Monarcìiu' vogliono i padri occw-

pati nelf amor de ftah'ioU , essendo già caduto il di-

ritto ciclopico , eh' avevano i Padri delle famiglie so-

pra le pfrsnnf
,
perchè cadesse anco quello sopra gli

acquisti de' lor fi^jliuoll ,
^'i' fmpei odori introdussera

prima il pfculio ca^tteme
,
per invitar i figliuoli alla

guerra
^
poi lo stesero al quasi castrense

,
per invi-

tarli alla mihzia paladina; e finalmente per tener

contenti i figliuoli, che ne eran soldati, né lettera-

fi , introdussero il pecuìw av\entizio . Tolsero V 'ffet"

to della patria potestà all' adozioni , le quali non si

contengono ristrette dentro pochi concianti i apjjrova-

rono universalmente le arrogaziuii , difficili alquan-

to , eh i cittadini di padri di famiglia divengono sag-

getti nelle famiglie d' altrui : riputarono 1' emancipa^

zioni per benefìci: diedero alle legittimazioni, ch«

dicono per suhsequens matiimonlum tutto il vigore del'^

le nozze solenni . Ma sopra tutto perchè sembrava

scemare la loro maestà quell' imperìutn paternum , il

disposero a chiamarsi patria potestà , sul lor exem»

pio introdutto con grand' avvedimento da Augusto ;

che per non in.gelosire il popolo, che volessegli £o-

gliere punto dell' Imperio , si prese il titolo di Po-

testà Tribunizia , o sia di Ptotettore della. Romana
Libertà , che ne' Tribuni della plebe era stata una

potestà di fatto ; perch' essi non ebbero giammai im"

perio nella Repubblica; come ne' tempi del medesi-

mo Augusto , avendo un Tribuno della p^-te ordinato

a Labeone y che comparisse avanti di lui
;

questo

Principe d'una delle due Sette de Romani Giurecon"

sulti ragionevolmente ricu.^ò d* ubbidire
;
perchè i Tri-

buni della plebe nou aveósero imperio ; talché né da'
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Oramatici , né da' Politici , né da' Giureconsulti è

stato osservato il perchè nella Contesa di comunicar^

si il consolato alla plebe , i Patriz' ,
per farla contfri"

ta senza pre.^ludicarsi di ci-municarle punto d' imperio ^

fecero qneW uscita , di criare i Tribuni militari par-

te .-^oZ/i/i
,
parte plebei OUM COMSULARl POTÈ-

STATE , come sempre legge la Storia , non già cum

Imperio Consulari , che la Storia non legge mai : on-

de la Repubblica Romana libera sì concepì tutta con

questo motto in queste tre parti diviso , SENAfUS
AUTORITAS POPULI IMPERIUM TRIBUNO-
RUM PLEBIS POTESTAS : e queste due voci re-,

starono nelle Leggi con tali loro native eleganze , che

Vìmperio si dice de' maggiori maestrati, come de Con--

soli 5 de' Pretori , e si stende fino a poter condennare

di morte: la potestà si d;ce de Maestrati minori,

come degli Edili , e modica co'ércitioae continctur,

Finalinente spiegando i Romani Principi tutta la lo-

ro clemenza Terso 1' Umanità
,
presero a favorire la

schiavitù : e raffrenarono la crudeltà de Signori con-

tro i loro miseri schiavi ; ampliarono negli effetti ,

e restrinsero nelle solennità le manomessioni : e la

cittadinanza , che prima non si dava , eh' a' Grandi

Straniali benemeriti aei popolo Romano, diedero ad

ogni uno 3 eh' anco di padre schiavo , purché da ma-^

dre libera^ nonché nata, affranchita nascesse in Ro-^

ma : dalia qual sorta di nascere liberi nella città , il

DIRITIO i\ATURALE, ch'innanzi dicevasi delle

OENTi 5 o delle Case JSobili ; perché ne' tempi Eroi-

ci erano state tutte Repubbliche Aristocratiche , delle

quali era pioput cotal diritto , come sopra si è ra-

gionato
3
poiché vennero le Repubbliche popolari ,

jì^ììe quali i' intiere nazioni sono Signore degi' Impe^
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rj f
e quindi le Monanhit^ ^ dove i iì/o/iarc/ir rappre-

sentano V Intiere Nazioni loro soggette, restò detto

DlRirrO JNATIRALE DELLIi AAZIONI.

DELLA CUSTODIA DELLE LEGG^

ija Custodia dpgli ordini porta di seguito quella

de Maestrali^ e t'e Sacetdoz , e quindi quelli ancor

delle L''au,ii e della Scìp.nza d' ìtit^^t petrarie : ond' è ,

che si legge nel'a Stot la Romana a' tempi , ne' quali

era quella R^-puiibllca Adstocratica, che de: tro 1 .. -

dine òtnatjriu^ ch' allora era tutto di JSoblìi , erano

ehiusi e connub' , e consolati , e Sacerdozi , e dentro

il CollfLÌo de Poiitpfici , nel quale non si ammette-

?ano , che Patrìzi^ come appo tattf^ l'altre Nazioni

Fr 'icite , si custodiva sagra , ovvero se^r':-t>i ,
che so-

no lo stesso 5 la .bcif^nza delle lor leg^i ; che durò tra'

Ro>nuni fin a ct^rto anni dopo la he^^e dtUn Xlf.

Turule al narrare di Fompcnio G>nr: c(tn-.u'to ; e ne

restarono detti VIRI, che tanto in que" tea^pi a' Lu-

tini significò, quanto a Greci signiiicarono Eroi', e

con tal nome s appellarono i manti suli-n-'l ^ i man-

strati 5 i Sacerdoti , e i giudici , come altra volta si

è detto . Però noi qui ragioneremo della Custodia

delle Lfg^i 5 siccome quella , eh' era una massima

ptopielù df-lT aristocrazie Eroiche j onde fu 1' ultima

ad essere da Patriz> comunicata alla plebe.

1 al Cwitodia scrupolosamente si osservò ne' tem^

pi divini', talché Wj^^enanza delle Lc^gi divine SO

ne chiama R>-Ìii^ione , la cjuale si perpetuò per tatti

ì Governi ap.res.-o , ne' quali le leggi dii^ine si devon

osservare con certe innulterabili formolo di consacra"

te parole , e di cerimonit solemiì : la qual ciislodia
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delle Leggi è tanto propia delle R"rjubhlìche Aristo^

crlìtiche , che nulla più . Perciò Atene , ed al di lei

esemplo quasi tutte le Citte, della Greci'? , andò pre-

stamente alla Libertà popolare , per quello che gli

Spartani , eh' erano di Repubblica Aristocratica, di-

cevano a^li Ateniesi}, che le leggi in Atene tante se

ne scrivevano ^ e le poch- j di erano in Isparta si os-

servavano . Furono i Romani nello Stato Aristocrati^

co rigidissimi custodi della Legge delle Xi/. Tavole

,

come si è sopra veduto ; tanto che da Tacito funn©

detta FINIS OAINiS ^QUi JURjS : perchè dopo

quelle , che furono stimate bastevoli
,

per adeguare

la Libertà , che dovettero essere comaiidate dopo i

Dectniiiri , Si' quali per la. manit-ra di pensare per ca-

ratteri poetici degli antichi popoli ^ che si è sempre

dimostro, furono richiamate; Leggi Consolari d'idi"

ritto privato furono appresso o ninno , o pochissime :

e per questo istesso da Lii;io fu ella detta FOINS

OMi\fS tEQUI JUIUSs perch'ella dovett' esser il

Fonte di tutta /' Interpetrazione . La plebe Romana

a guisa dell' Ateniese tutto dì comandava delle leggi

singolari ; perchè d' Universali ella non è capace '.

al qual disordine Siila 5 che fu Capoparte di Nobili,

poicliè vinse Mario , eh' era stato Capoparte di pie--

be y riparò alquanto con le quistioni perpetue; marz-

nunziata , eh' ehbe la Dittatura ^ ritornarono a mol»

tipUcarsi 3 come Tacito narra , le leggi singolari

niente meno di prima : della qual moltitudine delle

leggi , com' i Politici V avvertiscono , non vi è via

pili spedita di pervenir alla Monarchia ; e perciò y^w-

g'/w^o
,
per istabilirla , ne fece in grandissimo nume-

ro : e i seguenti Principi usarono, sopra tutto il Se-

nato
, per fare Senati consulti di privata ragione.
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Niente di manco denlio essi tempi della libertà pò*

polare si custodiron-j sì severamente le jormoU ddla-

zìoni , che -vi bisognò tutta [^eloquenza di Crasso ^

che Cicerone chiamava il Romano Demoitent' j per-»

che la sustituzione pnpillar espressa conteneste la lol-

gar tacita y e vi bisognò tutta 1' floquenzu di Cict-»

rone
y
per combattere una Li, che mancava alia /(

mola ; con la qual le it et accia pretendeva ^eslo Eh

zio ilfenersi un pad-re d' Aulo Cecina . Finalmente

si giunse a tanto
, poiché Costantino canctlò a atto

le fjrmuley ch'ogni mofUo particolare d^ equità fa

mnii'^are le Ihì>ii, : tanto sotto i Governi Uniani le

umane menti sono docili a riconoscere 1 equità natu-^

ral^ . Cosi da quel Capo d Uà Legume d^lle XLI. Ta-^

vote PRIVILEGIA JNE IKROGAJNTO, osservato

nella Romana J'iitocrazia
,
perle tante legi^i singo-^

la i fatte , come si è detto , nella Liberia popolare
^

fi giunse a tanto sotto e iVL narchie , oh i Ptincipi

non faim' altro, che concedere priiilegi ; de' quali

conceduti con merito non vi è cosa più conforme al-

la Maturai Equità : anzi tutte 1' eccezioni ^ ch'oggi

si danno aile Lessi, si può con verità dire, che so-

no piivilH£Ì dettati dal partìcolar merito ^e fatti y il

quale li traggo fuori dalla comune disposizion delle

ìegoi . Quindi crediamo esser quello avvenuto , che

TCkfXis^ crudezza della bcirbarie ricorsa ie J^azioni sconob—

hero le l^^gi^i Roniane , tanto che in F^runcia era COA

g Oli pene punto , ed in Jspagna anco con quella di

morte chiunque nella sua causa n ave-se nUeincto ali

cuna : certamente in Italia si recavano a ver^ogn^i

i Nobili di regolar i Ir a Tari con leggi Romane ,

e professavano soggiacere alle Longobarde ; e i plebei

che tardi si disavvezza?!© de' lor costami; pratiGay^ngi
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alcuni diritti Romani in forza di con^uptudln'' : eh' è

la cagione, onde il ctnpo delLt^ ^'"S"^ ^^ Giustiano ,

ed altri del Di. irto Rumano Oaidcntal*^ tra noi Lo-

tini y e i Libri Basilici , ed altri del diritto R >mano

Orientale tra' Grec' 6Ì s> ppeUirono , Ma pi rinate

le Monarchia , e rintrodutta la Libertà popoldr*- , il

Dirirto Rom ino e >inpreso ne' Libn di Qin'itiniano è

stato ricevuto uiiiversalm^^nt^^ ', tanto che Grazio af-

ferma , esser oggi un Diritto NafuraU delle Genti

d* i^u-upa , Però qui è da amm'rare la, Romana gra^

vita f e sapii^nza , che in queste vicende di Stati i

Pretori , e i Giureconsulti si studiarono a tutto loro

potere , che di quanto mmo , e con tar,li passi si

impropias^pro le parole della Legge delle XII. Tavo-

h : onde forse per < utal empiane principalmente l'/m-

•perio Romano cotanto s' ingrandì , e dwò ; perchè

nelle sue vicende di Srato procurò a tutto potere di

star ff^rmo sopra i suoi Principj , che furono gli </^«-

si 5 che qw-lli dì questo Mondo di JSfrxzion.i. j come

tutt' i Politici vi convengono , che non vi sia miglior

consiglio di durar ^ e d'ingrandire gli Stati. Cosila

cagione , che produsse a' Romani la più maggia Giù-

risp>ud"nza del Mondo , di che sopra si è ragiona-

to , è la stessa, che fece loro il maggior Impeiio del

Mondo: ed è la cagione delia Grandezza Romana y

che Polibio troppo generalmente rifonde nella Reli-

gione de' Nobili ', al contrario Macchiacello nella ma-

gnanimità della plebe , e l'iutarco invidioso della

Romana Virtù , e Sapienza rifonde nt^lla loro For-

tuna nel Libro de Fortuna Romanorum ; a cui per

altre vie meno diritte Torquato Tasso scrisse la sua

generpsa Risposta ,
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ALTRE PRUDVE

Prese dal t^mp'^ramento delle Repubbliche fatto degli

Stati della seconde co i Governi delle primiere .

.1. er tutte le cose , che in questo Libro si sono det-

te , con evidenza si è dimostrato , clie pei tutta l'in-'

tiera v'u.a , onde vivon le M'azioni , esse corrono con

quest' ordine sopra qaeste tre spezie di Repubbliche ,

o sia di Stati Cidìi ^ e non più , die tutti mettono

capo ne primi ^ che furon i O-vìni Governi j da'quà-

ii appo tutta iiicomlnriando per le Degnità sopra po-

ste 5 come principi della Storia Ideal Eterna , debbe

correre questa serie di cos' uma.n':
,
prima in H-^pub-

bli(he d' Ottimi ti ^
poi nelle Libere popolari^ e final-

mente sotto le Monarc'iì^ : onde Tacito
,
quantunque

non le veda con tal ordine, dice, quale neìV Idea

dell' Opera 1' avvisa nmo , che oltre a queste tre for-

ine di Stati pi.ihblici ordinate dalla JVatura de' popò-'

li , l' altre di queste tre mescolati} per umano provve^

dimento sono più da diside.rarsi dal Cielo , che da

Tpolersì unqu^^mai conseguire ; e se per sorte ve n'han-

no, non stjno punto durev<)li Ma per non tralascia-

re punto di dubbio d' intorno a tal naturale succes-

sione, di Stati Polìtici , o sien Civili , secondo que-

sta ritroverassi , le P.epaùbliche mescolarsi natrtral-

intinte y non già di forme, che sarebbero mostri^

ma di forme 6 ceonde mescolate co i governi delle

primierp : il qual mescolamento è fondato sopra quel-

la Degnità, che cangiandosi gli uomini, ritengono

per qualche tempo V impressione del loro vezzo pri-'

miero ,
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Perciò diciamo, che come i p'^imi Padri penti-

li venuti dalla ^ ita lor b^^itinlff ahWnana , eglino

a ttmpi reliyiu.d , nello Stato dt Natura , sotto i /^i-

vìni Go^'t-thi ritennero molto di fiert^zza , e d' iniina-'

niià della lor resca on^inf^ 5 onde Platone riconosce

ne' Poliff^niL a' Omero i primi Padri di fami^lLa del

jNJondo: C05I nel for^^.arsi le prime Repubbliche Ari-

stocratitk 5 rt;starou intieri gì' I mperj so{>rani piira~

ti a' Padri delle t'aniìgiie ,
quali gli avevano essi avu-

to nello stato già di Natura; e per lo loro 5ummu or-

goi-Uj non dovendo ninno ceder ad altri ^
perch'era-

no tutti UiJUuU ; con la forma aristocratica j' asso:.'

getlLtono ali Imperio >SoTjrario pubblico cV pssi oidini

loro Regnufì ti : onde il dominio alto privato di cia-

scun Padre di famiglia andò a co-mporre il dominio

alto superiore pubbuio d' essi Sibilali ', siccome delle

potestà Soirane private , eh' avevano sopra le loro

Famiglie , essi composero la P.jestà Sovrana Civile

de loro medesimi ordini : fuori della qual guisa è

impossibil intendere , come altrimeate delle Fumigli'^

sì composero le Città ; le quali perciò ne dovettero

nascere RepubbVuhe Aristocratiche naturalmente me-

scolate if imperi Famigliari Sovrani. Mentre i Padri

si conservarono cotal aaiorità di dominio dentro gli

Ordini loro Rf-finantL , finché le plebi de' loro popoli

eroici per le^jni di e^si padri riportarono comunicati

loro il domìnio certo de' campi
, i connub-

, gì imp'

-

rj , ì s.icerdozj , e co' Sacerdozj la scienza ancor .Iel-

le letioi
-^

le jvepubbliche durarono Aristui ratiche ;

ma poiché esse plebi dell' eroiche città diveuute nu"

mero^e , ed anco agguerrite , che nicttevano paura

a' Padri , che nelle Repubbliche de' pochi debbon es-

sisre pochi 3 ed assistite dalla forza , oh' è la loro
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moltitudine y cominciarono a dun'iadare ^^ggt sf.nza

autorità de' Senati , si cangiarono It^ Rppub'dir.he , e

da Aristocratìc/ie divennero pup'Ain ;
perchè n .n

potevavo pnr mi in^>mr^uto ' u-'-n- ciascuna con ,iae

Pot'^sta Somme Legislatrici ^ senza essere distiate di

subui.fiti y di tt^miìì , di trrrir-jr; d intorno a' quali ,

ne' quali, e dentro i quali dovessero cjm-irdare le leggi ^

come con ia L<-gge PubliUa perciò ^'itone Dittatore

dicliiarò la Repubblica R'jmaau essersi per natura»

fatta già popolare . In tal cangiamento perchè V au^

lolita di dum.nio ritenesse ciò , che poteva della can"

f,iata sua forma ^ ella nar.urulm'^iite divenne autorità

di t'itel'u, • siccome la potestà , eh' hanno i padri sopra

i loro figliuoli im:ruberi , mjrti essi , diviene in altri

autuiità di tutori: per la quale autorità i popoli li'

heiì signori dJ* lor Imperi
^
quasi pupilli regnanti ^

essendo di dtboìe consiglio pubblico , essi naturalmen-

te si fanno governare , come da' Tutori , da' lor ^e-

nati ; e sì furono Repubbliche libere per natura go-

vernate ariii ocraticamente . Ma poiché i Potenti delle

R -uibliche pi polari ordinarono tal Consiglio pubbli"

co a" })rivati interessi della loro Potenza , e i popoli

Uberi per hni di privatt udlità si fecero da' Potenti

sedurre ad assoggettire la loro pubblica libertà all' am-

biziitue di quelli, con dividersi in partiti 5 sedizioni
,

gu'rff^ Civili in eccitliu delle loro medesime nazioni. ,

s" introflusse la forma JMonarchica .

D^ un Eterna iVutural Legge Regia, per la quale

le JSuzijìù vuìuio a riposare sotto le 3Ionarchie <.

Hi tal f.nm.b Monarchica s' introdusse con questa

Eterna jSaiural Legge Regia -^
la qual sentirono pur©
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tutte le Wazloni , che riconuscono da Augusto essersi

fondata la Monarchi ti de' Romani ; la qual Le^ge non

han veduto gì' Interpetri della Romana llagione oc-

cupati tutti d intorno alla Favola della Lesge Rpgia

di Triboniano , di cui apertamente si professa Autore

Ti^Vlstituta y ed una volta l'appicca ad U'piuno nel-

le Pandette : ma 1' intesero bene i Giureconsulti 7?o-

mani , che seppero bene del Diritto Naturale delle

Genti
5
per ciò che Pt^mponio nella brieve Storia del

Diritto Romano , ragionando di cotal Legge , con

quella ben intesa espressi ne ci lasciò scritto , RE-
BUS IPSiS UIGTAIXTIBUS REGNA CONDITA.
Cotal Legge Regia Naturale è conceputa con questa

formola naturale di eterna utilità , che poiché nelle

Repubbliche libere tutti guardano a' loro privati in-*

teressi t, a' qua'i fanno servire le loro pnbbliche armi

in eccidio delle loro nazioni', perchè si consenin h?

nazioni 3 vi surga un solo , come tra' Romani un
Augusto', che con la forza d^lVannì richianii a sé tutte

le cure pubbliche, e lasci a.' soggetti cu arsi le loro

cose private 5 e tale e tanta cura abbiano delle pai-

bliche
, qual e quanta il Monarca lor ne permetta 5

e così si sahino i popoli, < h'anderebbono altrimente

a distruggersi . Nella qual verità convengono i Vol-

gari Dottori 5 ove dicono , che Universitas sub r'-ges

habentur loco privatormn ; perchè la maggior parte

de' Cittadini non curano più ben pubblico j lo che

Tacito sapientissimo del Diritto Naturai delle Genti

negli Annali dentro la sola Famiglia de' Cernei l'in-

segna con quest' ordine d' idee umane civili : avvici-

nandosi al fine Augusto
, puuci bona Ubertatis incas^

sum disserere
',

tosto venuto Tibc^rio, omnes Frincipis

J'Msco adspectare j sotto li tre Cesari appresso
,
prima
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venne incuria ^ e finalmente ip.norantia relpuhVicoe ^

fon']uam alience : ond' essendo i cìfta'ìini divenuti

quasi stranieri delle /oio nazioni^ è necessario, ch'i

J\Tonarchi nflh^ loro persona le veimatK* ^ e rappresen-

tino . Ora perchè nel'e Rppubblifhf librare
, per por-

tarsi un Potenfr^ alla ATorì archia , tÌ (leve pnrtpssifire

il popolo; perciò le M<,nn^chip per natura sì g-.ver-

nano popolai rnf-i) te: prima Con le Ipsgi ^ con le quali

i Monarchi vogliono i soggetti tutti usua^liatì ; di-

poi per quella iìi.pì^tn monarchica ^ ch'i Sovrani con

umiliar i /' f'nf'i, tengono IHie^a , e sicura la molti"

furline dalle lor oppressioni : appresso per quell' altra

di mantenerla ioddi fatto, e r(>ntf-nta circa il sosten»

lamento , che bisogna alla lita , e circa gli un della

libertà naturale: e finaimenle co^ pi iiilei>r ^ ch'i AIw

narchi concedono o ad intieri o'dini , che si chiama-

no pridì'^ej di Lib''ìtà^ o a particolari pf^rsone ^ Con

promuovere fuori d' ordine uomini di straordinario

inerito agli onori civili , che sono leaqi sirìf^oìari det-

tate da la JSuiwal equità: onde 'e Monarchie sono

le più confo' ni iyWUmana Natur/i della più spiegata

ragione j com' altra volta si è detto.

Confutazione de^ Principi della Dottrina Politica y

fatta sopra il Sistema di Giovanni Bodino.

-L/allo che si è fino qui ragionato s' intenda, quan-

to Gian Budino stabili con iscienzi i Principi della

sua Dùttiinu Pvhtun I che dispone le Forme dciyli

^tati Civili con si latt' Oidine ; che prima furono

J^Jonnrchici j dipoi per le Tt,rannie passati in libe"

»i popolari; e finalmente vennero gi ati.tocratici

.

Qui basterebbe averlo appien confutato con la Na-
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turai successione deìle Form; Politiche , spezialmente

in questo Libro a tante innumerabili prnove dimo"

sfrata ài fatto . Ma ci piace ab >'xuht:rantiam confu-

tarlo dagl' impossibili , e dagli assurdi di cotal sua po-

sizione . Es-o certamente conviene in quello , eh' è

vero, che sopra le Famiglie si composero le citià :

altronde per comun errore , che si è qui sopra ripre-

so 5 ha creduto , che le Famiglio sol /ussero di figli"

uuH . Or il domandiamo , come sopra tali faini<ylie

potevano surger le Monarchie ? due sono i mezzi o

la forza 5 o la f- oda . Per forza , come un Padre di

Famiglia poteva manomettere gli altri ? perchè , se

nelle Repubbliche libere , che per esso vennero dopo

le Tirannìe , i Padri di famiglia consacrav.ino se ^ q

le loro famiglie per le loro paUif , che loro conser-

vavano le Famiglie 3 e per esso erano quelli già stati

addimesticati alle Monarchie ; quanto è da stimarsi
5

eh' i Padri di famìglia allor PoUfemi nella recente ori:^

gine della loro ferocissima libertà bestiale si arebbo-

no tutti con le lor intiere Famiglie fatti più tosto

uccidere che sopp rtar inegualità? Ver froda ^ ella è

adoperata da coloro , eh' affettano il regno nelle /te-

pubbliche libere, con proporre a' sedutti o libertà , o

potenza, o ricchezze: se libertà ; nello stato di Famiglie

i Padri erano tulti Sov'ranl : se potenza; la. natura, de*

Politemi era di starsi tutti soli nelle loro grotte, e curare

le lor Famiglie, e nulla impacciarsi di quelle, eh' e-

ran d' altrui , convenevolmente al vezzo della lor ori-

gine immane : se ricchezze ; in quella sf-mpUcità e

parsimonia de' primi tempi non s' intendevano affat-

to . Cresce a dismisura la diffìcultà ; perchè ne' tem-

pi barbari primi non vi eran Fortezze ; e le città

eroiche , le quali si composero dalle Famiglie , furo-
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no lungo tempo smurar

f

, come ce n' accertò sópr^

Tucidicle: e nelle ^rìosie di ^tatn, che furono funpf-' *

iìjri'^ ne]V Aristoc-atiJie Eroiche', che sopa abbiamo

detto ^ Valerlo Pìth^iro'n , per aversi fabbricato una

casa in ojtn ^ venutone in sospetto à'' affettata Tirali"

nidf' ^ affin di giustificarsene, in una nottp f^cla

smani ella r' e '1 giorno appresso , chiamata pubblica

Bagunanza . fece da' T itto i gittar i fasci consolari

a fVif'di di'l p:)po>'} : e 1 costume delle città smwate

più durò, ove furon » inh f^-roci le nazioni; talché

in Lami-jnft si h'gge , eh' 4>riao detto 1 Uccellar ore

fu l primo , che 'ncorainciasse a lidurre i popoli da'

vll.;opi , dove innanzi avevano vivuto dispersi , a ce-

lebrar le otta , ed a cingere le città di muraglie. Tan-

to i {ulmì Fondatoti d l'è littà essi furono quelli,

che con 1' aratro vi diegnarono le mura ^ eie porte:

eh' i Latini Etimoìoifì dicono essersi cosi dette a por-

tando a'-a^ro ; perchè l'avessero portato alto, ove vo-

levano , che si aprisser le porte I Quindi tra per la

ferocia de tempi barbari , e per la sicurtà delle Reg-*

gie j nella Corte di Spaana in ^essani anni iuron uc~

cisi più di ottanta Reali; talché i Padri d^l concilio

Jlliberitano , uno flelli più antichi della Chiesa Lati-

na con gravi ^comunichr ne condennarono la tanto

frequentata scelleratezza , Ma giunge la difficultà al-»

V infinito
,
poste le Famisjie <ol di figliuoli ; che o

per forza , o prr froda , debbon i figliuoli essere sta-»

ti i ministri dell' altrui ambizione , ed o tradire f

o uccid'^re i propj pad.i : talché le prime sar. bbono

state . non già 7u anarchie , ma empie , e scellerate

Tirannidi ; come i Giovani nobili in Roma congiuw

rarono contro i lor vropj padri a favore del Tiran"

no Tarquiniop per 1' odio ^ ch'avevano al rigor delle
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^r'goi
y
proplo delle Repubbliche Aristocraticlie ,

come

le benitfUH sono delle Rf^pubbliche popolari ^ \q clerri'n^

ti de' Regni lef;ittimi , \- dissiAutu sotto i llrunnl : ed

essi Giocuzni congiurati le sperìmentaiTono a costo del-

le propie lor vitp ; e tra quelli dup figliuoli di Bru-^

to j dettando esso Pad' fi la severissima pena , furon

entrambi decapitati, lanto il R>^gno Romano fera

stato Monarchico , e la Libertà da Bruto ordinatavi

popolare . Per tali ^ e tante diffiiultà debbe Bodinp ,

e con Ini tutti gli altri Politici riconoscere le Mona:-^

chie Faini^Uari nello Stato dflle Famiglie , che si so-

no qui dimostrate ; e riconoscere le Famiglie oltre

de' figliuoli y ancora de famoli ; da' quali principal-

mente si dissero le Famiglie ; i quali si sono qui

trovati, che abbozzi furono deg'i schiavi^ i quali

•vennero dopo le città con le guerre : e 'n cotal

guisa sono la materia d>-Ue Repubbliche uomini li^

beri 5 e sacri ; i quali il Rodino pone per materia,

delle Repubbliche , ma per la sua poiizione non pos-

son esserlo . Per tal difficultà di poter essere uomini

liberi, e servi materia delle Repubbliche con la sua po-

sizione^ si maraviglia esso Rodino^ che la sua nazione,

sia stata detta di Franchi ; i quali osserva essere sta*

ti ne' loro primi tempi trattati da i-Hissimi schiavi :

perchè per la sua posizione non potè vedere, che su

gli sciolti dal nodj della Legge Petella si compierono

le nazioni . Talché i Franchi , de' quali si maravi-

glia il Sodino^ sono gli stessi, che homines , de" qua»

li si maraviglia Ottomano essere stati detti i vassalli

rustici ; de' quali , come in questi Libri si è dimo*-

strato 5 si composero \e plebi de' primi popoli , i quali

eran d Eroi . Le quali moltitudini , come pure si è

Vico voi. III, 1
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dimostrato , trassero V Aristocrazia alla llhertà popO"

lare ^ e finalmente alle Monarchia : e ciò in forza del-

la Lingua VuÌLiare , con cui in ogni uno dei due ul-

timi Sfati si concepiscon le hi^ni , come sopra si è

ragionato : onde da' latini si disse cemacula la voìgar

ìingua : perocché venne da questi serii nati in ca^a,

che tanto vpma significa , non fatti in guerra •, quali

sopra dimostrammo essere stati per tutte le nazioni an-*

tiche fin dallo Stato delle Famiglie : il perchè i Grf-

ci non si dissero più Achivi , onde da Ompro si di-

cono filj Achlvorwn gli Eroi : ma si dissero Elhn'i da

Elleno 5 che 'ncominciò la lingua greca volgare ; ap-

punto come non più si dissero filj Israel , come ne'

tempi primi 5 ma restò detto popolo Ebreo ^ da. Eber ^

che i Padri vogliono essere stato il Propngator della

lingua Santa. Tanto Bodino, e tutti gli altri , ch'han-

no scritto di Dottrina Politica^ videro questa lumi-

nosissima verità ; la quale per tutta qaest^ Opera ,

particolarmente con la Storia Rumana ad evidenza si

è dimostrata, che le plebi de' popoli sempre , ed in tutte

le nazioni han cangiato gli Stati da aristocratici in,

popolari^ da popolari in monarchici: e che come elleno

fondarono le lingue volgari , come sopra appieno si è

provato nell' Origini delle Lingue , così hanno dato

i nomi alle nazioni , conforme teste s.i è veduto ! E
si gli Antichi Franchi , de' quali il Bodinr si mara-

viglia 5 il diedero alla sua Francia . Finalmente gli

stati Aristocratici per la sperienza, ch'ora n' abbiamo,

sono pochissimi , rimastici da essi tempi della barbarie;

che sono Vinegìa, Genova, Lucca in Italia, Ragugia

in Dalmazia , e Norimberga in Lamagna ', perocché

gli a Uri sono stati popolari governati aristocratica^
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mente- Laotifìe lo stesso Bodmo , che sulla sua posi-

zione vuole ti n.pano Rorrtann MonarrJiico , e , caC"

ciati incii j Tiranni, vuole in Roma iufrodutta la

popolar Libe tn ^ non vedendo w^ t'^mni primi dì Ro»

ma Libera riuscirgli gli r^ff'^tù conformi al disegno

de* Suoi pììndpi, p^Tch'eran prop^ di Repubblica

Aristocrnnca , osservammo sopra . che
,

per uscirne

onestamente , dice prima , che Roma fu popolare di

stato , ma di froverno aristocratica : ma poi essendo

costretto dalla f )rza del ver 3 , in altro luogo con

brutta incostanza confessa , essere stata aristocratica ,

nonché di governo , di Stato . Tali errori nella Dot"

trina Politica sono nati da quelle tre voci non d'ffi-

ìiite , eh' altre volte abbiamo sopra osservato
,
popolo

5

regno , e /ch'erta ; e si è creduto , i primi popoli com-

porsi di cittadini cosi plebei , come nobili ; i quali a

mille pruove qui si sono trovati essere stati di soli

Nobili : si è creduto libertà popolare di Roma Anti-

ca , cioè hhp.rlà del popolo da Signori
,

quella , che

qui si è trovata Libertà Signorile , cioè libertà de'

Signori da'* Tiranni Tarquinj : onde agli uccìsor di

tai Tiranni & ergevano le statue
;
perchè gli uccide-

vano per ordine di essi senati Regnanti. Li Re nel-

la ferocia àe primi popoli, e nella mala sicurtà del-

le Resgie 5 furono Aris t ceratici ', quali i due Re Spar-

tani a vita in hparta , Repubblica fuor di dabbio

Aristocratica , come si è qui dimostrata j e poi furo-

no i due Consoli annali in Roma, che Cicerone chia-

ma REGES ANNUOS nelle sw^ Leggi : col qual or-

dinamento fatto da Giunio Bruto apertamente Lii;io

professa , che '1 Regno Romano di nulla fu mutato

d' intorno alla R.^gal Potestà ; come V abbiamo so-

pra osjìervato , che da questi Re annali , durante il
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loro Regno , vi era /' appella "ione al popolo ^ e^

quello finito , dovevano rendere conto del Regno da

essi amminUtì aio allo stesso Popolo ; e riflettemmo ,

che ne' tempi eroici li R^ tutto giorno si cacciavano

di sedia V ..n 1 altro, come ci 'isse Tucidide :
coegua-

li componemmo i tempi barbari ritornati , ne' quali

non si legge cosa più incerta ^ e Qaria , che la for-^

tana de' Regni ; ponderammo Tacif-o , che nella pro-

pietà , ed >^nersia di es e voci spesso suol dare i suoi

avvisi , che 'ncomincia gli Annali con questo motto :

Urbem Romam Principi'^ P^pges HABUERE ,
eh' è la

più debole spezie di possessioni delle tre^ che ne fan-

no i Giureconsulti ,
quando dicono, hahere , tenere

possidere ; ed usò la voce URBEM , che propiamen-

te sono gli ed^ficj ,
per signifiiare una possessione con-

servata col corpo ; non disse ciUtatem , eh' è 1 Co-

mime de' cittadini , i quali tutti , o la maggior parte

con gli animi fanno la ragion pubblica .

ULTIME PRUOVE, LE QUALI CONFERMANO
TAL CORSO DI NAZIONL

Vii sono altre convenevolezze di efTetti con le cagio"

ni j che lor assegna questa Scienza ne suoi Principi,

per confermare il Naturai Corso , che fanno nella lor

vita le jSi azioni ; la maggior parte delle quali spar-

samente sopra, e senz'ordine si sono dette 3 e qui

dentro tal naturah successione di cose Umane Civili

si uniscono, e si dispongono.

Come le Pene , che nel tempo delle Famigli»

erano crudelissime^ quanto erano quelle de Polifemi^

nel quale stato Apollo scortica vivo Marsia : e segui-

tarono nelle Repubbliche Aristocraùche ^ onde Perseo
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col SUO scudo^ come sopra spiegammo, insa^sìva co-

loro , che 1 ri 'uordacano 5 e le pene se ne dissero

da' Greci ^apa^eiy^ara nello stesso senso, che da'

Latini si chiamarono e/empia in senso di caitmhi

esemplari; e da' '^ernpi barbari ritornati, come si è

anco osservato sopra
,

pene- ordinarie si dissero le

pene di morte-, onde le Leggi di Sparta , Repubblica

a tante pruove da noi dimostrata Aristocratica , el-

leno sehaaiyp , e crudi:- cosi da Platone , come da

Aristotile giudicale, vollero un chiarissimo Re Aiii»

de fatto strozzare dagli Efori j e quelle di R ma^ men-

tre fu di stato Ariitocratico , volevano un inclito

Orazio vittorioso battuto nudo con le bacchette , e

quindi all' albero infelice affjrcato , come l un , e

r altro sopra si è detto ad altro proposito : dalla Leg"

gè dèlie Xjl. Tacoie condennati ad esser bruciati vi-^

vi coloro 5 eh' avevano dato fuoco alle biade altrui
;

precipitati giù dal monte Tarpeo li falsi testimonj
;

fatti vivi in brani i debitori falliti ; la qual pena

Tallo Ostilio non aveva risparmiato a Mezio Suffezio

Re di Alba , suo pari j che gli aveva mancato la fe-

de dell' alleanza 3 ed esso Romolo innanzi fu fatco

in brani da' Padri per un semplice sospetto di stato:

lo che sia detto per color •, i quali vogliono, che tal

pena non fu mai praticata in iioma . Appresso ven-

nero le pene benigne praticate nelle Repubbliche po'

polari , dove comanda la moltitudine , la quale, per-

chè di deboli , è naturalmente alla compassione in-

chinata: e quena pena , della qual Orazio inclito reo

d'una rollerà eroica , con cui aveva ucciso la sorello^

la qual esso vedeva piangere alla pubblica felicità ,

il popolo Romano assolvette magis admiratione virtù-

tis
, quum Jure caussue , conforme ali' elegante espres-
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sione di LUio altra volta sopra osservata : nella

manswitudine della di lui libertà popolate , co ine

Platone y eà Aristotile ne' tempi dì Atene lìbera po-

co fa udimmo riprendere le Legni Spartane ; cosi

Cicerone grida esser inumana e crudele
,
per darsi ad

un privato Cavaliere Romano Rabirio, eh era reo

di ribellione . Finalmente si venne alle Monarchie ,

nelle qual i Principi godono di udire il grazioso ti-

tolo di Clementi.

Come dalle guerre barbare de' tempi eroici , che

si roiinacano le città vinte , e gli arresi cangiati in

greggi di giornalieri erano diòpe,si per le campagne

a coltivar i (ampi per li popih vincitori; che, come

sopra ragionammo , furono le colonie eroi<h.- m^di"

terranee ; quindi per la m.a unanimità delle Repub"

hliche popo/aìi, le quali , finché si fecero regolare

da' lor Senati 5 to^hpvanu a" {>inti il diritto delle gen»

ti eroiche , e lasciavano loro tutti liberi gli usi del

Diritto Naturai delle genti Umane , eh" Ulpiano di-

ceva ; onde con ia distesa drlle conquiste si ristrin"

sero a' Cittadini Romani tutte le ragioni , che poi si

dissero propice civìum Romanorum , come sono nozze^

patria potestà^ suità , agnazione ,
gentilità , dominio

quiritario , o sia civile , mancipazioni , usucapioni ,

stipulazioni
f
testamenti. Lutale, ed eredità; le quali

ragioni civili tutte, innanzi d' esser soggette, dovet-

tero aver propie loro le libere nazioni : si venne fi-

nalmente alle Monarchie, che vogliono sotto Antonino

Pio di tutto il Mondo Romano fatta una sola Roma,

perch' è voto propio de' gran Monarcìù di far una

Città sola di tutto il Mondo ', come diceva Alfssan"

dro Magno , che :utto il Mondo era per lui una di'

tà , della qual era rocca la ìucù Falange , Onde il
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Diritto Naturai delle Niziuni proino^so da' Pretori

Romani nelle Provincie venne a capo di lunga età a

dar le Ingioi in casa a essi Romani; perocché cadde

il Diritto Eroico de' Romani sulle Provincie j
perchè

i Monarchi vogliono tutti i soggetti uguagliati con

le loro leggi; e la Giurisprudenza Rjmana^ la qua-

le ne' temf/i eroici tutta si celebrò sulla Legge d^^lle

XII. Tavole ; e poi fin da' tempi di Cicerone , co-

m'egli riferisce in un Libro de Legibus , era incomin-

ciata a praticarsi sopra V Editto del Romano Preto-

re 5 finalmente dall' Jmperador Adriano in poi tutta

s' occupò d' intorno all' Editto Perpetuo , composto
,

ed ordinato da Sahio Giuliano quasi tutto d' Editti

Prof^inciali .

Come àdi^ piccioli distretti ^ che convengono Si ben

gOi'>eTnarsi le Repubbliche Aristocratiche j
poi per le

conquiste , alle quali sono ben disposte le Repubhlicìie

Lìbere ; si viene finalmente alle Monarchie , le qua-

li, quanto sono più grandi y sono più. belle, e ma-

gnifiche .

Come da.'funesti sospetti delle Aristocrazie , per

li bollori delle Repubbliche popolari y vanno finalmen-

te le Nazioni a riposare sotto le Monarchie .

Ma ci piace finalmente di dimostrare , come so-

pra queit' ordine di cose umane ciùli corpolento , e

composto vi convenga V ordine de' numeri ^ che sono

cose astratte , e purissime . Incominciarono i Gooemi

dair Uno con le Monarchie Famigliari , indi passa-

rono a' Pochi neir Aristocrazie Eroiche ; s' innoltra-

rono a i Molti , e Tutti nelle Repubbliche popolari
,

nelle quali o tutti , o la maggior parte fanno la ra-

gion pubblica ; finalmente ritornarono all' Uno nelle

Monarchie Civili ; nò nella naturo, de' numeri si può
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intendere duìsloae più adf^^uata , ne con altr' ordiae

che uno, po(hl , molti , e tutti, e che i pochi, moìfi y

e tutti ^ ritengono ciascheduno nella sua spezie la ra-

gione dell' uno; siccome i numeri consi^iom} in in-^

divisibili al dir d' Aristotile ; ed oltrppns^nndo i tutti

si debba ricominciate dah' uno; e sì V Umanità

si contiene tutta traile Monarchie Famigliari ^ e-

Cii>ili .

COROLLARIO

il D'ritto Romano Antico fu un serioso Poema ; e

V Antica Giurisprudenza fu, una severa Poesia y den"

tro la qrva'e si trovano i primi dirozzamenti didla

Le^al Metafisica ; e come cC Greci dalle Legati uscì

la FlIj sofia, .

Vii sono altri ben molti , e ben grandi eff^<-tti ,
par-

ticoldruiente nella Giurisprudenza Romana ^ ì quali

jaon trovan ) le loro cagioni y che 'n questi stessi Prin"

ci:j ', e tìopra tutto per quella tleamtà , che, peroc-

ché soao gli uomini naturalmente portati al consegui-»

mento del F'-r
,
per lo cui affetto ove non possono

conseguirlo s attengono al Certo ,
quindi le Mancipa-^

zioìL^ cominciarono con r; e/ a man,, -per dire con yera

forza, perchè / -rsa è astratto^ mano è sensibile: e la ma-

no appo tutte le nazioni significò potestà , ond e sono

le rkirotlipsi'^ , e le chiiotonie , che dicon i Greci ;

delle quali quelle erano ciia.7Ìonif che si facevano con le

imp'^sizinni dhlle mani sopra il cap) di colui, eh a-

veva da eleggersi in Potestà; queste eran acclainazio*

Iti delle P tPirtà già criate fatte con alzar le mani

in alto 3 solennità propia de' temj)i mutoli ) conformo
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a* tempi harbari ritornati cosi acclamavano alV e?e-

zione de Rr, Tal mancipazion vera è /' occupazione

primo gran Fonte; Naturale di tutti i domin' ; eh' a'

Rumeni aetta poi restò nelle guerre ; onde gli schiw

vi furono detti manclpia , e le pred-^ , e le con-

quiste rts mancipi àe Romani , divenute con le vit-

tor.e res nec-manciiji ad essi vinti: tanto la man-

cipaziune nacque dentro le mura della sola città Ai

Romuy per modo d' acquistar il Luminio ci^iU^ ne' coni-

TTierzi privati d' essi i»omani I t\ tal manci pazione

andò di seguito una conforme ^ nra usiocapione , cioè

acquisto di dominio , che tanto suona r.opio con v-ro

uso ^ in senso, che la voc^ mai significa posse ssio ', e

le possessioni dapprima si celebrarono col couti'iuo l'i»

gombramento de' corpi sopra esse cose possedute ;
tal-

ché possessi') dev' essere stata detta , quasi porro s^-^io;

per lo quale proseij,iiit> ano di se-U.re , o star fermo

i damici'j latinamente restaron chiamati si-d-i^ ; e ì\oicì.

già pedutn positio , come dicono i Litini Eri'n-> >qi-
,

perchè il Pretore assise a .ju^l/^ e non a questa

possessione y e la mantiene con gli Int'^r lutti '-, dalla

qual posizione , detta ^éiTlQ da' Traci, dovette chia-

marsi Teseo , non dalla beHa sua positura , coiae di-

cono gli Etimologi Grt^ci', perchè uuinmi a'JtiiLu fon-

daron Atene con lo stare lungo tempo ivi fermi
_,

eh' è r Usucapione , la qual legittima appo tutte le

nazioni gli òtan. Ancora n quelle Repubbliche Eroi"

che d* Aristotile , che non avevano leggi da ammeu"

dar i t }^i privati , vedemmo aopra le R^vindicazio"

ni esercitarsi con vera forza j che furono i primi duel"

li , o private guerre del Mondo ; e le Condictioni es-

sere state le Ripresaglie private^ che dalla barbarie

ricorsa duiaron fin a' tempi di Bartolo .
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ImperGÌoGC;iè esseadoai iucoininciata ad addirne*

sticare la ff^rorla de^ tempi , e eoa le legj,i giudizia"

rie incominciate a proibirsi le violenze prillate , tutte

le private forze andandosi ad unire nella forza

pubblioa y che sj dice (mu'-riò Civile', i primi popo"

li pf-r natura poeti dovettero naturalmente imitare

quel'e forze i-ere ^ eh' avevan innanzi usate per con-

servarsi i loro diritti, e rasioni ; e cosi fecero una

Favola della Mancipazion Maturale , e ne fecero la

so'enne Tradizion Civile ', la quale si rappresentava

con la consegna d' un nodo fì.tito ,
per imitare la Cw

trna, con la qual Gioie aveva incatenati i Giganti

alle prime terre vacue , e poi essi v' incatenarono i

Joro clienti . ovvero famoli : e con tal mancipazione

favoleggiata celebrarono tutte le loro civili utilità con

gli atti If-gittimi- ; che dovetter essere cerimonie so*

tenni à^^ popoli ancora mutjli : poscia essendosi la

favella articolata formata appresso
, per accertarsi

V uno della volontà Ò.g\V altro nel contrarre tra loro,

vollero 5 eh' i patti , nelP atto della consegna di esso

nodo , si vestissero con parole solenni ; delle qua-

li fussero concepute stipulazioni certe , e precise : e

coii dappoi in guerra concepivano le leggi , con le

quali si facevano le rese delle vinte città ; 'e quali

si dissero paci da pucio , che lo stesso suona , che

pactum : di che restò un gran vestigio nella formo"

la , con la quale fu conceputa la resa di Collazia ',

che
,
qual è riferita da Lu-ij^ ella è un contratto rf-

cettizio fatto con sol-ani interrogazioni , e j^spoue 3

onde con tutta propietà gli arrapi ne furono detti

r-icepti j conforme T Araldo Romano disse agli Orato-

ri Cohat.iai, ET EGO REGIPIO . Tanto la stipu^

lazijne ne tempi eroici fu desuU cittadini Romani*

e tanto con buon senno ii è finora creduto , che
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Tarquinio Prisco nella formo 'a , con cui fu resa Col-

lazia , a\e^se ordinato alle y'izionl, coin' avesier a

iare le reie / In cotal guisa il Diritto delle Genti

Eroiche del Lazio restò fisso nel famoso Capo della

Legge delle XII. Tai^ole , così conceputo ; SI QUIS

JNJEXUM FAGIET MANGlPiUMOUE UTI LIN-

GUA JXfUNGUPASSlT ITA JUS ESTO : eh e il

gran Fonte di tutto il Diritto R jnaiio Antu:o , eh' i

Pareggiatori del Diruto Attico confessano non esset*

venuto da Atene in Roma . L' U^ur.apione procede

con la possessione presa col corpo , e poi finta rite-

nersi con V animo . Alla stessa fatta Javof :^^>iiaron <

t

con una pur finta forza le Fendicazioni, e le Pùpre-

soglie Eroich<-' passarono dappoi in azioni personali ,

serbata la solennità di dinonzlarla a coloro, ch'era-

no debitori . Né potè usar altro consiglio la Fanciul-

lezza del Mondo) poiché i fanciulli ^ come se n'

è

proposta una Degni tà , vagliono potentemente nel-

r imitar il Fero , di che sono capaci ; nella qual

JacuUà consiste la Pot-sia , eh' ahro non ò eh' Lni"

tazione •

Si portarono in piazza tante maschi-re
,

quante

son le i-^ìsuif^ , che persona non altro piopiamente

vuol dire, che 'nuuJiera \ e quanti sono i nomi-, i

quali ne' tempi de' patluri mutoli ^ che si faceva con

parole rtan , dovetter essere 1' Insegne delle Famiglie ,

con le quali furono ritrovati distinguere le Famiglie

loro gli Americani , come sopra si è detto; e sotto

la persona o nnùckera d'un padre d' una famiglia si

nascondevano tutti i figliuoli, e tutti i seni di quel-

la , sotto un nome vta/c, ovvero Insegna di casa si

nascondevano tutti gli agnati , e tutti i gentili della

medesima ; onde vedemmo ed Ajace torre de* Greci ^
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ed Orazio solo sostenere sul fronte tutta Toscana ;

ed a' tempi harha^-i ritornati rincoRtram''no quaranta

Ninnarli eroi cacciare da Salerno mi esercito intiero

di Saraceni ; e quindi faroiio credute le stupende

forze de' Paladini di Francia , eh' erano Soi^rani Prìn"

cipi , cotue restarono così detti nella Germania , ©

sopra tutti del Cont^ Rnando ^ poi detto Orlando.

La cui ragione esce da' Prìncipi d'ella poesìa ^ che si

sono sopra trovati ; che gli Autori del Diritto Ro-*

Viano nell età , che non potevano intendere w?z/:;er-

sali int-.iUgihiH ^ ne fecero uìiv^^rsali fantastici; e co-

me poi i Poeti per arte ne portarono i Personaggi, e

le rnaih^ri' nel Teatro; cosi essi per natura innanzi

avevano portato i nomi , e le persone nel Foro : per-

chè pers-jnx non dev essere stata detta da personare ,

che significa riiuonar dappertutto; lo che non bisogna-

va ne' teatri assai pìcr.ioU delle prime città
;
quando,

come dice O-azio , i popoli spettatori erano piccioli ^

che si potevano uunierare , che le maschere si usas-

sero ,
perchè ivi dentro talmente risuonasse la voce ,

eh' empiesse un anapio teatro ; né vi acconsente la

qitaritilà della sillaba , la quale da soìto debb' esser

hri'^ie : ma dav' esser venuto da personari ; il qua!

verbo con^j^etturiamo aver significato vestir pelli di

ji<=r-' ; lo che non era le ito , eh'
a'

ju Zi eroi: e ci

è rimasto il verbo compagno opsonari , che dovette

dapprima significare ciba'ji di carni sahasgine cac

cioir , che dovetter essere le prime mense opime ,

qual app.iiit de suoi Eroi le descrive Virgilio . On-

de le pri.iie ,; '^/t'^ opime dovetter esser tali pelli di

Rt.tt ^. :i>- , che riportarono dalle prime guerre gli

Eroi ; le quii priàue essi f-cero co j le fiere ,
per

diieaJvita: s-5 3 e le loro Famiglie, come sopra si è
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ragionato ; e i Poeti di tali peìU fanno vestire gli

£rci 5 e sopra tutti di quella del Lione Ercole . E da

tal origine del ^ftrho pt-rsonari nel suo primiero signi-

ficato , che gli abbiamo res tituito , congetturiamo
,

che gì' Italiani dicono Personag/zi gli uomini d' alto

stato , e di grande rappresentazione . Per questi stes-

si Principi
3
perchè non intendevano formio astratte ,

ne immaginarono forme corporee , e 1' iminaginarono

dalla loro natura animate : e finsero 1' Eredità sipio^

ra delle robe ereditarie 3 ed in ogni partirolar co?a

ereditaria la ravvisavano tutta intiera; appunto come

una s^eba 5 o '^olla del podere , che presentavano al

Giudice , con la fomìoln della revindìcazicne essi di-

cevano HUNG FUjNDUM : e così , se non intesero ,

sentirono rozzamente almeno, ch'i diritti fjssero in-

divisibili. In conformità di tali nature 1' Antica, Giu-

risprudenza tutta fu Poetica ; la quale fingeva i fatti

non fatti , i non fatti fatti , nati ^i non nati anco-

ra , morti i viventi , i morti vivere nulle loro giacenti

eredità : introdusse tante maschere i-ane senza subbiettl.,

che si dissero /foa imagiraria , ragioni favoleggiate da

fantasia : e riponeva tutta la sua riputazione in trovare

sì fatte favole, eh alle legai serbassero la gravità, ed

a i fatti ministrassero la ragione : talché tutte le fin-

zioni dell'Antica Giurisprudenza furono verità ma-

scherate ; e le formale con le quali parlavan le leggi

per le loro circoscritte misure di tante , e tali parole

uè più 5 né meno , né altre si dissero carmina, co-

me sopra udimmo dirsi da Liiio quella , che det-

tava la pena contro di Orazio : lo che vien con-

fermato con un luogo d' oro di Plauto nell' Asina-

ria ; dove Diabolo dice , il Pai asito esser un gran

Poeta y perchè sappia più di tutti ritruovare cautele^
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o forctoìe : le quali or si è veduto , che si dicevana

rnnnìva . Talché tutto il D.'ilto Antico Romano^ fu

un serioso Poema ^ che si rappresentava da' Romani

nel Foro 5 e 1' Antica Guir'v^prudenza fu tina severa

Fnpsìn : eh' è quello , eh.- troppo acconciamente al

nostro proposito Giu^nuiono nei Proemio dell' Ltitu-'

/^chiama AiNTlQUI JURIS FABULAS 3 il qual

motto dev'essere stato d' alcnn Antico Giureconmlio y

eh' avesse inteso queste cose qui ragionate ; naa egli

3' usa per farne beiTe : ma da queste Antiche Posole

richiama i saoi Prìncip' , come qui si dimostra , la

Jìomana Giuri sprucìf-n za : e dille ma<chere y le quali

usarono tali Paiole D* ammutì rhc e rere , e severe, che

kiron dette PERSONAE , derivano nelli dottrinale

Iure Pfrscnaium le prime Oii£>ìni.

Ma venuti i t<mpl rimani delle Repuhhlìclie pò-*

polari s'incominciò nelle grancli adunanze a ravvi-

^ar intelletti^ ; e le ragioni astratte dall' intelletto, ed

iinicersali si dissero indi in poi consìstpre in INTEL-
LECTU JURfS ; il qnal intelletto è della volontà,

ohe '1 Legislatore ha spiegato nella sua Legge 3 la

qual volontà si appella JUS : che fu la volontà de'

Cittadini uniformati in un id^a d ima cvtnane ragio"

•fievole utilità ; la quale dovettero intendere essere

.spirituale di sua natura; perchè tutti qne diritti ^

che non hanno corpi , dov" essi si esercitino , i quali

si cliiamano nuda tura ^ diritti nudi dì co'polenza

,

dissero in intellecfu juris connstere . Perchè adunque

son i diritti modi di sostanza spirituale
,
perciò son

indiiidul y e cpJiindl -on anco eterni
;
perchè la cor-

rosione non è altro , che divisione di parti. GÌ In"

lerpetri d'ella Ro'n.ina Ragione hanno riposta tutta

la ri nutazione della Legai Mctafìàca in considerare



LIBRO QTIAETO; III

Vìndivisihilità de Diritti sopra 'a famosa materia

,

de Dividili s ^ et Tndividiiu : ma non ne consideraro-

no l'altra non meno imperlante, ch'era V etemitàl

la qual dovevano pur avvertire in quelle due Regole

di Ragione^ che stabiliscono: la prima , che cessan-

te fine legis, cssat lex , ove non dicono , cessaìite

ratione ', perchè il fine della legge è V aguale utilità

delle cause , la qual può mancare ; ma la ragione

della legge , essendo ima conformazione della h'gge

al fatto vestito di tali circostanze , le quali sempre

che vestono il fatto , vi rejna vii:a sopra la ragiotv

della legge : V altra è quella , che tempus non est.

modus constituendi f vel disolvendi iurìs ;
perchè il

tempo non può cominciare , né finire 1' eterno ; e nel-

r usucapioni , e prescrizioni il tempii non produce , nò

finisce i diritti , ma è pruova , che ehi gli aveva, abbia

voluto spogliarsene ; ne perchè si dica finire V usu-

frutto , per cagion d' esemplo , il diritto finisce, ma
dalla seroith si riceve alla primiera sua libertà . Dal-

lo che escono questi due importantissimi Corolla*-;
'

il primo , ch'essendo i diritti eterni nel di lor intel-

letto , o sia nella lor idea , e gli uomini essendo in

tempo, non posson i diritti altronde venire aj:li uo-

mini, che da Dio: il secondo, che tutti gì' irmw/ne-

ruhilì cari diversi diritti , che sono stati , sono e sa-

ranno nei Mondo sono varie modificazioni diverse del"

«a poteste) del primo uomo , che fu il Principe del

Genere umano , e del dominio . eh' egli ebbe sopra

tutta la Terra .

Or poiché certamente furono prima le leggi ,

dopo i Filosofi 5 egli è necessario , che Socrate dal-

l' osservare 5 eh' i cittadini Ateniesi nel comandare

l* leggi si andavan ad unire in un' idea conforme

y
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d' un' venni ntVìtn partitamente rom'me a lutti ; co-ì

minciò ad abbozzare i '•>-n'"'i intelligibili , ovvero gli

uniif^nali a tratti con Y Indù- ione , eh' è una acrol^

ta di uniformi particolari y che vanno a e inporre un

^rnpjf^ di ciò, nello ' be quei particolari sono uni-

formi tra loro . Pìn'one dal riflettere , che \\ fall

Pagunanze pubbliche le menti degli uomini partico-

lari cbe 8on appa sionate ciascuna del proprio utile
,

si conformavanr in un' idea spassionata di comune

utilità ; eh è quello . che dicono gli itnmini partita"

mente sono portaci da loro int'^'fssi priia^i , ma in

comune coslion giustizia ; s alzò a meditare 1' '^dee

ìntelìiiiibili oftimp delle menti oriate , d'u-ise da esse

menti eriate , le qual in altri non posson esser , he

in Dio : e s' innalzò a formare 1' Eroi^ Filo-ofico, ehe

comandi co 1 piacere alle passioni ; onde .4rÌ5Aof/^ po-

scia divinamente ci lasciò diffinita la buuna less^, che

sia una volontà scoria di pas aloni
^

quanto è di-

e

colon tà d' Eroe : intese la Giustizia Regina^ la qual

siede nell" G?n"mo dell' Eroe ^ e comanda a tutte l* a!"

ire Virtù ; perchè aveva osservato la Giustizia Lega^

le 5 la qual siede w^iWanimo della Ciiil potestà Sovra"

na , comandar alla Prudenza nel Senato , alla For-

tezza negli eserciti, alla Temperanza nelle Feste, al-

la Giustizia Particolare , cosi distribuitila negli Era-

TJ , come per lo più Commutatii^a nel Foro ; e la

Commutativa la proporzione Aritm'^tica , e la Distri-

ì)utiva usare la geometrica ', e dovette avvertire que-

sta dal Ct^nso , eh' è la pianta delle Repubbliche po-

polari ; il quale distribuisce gli onori , e i pesi cou

la proporzione geometrica secondo i patrimonj de'cit-

tadjni
; perchè innanzi non si era inteso altro, che

in. sola aritmetica j onde Astrea , la Giustizia. Eroica^
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ci fti dipinta con la bilancia ; e nella Legge delle

XIL Tavole tutte le pene , le quali ora i Filosofi , i

Morali Teologi , e Dottori, che scrivono de Ture Pw
hlìco 5 dicono doversi dispensare dalla Giustizia Di»

stributit^a con la proporzione geometrica', tutte si leg-

gono richiamate a duplio
,
quelle in danajo , e taìio

V alBittive del corpo : e perchè la pena del taglione

fti ritrovata da Radamantoj per cotal merito egli ne fu

fatto Giudice neW Inferno , dove certamente si distri**

buiscono pene : e 1 taglione da Aristotile ne' Libri

florali fu detto Giusto Pittagorico , ritrovato da quel

Pittagora, che si è qui trovato Fondatore di Nazione^

i cui N'ubili della Magna Grecia si dissero Pittagorici ,

oome sopra abbiamo osservato; che sarebbe vergogna

di Pittagora , il quale poi divenne sublime Filosofo^

e Matematico, Dallo che tutto si conchiude , che dalla

-piazza d' Atene uscirono tali Principi di Metafisica,

di Logica 5 di Morale : e dall'avviso di Solone dato

agli Ateniesi NOSCE TE IPSU?*I , conforme ragio-

nammo sopra in uno de' Corollari della Logica Poe»

tica , uscirono le Repubbliche popolari , dalle Repub-

bliche popolari le Leggi , e dalle leggi usci la File

sofia ; e Solone da sapiente di Sapienza Volgare, fu

creduto Sapientf di Sapienza Riposta : che sarebbe

una particella della Storia della Filosofia narrata fi"

ìosoficamente -; ed ultima riprova delle tante , che 'n

questi Libri si son fatte contro Polibio , il qual dice-

va , che se vi /ussero al Mondo Filosofi , non sareb'

ter uopo Religioni ', che se non vi fussero state Re-

ligioni , e quindi Repubbliche , non sarebber affatto

al Mondo Filosofi ; e che se le cose umane non aves-

se così condotto la Procedenza divina , non si avreb-

be niuna idea né di Scienza nh di Virtù.

Vico voi in. ti
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Ora ritornando al proposito, per concliludere Far*

gomento , che ragionammo, da questi Tempi Umanìy

He quali provennero le Repubbliche popolari, e appres-

so le Monarchi»', intesero, cho le cause, le quali

prima erano state formole cautelati^, di propip, e prt-^

die parol". , che a cavando si dissero dapprima cai'is-

sce , e poi restaron dette in accorcio cau.<sos , fussero

essi affari, o negozj negli altri contratti; i qual af-

fari, o negozi og^i solennizzano i patti, i quali nel-

V atto (lei contrarre son convenuti , acciocché pro-

ducano V aziùiìi ; ed in quelli che sono \alevoli tito-

li a trasferir il dominio Solennizzassero la. n atui al tra-

dizione
,

pei* farlo d' un in altro passare: e ne'V^èrt-

tratti soH ^ che si dicono compiersi con le /j«vroZe ^ «he

sono le stipulazioni , in quelli esse cuu'eh- fussero le

cause nella lor antica piopietà : le quali cose qui det-

te illustrano vieppiù i Principi sopra posti dell' Ob-

bligazioni 5 che nascono da contratti , e du^ patti .

In somma non essend > altro V uomo propiameii-

le , che mente, corpo, e favella; e \ai faveVa essen-"

do come posta in mezzo alla mente ed al corpo; il

CERTO d intorno al Giusto cominciò ne* tempi mu-

ti dal corpo ; dipoi ritrovate le favelle , che si di-

con articolate
,
passò alle certe idee, ovvero formole

di parole ; finalmente essendosi spif^gata tutta la no-

stra umana ragione , andò a terminare net VEKO
deir idee d' intorno al Giusto , determinate con la

Ragione ààW ultima circostanze àe fatti : eh' è una

Formola informe à' o^ni fuim-a parficolure ; eh ^ 1 dot-

tissimo burrone chiamava FORiMULAM IN iTU^l.E;

eh' a guisa di luce di se informa in tutte le ultime

minutissime parti della lor superficie i corpi opachi

de' fatti 3 sopra i quali ella è diffusa , siccome negli

elementi si è tutto ciò divisato

.
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DEL RICORSO

DELLE COSE UMANE

r^ KtSUrMERF. ^ CHS FANNO LE NAZIONI

L I E P. O Q U 1 N T O .

Jn^ gì' inriunier abili luoghi , che per tutta quest* opera

d' intorno a ìjinumerohili materie si sòn finora spar

samente osservati corrispondersi con maravigliosa ac-*

coricezza i tempi harhari primi , e i tempi barbari ri-^

t'ornati , si può facilmente intendere il ricorso del"

li: cose Umcin'e tìpI risurgere , che farina le nazioni ,

Ma j
per' maggiormente confermarlo, ci piace in

C^aèit^ Ultinìo Libro dar a quest* Amomento un luogo

parfìcohire . per ischiarire con inaggior lume i Tem"

pi 'della barbarie seconda^ i quali erano giaciuti piìi

os'chri di quelli della barbarie prima , che chiamava

Oscuri nella sua divisione de' Tempi il dottissimo del-

l' Antichità prime Marco Terenzio Varrone '. e pei'

dimostrar altresì , come 1' Ottimo Grandissimo Iddio

ì consigli della sua Propred>'nza , con cui ha condot-

to le cose umane di tutte le Nazioni , ha fatto ser-

vire agi' ineffabili decreti della sua Grazia,

Imperciocché avendo pei* vie ioirùm.ane schiari-'

ta, e ferma la Verità della Cristiana Religione con

là Firtà c/e' Martiri incontro ìò.' Potenza Romana

è con la dottrina de" Padri ^ e to" miracuii incontro

là vana S-nnenzn Greca ; avendo poi a stirgere na-

zioni annate . eh' avevano da ro-'ìihaf-f^w ^à ogni ^bt-
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te la rffrrr Divinità del suo t^utore
j
permise nascer©

Niioi'o Ordine >£ Umanità traile nàziotìi ; acciocchò

secondo il J^atural Corso delle medesime cose uma-

ne ella fermamente fussesi stabilita . Con tal Eterno

Consiglio rimenò i Tempi veramente Divini ; ne' qual

li Re Cattali' i dappertutto per difendere la Reliaione

Cristiana y della qual essi son Protettori ^ vestirono le

dalmatiche de* Diaconi^ e ci-n sa/srarono le loro Persone

Reali, onde serbano il titolo di Sasra Real Maestà:

presero de^nitadi eccleu astiche. ; come di U^one da'

peto narra Sinforiano Camp^'rìo nella Genealosia detll

Re di Francia , che s' intitolava Conte , ed abate di

Parigi', e '1 P.aradino negli Annali della Borgogna,

osserva antichissime scritture , nelle quali i Principi

di Francia comunemente Duchi ed abati ^ ovver3

Conti ed Abati s " intitolavano . Così i primieri Re

Cristiani fondarono Religioni armate ; con le quali

ristabilirono ne' loro P».eanii la Cristiana Cattolica Re-

ligione incontro ad Ariani-, de' quali San Girolamo

dice, essere stato il Mondo Cristiano qnsisì tutto brut"

tato y contro Saraceni, ed altro gran numero d' Jn-

fedeli . Quivi ritornarono con verità quelle , che si

dicevano pjura et pia bella da popoli eroici : onde

ora tutte le Cristiane Potenze con le loro corone so-

stengono sopra un* Orbe innalberata la Croce ; la

qual avevano spiegata innanzi nelle bandiere, quan-

do facevano le guerre , che si dicevano Crociate . Ed
è maraviglioso il RÀcorso di tali cose umane Civili

de' tempi barbari ritornati ; che , come gli Antichi

Araldi neir intimare le guerre essi evocabant Deos

dalle Città , alle quali le intimavano con l' elegantis-

•iraa formola , e piena di splendore
,
qual ci si con-

servò da Macrobio ; onde credevano, che 1» genti
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•vinte rimanesbero senza Dei, e quindi senz'auspicio

eh' è '1 Primo Princìpio di tutto ciò , eh' abbiamo in

quest' Opera ragionato , che per lo Diritto Eroico

delle vittorie a' linti non rimaneva niuna di tutte le

ciglili così pubbliche , come priimte ragioni , le quali

come abbiamo sopra pienamente provato principal-

mente con la Storia Romana , tutte ne* tempi eroici

•rano dipendenze de^lv auspici Z)it ini; lo che tutto era

contenuto nella Formola d'elle rese eroiche , la quale

Tarqumio Prisco praticò in quella di Collazia , che

gU arresi debebant DIVINA ET HUMANA OMNIA
a' popoli 'vincitori . Così i Barbari ultimi nel prende-

re delle Città non ad altro principalmente attendeva-

no j eh' a spiare , trovare , e portar s?ia dalle iìittà

prese famosi depositi , o reliquie di Santi ; ond' è ,

che i popoli in que' tempi erano diligentissimi in

sotterrarle , nasconderlp; e perciò tai luoghi dapper-

tutto si osservano nelle Chiese li più addentrati , e

profondi : eh' è la cagione per la quale in tali tempi

a\ vennero quasi tutte le traslazioni de' corpi santi:

e n e restato questo vestigio , che tutte le campane

delle Città prese, i popoli vinti devono riscattare da*

Generali Capitani vittoriosi. Di più perchè fin dal quat-

trocento cominciando ad allagare V Europa , ed an-

co V Affrica , e r Asia tante barbare nazioni , e i

popoli vincitori non s^ intendendo co' vinti i dalla

barbarie de' nimici della Cattolica Religione avvenne

,

che di que tempi ferrei non si trova scrittura in lin^

gua volitare propia di quelli tempi o Italiana , o

Fravcese , o" Spagnuola ^ o anco Tedesca ; Gon la

quale 5 come vuole Y Aventino de AnnalibiAs Bo-

jorum 5 non s' incominciaron a scriver diplomi , che

da tein|*i di FiidericQ di ó^cpia^ anai YOgUon aliri
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«da quelli dell' (mperadore Ridolfo d'Austria , eom«

altra volta si è detto : e tra tutte le nazioni anzidet-

te non si trovano scritturp ^ che n Ialino barbaro
'y

della qual lingua s'intendevano pochissimi Nobili y

ch'erano Eccl'-siailici : onde resta da immaginare,

che 'n tutti que' secoli infelici le nazioni fussero ritor-

nate a parlare una lingua- muta tra loro. Per la qua-»

le scarsezza di volgari lettere dovette ritornar dap-

pertutto la Scrittura Geroglifica dell' Imprese Gentili-»

zie ; le quali per accertar i domini , come sopra si

è ragionato , significassero diritti Sit^norili sopra per

lo più case, sepolcri , campi, ed armenti . Ritorna-

rono certe spezie di Giudizj Divini , che furono det-

ti Puraazioni Canoniche \ de' quali giS^izj una speziq

abbiam sopra dimostro ne' tempi barbari primi essere

stati i Duelli ; i quali però non furono conosciuti da^

Sacri Canoni . Ritornarono i Ladronecci Eroici ; de'

quali vedemmo sopra , che , come gli Eroi s' avevano

recato ad onore d' esser chiamati Ladroni ; così tito-

lo di Signoria fu quello poi di Corsali, Ritornarono

le Ripreiaglie Eroiche ; le quuli sopra osservammo
,

aver durato fin a' tempi di Bartolo , e perchè le guer-i

re de' tempi barbari ultimi , furono , come quelle de*

primi , tutte di religione
,
quali testé abbiam veduto.

Ritornarono le schiattii eroiche; che durarono molto

tempo tra esse nazioni Cristiane medesime : perchè

costumandosi in que' tempi i Duelli , i Vincitori ere-*

devano . che i xdnti non avessero Dio , come sopra
,

ove. ragionammo de' Duelli , si è detto: e si li tene-

vano nientemeno, che bestie: il qual senso di nazio-

ui si conserva tuttavia tra' Cristiani , e Turchi ; la

qual voce vuol dire cani; onde i Cristiani , ove vo-

gliono 5 o debbon trattar co' Turdù con civiltà , li
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clilatnaiio Musulmani , che signifira veri credenti; e

i Turchi al contrario i Cristiani chiamano porci ; e

quiiidi nelle guerre entrambi praticano le schiavitù

eroiJi'' 5
quantunque con maggior mansuetudine i

Cristiani. !Ma sopr$t tutto maraviglioso è '1 Ricorso ,

che n questa parte fecero le c-oie umane , che 'n tali

terìipi dii^i'-i ricominciarono i primi Asili del Mondo

Antico ; dentro i quali udimmo da Livio , essersi

fondate tutte le prime città . Perchè scorrendo dap-

pertutto le pio/enz^ , le rapine^ V uccisioni ^
per la

somma ferocia , e fierezza di que' secoli barbarissimi;

ne , come si è detto nelle Degriità , essendovi altro

mezzo effi( ace di ritener in freno gli uomini proscioU

ti da tutte le leggi umane ^ che le divine dettate dal-

ìa Religione}, naturalmente per timor d' esser opprev-

si j e spen ti gli uomini , come in tanta barbarie più

mansueti , essi si portavano da' Vescovi , e dagli Abw
ti di que' secoli dolenti

3
ponevano sé , le loro fami-

glie 5 e i loro patrimoni sotto la protezione di quelli ,

e da quelli vi erano ricevuti \ le quali suggezioni , e

protezioni sono i principali co^iifa^iti de' Feudi . On-

d' è , che nella Germania , che dovett' essere più fie-

ra , e feroce di tutte l'altre nazioni d'Europa, resta-

rono quasi piii Sovrani Ecclesiastici 5 o Vescovi , o

Abati 5 che Secolari , e , come si è detto , nella Fran-

cia quanti Sovrani Princìpi erano , tanti s' intitolava-

no Conti o Duchi y ed Abati, Quindi n^' Europa

in uno sformato numero tante città , terre ^ e Castel-

la s' osservano con nomi di Santi : perchè in luoghi

o erti , o riposti 5 per udire la messa , e fare gli al-

tri uffizj di pietà comandati dalla nostra Religione

si aprivano picciole Chiesicciuole 5 le quali si possono

diffinire essere state in que' tempi i ìiaturall Asili da'
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Cristiani ; i quali ivi da presso fabbricavano i lor

abituri : onde dappertutto le pili antiche cose , che

si osservano di questa barbarie seconda , sono piccic-'

le Chiese in si fatti luoghi per lo piìi dirute , Di

tutto ciò un illustre esemplo nostrale sia 1' Ahadia di

San Lorenzo d"Aversa , a cui s' incorporò V Abadia

di San Lorenzo di Capava ; ella nella Campania 5

Sannio y Puglia , e nell' Antica Calabria dal fiume

Volturno fin al Mar piccolo di Tara"fo governò cputo ^

e dieci Chiese o per sé stessa, o per Abati, o jMo-

naci a lei soggetti , e quasi di tutti i luoghi anzidetti

gli Abati di San Lorenzo eran essi Baroni .

Ricorso y che fanno le inazioni sopra la Natura Eter^

na de* Prendi
; e quindi il Ricorso del Diritto Ro-

vìojio Antico fatto col Diritto Feudale .

Jl\ questi succedettero certi Tempi Eroici per una

certa distinzione ritornata di nature quasi diverse
,

eroica , ed umana , da che esce la cagione di quel-

r effetto , di che si maraviglia Ottomano , eh' i Fas'

salii rustici in lingua feudale si dicon homines ; dal-

la qual voce deve venir V origine di quelle due voci

feudali hominum 5 ed homagium j che significano lo

stesso 3 detto hominium
,

quasi hominis dominium ,

che Elmodio all' osservar di Cuiacio vuole , che sia

più elegante , «he Homagium , detto quasi hominis

agium , men amento dell' uomo , o vassallo , ove voglia

il Barone 3 la qual voce barbara i Feadisti Eruditi

per lo vicendeTole rapporto con tutta latina eleganza

voltano obsequium 3 che dapprinja fu una prontezza

di seguir V uomo ovunque il menasse a coltivar i suoi

terreni 1 Eroe 3 la qual voce obsequium contiene ei«x^
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nentemente la fedeltà , che si deve dal Vassallo al

Barorm : tanto che i' ossequio de' Latini significa uni-

tamente 5 e r oìnaqgio , e la fedeltà , che si debbo-

no giurare nell' Investiture de' Feudi : e 1' ossequio

appresso i Romani Antichi non si scompagnava da

quella , eh* a' medesimi restò detta opera mdltaris , e

da' nostri Feudlsti si dice militare seroitium, per la

quale i plebei Romani lunga età a loro propie spese

serviron a* Nobili nelle guerre , come ce n' ha ac-

certato sopra essa Storia Romana : il qual ossequio

con r opere restò finalmente a' Liberti , ovvero

affranchiti invers > i loro Patroni ', il quale aveva

incominciato , oome sopra osservammo sulla Sto"

ria Romana , da' tempi , che Romolo fondò Roma so-

pra le Clientele ; che trovammo protezioni di conta-

dini Giornalieri da esso ricevuti ai suo Asilo ', le qua-

li clientele , come indicammo nelle De^nità , non si

possono sulla Storia Antica spiegare con più propie-

tà 5 che per Feudi : siccome i Feudisti Eruditi con

si fatta elegante voce latina clientela voltano questa

barbara feudam. E di tali Principi ài cose apertamen-

te ci convincono 1' Origini di esse voci opera , e 5er-

vìtium : perchè opera nella sua significazione natia

è la faliga d' un giorno d" un con ta- lino ', detto quin-

di da' Latini operarius , che gì' Italiani dicono gior-

naliere j qual operajo , Q giornaliere , che non aveva

niun prii^ilegio di cittadino , si duol ess-ere stato Adiil^

le trattato da Agamennone^ che gli aveva a torto

tolta la sua Briseide . Quindi appo i medesimi Lati^

ni restarono detti greges operarum , siccome anco grt^

ges sercorum ', perchè tali operai prima , siccome gli

schiavi dopo , erano dagli Eroi riputati, quali le bestie ,

ohe si dicono pasci gregatim; e con lo stesso vicendevoi
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rapporto dovettero prima essere i pastori di si fatti uo*

mini , come con tal aggiunto perpetuo di pastori de' po-

poli sempre Omero appe la gli Eroi-, e dopo essere stati

i pastori /Ir oli arTnerifi, e d'^^ freggi : e ce 1 conferma

la voce VÓ^Og ^ eh' a' Greci significa e /fjij^ , e pasco,

come lì è sopra osservato
;
perchè con la prima Lf*gge

Agraria fu accordato a' Famoli sollevati il sostentamento

in terreni assegnati lor dagli Eroi ; il quale fu detto

pasco propio di tali bestie , come il cibo è propio

degli uomini . Tal propietà di pascere tali primi

g~^gg'^ del Mondo dev'essere stata iV Apollo, che tro-

vammo Dio della L'Lce Civile , o sia della Nobiltà ,

ove dalla Storia Favolo'^a ci è narrato Pastore in

An.fiiso; come £n Pastore Paride, il quale certamen-

te era Reale di Tro'a : e tal è "l Padre di fumlgliay

ohe Omero appella Re; il quale con lo scettro co-

iiianda^ il bue ari osto dividersi a' mietitori , descritto

nello Scudo d^Ac/ilUe; dove sop a abbiamo fatto ve-

dere la Storia del Mondo, e quivi esser fissa Y Epo-

ca delle famiglie : perchè de' nostri pastori non è

propio lì pascere , ma il guidar, e guardare gli ar-

menti 5 e i greggi ; non avendosi potuto la Pastorec

eia introdurre , che dopo alquanto assicurati i con"

fini delle prime città, per li ladmnecci , che si ce-

lebravano a' tempi emici : che dev' essere la cagione,

perche la Bucolica , o Pastoral Poesìa venne a'tem-»

pi umanissimi egualmente tra' Greci con Teocrito ,

tra' Latini con Virgilio , e tra gì" italiani con San-

nazzaro . La voce sen'itium appruova
,

queste cose

istesse essere ricorse ne' tempi barbari ultimi j
per lo

cui contrario rapporto il Barone si disse Senior, nel

senso 3 nel qual s' intende 52*^m ore : talché questi j<pr»

•yt nati in casa dovetter esser gli Antichi Franchi ^
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de' quali si maraviglia il B<>:Iino 5 e generalmente ri-

trovati sopra gli stessi , clie icm a* , li quali si chia-

marono dagli Anlicìii Romani, da' quali KernacìdcB

si dissero le L'inane Fo/:^ari, introdotte dal Volgo de'

popoli 3 che noi sopra trovammo essere state le plf-hù

dell* Eroiche città ; siccome la Lingua l'oetica era sta-

ta introdotta dagli Erui , ovvero JSobiìi delle prima

Repubbliche . Tal ossrcjuio i£ Affranchiti essendosi

poi sparsa, e quindi dispersa la potenzrj, da' lìaroni

tra' popoli nelle guerre cicìii ^ nelle qual i Potenti

han da dipi^nder da' popoli ; e quindi facilmente ?m-

nita essendosi nelle persone de' Re MonarLÌii -, passò

in quello , che si dice oìjsr^qiàum Principis; nel qual

air avviso di Tacito consiste tutto il cZai er«» de' sogiret-

ti alle Monarchie ' Al contrarlo per la differenza cre-

duta delle due nature un'eroica , altra umana , i Si-

gnori de Feudi furon detti Baroni , nello stesso sen-

so, che noi qui sopra trovammo , essere stati detti

Eroi da' Poeti Greci , e Viri dagli Antichi Latini :

lo che restò agli Spa.onuoìi ', da' quali V uomo è det-

to iaron , appresi tai vassalli, perchè deb<Ai ^ nel

sentimento eroico , che sopra dimostrammo , di fem-

mine . Ed oltre a ciò , che testé abhiam ragionato
,

eh' i Baroni furon detti Signori ^ che non può al-

tronde venire 5 ch^ dal latino ioniores
;
perchè d' essi

si dovettero comporre i i^rìmì pubblici Parlamenti do"

nuovi P*.eami d'Europa', appunto come fiomolo il Con^i'

filio Pubblico, che naturalmente ave\a dovuto com-

porre de^ pili secchi dtlla Nobiltà , aveva detto <S'^-

naiuin ', e come da quelli, che perciò erano, © si di

-

cevano Putres 5 dovettero venire detti Patroni colo-

ro , che danno agli schiavi la libertà; così in ita-

liano da questi dovettero ver;^r chiamati Padroni in
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significazione di t^rot^ttori ; i quali padroni riten-

gono nella loro voce tutta la propietà , ed eleganza

latina j a' quali per lo contrario con altrettanta latina

eleganza , e propietà risponde la voce clientes , in

sentimento di oassullì ruotici', a' quali Servio Tullio,

con ordinar il Censo
,

qual è stato sopra spiegato
,

permise si fatti Feudi ; col più corto passo, col qua-

le potè
,
rocedere sulle Ciirntf^le --ii R .7no/u , come si

è sopra pienamente pruovat'o: che son appunto gli uf-

francidii , i quali poi diedero il nome alla nazione

de* Franchi ^ co ne si è detto nel Libro precedente

al '-i'idino . In cotal guisa 'itomarono i Fcudi^ uscen-

do dalla lor eterna sorbiva additata nelle De^nltà
,

dove indicammo i benefizjj che si possono sperare in

ciii' natu"-; onde i Feudi con tutta propietà, ed elegan-

za latina d i' F- u.ui> fi Eruditi si dicono beneficia: eli è

quello, ch'osserva, ma senza tarne uso. Ottomano

che i iiucitori tenevano per se i campi colti delle

coiiqui-te , e davano a' poveri vinti i catnpi incolti y

per sostentar visi : e si ritornarono i Feudi del primo

Mo-i io , che nel secondo Libro SÌ son trovati: rinco-

minciando però, come dovett'essere per natura ,
qua-

le sopra aobiam ragionato, da' Feudi rustici persona"

li , che trovammo essere statai dapprima ]e clientele

di' il>n').:o', delie quali osservammo nelle degnitày es-

sere stato sparso tutto 1' Atitico Mondo de' popoli: le

quali clientele eroiciit nello splendore della tioraaua

Libertà popolare passarono in quel costume, col qual

i plebei eoa le toghe si portavano la mattiiia a far

la Corte SL grandi Signori ; e davano loro il titolo de-

gli Antichi Eroi 5 AVE REX ; li menavano nel Fo-

ro ; e li rimenavano la sera in casa ; e i Signori
,

conforme gli Antichi Eroi furori detti Fattori de'po^
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pòh , davano loro la Cena. Tai oassalli personali de-

on essere stati appo gli Antichi Romani i primi

vades ; che poi restarono cosi detti i rei obbligati

nella persona di .-eguir i lor attori in giudizio; la

qual obbligazione dicesi oadimonium : i quali vades

per le nostre Origini della Lingua latina debbon es-

ser derivati dal retto vas , che da' Greci fu detto

Ba'C) e da' Barbari Was ^ onde fu poi ìVassa.s , e

finalmente Vasui^lu^ . Della quale spezie di vassalli

abbondano oggi tuttavia i Regni del piìi frtddo Set"

tentrione , che ritengono ancor troppo della barbarie;

e sopra tutti quel di Polònia , ove si dicono Kmetos

e son una spezie di schiavi^ de' quali que' Palatini

sogliono giuocarsi le intiere Famiglif^ ; le quali deb-

bono passare a servir ad altri nuovi Padroni : che

debbon essere gì incatenati per gli orecchi , che con

catene d'oro poetico , cioè del frumento, che gli

escono di bocca , li si mena , dove vuol dietio 1' Er"

cole Gallico . Quindi si passò a' Feudi rustici di spe-

zie reali : a' quali con la Pi ima Legge Agraria delle

Nazioni^ che trovammo essere stata tra' Romani

quella . con la quale Senio Tullio ordinò il primo

Censo; per lo quale permise, come ritrovammo, a'

plebei il dominio bonitario de' campi loro assegnati

da' Nobili , sotto certi, non come innanzi sol perso'

nuli 5 ma anco reali pesi ; che dovetter esser i primi

mancipes , che poi restaron detti coloro , i quali in

robe stabili son obbligati ali* Erario: della qual spe-

zie debbon essere stati i tiinti , a' quali Ottoma-

no disse poc'anzi, ch'i Vincitori davano i campi

incolti delle conquiste ,
per sostentarvisi col colti-

varli 5 e sì ritornarono gli Antei annodati alle terre

da Ercole Greco j « i lVes$i del Dio Fidio , ovvero
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ErccAfi Romano , qua! sopra trovammo , scioh'i fìnal-

irient^ dalla Lpsge Pp fella . Tali :Ve?5f della Legpje

Petelia per le cose , le quali sopra ne ragionammo

,

€on tutta loro propietà cadon a livnllo per ispie-

jL^ar i cassaìU , che dapprima si dovettero dire ligi

da cotal rin^o l'^sjaH ; i quali ora da' Fpudisti ' son

diffini'i coloro, i quali debbono ricnosc'-rp per tìmJ-

ci 5 o nìmici tutti gli amici ^ o nlmìci del lor Signo*

re ; eh' è appunto il qinram^^nto , cb' i Vassalli Ger^

mali Antichi appo Tacito , come altra volta V udim«

mo 5 davano a' loro Principi di sercìre alla lor glo~

ria . Tali Vassilli ligi
,
poscia isplendidendosi tali

F^udi fin a' S>M-rani Cii^ili ., furono li Re vinti; a'

quali il popolo Romano con la formolo, solenne, con

cui la Storia Romana il racconta , REGNA DONO
DABAT, ch'era tanto dire, quanto beneficio dabat'^

e ne divenivano Alleati del popolo Romano di quel-»

la spezie à' alleanza ^ che i Latini dicevano foedus

incequale j e se n'appellavano ì^e amici del popolo

Jlomaiio nel sentimento , che dagl' Iwperadori si di-

cevano amici j loro nobili Corteaiani ; la qual al-

leanza ineguale non era altro , eh' un' ìncesfitnra di

Fendo Sovrano ; la quale si concepiva con quella for-«

mola , che ci lasciò stesa Lìkìo , che tal Re alleato

SEB.VARET M AJESTaTEIM POPULI ROMANI;
appunto come Paolo Giurccoìisulto dice , che '1 Pre-

tore rende ragione, servata Majestaf-e populi Romani;

cioè che rende ragime , a chi le 1 <^ggi la danno; la

Ji€ga, a chi le leggi la negano: talché tali Re ulieatl

erano Signori di Feudi Sorani soggetti a ntài/Jiiior So"

iranità: di che ritornò un senso comune all' Eiuopà »

che per lo più no.i vi hanno il titolo di MAESTÀ',
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felle grandi Re , Si/^^nori di grandi Regni , e di numt-^

rose Proirlncie . Con tali Feudi nistiri , da' quali in-

cominciaronD queste cose , ritornarono l' enfiteusi ;

con le quali era stata coUivata la gran Selva Antica

della Terra : onde il Landemio restò a significar egual-

mente ciò , che paga il vassallo al Signore , e 1' enfi-'

teuticarlo al Padrone diretto. Ritornarono l' antiche

Clientele Romane, che furono dette Commende ; 1©

quali poco più sopra abbiamo f.tto vedere : onde i

vassalli con latina eleganza, e propietà (\a Fendi x ti

Eruditi ne sono detti cliente^ , ed essi Feudi si dico-

no cìientelce. Ritornarono i censi della spezie del

so ordinato da Servio Tallio ;
per lo quale i plebe

Romani dovettero lungo tempo servir a' jSol ili neil©

guerre a lor propie spese ; talché i Valsali- detti ora

angari . e peronmir^ furono gli antichi asdduì Roma-

ni 5 che come trovammo sopra , <uis assibus m'ditabant 5

e i Nobili fino alla L*-^ge PtteUa 5 che sciolse a'ia

plebe Romana il diritto Feudale del nodo , ebbero

la ragione del carcere privato sopra i plebei d'-bitori.

Ritornarono le p^-ecarle , che dovettero dapprima es-

sere di terreni dati da' Signori alle preghiere de' po-

veri
,
per potervisi sostentare col coltivarli : che tut-

te sono le possessioni apjninto , le quali non mai co-

nobbe la Leg2e dell'i XJI. Turoln ^ co.ne sopra si è

dimostrato . E perchè la barbarie con le violenze

rompe la fede de commerzj ; né lascia altro cur ir a'

popoli , eh' appena le cose , le quali alla naturai vita

fanno bisogno : e perchè tutte le rendite dovetter es-

ser in " utti , che si dicon naturali ; perciò a' mede-

simi te ni vennero anco i LiveUi , covne pei mutazio-

ni di uf-HL stabiii ; de quali si dovett" intender lutili'

tà j com' altr;:' volta si è detto 5 eh' altri abbondasse
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rli campi , che dassero una spezie di frutti, de' qiiaH

altri avesse scarsezza , e cosi a vicenda , e perciò gli

scam')iassero tra di loro . Ritornarono le Mancipa-

z'(mi 5 con le quali il vassallo poneva le mani entro

le mani del suo S'unore
,
per significare fede ^ e sug^

gezioni onde i va<!saìli rustici per lo Censo di Servio

Tullio poco sopra abbiam detto , essere stati i primi

mancipfs de' Romani : e con la Mancipazione ritornò

la divisione delle cose mancipi , e nec-mancipi ,
per-

chè i corpi feudali sono nec-mancipi j ovvero ina--

lienahili dal vassallo , e sono mancipi del Signore 5

appunto come i fondi delle Romanp provincie furono

nec-mancipf- de' Provinciali ^ e mancipi de' Romani»

ISleW atto delle mancipazioni rìtOYna.rono le stipulazio'-

ni con le Jn festuca zioni , o Investiture , che noi so-

pra dimostrammo essere state Vistasse. Con le stipa-*

dazioni ritornarono quelle 5 ch.e àaM' Antica Giurispru*

denza Romaìì a osser\ a a.mo sopra, ptopiaraente esser©

state dapprima dette cai issce , che poi in accorcio re-

starono dette caussce; che da' tempi barbari secondi

dalla stessa latina Origine furon dette cautele ; e 'l

solennizzare con quelle i patti , e i contratti si disse

liomologarp. da quelli uomini , da' quali qui sopra ve-

demmo detti horninium , et homa^ium ; perocché tut'*

ti i COTI tratti di quelli tempi dovetter esser feudali .

Così con le cautele ritornarono i patti cautelati nel-

Y atto della mancipazione ^ che stipulati si dissero

da' Giureconsulti Romani , che sopra trovammo det-

ti da stipula . cìie vste il grano , e sì nello itesso

senso 5 ch'i Dottori Ba-La^i da essa Investitura: ^ det-

te anco Infestucazioni ^ dissero patti vestiti , e ì pat-

ti non cautelati con la stessa significazione , e voee

da entramli si dissero patti nìidi . Ritornarono le due
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Spezie di domhùo diretto^ ed utile ; eli' a livello ri-

spondono al quhifario ^ e bonitcirìo de^li Antichi Bo-

mani . E nacque il dominio diretto , come tra' Ro-

mani era nato prima il domìnio guirit^.rin ; che noi

trovammo nel suo incominciamento essere stato do^

minio d<^' te'-reni.^ dati sì rdfhpì Asl yfvlnh
],

della pos-

sfessione de' quali , se quésti fussero caduti , dovevano

sperimentare la rt^dndicazioni' con la f. rmola , AJO
HUNG FUNDUM MEUM ESSE EX JURE QUI-

RITIÙ^I , in tal senso , come abbiamo sopra dimo-

stro , eh' essa r erlndlcazionp non altro fusse eh' una

laiiduziGne di tutto ì ordirtp de ~Slohili 5 cheneir^^.'-

stocrazia Roinana aveva fatto essa Città , in autori ,

da' quali èssi plebei avevano la caaionp dcd dominio

citi'e , per Jo qu le potevano vindicar e-si fondi: il

qual dom'nio dalla Lpa^e delle XfT. Tavole fu sem-

pre appellato AUTORITAS , dall' ^^aAorifà di dow'-

niry , ch'aveva esso Senato Jlegnantp sul Largo fondo

Jìomano ; nel quale il popolo poi con la libertà pop r.^

lare ebbe il Sovra-io Imperio , come sopra si è ragio-

nato. Della qual Autorità della barbarie seconda , a'ia

quale, come ad innumerabili altre cose noi in quest' O-

pera facciara //ic^ con le antichità della prima
,

( tanto ci sono riusciti pilb oscuri de' tempi della b^^r-

barie prima q-iesti della seconda ! ) sono rimasti tr»^

assai evidenti vestig} in queste tre ick i feudali . Pri-

ma nella voce diretto', la qual conferma, che tal

azione dapprima era autorizzata dol diretto padronf^.

Dipoi nella voce laudemìo , che fu detto pagarsi

eziandio per lo feudo , che si fu^sé dovuto per * 0»

tal Lauda-Ione in oMtore j che noi diciamo . Final-

inente nella vooc lial't y che dovette dapprima signi-

ficare sentenza !' (^'udlce in tali spezie di cavie ; oli©

Fico voi. UT. <|
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poi restò a' s'uidizj , che si dicono compromessi 1 per-

chè tali giudizj seiflbravano terminarsi amldiPiolmm"

te a petto de iliadizj , che si agitavano d' intorno

agli allodi
i che Budeo opina essere stati così detti

quasi aìlaud ; come appo gF Italiani da lande si è

fatto lode
; per li quali prima i Signori in duello la

si avev n dovuto veder con T anni , come sopra si è

dimostrato : il qual costume ha durato infino alla mia

età nel nostro Reame di Napoli ; dove i Baroni , noa

Co i giudizj civili 5 ma co' duelli vendicavano gli at-

tentati fatti da altri Baroni dentro i territori de' lo-

ro Feudi. E come il dominio qniritario degli Antichi

Romani , cosi il diretto degli Antichi Barbari re-

starono finalmente a significare domìnio , che produ-

ce azione civile reale . E qui si dà un assai lumino-

so luogo di contemplare nel W corso , che fanno lo

Nazioni j anco il Ricorso , che fece la sorte de' Giu^

reconsulti Romani Ultimi con quella de* Dottori har^

tari ultimi : che siccome quelli avevano già a' tempi

loro perduto di vista il loro diritto Romano Antico ,

com' abbiamo a mille pruove sopra fatto vedere; cosà

questi negli ultiiui loro tempi perderono di veduta

V Antico dintto Feudale . Perciò ^V Interpetri della,

Romana Ragione risolutamente negano, queste due

spezie barbare di dominio essere state conosciute dal

diritto Romano; attendendo al diverso suono delle pa^

role y nulla intendendo es^a identità delle cose. Ri-

tornarono i beni ex jure optimo
,
qual i Feudisti Era»

diti diffiniscono i beni allodiali liberi d^ ogni peso

pubblico , nonché privato : e 1 confrontano con quello

pochf casp , che Cicerone osserva ex jure optimo a*

suoi tempi essere restale in Roma ; però come di

tal sorta di beni si perde la notizia entro le J^eggi
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Romane Ullhnid , cosi di tali aìlod non si tro.'a a n» «

stri tempi pur uno affatto : e come i predj ex jurr

optimo de Romani innanzi^ così dopoi gli allodi ri-

tornarono ad essere beni stabili liberi d*og,ni fso rea-

le primato , ma soggetti a pesi reali pubblici : perchè

ritornò la gali a , con la quale dal Cerno ordinato dei

Servio Tullio si formò il Censo , che fu il fondo del-

l' Erario Romano 3 la qual guisa sopra si è ritrovata

Talché gì' allodj , e i feudi , eh' empiono la somma dì-'

{visione delle cose in diritto Feudale 5 si distinguelte-

ro tra loro dapprima , eh' i beni feudali p »rtavano

di seguito la ìaudazione del Signore ,
gli allodj non

già . Dove senza questi Principi si debbono perdere

tutt' i Feudisti Eruditi; come gli allvd, ^ eh' essi con

Cicerone voltano in latino bona ex hire optimo , ci

vennero detti BENI DEL FUSO ; i qua'i nel propio

loro significato, come sopra si è detto, erano beni

di un diritto fortissimo ^ non infievolito da niuno ve-"

so straniero ^ anche pubblico y che, come pure sopra

abbiam detto, furono i b^^ni de' Padri nello Stato de:"

le Famiglie , e durarono molto tempo in quello del-

Te prime città j li quali beni essi avevano acqui.tato

iton le fatighe d'Ercole. La qual difficultà por que-

sti stessi Principi facilmente si scioglie con quel me •

desimo ERCOLE, il quale FILAV' A divenuto SER-
VO D' IOLE , e D*ONFALE; cioè che gli E,ci

s* effemminnrono^ e cedettero le loro rai>ioni eroiuic a*

plebei, eli' essi avevano tenuti per femmine; a petto

de' quali essi si tenevano, e si chiamavano VIRI,

come si è sopra spiegato •, e soffersero assogneitii si ì

loro ieni all'E/ario col Ceti io ; il qual prima fu pia/i*

ta delle P*.L'pabblichH popolari 5 e poi si trovò accou-

ciò a starvi sopra le Monarchi- . Così per tal di-itto
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Fffuìal" Ànt'co, che ne' tempi appresso si era perdute

di vista ritornarono i fondi f^r 'wf- au'nìtlum . che

spiegammo diritto de' Rornani in pubblica Raaunnn^

za armati di lande , che dicevano quirt-s ; de' quali

si concepì Ja forinola della ret'.ndicazione , AjO
HUl\G FUNDL3I MEUM ESSE EX JURE QUl-
IlinUlVI^, ch'era, come si è detto, una landazione

in autore dflla Cit:à Eroica Romana ; come dalla

ba'barle seconda certamente i F^udi si dissero BENI
DELLA LANCIA , i qnal" portavano la laudjz'wne

de Sinnoii in autori : a differenza degli allodi vhimi

detti BEjNI DEL FUSO, con qual Ercoh^ invilito

-fila fatto si'no di f^mmint^i onde sopra diemmo Tori-

f^ine eroica al motto de'l' Arme R'-ale di Francia ,

iscritto, LI LL\ NOlV NENT , che '/i q'iel Re^no

non iuccedon le Donne: perchè ritornarono le auccps-

sìuni afntilizic del a Le^ge disile XII. T uvole ; che

trovammo essere JLS GENTIUM Ro:uA?^ORUiM ;

quale da Ba do udimmo , la Legge Salica dirsi JU3
GEiNTlUINI GALLORUM; la qucd fu celebrata cer-

tamente per la Germania j e cosi dovette osservarsi

per tutte C altre prime barbare nazioni rV Europa i

ma poi si ristrinse nella Francia , e nella Sa ola .

Ritornarono finalmente le Corti Armate ,
quali sopra

trovammo essere state le Ranunanze Eroiche , che si

tenevano sotto l' armi , dette di Cureti ^reci , e di

Quiriti romani: e i primi Parlamenti de' Reami

d' Europa dovetter esser^^ di Baroni , come quel di

Francia certamente lo fu di Pari ; del quale la Sto-*

ria Francese apertamente ci narra , essere stati Capi

sul principio essi Rt- ; ì quali in qualità del Commes"

sari orlavano i Pari della Curia, ì quali giudicasser

le cause j onde poi restaron dett' i Duchi e Fari di
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Francia: appunto, come il primo giudizio , che Ci'

ceron dice essersi agitato della vita 'i' un Cittadino

Romano , fu quello , in cui il Re Tuìlo Ostilio criò

i Duumviri in qualità di Commissari ; i quali
,

per

dirla con essa formala , che Tito Livio n' arreca , IN

HORAIJUM PERDUELLIONEIVIDICERENT ; il

qual aveva urrjso la ma sorella : perchè nella severi-

tà di tdi tempi eroici 5 Gin' ammazzamento di citta-'

difo
,
quando le atià si componevano di soli Eroi ^

come sopra pienamente si è dimostrato , era riputato

un oitiiita fatta contro ht patria ; eh e appunto ^-z-

daeUio ; ed ogni tal ammazzamento era detto parriti*

diim', perch'era fatto d'un Padr< , o sÌ3i d'un iV'7> i/e ;

sicccme sopra vedemmo n tali tempi ivOiua dividersi

in PADKi , e PLEBE. Perciò da tiuniolo intin a

Tallo Ostilio non vi fu accusa d' alcun S[<>bil<-. nerico ',

perchè i Nobili dovevan esser atrenti a non commet*

tere tali offa^e, praticandosi tra loro i Im-lli , de' qua-

li sopra si è ragionate: e perchè nel caso di Orazio

lion v' era chi con dattilo avesse xinlicato privata"

mente 1 amina^zamento d' Orazìa ; perciò da Tu lo

OstiUu ne fu la prima volta ordinato un iil-irli-^i- ,

Altronde gli ammazzamenti de* p ^bi^i o eran fatti da'

loro padroni medesimi, e niuno li poteva accusare;

o erano fatti da <iirfi . e come di servi altrui, si r «

faceta 1 padrone il danno', c^me ancor si costuma

nella Polonia, Littuaniu y Svezia, Danimarca ^ iSor"

ve^Jia , Ma gì Interpetn Eluditi della Rumma siucio"

ne non videro questa diffi^uUà ; perchè riposaron sul-

la vana oppenione dell' Innocenza d-l Secol d oro j

siccome i fotuioi per la stessa cagione riposarono su

quel detto d' Aristotile ; che nell' Antiche Repubbliche

non erano Ce^s^i d' intorno d privati torti , ed oilese
'
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onde Tacito, Sallustio, e altri per altro icutisiml Au-

tori , ove narrano dell' Origine delle Rt^puhbtirhe , e

delle Leggi , raccontano del primo stato innanzi dello

Città, che gli uomini da principio menarono una vi-

ta , come tanfi Adami nello stato deW Innocfnza. Ma
poiché entrarono nella città quelli hom'mes , de' quali si

maraviglia Ottomano^ e da' quali viene il diritto natura"

le delle Ganti, che Tjlpiano dice UMANAPtUM , indi in

poi l'ammazzamento d'ogni uomo fu detto hoirùcidium»

Or in si fatti Parlamenti dovettero discettars i cause

feudali d'intorno o diritti, o !>acces3Ìoni , o devolu-

zioni de feudi per cagion di ftUonia , o di caduca^

zione j le quali cause confermate piìi volte con tali

giudicature fecero le Consuetudini Feuìali : le quali

sono le più antiche di tutte l'altre d'Europa; che

ci attestano , il diritto Naturai delle Genti esser na~

to con tali umani costumi de* Feudi , come sopra si

è pienamente pruovato . Finalmente come dalla scn^

i^nza 3 con la qual era stato condannato Orazio
,
per-

mise il Re Tulli al reo 1' a>jpellaglone al popolo eh' al-

lor era di soli Nobili, come sopra si è dimostrato;

pe.chè da un Senato Regnante non vi è altro rime-

dio a' rei , che '1 ricorso al Sfnato medesimo : così , e

non altriraente dovettero praticar i Nobili de* tempi

barbili i ritornati di richiamarsi ad essi Re ne' di lor

Parlamiiiii , come per Còcmplo alli Re di Francia,

5;he dapprima ne furon Capi . De' quali Parlamenti

Eroici serba vai gran vestigio il Sagro Consiglio Nu"
polet.ino 3 al cai Prendente sì dà titolo di Sa^ra Re"

,]rj Maestà', i Consiglieri s'appellano milites -,
e vi

fìngono luogo di Commenarj -, perchè ne' tempi bar-

bari secondi i soli Nobili eraa Soldati^ e i plebei
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servivano lor nelle guerre , come de' tempi barliari

primi r osservammo in Omero , e nella Storia Rjma^

na Antica ; e dalle di lui sentenze non v' è appella-

giono ad altro Giudice , ma solanente il richiamo al

medesimo Tribunale . Dalle quali cose tu! te sopra qui

noverate bassi a conchiudere , che furono dappertut-

to Reami ^ non diciamo di Stato, ma di governo

€iristaeratici ; come ancora nel freddo Settentrione or

è la Polonia , come da cencinquant' anni fa lo erano

la Si-'czia 5 e la Danimarca , che cul tf^mpo , se non

se le impediscono il naturai corso straordinarie ca-

gioni , verrà a perfettissima Monarchia : lo che è tan-

to vero , eh' esso Sodino giugno a dire del suo Re-

gno di Francia ; che fu non già di governo , come
diciam noi , ma di stato aristocratico , duranti le

due linee Merovinga , e Carlovinga . Ora qui doman-

diamo al Badino, come il Regno di Francia diventò
,

qual ora è
,

perfettamente Monarchico ? Forse per

una qualche Legge Regia , con la quale i Paladini

di Francia si spogliarono della loro potenza , e la

conferirono nelli Re della Linea Capetinga ? Se egli

ricorre alla Facola della Legge Regia finta da Tri-*

honiano , con la quale il popolo Romano si spogliò

del suo sovrano libero Imperio , e '1 conferì in Otta--

vio Augusto) per ravvisarla una Favola , basta leggere

le prime pagine degli Annuii di Tacito , nelle quali

narra 1' ultime cos^ d' Angusto , con le quali legittima

nella di lui persona aver incominciato la Monarchia

de Romani ; la qual sentirono tutte le Inazioni aver

incominciato da Augusto, Forse perchè la Francia da

alcuno de' Capetingi fu conquistata con forza d'armi?

Ma di tal infelicità la ten-ono lontana tutte le Storie.

Adunque e Bodino , e cou lui tutti gli altri Politici ,
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e tult' i Giureconsulti , ch'hanno scritto de Jare Pu*>

ilicu , devono r-iconoscere qxxesiai Eterna Nalural Legr

g« Re^ia ;
per la quale la potenza libera ci' uno Staf

jo ,
perchè libero , deve attuarsi : talché di quanto

ne rallentano gli Ottimati , di tanto vi debbano i//f

^i^jrire i popoli , finché vi divengano uben ; di quan-

to Ile rcXen balio lì popoli libtti , di tanto vi debba-

no imìp jrirn li R- , fili tanto , ciie vi divengan Mo-

narchi . Per lo che, come quel de' Filosofi , o sia de'

JJorali Teologi è della Raji<>nr- ; COSÌ questo delle

Qenti è diritto iSaturale dell" Utilità e della Forza ;

ì\ quale , com' i Giureconsulti dicono , USU EXI-
GENTE HJ^IANISQUE NEOESSITATIBUS EX^
POSTULANl 5BUS dalle Nazioni \ien celebrato.

Da tante si bulle , e ti eleganti espressioni della Giw
lìspru lenza Romana Antica , con le quali i Ftudisti

Eruditi mitigano di fatto , e possono mitigare viep-

più la barbarle della dottrina Feuiale , sulle quali si

è qvù dimostrato convenirvi 1* idee con somma prò-

j}r f-ià j intenda Oìdendor-pio , e tutti gli altri con lui
,

6e 1 diritto FtadaU è nato dalle scinull^ dell' incendio

dato da' Baibcri al diritto Romano; che'ì diritto Roma--

no è nato dalle scintille de'' Feudi celebrato dalla prima

barbarie del Lrizio: sopra i quali nacquero tutte le B.e-

•pubbliche al Mondo ; lo che siccome in wn particolar

JLagionamen to sopra , ove ragionammo della PuUt.ica

Toeti-.a deile priin^. si è dimostrato , cosi in questo

Libro 5 conforme nell' Idea -^iell' Opera avevamo pro-

jnesso di dimostrar^ , si è veduto, d-ntro La Natura.

Eterna de F -iidi ritrovar-i 1' Origini de' Nuovi Rtami
u Europa

]M4 finalmente» con gli ^tudj aperii nclV Univer'

iità ri' lialia insegnandosi le Lp^^ì Romane compre-»

se ne Libri di Giustiniano , le quali vi stanno conce=
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pute sul Di, il lo Nuturcuf^ citile G-^ali Umane ',
le men»

ti già più spiesiatc, e fattesi più mtellig^mti si die-

dero a coltivare la„ Giarispiuchiiza ddla Naturai Equi"

tà; la qual a U^a^La ^V ignobili g^ì' Nobili in civile n,'

ij,ivn>- , oo.ne lo soii eguali in natuia umana : e ap-

punto come da che libi-rio Coruncanio cominciò in

lloma ad insegnare pubblicamente le leg^i , n inco-

minciò ad uscire V arcano di ìnano a* Nobili , e a po-

co a poco se n' infiecoll /a fjoienza : cosi avvenne a

Nobili de' Reumi d' Europa , che si erano regolati

con goternì ariilocratici , e si venne alle Repubbliche

libere 5 e alle peifttiissiìue Munarclùe '• le quali fur-

ine di stati
^
perchè ent-aiube portano ^oce/ni umani

,

coraportevohnente si ^cauìbiano l' una con ì a'tra :

ma richiamarsi a ^la.'i Arisioc, atìci , egli è quasi im-

possibile in natura civile : tanto che Dione Siracusa-

no ^
quantunque della Real Casa, ed aveva cacciato

un mostro d'-' Principi
y
qual fu Dionisio Tiranno da

Siradosa , ed era tanto adorno di belle civili virtù
,

che 1 resero de^no deli amicizia del disino Piatomi ;

perchè tentò riardi nani lo stato aristocratico , funne

Larbaraineate ucciso : e i Pittaf^orici , cioè , come

sopra abbiamo spiegato , i N'ibill delia Piagna Gre-

cia per lo stesso attentato furono tutti tagli ali a pez-

zi ^ e pochi 5 che s'erano in luoghi forti salvati , fu-

rono dalla moltitudine bruciati vici: perchè gli uomini

plebei una volta , che si riconoscono essere d' ugual na-

tura co' Nobili, naturahnente non sopportano di non es-

ser loro Uguagliati in ciiil ragionerìa che consieguono O

neWe Repubblicite libere , o sotto le Monarchie. Laonde

litììa. presente umanità delle Nazioni, le Repubbliche

AiistocrarichPyìe quali ci sono rimaste pocliissim^.y con

mille sollecite cure^ e accorti e saggi provvedimenti vi ten-

gqn insiem insieme e in dovere^ e contenta lamoltitudine^
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Descrizione del Mondo antico ^ t> moderno delle N'a-

zioni osservata conforme al Disegno de* Principj di

questa Scienza .

\ /uesto corso di cose umane civili non fecero Cay

tagiiie 5 Canova , Numanzia ; dalle quali tre Citta

Roma teme '* imperio del Mondo : perchè i Cartagi"

nesi furono prevenuti fidila natia acutezza Affricana^

che più aguzzarono co i commerzj marittimi', i Capv

vani furono prevenuti dalla mollezza del Cielo , e

dall' abbondanza dt^lla Campagna Felice '• e finalmen-

te i Numantini
,
perchè sul loro primo fiorire del'

V Eroismo furoa oppressi dalla Romana, Potenza 5 co-

mandata da uno Scipione Affrlcano , vincii-or di Car»

tagine , ed assistito dalle forze del Mondo . Ma i Ro"

mani , da niuna di queste cose mai prevpnuti , cam-

minarono con sciasti passi , facendosi regolar dalla

Procedenza per mezzo della Sapienza Volgare ; e

per tutte e tre le forme degli Stati Civili secondo il

ior ordine naturale , eh' a tant^ pruove in questi Li"

bri si è dimostrato , durarono sopra di ciasclipduna
,

finché naturalmente alle forme prime succedessero

le seconde: e custudirono V Aristocrazia fin alle

teggi Pubblia , e Petelia ; custodiron > la libtrtà po-

polare fin a' tempi d' Augusto , custodirono la Mo-

narchia , finché all' interne , ed esterne cagioni , che

distruggono tal forma di stati, poterono umanamente

resistere.

Oggi una compiuta Umanità sembra essere spar-

sa per tutte U Nazioni : poiché pochi grandi Mo-

narchi reggono questo Mondo di popoi ',
e se ve

n' hanno ancor barbari 3 egli n' è cagione
,
perchè le
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loro Monarchie hanno durato sopra la Sapienza Voi»

gare di Religioni fantastiche^ e fi-ire, col congiun-

gerTÌsi in alcune la natura non men giusta delle Na-*

zloni loro soggette. E facendoci capo dal freddo .S'ct-

tentrione ^ lo Czar di Bloscovia
,
quantunque Cristia-

no 5 signoreggia ad uomini di mr.ntì pigre . Lo Cnez^

o Cam di Tartaria domina a gente molle
,
quanto lo

furono gli Antichi Seri, che facevano il maggior cor-

po del di lui grand' Imperio , eh' or egli ha unito a

quel della China. 11 Negus d' Etiopia , e i potenti

B.e di Efeza , e Marocco regnano sopra popoli trop-

po deboli , e parchi . Ma in mezzo alla Zona Tem^

pC'-ata 5 dove oascon uomini d'' asgiustate nature , in-

cominciando dal più lontano Oriente, V Ini perador del

Giup/'one vi celebra un' Umanità somigliante alla lio"

mana ne' tempi delle guerre Cartaginesi ; di cui imi-

la la ferocia neir armi , e come osservano dotti viag-

giatori , ha nella lingua un' aria simile alla Latina ;

ma per una Religione fantasticata assai terribile, e

fiera di Dei orribili, tutti carichi d' armi injcite , ri-

tiene molto della natura eroica ; perchè i Padri Mis-

sionar' , che sonvi andati , riferiscono , che la ma'r-

gior difficultà , eh' essi hanno incontrato, per conver-

tire quelle genti alla Cristiana Religione , è , eh' i

[Nobili non si possono persuadere, eh' i plebei abbiano

la stessa natura umana , ch'essi hanno. Quel de' Chi-

nesi
,
perchè regna per una Religion mansueta , e

coltiva lettere , egli è um.anissimo . L' altro dell' /«-

die è umano anzi , che no ; e si esercita nell' arti

per lo più della pace . 11 Persiano , e '1 Turco han-

no mescolato alla mollezza dell* Asia da essi si^noreff-

giata la rozza dottrina della loro Religione 3 e così

particolarmente i Twchl temperano V orgoglio con
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la magnificenza , col fasto , on la liberalità e con

la gratitudine . Ma in Europa , dove dappertutto si

celebrala Religion Cristiana ^ ch'insegna un idra di

Dio infinira'nente pura, e perfetta; e comaiidi la

cari'à inverso tutto il Gener U<nmo ; vi sono delle

grnr:dt Ho lan.-liiH ne' lor costumi urn i^niidm'^: perchè

le poste nel freddo ief^(e/;trio/<^ , come da cencinquan-

t' anni fa furono la Si-ezia , e la Danimarca , così og-

gi tuttavia la t^olonia , e ancor V Li;;hUt,òrra, quan-

tunque sieno di itato fnonarcJiich<'
,

però aristocrafi^

casmnite sembrano q<jvernarn : ma se '1 naturai corso

(Itile ose un me cioili non è loro da straordìriarie

cagioni impedito
,
perverranno a peifetti isimp Mo"

varrìiie . In questa parte d^A Mondo so'a
^
perchè

coltiva Scienze^ di più son » gran numero di RpduÒ'

hi <Ji>- popolari , che non si osservano affatto nell' al-

tre tre. Anzi per lo 'icu/.<o delle medesime pubbli- ìie

uti'i.tay e nnc-^.^sità vi si è rinnovellata la formi delle

Jl'^-pichblich'^ degli Td-dl , ed Ach-^i : e siccome quelle

furon intese da' Gr^ci per la necessità d' assicurarsi

della putenia gra .dissima de" /l^tman' ; co^ì han fat-

to i Gin toni Scizze^d , e le Provincie unite , ovvero

gli St'iti ri* Olanda; che di piii ci'tà libere popolari

Laano ordinato due Aristocrazie ^ nell* quali stanno

unite in perpetua le^a di par^' ^ e ^u i ro . E *l

corpo dell' Imperio Germau co è egli un sistema di

molte città libere ^ e di Sovrani t^rincipi , il cui ca-

po è r Im peradcre ; e nelle fdccende, che riguardano

lo stato di esso imperio si governa aristocraticamen-

te. E qui è da osservare 5 che Sovan e P(jtf^nzt, unen-

dosi in Leij^lif- o in perpetuo ,03 tempo , vcugon

esse di >è a formare Stati Aristocratici ; ne' quali ©n-»

trano gli anziosi sospetti ,
propj àeìV Aristocraziey co»
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me SI h sopra dimostro . l.aonda essendo questa la

formi -lìti'ni des.'i Stai-l Civili
;
perchè non si può

intendere in civil natura uno Stato , il quale a sì

fatte A Pitocrazie fusj-e superiore; questa ^te'<;a For-^

ma debb' essere stata la prima , eh' a tante prove ab-

biamo dimostrato in qiiest* Opera , che furono Ari"

stocra-if di Padri, Re Sovrani delle loro Faniis'ìf^ y

uniti in Ordini Regnanti nelle prime Città : perchè

questa è la natura de Principi ^ che da essi ;?.••/ //ij in-

comincino, ed in essi ultimi le cose vadano a termi-

nare . Ora ritornando al proposito , oggi in Europa

non sono Òl^ Aristotra-^ie più , che cinque; cioè Vini"-

già, Genova, Lucca in Italia, Raaiigia in Dalma-'

zia , e Norimberga in Lamasna ; e qua-i tutte soii

di brevi confini . Ma dappertutto 1 Europa Cristiana

sfolgora di tanta Umanità , che vi si abbonda di

tutti i beni , che possano felicitare C Untava Vita ^

non meno per gli agi del corpo , che per li piaceri

cosi dello mente , come delT animo . E tuttociò iu

forza della Cristiana P-fligione ', eh' insegna verità

cotanto sublimi , che vi si sono ricevute a servirla h
pia dotte Filosofìe de' G Lutili ^ e coltiva tre Lingue ,

come sue , la più antica del Mondo ,
1' Ebrea , la più

dilicata , la Greca , la più grande, eh' è \i Latina ,

Talché per fini anco umani ella è la Crii'tiaì'.a b^

migliore di tutte le Religioni dtl Mondo : perche

unisce una Sapienza comaìidjita con la ragionata m
forza della inìi scelta dottrina de' Filosofi . e della

più colta Erudizion de Filologi . Finalmente valican-

do J' Oceano nel Nuovo Mondo gli Americani corre-

rebbono ora tal Corso di cose umane , se non fusserc»

stati scoperti dagli Europei.



J^f. BIC0E5O DI COSE UMAffC.

Ora con tal Ricorso di co^e Umane Civili , clic

particolarmente in queito Libro si è ragionato , si ri-

fletta su i confronti , che per tutta 'juest Opera in un

gran numero di malterie si sono fatti circa i tempi

primi ^ e t'ii ultimi delle Nazioni Antichf' , e Moder--

ne : e si avrà tutta spiegata la Storia , non già par^

ticolare ^ ed in tempo delle Leggi ;e à^^ fatti àe Ro-

mani ^ o de' Greci
'^ ma sull' Identità in sostanza ò^ in"

tendere^ e diversità desmodi lor àì spiegarsi ', si avrà

la Storia Ideale delle Leggi eterne , sopra le quali

corron i Fatti di tutte le Nazioni , ne' loro sorgimene

ti, progressi ^ stati y decadenze ^ e fini ^ se ben fusse
,

lo che è certamente falso , che dalF Eternità di tem-

po in tempo nascessero J/oncii Infiniti . Laonde noa

potemmo noi far a meno di non dar a guest' Opera

V invidioso titolo di SCIENZA NUOVA ; perch' era

un troppo ingiustamente defraudarla di suo diritto
,

e ragione j eh" aveva sopra un /argomento Universale ^

quanto lo è D'INTORNO ALL'\ NATURA CO-

JMUNE DELLE NAZIONI; per quella propietà, eh' ha

ogni Scienza p^' tetta nella sua [>hu ; la quale ci è

da Seneca spiegata con quella vasta espressione
;
pa-

siila res hic Mundus est^, nisi id y quod quxrii ^ omuis

Mundus ìiaheat •



CONCHIUSIONE
DELL' OPERA

Sopra un* Eterna Repubblica Naturale in ciaschedu-

na sua spezie ottima , dalla Divina Provvedenza

ordinata»

\_Jonchìudiamo adunque quest' Opera con Platone ;

il quale fa una quarta spezie di Repubblica , nella

quale gli tiomini onesti , e dabbene fussero supremi Si-

gnori -y che sarebbe la vera Aristocrazia Naturale .

Tal Repubblica , la qual intese Platone , così con-

dusse la Procedenza da' primi incominciamenti del-

le Nazioni j ordinando, che gli uomini dì gigante-

sche stature più forti , che dovevano divagare per

V alture de'' monti , come fanno le fiere ^ che sono di

più forti nature y eglino a." primi fulmini dopo VUni-'

versale Diluvio , da sé stessi atterrando d per entro

le grotte de* monti , s' assoggettissero ad una Forza

Superiore , eh' immaginarono Giove : e tutti stupo^

re 5
quanto erano tutti orgoglio , e fierezza , essi

»' umilias£-^ro ad una Divinità : che 'n tal ordine di

cose umane non si può intender altro consiglio esse-

re stato adoperato dalla Provi-edenza Divina
,

per

fermarli dal loro bestiai errore entro la gran selva

dt'ìla Terra y affine d' introdurvi V Ordine delle cos'i

umane cibili .

Perchè quivi si formò uno Stato di Repubbliche'.

per così dire monastiche , ovvero di solitari Sovrani

sotto il ^o^erno d'un ottimo massimn , ch'essi stessi

«i finsero , e si credettero^ al balenar di qa^' fulmini y

tra' quali rifuìse loro questo vero lume di Dlo^ ch'e-



gli feverni g^i uom'un : onde poi tutte V unmnf; vt'»

Illa loro somministrate, e tutti gli (/juti porti nelle

lor mnnp necesAtà immaginarono esser Dpì , e co-

me tali li temettero 5 e riverirono. Quindi tr-A^ forti

freni di sparentosa superst.izìonf, e pu funeri fissimi sti^

moli di libidine bestiaip ^ i ^p-^ì entra rnhi in tali uo-

mini dovetter esser K-iohntisdmi
;

perchè sentivano,

V aspetto dpi CìpÌo esser loro terrihìl , e perciò im-

pedir loro C Uso della Venere], essi l'impeto del moto

corporeo dpVa libidine dovetter tener in conato ; e

sì incominciando ad usare 1" umana libertà , eh' è di

tener in freno i m',tl d^lla concupiscenza , e dar lo-

ro rjtra direzione ; elie non venendo d'tl corpo, da

cui vien la concupiscenza , dev" essere della mente , e

quindi jj^opio deli' uom'» : divertirono in ciò , eh' af-

ferr.ite le donnea forza^ naturalmente /ffro/' , e schi-

ve , le strascinarono dentto le loro grotte ; e per;/?^;-

pf , le vi tennero fc} me dentro ;n perpetua compagnia

di lor iìta : e sì co primi umani concubiti , cioè pu-

dichi ^ e religiosi^ diedero principio a' m/3^ '/non
3
per

li quali con certe mogli fecero certi fifrllaoli , e ne

divennero cprii pad'i ; e sì fondarono le Famiglie ;

che governavano con fnmipjiari imperi cir' onici so-

pra i loro figliuoli 5 e le loro mosli ,
propj di sì fle-

tè , ed orgogliose nature ; acciocché poi nel surgeré

delle città , si trovassero disposti gli uomini a t'^mer

gì' Imperi Clyilc . Così la Provi edema ordinò certe

Repubbliche Iconorniche di forni monarchica sotto Pa-^

dri in quello stato Prìncipi^ ottimi per ses^o , per era
,

per virtÌL : i quali nello Stato , che dir debbesi di

yatnra , che fu lo stesso, che lo Stato delle Famiglie ,

dovettero formar i primi Oidini Naturali', siccome

quelli , eh' erano pii 5 casti , e forti , i quali fermi
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nelle lor terre , per difenderne sh ^ e le loro famlgllf^

t\on potendone più campare fuggendo , come avevano

innanzi fatto , nel loro dìvacam>-nto ferino^ dovettero

uccider fiere ^ che l' infe.-tavano ; e per soatentarcisi

Con le famiglie , non più divagando per trovar pa-

sco , domar le terre
_, e seminarvi il frumento : e tut-

to ciò per salvezza del Gener Umano . A capo di

lunga età cucciati dalla forza de propì mali , che lo-

to cagionava 1' infame Comunione delle cose, e delle

donne , nella qual erano restati dispersi per le pia-*

nure 5 e le vaiìi in gran numero uomini empj ^ che

non temevano Dei ; impudichi , eh" usavano la sfac-

ciata Venere bestiale ; nefari , che spesso V usavano

con le madri , con le figliuole 5 deboli , erranti , e

soli 5 inseguiti alla vita da violenti robusti ,
per le

fi'se nate da essa infame Comunione ; corsero a ripa-

S-arsi negli Asili de^ Padri ', e questi ricevendoli in

protezione , Vennero con le Clientele ad ampliare i

P^.egni Famigliari sopra essi Famoli : e si spiegarono

Repubbliche sopra Ordini ìiaturalmente migliori per

virtù certamente eroiche ; come di pietà , ch'ado-

ravano la Divinità , benché da essi per poco lume

moltiplicata , e divisa negli Dei , e Dei formati se-

condo le varie loro apprensioni, come da Diodoro

Sicolo, e più chiaramente da Eusebio ne' Libri de Prun-

paratione Evangelica ^ e da San Cirillo V Ales-

sandrino ne' Libri contro Giuliano Apostafa si de-

duce 5 e conferma : e per essa pietà ornati di pru"

deiiza 5 onde si consigliavano con gli auspicj de-

gli Dei; di temperanza , eh' usavano ciascuno con

una sola donna pudicamente , eh' avevano co' di-

vini auspicj presa in perpetua compagnia di lor vi-

ta 5 àx fortezza d' uccider fiere 3 domar terreni ; e di

Vico v'A. UT, IO
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ma nanìmhà di sorrorrer a' deboli, e dar ajuio a*

pericolanti ; che Furono per natura le Repubbliche

Ercu t'.i- y nelle qaiii hit , snpi<'iitL , casti , forti , O

maiJinanhni dfrbtlìa<>SPro supfnhi^ e difpndessf^ro d> »

boli ; eh è la forma eccfl'i^nff de Civili Oooprni. iMa

finalmente i Padri dello Famiglie per la Rf^iii'ione ,

e Virih d ' loro Ma^!j^''ori asciati 2,randL con le /«*

tighe de' lor CÌKiiti', abusando delle lesmì deVa prt-«

«ezioMf? , di quelli i cevan a^pro ^'ope^no •, ed essendo

uciti dalP ardine ISf^twalc^ , eh è quello della giu-

stizia
5 quivi i Clienfi lon» si ammutina'Ono • Ma per-

chè sanz* O'dln^ ^ eh" è tanto dir, senza Dio, la :?'.•*

ci'^/à Umana non può reooere nemmeno '/ai mom'mto'^

menò la Provvedenza naturalmente i Pri'/ri delle Fa-

miglie ad unirsi con le lor attenenze in Ordini con-

tro di quelli; e per pacificarli ^ con la p'imi L'^ggs

Agraria y che fu nel Mondo
, permì^fro luro il domi'*

ìlio bunitario de' campi , ritenendosi essi il dominio

ottimo , o sia Soi^rano Famigliare : onde nacquero le

prime Città sopra Ordini Regnanti di ISlo^/di : e sul

mancare dell' Ordine Naturale ^ che , conforme allo

Stato alor di Natura , era stato per spezie
,
per ses-'

so
5 per ptà

5
pel* ( irtu ; fece la Provi (clcnza nascer©

V Ordina' Ciiil'- col na^c^re di esse Città, e prima

di tutti quello 5 eh' alla Natura più s' appressava

,

per nobilin df-lì i spezie umana ; eh' ahro nobilià in

tale stato di cose nrjn po'exa e^tim !•-<!'
, che da' ge-

nerar umunam^^nti- con le mo^li prese con gli auspicj

divini : e sì per un Eroismo i Nub'li regnassero sopra

i pleh^'L ; che non contraevano matiimonj con sì fat-

ta solennità : e finiti i Rroni Orini, co' quali lo

Fonili:' >i erano o,,V'^na'^<^ per mezzo do' d'ini au*

^picjp dovendo regnar essi £?oi, in forza della Fur-^
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ìHa de Governi Eròici medesimi, la prìncipal -pianta'

di -tali Repubbliche fusse la Rlioioae custodita cie^tfro

essi Ordini Eroici ; e per essa Religione fussero de" so-

li Eroi tutti i diritti^ 6 tutte le ragioni Civili. Ma,

perchè cotal nobiltà era divenuta dono della Fortuna ^

Ira essi iSTohili , fece surgere 1' Online d>-* Padri di fa"

miglia medesimi , che per ptà erano naturalmente più

degni: e tra quelli stessi fece nascere per Re li più ani"

mosi y e robusti; che dovettero far capo agli altri,

e fermarli in Ordini per resistere ad atterrire Clienti

ammutinati contr' essoloro . Ma col volger degli anni

vieppiù l'umane menti spiegandosi , le plebi df^' popoli

si ricredettero finalmente della vanità di tal Eroi mo^

ed intesero esser essi d' uuual natura umana co' A^o-

hili ; onde vollero anch' essi entrare negli Ordini Ci"

l'ili dello Città ; ove , dovendo a capo di tempo es-

ser Sovrani essi Popoli ,
permise la Proivedenza , che

le plebi per lungo tempo innanzi a^frP2^ia^sero con

là Nobiltà di p^t^rà e di reh-^j^ioìif nelle contese erai-

che di doversi da' jVobili comunicar a* niehA gli au-

spicj
,
per riportarne comunicate tutte lef pubbliche ,

e private ragioni civili^ che se ne itìniciVaino dip' ndf^n-

zp : e sì la cara medesima della pietà , e lo stesso af^

fetto della religionp portasse i ;)'ppoU ad esser S<,^:.i'

ni nelle Città ; nello che il popolo Romnno avanzò

tutti gli altri d(fl Mondo , e perciò fanne il f,opi}'o

Signor del Mondo. In cotal guisa tra essi O'dinì

Civili traaaraeschiandosi vieppiù V Ordine Nuturri"

le 5 nacquero le popolari liepubhiiche ; nelle quali
,

poiché si aveva a ridurre tutto o a sorte , o a hilan^

eia
,
perchè il Caio, e 1 ^^ato non vi regaasse, la

JProvvedenza ordinò, che '1 Censo vi fusse la rez-da

degli onori : e così gì' industriosi , non gì' infingardi
,

ì parchi, non gli prodighi, j provi^idi ^ non gli sciope^
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rati , i magnanimi , non gli gretti di onore , ed in

lina i riichi con qnah.he iirtu, o con alcuna immaai*

ne fi' V' fu, non li poveri con molti, e sfacciati vi-

z- , fnssero estimati gli ottimi del covnno . Da re-

pubbliche co^ì fatte gì' ///fieri pop'>li ^ eh' m co-

m^-inp voiiiión eiusti-.ia , comandando It^g^i giuste ,

perchè universalmente buone , eh' Aristotile divina-

mente diffinisce tolontà senza passioni ^ e sì volontà

e/' Frof^ 5 che comanda alle passioni, uscì la Filosofia ,

dalla forma di p«fp Kepulibliche d stata a formar l E^

roe 5 e per formarlo interessata de'la yerUà : così or-

dinando la Proi>{.--edimza , che non avendosi appresso

a fare più per sensi di Religione 4, come si erano fat-

te innanzi , le azioni virtuose ; face se la Filo sofìa

intendere le virtii nella lor idea ; in forza della qua-

le riflessione , se gli uomini non acesseì o iirtìi , alme-

no si vergognassero de vizi ; che sol tanto i popoli

ad/i^strati al mai operare può contenere in uffizio :

e dalle Filosofie permise provenir V Eloquenza , cbo

dalla stessa forma di esse Repubbliche popolari , dove

si comandano buone lesgi , fusse appassionata del

giusto; la quale da esse idee di virtù infiammasse i po-

poli a comandare le buone leggi : la qual Eloquenza

risolutamente diffiniamo aver fiorito in Roma a* tem-

pi di Scipione Africano ; nella cui età la Sapienza

Ciiile , el valor militare ^ eh entrambi sulle rovine di

Cartagine stabilirono a Ruma felicemente l* imperio

del Mondo, dovevano portare di seguilo necessario

un' Eloquenza robusta , e sapientissima . Ma corroni"

pendosi ancora gli stati popola, i , e quindi ancor le

Filosofie ; le quali cadendo nello Scetiiciimc , si die-

dero gli stolti Dotti a calunniare la lerifà: e nascen-

do quindi una falsa eloquenza , apparecchiata egu*l«
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mente a sostener nelle cause entrambe le parti ofj"

poste
; proV'^nne , che mal usando V eloquenza , come

i Tribuni ddla phhr- nella Romana y e non più con-

tentandosi i cittadini delle ricchezze
,

per farne or-

dini^ 5 ne vollero fare potenza , come furiosi Austri il

mare , commovendo civili £>uerre nelle loro Repub-

bliche , le mandarono ad un totale disordine ; e sì

da una libertà le fecero cadere sotto una perfetta

Tirannide ; la qual è peggiore di tutte , eh' è V Anar"

Ma , ovvero la sfrenala libertà de popoli liberi .

Ai quale gran malore delle Città adopera la Froive-

den-^a uno di questi tre grandi rimed con quest or-

dine di cose umane civili . Imperciocché dispone pri-

ma di ritrovarsi dentro essi popoli uno , che come

Augusto , vi surga , e vi si stabilisca Monarca : il

quale
,
poiché tutti gli ordini , e tutte le leggi ritro-

vate per la libertà punto non più valsero a, regolarla-^

e tenerlavi dentro in freno j egli abbia in sua. mauo

tutti gli ordini, e tutte le leggi conia forza dell ar-

mi: ed al contrario nasa forma dello stato Monarchi",

co la volontà de' >louarchi in quel loro infinito im^

periu stringa dentro i' urdiue naturale, di mantenere

Contanti i popoli , e soddisfatti della loro Rptigione
,

e della loro naturai libertà ; senza la quale universal

sodaisJLLzujnt' 5 e contentezza de' popoli gU Stati Mo"

narchici non sono né durevoli , né sicuri. Dipoi se

la Provvedeiiza nou trova sì fatto rimedio dentro
,

il va a cercar fuon, e poiché tali popoli di tanto

corrotti erano già innanzi divenuti schiavi per natura

delle ifiena e lor passiwii , di lusso, della dilic.itez-

za, dell' avarizia , dell' invidia , della superbia , e del

fasto, e per li piaceri della dissoluta lor ì.ita si rq-

TesQiavaao in tutti i > is/ proprj di viUssimi schiavi
f.
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come d'esser bugiardi , furbi, calunniatori , ladri , co«>

dardi , e fiati ; divengono ichiavi per diritto naturai

delle genti , eh' f^sc^ da tal ìiatara di nazioni j e va-»

dano ad esser soggette a ìiazioni migliori , cbe l'ab-

biano conquistate con X armi ; e da queste si conser-

vino ridutte in proiincie : nello che pure rifulgonq

cìue crandi lumi d' Ordine jVaturale j de' quali uno è

che chi non può governarsi da se, si lasci governare

da altri , che l possa j T altro è , che governino il

Mondo sempre quelli , che sono per natura migliori »

Ma se i popoli marciscono in queìVultimo cidi malu^

re; che nò dentro acconsentine ad un Monarca na-

tio 5 né vengano nazioni migliori a conquistarli , e

conservarli da fuori; allora la Procedenza a questo

estn-mo lor male adop3ra questo estremo rimedio: che,

poiché tal popoli a guisa di bestie si erano accostu-

mati di non ad altro pensare , eh' alle particolari prof

pie utilità di ciascuno 3 ed avevano dato ne 11^ ultimo

della dilicatezza ^ o per me' dir , dell' orgoglio , eh'

a

guisa di fiere nell' essere disgustate d un pelo , si ri-

sentono , e s'infieriscono, e si nella loro maggior©

celebrila , o fcdla àe'' corpi ^ vissero, come bestie im-

mani 5 in una solitudine d' animi , e di voleri ;
non

potendovi app na dae convenire ^ seguendo ognun de'

dae' il suo propio piacene , o capriccio : per tutto ciò

pon ostinaUidin" fazione ^ e disperate guerre cibili

vadalo a fare selv delle citiày e delle sehiì covili

d* uorn:>ii : e 'n cotal guisa dentro lunghi secoli di bar-*

óaii-: vadano ad irt uj,^inire le magnate sottìfiliezze de".

f^L* ^n-ejìii ììiu^Uìosl; che gli avevano resi fiere più

iinimini con la barbarie dtlia rifleisiune , che non

era .f.it.i la prima barbarie del sf-nso : perchè quella

i, copriva una fierezza geiierosa , dada quale altri pò-
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t va difeadersi , o ca.npare , o guardarsi : ma que-

sta e »n una fh-rezza vile dentro le lusinghe , e gli

abbracci insidia alla vita , e alle fort ne de' «uoi

confidenti, ed amici. Perciò popoli di &i fatta ufies-,

SAa malizia con tal uUm.o icintilio, eh adopera la

Pruvvedeìiza , cosi itordui e stupidi non sentano più,

agi , diljcatezze
, piaceri , e fasto , ma solamente Ift

necHSiurie utilità della vita : e nel poco niiinero de»

gli uomini al fin rimasti , e nella copia delle cose

neces-iarie alla vita , divengano naturalmente compor-^

te-oi-, e per la ritornata primiera semplicità del pri-

mo Mondo de' popoli, sieno religiosi, veraci, e /i /'

3

e cosi ritorni tra essi la pietà , la fede , la x^B^^ità^

che sono i naturali fondamenti della giustizia , e-so-

no graziti , e bellezze dell' ordine Etemo di Dio ,

A questa semplice, e schietta Osservazione faita

sulle Coi e di tutto il Gener Uma'iu , se altro non ce

ne fusse pur giunto dai' f ilusofi , Stoiici , Grumatici ,

Giureconsulti , si direbbe certamente
,

questa essere

la ^ran Città delle Inazioni fondata , e gocernata da

Dio . Imperciocché sono con eierue lodi di Sapienti

Legislatori innalzati al Cielo i Liauru^lu , i Snloni , i

jPecerrn-iri', perocché si è fiaor opinato , che co loro

buoni ordini, e buone leggi aves-^er fondai o le trs

pili luminose Città , che sfolgorassero mai delle piik

belle 5 e più grandi virtù, civili j
quali sono state Spar^

ta y Atene , e Roma ; le quali pure furono di breve

durata , e pur di corta distesa a riguardo dell' Uni-"

K'erso de' popoli , ordinato con tali ordini, e fermo

con tali leggi <y^cì:^Q dalle stesse sue corrottele prenda

quelle forme di Stati, con le quali unicamente possa

dappertutto conservarsi , e perpetuamente durare: e

non dobbiam dire^ ciò essey consiglio d'una sovvii-»
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inaila Sapienza ; la quale senza forza di ìe^gi , che

per la loro forza Dione ci disse se pra nelle Uf^ni^ày

essere slmiglianti al Tiranno ; ma facendo uso degli

stesi costumi degli uomini, de' quali le costumanze

sono tanto Ubere d' ogni forza.^ quanto lo è agli uo-

mini celebrare la lor natura ; onde lo stesso Dione

ci disse le costumanze essere simili al R^ ; j^erchè

comandano con piacere; ella divinamente la regola,

e la conducei* Perchè pur gli uomini hanno essi fat-^

to questo Mondo di Nazioni ; che fu il primo princì'^

j)io incontrastato di questa Scienza; dappoiché di-^

sperammo di ritruovarla da' Filosofi , e da' Filologi :

ma egli è questo Mondo senza dubbio uscito da una

Mente, spesso diversa^ ed alle volte tutta contraria ,

e sempre superiore ad essi fini particola.} i , ch'essi

uomini si avevan proposti; de quali fini ristretti

fatti mezzi per servire a fini più ampi li ha sempre

Jldoperati
,
per conservare V Umana Generazione in.

questa Terra . Imperciocché vogliono gli uomini usar

la libidine bastiate, e disperdere i loro parti; e

ne fanno la castità de' matrimoni , onde surgono le

Famiglie : vogliono i Padri esercitare smoderatamene

te gl^ Imperi paterni sopra i Clienti ; onde surgono

le Città: vogliono gli Ordini Regnanti de' Nobili

abusare la libertà Signorile sopra i plebei: e vanno

in servitù delle Leggi , che fanno la libertà popola^

re : vogliono i popoli Uberi sciogliersi dal freno del'-

le lor leggi ; e vanno nella soggezion de Monar-»

chi : vogliono i Monarchi in tutti i pìz; della disso"

ìiUezza , che gli assicuri^ invilire ì loro sudditi j e

ìi dispongono a sopportare la schiavitii di Nazioni

pili jorti : vogliono le Nazioni disperdere se niedpsi"

me 3 e vanno a saUame gli acanzi dentro le solitu-^.
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d'ini; donde qual Fenice nuovamente risurgano. (jue-

eto 5 che fece tutto ciò fu pur Men te ;
perchè 1

fecero gli uomini con ìnttlUaenza : non fu /•o/o;

perchè '1 fecero con eìezìme : non Caso ;
perchè

con perpetuità , sempre così facendo , escono nel-

le medesime cose ,

Adunque di fatto è confutato Epicuro che dà

il Caso , e i di lui seguaci Obbes , e Macchi ai- e l"

lo; di fatto è confutato Zenone , e era lui Spint-

sa che danno il Fato : al contrario di fatto è stabi-

lito a favor de' Filosofi, Politici , de' quali è P/i/:-

cìpe il Didno Platone , che stabilisce , reoolare la

cose umane la Provvedenza, . Onde aveva la ragion

Cicerone che non poteva t^ Attico ra2.ionar d^Jle

Leggi ; se non lasciava d' esser Epicureo , e non gli

concedeva prima, la Proi;vedenza regolare l'umane

cose : la quale Pufendorfio sconobbe con la sua ipo-

tesi ; Seìdcno suppose ; e Grozio ne prescindè . Ma
i Romani Giureconsulti la stabilirono per Primj

Principio del Diritto Naturai delle Genti. Perdi"*

in quest^ Opera appieno si è dimostrato , che sopra

la Procedenza ebbero i primi Governi del ìMondo

per loro intiera forma la Religione ; sulla quale uni-

camente resse lo Stato delle Famiglie : indi passan-

do a' Governi Civili Eroici ovvero Aristocratici , ne

dovette essa Religione esserne la principal ferma

pianta: quindi innoltrandosi a' Governi popò'ari ^

la medesima Religione servi di mezzo a' popoli di

pervenirvi: fermandosi finalmente iìq" Governi Mo-

narchici, essa Religione dev'essere lo scudo d*^' Prin-

cipi . Laonde
,

perdendosi la Religione ne' popo-

li 5 nulla resta loro per vivere in Società , ne scu-

do j
per difendersi ; né mezzo per consigliarsi ; ne
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pianta y dov'essi reggano; né forma, per la cjiial

essi sien affatto nel Mondo Quindi veda Ba^le ,

se pus san essere di fatto nazioni nel ^^ondo .tpu-
*

za veruna colini -.i-jxi'^ d. D'-» ! e perchè veda Po-

libio
, quanto sia ver > il suo detto , che , se fus~

sero al Mondo Filosofi , non bisognerebbero ni Mon*

do RpJigiuni ; che le lieUjiani sono quelle uni-

camente
,
per le quali i popoli fanno opf-re rirtuo-

se per sensi ; i quali t^ffica cernente muovono gli uo-

mini ad operarle
; e che le massime d>'' Fdo^ofi ra-

gionate intorno a lirtii , servono solamente alla ^uo-

n.a Ebjquenz'L
,
per accender i sensi a lar i dove»

ri deh'e virtù; con quella essenzial d'ff^ri^nza trai-

la nostra Cristiana, eh' è^ vera e tutte J altre de-

gli aiti false; che nella nostra fa virtuosamente

operare la Diìia Grazia per un B<7ie infinito , ed

Eterno 5 il quale non può cader sotto i sensi ; e 'n

conseguenza per lo quale la mente muove i sen^i

alle (Virtuose azioni \ a rovescio delle false , eh' a-s

vendosi proposti beni terminati ^ e cada, hi cosi in

questa vira , come nell' altra , dove aspettano un^

beatitudine di coi pifaii piaceri y perciò i sensi de-

tono strascinare la mente a far opere di virtù . M^
pur la Fron:edenza per V ordine delle Cose cu ili y

che n questi Libri sì è ragionato , ci si fa aperta-

mente sentire in «luel i tre iev w uno di r/caraiiglia
,

l'altro di ventruziunt , ch'hanno tutti i Dotti fìnor

avuto della Sapienza inarrivabile daqli Antichi
,

e '1 terzo dell' ardente desiderij , onde fervettero di

ricercarla y e di conseguirla ; peich' eglino son in fat-

ti tre lumi dtlla sua Divinità , che destò loro gli

anzidetti tre bellissi.ià sensi diritti 3 i quali poi daU

la loro boria di Dotti unita alla boria delle Inazioni

,
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che poi sopra per prime Degnìtà proponemmo , e

per tutti questi Libri si son ripresse , loro si dfifjrw

varotio : ì quali sono , che tutti i Dotti ammirano ,

venerano , e disid<^rano unirsi alla Sapienza Infinita

di Dio» In somma da tutto ciò, che si è in que-

st^ Opera ragionato , è da finalmente conchiudersi ;

che questa Scienza porta indiv sibilmente seco lo

Studio de/la Pietà y e che , se non siesi pio, non si

può daddovero esser Saggio .

FIWE DELL OPERA.
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